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I. L’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
DAL GENNAIO 1947 AL MAGGIO 1948 


1.1 - PREMESSA 


Dal 10 luglio 1944, quando venne costituita', 1’ Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume (UIIF) ha già percorso — all’inizio del 1947 — quasi tre 
anni di cammino contrassegnati da tante difficoltà, da diversificate opposi- 
zioni al suo operare e da non molti successi. Comunque, una non trascurabile 
parte* degli italiani del territorio, “il popolo che lavora e costruisce”, è ormai 
‘vincolato’ all’ Unione, ‘perché era stata essa a legarlo strettamente al comune 
Fronte Popolare di Liberazione (FPL), perché essa aveva impostato chiara- 


1 Cfr. G. RADOSSI, “L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume — Documenti: luglio 1944-1 
maggio 1945”, in Quaderni del Centro di ricerche storiche, v. II (1972), p. 225-332. Va precisato che 
la documentazione relativa all’attività dell’Unione degli Italiani non è stata né raccolta né tutelata 
in sede se non in minimissima parte almeno per quanto attiene l’arco di tempo 1944-1955, per cui 
il Centro di ricerche storiche ha iniziato, a partire dalla sua fondazione (1968), a recuperare presso 
singoli protagonisti, Circoli italiani di cultura (poi Comunità degli Italiani) ed altri enti, i documenti (in 
originale o in copia) che hanno segnato la vita dell’organizzazione fino almeno i primi anni Sessanta 
del secolo XX e costituiscono oggi la fonte primaria di ricerca. Presso la sede legale dell’ UIIF viene 
custodito l’archivio sistemato secondo i canoni dell’archivistica, soltanto ad iniziare con l’anno 1994. 


2. La denominazione delimita “perentoriamente” l’area geografica entro la quale all’organizzazione 
degli Italiani viene riconosciuto il diritto di operare e, quindi, di esistere: infatti, ne sono escluse la 
Dalmazia con le sue isole (tollerate più o meno palesemente Cherso e i Lussini, molto meno / quasi niente, 
Veglia); non sfugge nemmeno il fatto che l’ UIF venne da sempre (dal 1944!) chiamata a rappresentare 
la minoranza, prendendo per fatto accertato e incontestabile tale status numerico minoritario nell’area 
dell’insediamento storico, condizione smentita poi dalle proporzioni ‘bibliche’ assunte dall’esodo della 
popolazione italiana prima e dopo il 1947. 


3 Trale più vistose incongruenze di politica nazionale che la dirigenza dell’UIIF dovette affrontare 
sin dai primi giorni del dopoguerra a Fiume, fu certamente quella della mancata applicazione / rispetto 
del bilinguismo. Così, in una nota del Comitato Esecutivo, in data 29 settembre 1945, indirizzata al 
“Comando Presidio per l’Istria e Fiume — Comando dell’amministrazione militare — Abbazia”, si 
rilevava con preoccupazione che “alcuni stabilimenti industriali ci ha[nno] fatto pervenire le loro 
lagnanze, perché da comandi militari della città, giungono loro spesso note e lettere nella sola lingua 
croata, rendendo così più difficile il lavoro d’ufficio”, richiedendo che “nell’ambito della città di Fiume, 
i Comandi militari si uniformino alla disposizione della bilinguità, in vigore nell’amministrazione 
civile”. (ACRSRV, UIIF, n. inv. 414/09-1). 


4. “La grande maggioranza della classe operaia di lingua italiana della regione era pronta ad accogliere 
l’annessione alla Jugoslavia come l’unica opportunità storicamente possibile per cominciare una nuova 
vita all’interno di uno Stato socialista. Certo, si trattava comunque di una parte fortemente minoritaria 
della complessiva popolazione italiana, ma tutt'altro che trascurabile. (...) In questo modo agli italiani 
veniva offerta una sorta di possibilità per redimersi dalle colpe storiche del nazionalismo italiano e 
riannodare su basi del tutto diverse i rapporti con gli sloveni e i croati presenti sul medesimo territorio”. 
(R. PUPO, Il lungo, p. 105-106). 
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mente il problema degli italiani dell’Istria e di Fiume?, riaffermandone l’ini- 
micizia senza compromessi contro qualsivoglia imperialismo, parallelamente 
all’amore per la libertà ed allo spirito di fratellanza con gli altri popoli”. 

Il 3 giugno 1945, a quasi un anno dalla costituzione dell’orga- 
nizzazione, e soltanto a tre mesi dalla prima ‘elezione’ con rispettiva se- 
duta del suo Comitato esecutivo’, Pola aveva ospitato la I Conferenza 


5. Si veda il Doc. 36a. Tuttavia va ricordato che - come del resto appare palese - l'UIIF era stata costituita 
su iniziativa, con il ‘benestare’ e con la ‘protezione’ del Partito comunista croato, e la sua attività si svolse 
esclusivamente su territorio che sin dal settembre 1943 veniva considerato ‘croato’ dal movimento partigiano; 
per quanto attiene all’area istriana d’influenza slovena, invece, va detto che la questione di un “organizzazione 
degli italiani in funzione filojugoslava” sfociò in un aperto conflitto tra le diverse ‘anime’ di quel movimento 
partigiano al punto che colà si riteneva che “una persona, un organismo, un partito o marcia(va) sulla linea 
annessionista o non c’(era) ragione di intavolare trattative o fare accordi”; pertanto, si pensò dapprima ad 
una “Associazione degli Amici (Sostenitori, Seguaci) della nuova Jugoslavia Democratica”, sostituita poi 
dall’idea di un ‘Movimento’, in effetti di “un’organizzazione più ampia, che si sarebbe costituita sulla base 
di comitati italiani autonomi ai vertici dei quali doveva esserci un comitato cittadino unitario italo-sloveno 
come lo avevano la gioventù, l’organizzazione delle donne antifasciste, ecc.”; ma non se ne fece nulla, 
poiché “il Movimento dei seguaci è stato lasciato cadere o quasi, si è creata una grossa confusione quando si 
è cominciato a parlare anche di una soluzione tipo Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume [e] per ciò che 
riguarda l’idea del Fronte degli Italiani, che forse avrebbe avuto qualche possibilità di affermarsi, c’era stato 
poco tempo per organizzarla e sperimentarla”. (SEMA, 128-131). Nel dopoguerra, a partire dal marzo 1950 
opererà “ufficialmente”, nella Zona B, l’“Unione degli Italiani del Circondario istriano”; infatti, nei primi 
mesi di quell’anno sarà creato un Comitato promotore cui verrà affidato l’incarico di dare vita alla nuova 
Organizzazione degli italiani. In tutti i circoli italiani operanti nella Zona B si svolgeranno delle apposite 
assemblee per l’elezione dei delegati per partecipare, ad Isola (26 marzo 1950), all’ Assemblea costitutiva 
della nuova “Unione” del Circondario. Nella Zona B (sottoposta al governo militare jugoslavo ma non ancora 
annessa), era tuttavia attivo da alcuni anni il “Centro di Cultura Popolare per il Circondario dell’Istria”, 
che dirigeva e coordinava l’attività dei “Circoli di cultura popolare italiana” esistenti sia nel Capodistriano 
che nel Buiese: questi circoli (ne esistevano a Semedella, Portorose, Buie, Cittanova e Umago) erano sorti 
nell'immediato dopoguerra, ed avevano tratto spunto, almeno per quanto riguardava la loro denominazione, 
dai vecchi “Circoli di cultura popolare” fondati dai socialisti giuliani, ma di fatto i sodalizi erano stati fondati 
dall’UAIS e dall’Agit-prop del Partito comunista giuliano (poi PC del TLT), strettamente controllati da 
quello sloveno, con l’avallo dell’amministrazione militare jugoslava. Nel 1948 alla denominazione del 
Centro di Capodistria venne aggiunto, per la prima volta, anche l’aggettivo “italiano”. Evidentemente, anche 
le organizzazioni degli italiani della Zona B del TLT si erano adeguate alla nuova ristrutturazione territoriale 
imposta dalle autorità jugoslave a seguito della costituzione, nell’agosto 1947, del “Comitato popolare di 
liberazione del Circondario dell’Istria” con sede a Capodistria (E. e L. GIURICIN, v. I, p. 163-165). 


6 Il Comitato provvisorio dell’UIIF si era infatti riunito il 6 marzo 1945 “in territorio liberato 
[Zalesina] con i delegati delle località abitate da Italiani, ed i rappresentanti dei reparti italiani 
dell’EPLJ” stendendo un Proclama onde “intensificare la mobilitazione degli Italiani dell’Istria e di 
Fiume nell’ Armata jugoslava, (...) stringere il maggior numero di Italiani nel FUPL per la loro più attiva 
partecipazione agli organi del potere popolare, (...) smascherare tutti i reazionari e i loro piani, (...) 
risanare la cultura italiana”; ma già il 20 marzo successivo veniva indirizzata una Lettera al Governo 
Italiano in cui ‘a nome di tutti gli antifascisti italiani dell’Istria e di Fiume si chiedeva che il governo 
italiano, riconoscendo il diritto democratico di autodecisione, si associ alle deliberazioni dell’ AVNOJ e 
dello ZAVNOH sull’annessione dell’Istria e di Fiume allo stato federale di Croazia”, (...) poiché “ogni 
tentativo di impedire alla popolazione croata dell’Istria di riunirsi alla madrepatria Croazia (...) verrebbe 
a ricadere su noi italiani dell’Istria e di Fiume (...) e saremmo esposti alle legittime (sic!) manifestazioni 
di rivolta della maggioranza croata”. (G. RADOSSI, “L'Unione”, p. 284-286 e 297-298). 
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Plenaria”, nella quale 250 delegati “segnarono le conquiste della lotta di li- 
berazione, tracciarono il cammino della loro minoranza nella Repubblica po- 
polare jugoslava e si assunsero, fra l’altro, il compito di portare alle masse 
democratiche d’oltre Adriatico l’amicizia fraterna dei popoli jugoslavi”8. Ed 
è a questo punto che l’attività, la “lotta politica” dell’organizzazione cede 
necessariamente ed inevitabilmente sempre di più il posto alla “lotta per la 
ricostruzione del paese” distrutto dalla guerra; gli italiani della Jugoslavia 
sono ora, infatti, impegnati “nell’edificazione socialista della loro nuova pa- 
tria e del loro avvenire”, e diventano, loro malgrado, altresì protagonisti in 
prima persona delle complesse ed in definitiva traumatiche vicende della de- 
limitazione dei nuovi confini in quest’area?. Infatti, nel giugno 1946 venne 
costituita, da parte delle autorità politico-militari jugoslave, una delegazione 
della Regione Giulia per la Conferenza della Pace a Parigi; ne fecero parte, 
tra gli altri, mons. Bozo Milanovié!°, France Bevk, Josip Sestan, Giuseppe 
Pogassi!!, Alessandro Destradi (monfalconese), Dusan Diminié!? ed, in prima 


7. Cfr. G. RADOSSI, “Documenti dell’ Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume: maggio 1945 - gennaio 
1947”, in Quaderni del Centro di ricerche storiche, v. III (1973), p. 9-224, in particolare p. 24-28. 


8 La Voce del Popolo (VP), 10 luglio 1947. 


9 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 29-38 e 69-74. Per poter far fronte ‘degnamente’ a tutte 
queste nuove e variegate incombenze politiche e sociali, il Comitato esecutivo dell’ UIIF aveva potuto 
usufruire, a partire dal giugno 1945, di due “stanze ammobiliate” al VI piano dell’edificio di “v. 
Cavour, 2 (grattacielo), tel. 687, Fiume” — già sede e proprietà della ditta “Mareschi Cementizia”, con 
“l’autorizzazione del CPL cittadino — ufficio alloggi”; altri due vani di quel piano erano stati occupati 
dalla “TANJUG — Ag(g)enzia (!) telegrafica nuova Jugoslavia — Redazione per il Litorale croato — 
Fiume”. Particolare curioso: per l'espletamento di “lavori manuali” risulta che l'Unione si avvalesse 
anche di “prigionieri tedeschi” (!), assegnati dal “C.P. Cittadino — Divisione per il Commercio e 
l’Approvvigionamento”, come risulta da contestuale documento (10.IX.1945), richiedente “uno 
specchietto delle presenze giornaliere” dei medesimi. (ACRSRV, UIE, n. inv. 414/09-2 e 414/09-3). 


10 Sacerdote istriano, nato a Corridico (Kringa), nel 1890, ordinato a Trieste nel 1914, assumendo dopo 
breve tempo la cura della cappellania di Pedena; negli anni Venti risiedete a Trieste (v. Torrebianca, 21) 
e nel 1941 fu avviato al confino a Bergamo per attività ‘illecita’ a favore delle popolazioni slave. Dopo 
il 1943 (?) fu nuovamente a Trieste, dove pubblicò vario materiale ecclesiastico in lingua croata, dietro 
esplicita licenza delle autorità naziste. Nel 1945 (maggio/giugno ?) ebbe a Trieste la visita - durata oltre due 
ore - di due esponenti di primo piano dello Stato e del Partito della R.P. di Croazia (Ivan Motika e DuSan 
DiminiC), con i quali concordò le direttrici dell’azione del clero croato, a favore delle tesi annessionistiche 
jugoslave, disattendendo la raccomandazione vescovile di non aderire ad alcuna dichiarazione politica. 


11 Già presidente del Comitato Popolare di Liberazione di Trieste. 


12 Fungeva da intermediario tra questa delegazione regionale e quella statale (federale) jugoslava. 
Josip Diminic era nato ad Albona nel 1914 (parente del comunista albonese Aldo Negri, caduto nel 
1944); dopo la I guerra mondiale, la famiglia emigrò in Jugoslavia, a Punta sull’isola di Veglia. Si laureò 
in giurisprudenza a Zagabria; nel 1941 visse nell’illegalità a Sussak e nel 19142-1943 fu combattente 
partigiano nel Gorski Kotar e nella Lika. Dopo 1’8 settembre 1943 venne inviato in Istria quale vice 
commissario politico e il 25 settembre partecipò alla seduta di Pisino; successivamente (1944) si inserì 
nell’attività del Fronte Unico. Fu membro della delegazione jugoslava alla Conferenza della Pace a Parigi 
(1946); nel primo dopoguerra istriano divenne segretario organizzativo del PC della Regione Giulia e 
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persona, il presidente dell’ UIIF Dino Faragona: anche questo fatto, doveva 
essere una prova incontestabile del “rinnovato impegno politico” dell’orga- 
nizzazione e della volontà “plebiscitaria” del territorio di appartenere alla 
nuova compagine statale!3. 

Intanto, mentre l’ Unione sta sviluppato ed applicando con successo 
nuove forme organizzative, si impongono con evidente urgenza nuovi con- 
tenuti di “elevamento culturale della minoranza”! a scapito dei contenuti 
politico -‘‘istituzionali’ che, unitamente all’attività di mobilitazione militare, 
avevano caratterizzato il suo ruolo soprattutto nell’ultimo anno di guerra. Tra 
le misure intraprese per ridefinire i contenuti dell’attività, certamente vi fu 
anche quella di “privare” 1’ UIIF del suo organo di stampa — I! Nostro Gior- 
nale — onde impedire eventuali autonome “fughe” di notizie / informazioni 
e punti di vista che non fossero quelli che venivano forniti già ‘confezionati’ 
agli organi di stampa dell’epoca”. 

Tutto ciò concorre a rendere impellente la convocazione della II Con- 
ferenza Plenaria che Parenzo accoglie ‘nel cuore dell’eccezionale inverno 
istriano” il 2 febbraio 1947, certamente non a caso a soli otto giorni dalla 
firma del Trattato di pace con l’Italia. Le relazioni e la discussione dell’as- 
sise parentina, con la conseguente ‘risoluzione’ finale, segnarono comunque 
il punto sulla delicata situazione politica! e sul lavoro svolto dall’ UIF, ma 


segretario del Comitato Popolare Distrettuale dell’Istria sino al gennaio 1947. Successivamente svolse 
varia attività di partito ed amministrativa (?) a Belgrado e a Zagabria; avendo più volte espresso dissenso 
circa il rapporto delle autorità e del partito nei confronti dell’Istria, condannato quale ‘dissidente’, fu 
costretto a rinunciare al suo mandato al parlamento federale e a ritirarsi dalla vita politica attiva; nel 
1986 ha pubblicato il suo diario /stra u partizanskom notesu [L'Istria nel notes partigiano]. (AA. VV., 
Prikljucenje, p. 358-359). 


13 Cfr. DIMINIC, p. 255; parte della delegazione (e tra costoro D. Faragona) era giunta qualche giorno 
prima nella capitale francese, avendo anche modo di visitare la capitale francese e Versailles; qui si 
incontrarono con E. Kardelj, A. Bebler, J. Vilfan e M. Mirkovié (Balota). (vedi op. cit.) 


14 Sulla bolscevizzazione della cultura in genere (attraverso il sistema dell’ Agitprop), ma che interessò 
in particolare quella degli Italiani dei territori annessi, in ispecie nei primissimi anni del dopoguerra, cfr. 
KNEZOVIC, cit. Importanti notizie su questo argomento in SPEHNJAK, cit., in particolare pp. 247- 
248. Va anche segnalata in tale contesto, l’edizione italiana (1948) del Manuale dell’agitatore (vedi 
l Appendice). 

15 Sulle vicissitudini della testata, vedi Doc. n. 57/1947 e 61/1947. Cfr. anche E. e L. GIURICIN, v. 
I, p. 52 e 64-66. 


16 “Dati gli importanti eventi di cui si era in attesa (primo fra tutti l’entrata in vigore del Trattato 
di Pace e l’annessione definitiva dell'Istria e del Quarnero alla Jugoslavia), grande attenzione venne 
assegnata all’azione politica e propagandistica dell’Organizzazione. Il tema fu affrontato da Giusto 
Massarotto, uno dei quadri dirigenti italiani più fidati e vicini al potere comunista jugoslavo, che nella 
relazione introduttiva annunciò tra l’altro la sua candidatura (!) (evidentemente imposta dai vertici di 
partito), a futuro segretario dell’ UIIF (in sostituzione di Eros Sequi, cui successivamente sarebbe stata 
assegnata la carica di vicepresidente). (E. e L. GIURICIN, La Comunità, v. I, p. 129-131). 
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dettero anche una “nuova solidità organizzativa all’istituzione e indicarono su 
quale preciso fondamento politico può e deve svilupparsi la vita culturale, cui 
l'Unione darà la sua opera principale. Nei pochi mesi trascorsi la maggiore 
intensità del lavoro svolto, lo smuoversi all’attività di molti sino a poco tempo 
prima inerti, i primi risultati concreti furono testimonianza non confutabile 
della giustezza dell’impostazione ideologica ed organizzativa approvata alla 
Conferenza parentina. L'Unione degli Italiani è divenuta un organismo ben 
valido, che si dimostra sempre meglio capace di coordinare lo sforzo e l’asce- 
sa culturale della nostra minoranza, in appoggio all’opera del potere popolare. 
(...) La ragione di tanta feconda solidità la si rintraccia facilmente nelle sue 
sane origini rivoluzionarie e nel fondamento ideologico che la sorregge e che 
la lega a tutti i germi di progresso materiale e morale della nostra società”. 
La sistemazione territoriale che sarebbe uscita di lì a pochi giorni dal 
Trattato di pace!8, si rivelerà ben presto un vero e proprio “fallimento”, soprat- 
tutto a proposito del Territorio Libero di Trieste diviso con la cosiddetta linea 
Morgan in Zona A e zona B; questa sistemazione che doveva essere provvi- 
soria (legata come origine ad un accordo militare) a sette anni di distanza sa- 
rebbe poi finita per essere comunque accettata dall’Italia e dalla Jugoslavia!?. 
Sta di fatto che vari tentativi del Governo italiano per raggiungere una solu- 
zione che fosse ragionevole per tutte le parti, pur comportante gravosissimi 
sacrifici, furono frustrati dalle decisioni dei Quattro Grandi sotto la pressione 
di carattere politico, in gran parte contingente, come la situazione del fat- 
to compiuto determinatasi con l’occupazione della maggior parte della zona 
contestata da parte jugoslava. L’UIIF a queste tematiche non dedicò (non poté 


17 VP 4 febbraio 1947. 


18 “Alla frontiera orientale il Trattato stabilisce la cessione da parte dell’Italia di complessivamente 
chilometri quadrati 8.212 di territorio, con una popolazione totale di 836.129 abitanti, dei quali, secondo 
il censimento del 1921, 446.941 di lingua italiana e 352.196 di lingua slovena o serbo-croata. Di tale 
territorio vengono assegnati alla Jugoslavia chilometri quadrati 7.429 con una popolazione di 502.124 
abitanti di cui, secondo il citato censimento del 1921, 180.630 di lingua italiana e 302.695 di lingua 
slava. Il rimanente territorio, con una superficie di kmq 783 ed una popolazione di 334.000 abitanti, di 
cui 266.311 di lingua italiana e 49.501 di lingua slava, viene costituito in Territorio Libero di Trieste, 
la cui indipendenza ed integrità vengono affidate alla garanzia del Consiglio di Sicurezza dell'ONU”. 
Da rimarcare che, ai sensi dell’ Art. 7 dello Statuto del TLT, “le lingue ufficiali saranno l’italiano e lo 
sloveno. La Costituzione determinerà le circostanze nelle quali il croato potrà essere usato come terza 
lingua ufficiale”. (AA. VV., Dalla Liberazione, p. 51 e 37). 


19 Nel 1975 Indro Montanelli avrebbe scritto sull’argomento: “(...) Quella divisione in zone 
amministrative — la A e la B — solo in teoria lasciava aperto lo spiraglio alla possibilità di una diversa 
sistemazione. Fu uno stratagemma escogitato solo per placare le passioni di un momento tuttora fresco 
di soprusi, di rappresaglie e di ‘foibe’. Ma nessuno dubitava che quel confine provvisorio fosse in realtà 
definitivo, come fu infatti considerato dai due governi, ognuno dei quali amministrò la propria zona 
come parte integrante, a tutti gli effetti, del territorio nazionale”. (1! Giornale, 30 settembre 1975). 
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dedicare!) alcun particolare impegno o attenzione, che non fosse marginale, 
di sostegno politico indiscusso e, di regola, anche ‘richiesto’. Come non poté 
o non seppe affrontare l’incompetenza dei nuovi amministratori nel gestire il 
territorio abitato dagli Italiani che a seguito della sempre più marcata separa- 
zione dell’area dal centro naturale di Trieste - con l'emissione incontrollata di 
una carta moneta senza copertura, ed una riforma agraria avviata soprattutto 
con criteri di rappresaglia contro avversari politici e ‘nazionali’?! - aveva visto 
crescere oltre al politico-amministrativo, anche il marasma economico, spin- 
gendo la popolazione italiana ad esulare molto prima dell’assegnazione dei 
territori alla Jugoslavia??. 


1.2 - LA II CONFERENZA PLENARIA DELL’UIIF 


Domenica, 2 febbraio 1947, ha luogo dunque a Parenzo la seconda 
Conferenza Plenaria dell’ Unione; sono presenti circa 200 delegati di tutte le 
località abitate da italiani e vengono particolarmente notate le rappresentanze 
delle città di Trieste e di Monfalcone, nonché quella del battaglione italiano 
“Pino Budicin”?3, 

Nel teatro cittadino, gremito di pubblico, apre la riunione Andrea Ca- 
sassa rivolgendo il saluto ai delegati e alle rappresentanze delle varie organiz- 
zazioni presenti, ringraziando i rappresentanti della città di Parenzo che “si 
era assunta il compito di ospitare l'importante riunione”. Viene nominata la 
presidenza dei lavori della conferenza e ne sono chiamati a far parte Andrea 
Casassa, il prof. Pietro Marras e Giusto Massarotto? e, in qualità di membri 


20 Furono frequenti i casi di commercianti che rifiutavano il nuovo mezzo di pagamento — la Jugolira 
o le vele, come spesso veniva chiamata; contro siffatti casi le autorità applicarono immediate e dure 
misure punitive. Cfr. ACRSRV, UTIF, n. inv. 413/09-2. 


21 Si consulti in particolare la VP del 26 e 27 novembre 1946. 


22 ENCICLOPEDIA ITALIANA, I Appendice, v. I, p. 70-71. “Dalle cittadine della parte ceduta si 
sono allontanati dai due terzi ai quattro quinti della popolazione complessiva”. [Articolo a firma dello 
storico Car.(/o) S.(chiffrer), ‘vicepresidente della zona di Trieste” ]. 


23 Cfr. “Drugi plenarni sastanak Talijanske Unije za Istru i Rijeku”, in Glas Istre (GI), 5 febbraio 
1947. 


24. Nel corso dell’ Assise, dati gli importanti eventi di cui si era in attesa (primo fra tutti l’entrata in 
vigore del Trattato di pace e l'annessione ufficiale dell’Istria e del Quarnero alla Jugoslavia), grande 
attenzione venne assegnata all’azione politica e propagandistica dell’Organizzazione; l'argomento fu 
affrontato, in particolare, proprio da Giusto Massarotto. Nato a Rovigno nel 1915, da umile famiglia, fu 
operaio edile e dal 1937 segretario del Comitato cittadino della Gioventù comunista; a partire dal 1943 
fu uno dei principali organizzatori delle formazioni partigiane italiane dell’Istria, partecipando alla 
guerra di liberazione e ricoprendo - col grado di maggiore dell’esercito jugoslavo - importanti cariche 
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onorari, Eugenio Laurenti? e Ruggero Bersa?°, rappresentanti rispettivamente 
gli italiani antifascisti di Trieste e di Monfalcone. 

Per primo saluta l’assise Giuseppe Musizza a nome del Comitato Cit- 
tadino di Liberazione (CCL, sic!) e della cittadinanza, augurando un lavoro 
proficuo ed esprimendo la soddisfazione che Parenzo sia stata prescelta a sede 
di questo avvenimento; lo segue Josip Sestan, presidente del Comitato regio- 
nale per l’Istria dell’ Unione Antifascista Italo-Slava (UAIS). 

Sestan afferma di sentirsi particolarmente onorato di poter salutare la 
Conferenza; rileva come essa si riunisca in un momento di particolare impor- 
tanza, mentre la “reazione internazionale batte più rabbiosa che mai contro la 
Jugoslavia e specialmente contro la fratellanza tra le genti della nostra peni- 
sola. (...) I nostri nemici ben sanno quale arma poderosa siano la fratellanza 
e l’unione dei popoli italiano, croato e sloveno della Regione Giulia, e contro 
questa realtà, prima insperata, essi si accaniscono e tentano di ingannare tanti 
e tanti italiani, spingendoli ad abbandonare questa loro terra, mentre stanno 
compiendo le barbariche distruzioni di Pola??. Ma noi diciamo a chi non ha 


politiche e militari. Massarotto fu eletto presidente dell’ UIF il 30 maggio 1948 (alla III Assemblea), in 
sostituzione del primo presidente Dino Faragona, fino alla Conferenza di Isola del 1958 (fino al 1949- 
50 svolse anche la funzione di vicepresidente del CPL regionale per l’Istria); fu membro del Comitato 
Centrale del Partito Comunista della Croazia e deputato al Parlamento federale della Jugoslavia; per 
lunghi anni ricoprì la carica di direttore generale delle ‘Bauxiti Istriane’ di Rovigno, dove morì nel 
1959. 


25 Nel corso della guerra partigiana fu Commissario della 14a Brigata Garibaldi Trieste del IX Corpus 
sloveno (nel febbraio 1945 l’unità fu aggregata alla divisione d’assalto Garibaldi Natisone); diventerà 
Direttore del quotidiano filojugoslavo // Corriere di Trieste (CT) negli anni Cinquanta; sulle complesse 
vicende della sorella Maria (Mariuccia) Laurenti (che coinvolsero l’operato di Vincenzo Bianco, fino 
a comprometterlo), cfr. P SEMA, Siamo rimasti soli, Gorizia, 2004; II Piccolo, 23 gennaio 2004 e R. 
PUPO, Trieste, p. 74-76. 


26 R.Bersa fu uno dei dirigenti del Partito Comunista della Regione Giulia (PCRG); per approfondimenti 
cfr. G. RADOSSI, “Documenti dell’ UIF maggio 1945 - gennaio 1947”, p. 55-57. 


27 Nonriesce molto chiaro capire a quali “barbariche distruzioni” l'oratore si riferisce; si tratta verosi- 
milmente della strage di Vergarolla (agosto 1946, con non meno di 80 vittime), ovvero — probabilmente 
— anche dell’asportazione di macchinari industriali [noti, ad esempio, i casi del “Mulino di via Dignano” 
(cfr. NG, 23 aprile 1947), della Fabbrica cementi, ecc.], oppure delle numerose (comprensibili?) ‘re- 
azioni” individuali dei singoli partenti esuli, che solevano talvolta manomettere l’impianto idrico e/o 
quello elettrico della loro abitazione, o danneggiavano in qualche modo i muri e gli infissi degli immo- 
bili (imbrattandoli di scritte, ecc.), ovvero gli altri oggetti che erano costretti ad abbandonare a Pola. Tra 
i casi di danneggiamento di edifici, merita ricordare la “Stanzia colonica Petris di V.le XX settembre 
n. 151”, devastata dai soldati inglesi che “(...) cominciarono coi serramenti esterni; poi, preso gusto, 
continuarono con quelli esterni (...); e legno da bruciare ce n’era molto ancora: vi erano i pavimenti, 
le travi, gli impianti, ecc. — ed anche quelli furono tolti e dati alle fiamme (...) e poi fanno arrivare due 
carri armati (...) e giù mezza facciata della casa. (...) Quest'opera di demolizione è intensificata dagli 
inglesi subito dopo la decisioni di Parigi”. [Cfr. Il Nostro Giornale (NG), 9 e 24 aprile 1947]. Va anche 
detto che il Governo Militare Alleato di Pola ufficializzò talvolta queste situazioni, per cui “aumentò 
l’emissione di permessi per l’asportazione dei macchinari, sottoponendo la città ad un vero e proprio 


16 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


commesso delitti, sia italiano o slavo: restate in mezzo a noi, come nostri fra- 
telli; e come fratelli insieme vivremo”. Conclude portando il saluto fraterno 
dei croati dell’ UAIS e augurando buon lavoro “per il bene del popolo italiano, 
per il bene del popolo croato e sloveno, per il bene di tutti i progressivi”. 
Milutin Ivanusié, di Albona, porta quindi il saluto del Comitato Po- 
polare Regionale (CPR, sic!) per l’Istria e in particolare del Dipartimento 
culturale, esprimendo la certezza che i lavori della conferenza saranno di 
grande aiuto nella soluzione dei problemi del gruppo etnico. Egli nota come 
ci si possa sentire soddisfatti dei successi conseguiti, ma come tuttavia “si sa- 
rebbe potuto fare di più se maggiore fosse stato l’aiuto degli italiani e specie 
degli insegnanti”*, se alcuni di questi non si fossero lasciati ingannare dalle 
parole della reazione e portare alla sfiducia nel potere popolare, e persino 
al dubbio che la libertà nazionale degli italiani sia provvisoria. In costoro 
manca ogni conoscenza dei principi fondamentali che reggono il nostro stato 
popolare; e così si può capire come possano trovare credito certe stupide 
menzogne, come quelle affermanti che tra qualche giorno? si chiuderanno le 
scuole italiane, quasi a ripetere in senso inverso quanto fu fatto dal fascismo 
contro le scuole croate dell’Istria. Lo scopo di questi seminatori di menzogne 
è ben chiaro; ma dovrebbe essere altrettanto chiaro che da noi non ci saranno 
ritorni al fascismo, né ai vecchi metodi sciovinistici, perché da noi è al potere 
il popolo, il quale, come finora, ancor meglio in seguito, aiuterà ogni sforzo 
degli italiani in queste regioni, particolarmente nel campo culturale”’30, 
Prende quindi la parola il maggiore Bruno Tomini, allora comandan- 
te del battaglione “P. Budicin”, il quale invita i presenti a “non dimenticare 
quali sacrifici hanno permesso che oggi si possa lavorare in pace e in libertà”; 
successivamente Eugenio Laurenti porta il saluto degli italiani di Trieste met- 
tendo in risalto “le condizioni di piena libertà di cui godono gli italiani della 
Zona B, testimoniate dall’odierna conferenza, condizioni cui fanno stridente 


saccheggio organizzato”. (NG, 23 aprile 1947). Denunciata anche 1’ Asportazione macchinari della 
Fabbrica Cementi e Manifattura Tabacchi”. (NG, 3 giugno 1947). 


28 Le autorità politiche e la medesima UIIF avevano preso contatti con il PCI per l’invio in Jugoslavia 
di insegnanti, onde far fronte al fenomeno “dell’indifferenza e del disimpegno”, ma anche all’esodo di 
una molto consistente parte di lavoratori della scuola. Cfr. numerosi documenti del 1947, in particolare 
i Doc. n. 12, 20, 23, 24, 28, 40, 45, 46, 49 e 53. 


29 Evidente il riferimento all’imminente firma del Trattato di pace. 


30 VP, 4 febbraio 1947. I documenti politici dell’epoca prevedevano effettivamente il mantenimento di 
una minoranza nazionale italiana con il “massimo grado di diritti nazionali, ma in realtà il soggetto di questi 
diritti era il gruppo nazionale nel suo complesso — che trovava espressione nelle organizzazioni previste dal 
regime — e non nei suoi singoli membri, privi invece di qualsiasi protezione nei confronti delle autorità”. 
(Cfr. R. PUPO, Il lungo esodo, p. 106 ; vedi al riguardo anche Ibidem, p. 285-285, Nota 6). 
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contrasto quelle terribili in cui ancora devono vivere e lottare gli italiani della 
Zona A, per non parlare dell’Italia stessa”? L’oratore riprende poi le parole 
di Sestan e afferma che “solo i fascisti o gli ingannati possono abbandonare 
un paese di potere popolare, che d'altra parte noi possiamo solo lavorare e 
spiegare onestamente e molti saranno gli illusi i quali ricorderanno un giorno 
a quale bene hanno rinunciato”. 

A Laurenti, segue R. Bersa che trasmette il saluto delle masse lavo- 
ratrici monfalconesi e osserva come gli ‘“esuli-fascisti” (sic!), che cercano 
rifugio da Pola a Monfalcone, non riusciranno a battere la resistenza popolare 
e a portare a un nuovo fascismo, a dispetto dell’aiuto loro fornito dalle forze 
di occupazione; e osserva come alle loro menzogne la migliore risposta sia 
data dalle masse monfalconesi**, che senza alcuna propaganda abbandonano 
case e luogo natio” per trasferirsi nella nuova Jugoslavia, dove sanno di tro- 


31 Evidentemente qui si riferisce all’area di Pola e di Trieste. 
32 VP, 4 febbraio 1947. 
33 VP, 4 febbraio 1947. 


34 A proposito dei “Monfalconesi” va fatta una netta distinzione tra quelli operanti a Fiume e a Pola, 
che hanno dato un valido contributo all’industria con i loro tecnici ed operai qualificati, fortemente 
deficitari in queste città, da quelli ingaggiati in altre città jugoslave a contatto direttamente con 
persone che non conoscevano una parola d’italiano. Infatti, sulla contrastata vicenda di questa seconda 
categoria di ‘immigrati’, cfr. invece un giudizio del tutto opposto, nell’articolo “E’ tornato un operaio 
dalla Jugoslavia — Bestiali condizioni di lavoro in Bosnia-Erzegovina — 12 ore al giorno delle quali 4 
d’assalto cioè non pagate — Sotto la continua sorveglianza degli agenti dell’Ozna: ogni sosta punita 
con multe”, in La Voce Libera (VLi), 6 agosto 1947: “Un operaio, uno che combatté in montagna con i 
Partigiani di Tito si è recato a lavorare nella RFPJ. Ma non vi ha resistito. Dopo pochi giorni è fuggito 
da quel Paese inospitale, a rischio della propria vita. (...) Fu nell’ottobre del 1946 che decisi di recarmi 
a lavorare in Jugoslavia, illuso com’ero dalla propaganda slava. Mi recai ai Sindacati Unici, i quali mi 
consegnarono una lettera indirizzata alla delegazione di Sussak, e il giorno stesso partii assieme ad 
altri due ‘compagni’, a quella volta. Arrivammo a Fiume, dopo aver passato innumerevoli controlli e 
perquisizioni da parte dei titini, e da Fiume ci avviammo a Sussak. Qui arrivati, dopo alcune pratiche 
venimmo uniti a un gruppo di operai e muniti di fogli di viaggio. Partimmo la sera stessa alla volta di 
Tuzla (...) Scendemmo in una città di nome Slavonski Brod, la quale era quasi totalmente distrutta. (...) 
Dopo una settimana decidemmo di scappare. Eravamo stanchi e affamati. (...) La gente del luogo ci 
odiava e sputava quando passavamo. (...) Tutto ciò perché eravamo Italiani e parlavamo italiano anche 
se avevamo lottato con e per loro. (...) Una notte lasciammo la baracca diretti alla stazione, distante 18 
chilometri, ma purtroppo venimmo scoperti e ci spararono addosso. Uno di noi fu ucciso, due feriti, e gli 
altri catturati. Io non so come riuscii a fuggire. (...) Con il denaro che fortunatamente avevo cambiato 
a Sussak, acquistai un biglietto per Fiume. (...) E finalmente entrai nella Zona A e, dopo breve tempo a 
Trieste, sporco, pieno di pidocchi, sfinito, affamato. (...) Io, che ho visto personalmente il ‘Paradiso di 
Tito’, ho stracciato la tessera dell’UAIS e maledetto il momento in cui vi ero entrato. (...)”. 


35 ‘Dai vertici del partito e del sindacato partì una massiccia campagna in favore dell’emigrazione in 
Jugoslavia: attraverso la stampa e le assemblee popolari i comunisti isontini furono esortati a ‘mettere 
le ruote’ alle case, per spostarsi nella vicina repubblica”. (R. PUPO, I! lungo, p. 131). Boris Gombac, 
addita all’esodo di ‘otto mila persone (sic!) che costrette dal partito comunista si sono spostate da 
Monfalcone a Fiume e Spalato”. (I! Piccolo, 22 maggio 2010). Non mancarono, però, anche casi di 
“Operai monfalconesi (che) distruggono un quadro di Tito”, quando, venuti da Monfalcone al Cantiere 
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vare pace, pane e lavoro*9. Conclusa questa prima parte, A. Casassa passa al 
secondo punto dell’ordine del giorno, dando lettura della Relazione di Dino 
Faragona, Presidente dell’ UIIF, “assente per cause di forza maggiore”. In 
essa si fa accenno alle “origini rivoluzionarie dell’ UIIF”, alla funzione emi- 
nentemente politica da essa svolta nel corso della guerra partigiana, contri- 
buendo all’ampia “piattaforma di partecipazione sempre crescente di italiani 
alla lotta, sia nelle file dell’ Armata Jugoslava, come nell’organizzazione dei 
CPL (Comitati Popolari di Liberazione, n.d.a.) e del FUPL (Fronte Unico 
Popolare di Liberazione, n.d.a.) delle città e delle campagne che dovevano, 
al momento della liberazione, assicurare il potere nelle mani del popolo”. Il 
lavoro di quel periodo “era determinato, in primo luogo, dalla necessità di 
illustrare agli italiani l’essenza prettamente democratica del Movimento di 
Liberazione Nazionale Jugoslavo, di battere 1 vecchi slogan della propaganda 
sciovinistica degli imperialisti italiani, dimostrando come l’appartenenza del- 
la Regione Giulia alla Jugoslavia è determinata da inconfutabili argomenti di 
carattere etnico, geografico ed economico”. L’UIIF ha rivolto, nel dopoguerra, 
la sua attività particolarmente al campo culturale; ‘di conseguenza è evidente 
che il suo Comitato, che è ancor oggi quello uscito dalla lotta, subisca ormai 
una trasformazione sia negli uomini — molti dei quali devono assolvere altre 
importanti funzioni — sia nella struttura; una trasformazione, quindi, che lo 
renda più adatto a svolgere i nuovi grandi compiti che gli stanno dinnanzi”38. 


San Rocco, “narrarono di tutte le umiliazioni e di tutte le angherie che per due anni avevano subite. (...) 
Poiché di dittatori, d’infoibatori e di marescialli il popolo non ne vuole proprio sapere”. (VLi, 24 agosto 
1947). 


36 Cfr. “Il caso dei ‘monfalconesi’ e la scomunica di Tito”, in La Ricerca, Bollettino del CRS, n. 
22 (1998), 5-8. Sull’argomento vale la pena cfr. anche l'opinione espressa da P. Togliatti (Corriere 
di Trieste, 4 febbraio 1947), in stridente contrasto con quanto asserito da R. Bersa: “Lo sgombero di 
Pola da parte degli Italiani, atto che ritengo sia disapprovato dalle autorità jugoslave, sembra abbia 
suscitato nella zona un movimento in direzione opposta, per cui gli operai ed i tecnici di nazionalità 
‘italiana’ ma orientati favorevolmente al regime jugoslavo, starebbero abbandonando Monfalcone per 
evitare il passaggio al regime italiano attuale. In tale modo vengono sfaldate due posizioni italiane 
contemporaneamente, senza contare le ulteriori conseguenze, la cui pericolosità è meglio non 
prevedere”. Vedi anche “Vi infoiberemo tutti, porci fascisti — gridavano i cantierini monfalconesi”, in 
Trieste Oggi, 16 gennaio 2004. 


37 Vedi il Doc. n. 3/1947. 


38. Alcuni passi della relazione qui riportati, risultano tali soltanto nell’articolo della VP del 5 febbraio 
1947 che qui si riporta, mentre il testo originale dell’intervento di D. Faragona è talvolta sensibilmente 
diverso. Comunque, anche da queste affermazioni risulta più che mai evidente il nuovo orientamento 
che viene impresso all’UIIF e che caratterizzerà d’ora in poi l’operato e la storia dell’organizzazione 
che sarà praticamente privata delle sue prerogative politiche, relegando quindi le attività degli Italiani 
del territorio a meri contenuti culturali, anch’essi sottoposti al vigile occhio / filtro della ‘censura’ 
ideologica. 
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A questa fa seguito la Relazione sulla situazione politica [vedi Doc. 
n. 4/1947], molto palesemente testo forte e portante nella nuova contestua- 
lizzazione territoriale, svolta da Giusto Massarotto, con un esordio che (an- 
che se forse ‘scontato’ in quella circostanza), mette a nudo il ruolo dramma- 
ticamente subalterno dell’ UIIE, poiché - tiene a precisare l’oratore - “quando 
parliamo della minoranza italiana dell’Istria e di Fiume, del suo futuro e del 
suo sviluppo culturale, parliamo nello stesso tempo di un problema politico 
di principio e di fatto di grandissima importanza, non solo per noi italia- 
ni di questa regione, ma per ogni minoranza vivente nel seno di uno stato. 
Essendo però noi fra breve parte integrante della Repubblica Popolare di 
Croazia? e quindi della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia, ossia 
di uno stato nuovo sotto ogni aspetto, che, appunto per questo, si trova al 
centro, tanto dell’ammirazione e della simpatia da parte delle larghe masse 
democratiche mondiali, quanto della critica demolitrice dei ceti e dei sin- 
goli elementi incoscienti e servi degli altrui interessi, è bersaglio d’odio da 
parte degli elementi e gruppi imperialistici, guerrafondai, sfruttatori dei loro 
popoli e neofascisti. (...) L’Istria territorialmente non ha niente a che fare 
con il territorio italiano, come non vi ha niente a che fare tutta la Regione 
Giulia. Questo semplice fatto ci dimostra quindi che pure la vita economica, 
che è fondamentale per il nostro popolo, se vogliamo fare i suoi interessi, 


39 Non vi si fa cenno alcuno alla ‘Repubblica Popolare di Slovenia’ per il semplice fatto che l’attività 
svolta dall’ UIIF sino al Memorandum d’Intesa (1954) era stata rigorosamente limitata ai soli territori 
(che stavano per essere) annessi, mentre nel Capodistriano e nel Buiese [Zona B del Territorio Libero 
di Trieste (TLT)] ‘operava’ in pratica una seconda Unione, quella del “Circondario dell’Istria”, anche 
se tra le due organizzazioni esistevano collaborazione, legami organici e — soprattutto - comunanza di 
programmazione e di intendimenti politici ed ideologici. Non va qui trascurato il fatto che 1’ UIIF era 
stata fondata nel luglio 1944, su iniziativa e con il sostegno del PCC, su territorio ritenuto ‘croato’, 
per svolgere la sua attività esclusivamente solo in questa circoscrizione (come in effetti avvenne per 
tutto un decennio!). In pratica alla base di questa netta divisione di competenze territoriali tra i due 
movimenti partigiani (croato e sloveno) stava anche una certa dose di malcelata rivalità, di reciproci 
sospetti (se ne faranno sentire gli effetti, anche dirompenti, successivamente, nei decenni della loro 
‘convivenza’ negli ambiti della federazione jugoslava) e di diversificata ‘strategia’ sul territorio, per 
cui il PC della Slovenia aveva pensato bene a promuovere la costituzione di un diverso ma proprio 
“Comitato preparatorio per la Conferenza regionale degli Italiani di Trieste e del Litorale”, nella 
primavera del 1945, informando tempestivamente dell’iniziativa il Comitato esecutivo dell’UIIF, con 
lettera del 18 aprile 1945: “In giorno non ancora precisato verso la fine del corrente mese, si terrà nel 
territorio liberato del Litorale la Conferenza Regionale di tutte le organizzazioni antifasciste italiane, 
e delle Unità Militari Italiane dell’ Armata Jugoslava di Tito. In essa la popolazione italiana di queste 
terre prenderà netta posizione contro la reazione imperialistica italiana, in armonia con la lotta delle 
forze progressiste dell’Italia e del mondo intero, si tratterà la questione delle giuste rivendicazioni 
della nuova Jugoslavia. In questa occasione sarà costituita la nostra Unione e si eleggerà il Comitato 
Esecutivo dell’Unione degli Italiani della regione. Saremo assai lieti se vorrete inviare alla Conferenza 
una vostra rappresentanza. Il punto al quale si svolgeranno i lavori conferenziali è — P7 — cercate di 
raggiungerlo attraverso — Juno Primorsko Okrozje”. (RADOSSI, “Documenti”, p. 220-221). 


20 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


non può avere nulla in comune con il territorio italiano. Anche le comunica- 
zioni lo dimostrano chiaramente (ferrovie, strade, ecc.) poiché sono legate 
tutte con il retroterra. Ciò significa che per ragioni naturali questa regione 
è stata sempre territorio jugoslavo. Aver privato per molto tempo di questo 
suo territorio la Jugoslavia, significa perciò aver commesso una ingiustizia 
ad un paese, averlo danneggiato nei suoi interessi economici, aver spezzata 
la sua unità, e ciò per vantaggi ed interessi che non trovano giustificazione. 
(...) Quindi, solo ingiustamente questo territorio era stato annesso all’Italia. 
(...) Noi viviamo in questo territorio e perciò sappiamo meglio di ogni altra 
persona che esistono pochi centri di cultura italiana, e ciò soprattutto sulla 
costa occidentale. Basta fare due passi fuori di questi centri per trovarsi subi- 
to tra la massa croata. Questo è troppo giusto ed elementare per dover citare 
degli esempi. La grande maggioranza della popolazione è quindi croata e 
questo risponde esattamente - e non potrebbe essere diverso - alla natura ter- 
ritoriale di questa regione?”°. (...) La Costituzione della Repubblica Popolare 
di Croazia, approvata pochi giorni fa dall’ Assemblea Costituente, è conse- 
guente non soltanto alle aspirazioni delle masse democratiche lavoratrici ma 
anche a tutte le conquiste conseguite durante la lotta. Con ciò nuovamente 
e definitivamente, di fronte a tutto il mondo, si legalizzano il rispetto dei 
diritti di tutte le minoranze nazionali”, la libertà di uso della lingua materna, 
la protezione del libero sviluppo culturale, nonché le immense conquiste di 
carattere economico-sociale scaturite nella dura lotta popolare di liberazione, 
che costituiscono ciò che le larghe masse lavoratrici di tutte le nazionali- 
tà hanno sempre desiderato. Nei centri dove la popolazione è mista anche 
l’autorità popolare statale, i Comitati Popolari — fino a quello regionale — 
sono misti. Abbiamo però qualche cittadina e qualche altro piccolo centro 
in cui vivono solo italiani, e perciò anche i Comitati Popolari sono composti 


40 I corsivi sono nostri. Più oltre il relatore precisa ancora che “questa popolazione [croata, n.d.a.] 
era una minoranza nazionale nello stato italiano, ma minoranza che viveva nel suo territorio, cioè nel 
territorio jugoslavo”. 

41 Il ‘Presidente del Presidium del Sabor’ della RP di Croazia — Vladimir Nazor, si era così espresso: 
“Colla minoranza italiana nell’Istria noi possiamo ora altrimenti guardarci e altrimenti conversare: 
sinceramente e onestamente, sulla base della larga democrazia popolare che garantisce ad essa ogni 
diritto”. (Almanacco 1948, p. 34). La Costituzione della RFPJ garantiva: Art. 13 — “Nella RFPJ le 
minoranze nazionali godono di tutti i diritti e la tutela del proprio sviluppo culturale e del libero uso della 
propria lingua”; Art. 22 — “(...) Qualsiasi atto che accordasse ai cittadini delle preferenze o ne limitasse 
i diritti in base a diversità di nazionalità, di razza o di religione, come pure qualsiasi propaganda di odio 
o dissidio nazionale, razziale o religioso, è anticostituzionale e punibile”. (Almanacco 1948, p. 36). Gli 
accadimenti di quei mesi e degli anni a venire, avrebbero negato ogni credibilità a queste premesse, 
ridotesi a pure enunciazioni politiche del momento! 
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solo da italiani*. Noi sappiamo come la più grande conquista raggiunta con 
la lotta sia il potere popolare; ebbene proprio a questo dovremo prestare la 
massima cura, acciocché non vengano commessi certi errori, non vengano 
eventualmente violate le leggi e le ordinanze, acciocché non vengano fatti 
dei favoreggiamenti, ed altro”. 

Dopo la disamina della situazione politica più generale, Massarotto 
affronta —anche se in modo velato — la questione dell’esodo, oramai pros- 
simo, vista l’imminente firma del Trattato di pace; l’argomento si denota 
anche negli indirizzi di saluto di varie personalità che salgono sulla tribuna: 
la sensazione è che si cerchi di rendere insignificante la cosa, sdrammatiz- 
zarla anche a costo di addossare a “certi funzionari” singole colpe*, ma la 
profonda preoccupazione presente si fa sentire con forza. Termini come “ne- 


9) <c 


mico interno”, “reazione assieme al clero” [di mira è preso in particolare il 
vescovo ‘Radosevié’ (recte ‘Radoslovich’ /?/) - Raffaele Radossi*, colto già 


42 Il corsivo è nostro e vuole attirare l’attenzione su queste affermazioni che risultano, in quel contesto, 
di massimo rilievo politico e di politica nazionale; comunque, sarà proprio in questo settore che si 
evidenzieranno i primi cedimenti ideali, delusioni ed omissioni a sfavore degli italiani, le prime brucianti 
delusioni; in questo campo verranno perpetrate, infatti, le prime e più gravi violazioni dei diritti della 
minoranza. 


43 A questo proposito Massarotto rilevava l’esistenza di un’altra categoria di individui che stavano 
tentando di incoraggiare l’emigrazione; si trattava di coloro che, speculando sulle debolezze 
momentanee del potere popolare e su certi errori commessi, stavano mettendo “in circolazione critiche 
tendenziose e calunniose al fine di scoraggiare la popolazione”. Nel suo rapporto, Massarotto ammise 
alcuni degli errori commessi, cercando al contempo di giustificare il comportamento delle autorità 
popolari e del Partito comunista jugoslavo, ma nello stesso tempo avvertì che “sta anche a noi italiani 
prestare la massima attenzione, affinché non vengano violate le leggi, le ordinanze, o compiuti dei 
favoreggiamenti, come spesso accade, quando taluni membri delle dirigenze distrettuali e regionali si 
comportano alla stregua di dittatori”. 


44 Anche se al di fuori del contesto territoriale di cui ci occupiamo, vanno qui menzionati i due casi 
drammaticamente eloquenti di persecuzione di ecclesiastici: la brutale aggressione e il ferimento del 
vescovo di Trieste e Capodistria Mons. Antonio Santin il 17 giugno 1947 a Capodistria, e l’assassinio 
di don Miro Bulessich — già parroco di Canfanaro - il 24 agosto 1947, a Lanischie. Sulla meticolosa 
legislazione croata in materia di prevenzione e di repressione di ogni forma di opposizione / contestazione 
politica al regime, nei primi anni del dopoguerra, si veda KISIC-KOLANOVTIC, cit. 


45 Già nel gennaio 1947 era stato reso noto che “mentre tutto il clero di Pola ha deciso di rientrare nelle 
linee italiane, mons. Raffaele Mario Radossi, vescovo di Pola e Parenzo, rimarrà solo nella Diocesi. Il 
Vaticano ha chiesto alle autorità militari interalleate di prendere ogni misura atta a garantire la incolumità 
e l’esercizio del ministero pastorale. Le predette autorità hanno preso atto, affermando che la protezione 
della persona e del ministero del Vescovo rientra nel compito che le autorità alleate si sono proposte 
fino alla ratifica del trattato di pace”. (VLi), 31 gennaio 1947]. Sulla presunta “attività antipopolare” di 
mons. R. Radossi, cfr. “Protunarodni rad poreèko-puljskog biskupa fra Rafaela Radossi-a” (L’attività 
antipopolare del Vescovo di Parenzo-Pola fra Raffaele Radossi), “Biskup Radossi suradnik okupatora 
i razbijaè Jedinstva” (1! Vescovo Radossi collaboratore dell’occupatore ed oppositore dell’unità) e 
“Biskup Radossi sluga medjunarodnog imperijalizma” (1 Vescovo Radossi servo dell’imperialismo 
internazionale), in GI, 9, 11 e 12 febbraio 1947. 
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“due volte con materiale contro la democrazia popolare” ] che “sfruttano ogni 
occasione per pescare nel torbido” — sono espressioni che confermano questo 
stato di psicosi. “Sappiamo anche che singoli funzionari del potere popolare, 
hanno commesso degli errori e tuttora ne commettono nel loro lavoro. (...) I 
tentativi di farci ritornare al passato logicamente non hanno avuto successo. 
(...) Oggi però, che si avvicina il momento della tanto attesa annessione di 
questa regione alla nuova democratica e popolare Jugoslavia, in questi ultimi 
momenti la reazione, specialmente italiana, tende tutte le proprie forze con 
la forza della disperazione, per farci tutto il male che ancora può. Dopo aver 
tentato di organizzare qui da noi la famigerata organizzazione neofascista 
dell’ Uomo Qualunque, da noi scoperta concretamente negli arresti eseguiti a 
Gallesano con carattere propagandistico, di terrorismo, di sabotaggio e spio- 
naggio, cerca ora di seminare panico tra gli italiani dell’Istria e di Fiume, ed 
in special modo a Pola. Tenta di fare emigrare in Italia quanti più italiani pos- 
sibile. (...) Certe famiglie, però, che sono già andate o che se ne andranno in 
Italia, non devono assolutamente essere mal giudicate, in quanto sono oneste 
e lasciano il loro paese per ragioni normali, familiari, o di onesti interessi 
personali. (...) Non desideriamo che da noi rimangano coloro che intendo- 
no fare dell’irredentismo e dello sciovinismo (...) e diciamo a questi che li 
perseguiteremo nella maniera più energica. D'altra parte non desideriamo 
che vadano via onesti cittadini”, Alla fine del suo discorso Massarotto volle 
rilevare che, nell’imminenza della definitiva annessione, “quando spariranno 
le linee di demarcazione artificiali”, ci si dovrà impegnare a sviluppare “il 
patriottismo popolare”, onde “contribuire efficacemente anche nei territori 
annessi all’edificazione della nuova Jugoslavia”. 


46 Cfr. Doc. n. 4/1947. Va ricordato che il Trattato di pace stabiliva (art. 19) che i residenti acquistavano 
ipso jure la cittadinanza jugoslava, ma acconsentiva loro — previo riconoscimento della lingua d’uso 
italiana — il diritto di opzione, che però doveva essere attuato entro un anno dalla presentazione della 
richiesta da parte degli interessati. Tale norma venne emanata il 2 dicembre 1947 (pubblicata il 6 
dicembre) con la promulgazione della Legge sulla cittadinanza delle persone nel territorio annesso 
alla RFPJ in seguito al Trattato di pace con l’Italia, da parte del Presidium dell’ Assemblea Popolare 
della RFPIJ, e doveva essere attuata in tutti i “territori annessi” / ceduti. (Cfr. VP, 27 novembre 1947). 
Anche la Legge sulle modifiche della Legge sulla cittadinanza della RFPJ, emessa in quella medesima 
data, si richiamava alle norme del Trattato di pace, in quanto riguardava “le persone che per nazionalità 
appartengono ad uno dei popoli della Jugoslavia, e che si sono trasferite dopo la Guerra mondiale 1914- 
18 dall’Italia in Jugoslavia in qualità di emigranti”, che in pratica mirava al reinserimento sul territorio 
annesso dei croati e sloveni. (Cfr. il Doc. n. 64/1947). Inoltre, furono emessi anche i decreti federali 
sull’abolizione dell’amministrazione militare jugoslava, sull’estensione ai territori annessi delle norme 
costituzionali e legislative federali / repubblicane e l’indizione (30 novembre 1947) delle elezioni 
suppletive per i deputati federali che avrebbero rappresentato i nuovi territori. 
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Da ultimo, Eros Sequi* presenta la Relazione per lo sviluppo della 


47 “Nato a Possagno (nei pressi di Treviso) il 15 ottobre 1912, figlio di Giovanni e Ida Dalla Valle, 
Eros Sequi ha trascorso quasi tutta la giovinezza in Toscana dove il padre, professore di Liceo, si trasferì 
dalla Sardegna affinché i figli imparassero a parlare bene l’italiano. Licenziatosi al liceo classico di 
Lucca, si iscrisse alla Facoltà di Lettere di Pisa. Nel 1935 si addottorò con una dissertazione sul tema 
‘Tracce culturali e valore religioso negli inni omerici’; sposò un’insegnante di pianoforte di Pietrasanta, 
da cui ebbe due figli. Insegnò lingua e letteratura italiana dapprima a Rodi e Kalymnos - Càlino [nel 
ginnasio ortodosso, “i cui studenti accompagnò a Rodi per visitare la città e disputarvi una partita di 
calcio nella settimana della Pasqua 1936, e dove commemorò Orazio, per il bimillenario della nascita, 
alla presenza delle autorità e di circa cento notabili” (ms di L. Pignataro)] e più tardi nel liceo classico 
di Potenza. In seguito fu lettore di italiano in Bulgaria e a Zagabria che abbandonò nel 1943, dopo la 
capitolazione dell’Italia, per unirsi ai partigiani jugoslavi. Fu nelle unità di combattimento, prima, e 
dopo si dedicò completamente al lavoro culturale-politico (nell’Agitprop del Comitato circondariale del 
P. C. della Croazia per l’Istria e Fiume). Nel 1944, a Topusko, partecipò al I Congresso dei lavoratori 
culturali della Croazia in rappresentanza dei lavoratori culturali antifascisti italiani. [Dalla sua Carta 
d’Identità n. 3912 (evidentemente falsa, proprietà dell’ACRSRV) emessa dal Comune di Rovigno 
d’Istria in data 15 marzo 1945, E. S. vi risulta residente in ‘Piazza E. Muti, 13°; in effetti egli stava 
organizzando comizi clandestini nella provincia, in vista dell’imminente fine delle ostilità, n.d.a.]. 
Dopo la liberazione visse a Fiume; lì assunse l’incarico (portato avanti fino al 1951) di segretario 
dell’ UIIF e quello di capo del Comitato Cittadino di Fiume per l’istruzione e la cultura. Ricoprì la carica 
di capo della Sezione per le minoranze del Ministero dell’istruzione della RP di Croazia (1948-1949)”. 
Nel 1952 Sequi ritornò a Zagabria in qualità di lettore di italiano presso la Facoltà di Filosofia. “Dal 
1953 risiede a Belgrado, nella cui Facoltà di Filologia ha aperto il Dipartimento di Italianistica, dove 
ha insegnato fino al pensionamento. Durante e dopo la Lotta, Sequi è stato redattore di vari giornali 
e riviste. Sequi è membro dell’ Associazione degli scrittori jugoslavi, della Comunità Europea degli 
Scrittori, del Pen Club e dell’ Associazione internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana. 
Tra le varie decorazioni di cui è insignito, le più ambite sono: quella al Valor militare, quella per 
la Fratellanza e l’unità di I classe, quella per Meriti verso il popolo con serto d’oro e l'Ordine di 
Commendatore della Repubblica Italiana”. Cittadino onorario di Rovigno, nel 1964 fondò e diresse 
per alcuni decenni la rivista culturale La Battana. (Cfr. ACRSRV, n. inv. 8128/90-Archivio Sequi; 
Wikipedia). E° deceduto a Belgrado il 31 maggio 1995. La complessità della sua difficile ‘scelta’ e del 
suo ‘distacco’ dall’originaria Sardegna e dall’Italia, è forse contenuta nella poche parole vergate sulla 
cartolina speditagli dalla sorella da “Cagliari, 2 aprile 1947. Caro Eros, non posso credere che tu non 
sia più con noi; eppure devi essere sempre il mio fratellino. Buona Pasqua, dunque! Maria”. (ACRSRV, 
n. inv. 216/72, Archivio “Sequi”). Su un suo possibile ricongiungimento con i suoi familiari e sul futuro 
degli Italiani in Istria / Fiume, cfr. la missiva (in lingua croata) inviatagli il 12 aprile 1945 da Stipe (= 
Ante Drndié!), in RADOSSI, “Documenti”, p. 220. Nel 1988, in una lettera al sottoscritto, Sequi così 
commentava con evidente delusione, taluni accadimenti della sua vicenda politica e di quella della 
comunità dei rimasti: “(...) che contano quattro gatti, destinati a sparire in breve tempo? Del resto io ho 
provato di persona che cosa significasse onestà ingenua allorché fui sorpreso a Capodistria, o Pirano, 
da un lungo articolo di fondo scritto sulla ‘Voce’ da Giusto M.(assarotto), il quale più tardi tentò a 
varie riprese di ristabilire rapporti normali, poiché quanto aveva attribuito a me ‘gli era stato imposto’, 
ecc. ecc. E alla riunione di Dignano, in una gelida giornata invernale del 1951, l’unico che provò a 
protestare a favore mio e di Erio Franchi, dopo l’attacco sgrammaticato di Andrea Benussi [futuro 
Presidente onorario dell’UIF, n.d.a.], fu proprio Borme. Lo misi a tacere, avendo capito di che cosa si 
trattava. Tornammo a Fiume in autobus, nel silenzio smerdatello dei connazionali. A Fiume il segretario 
regionale mi disse che non c’era niente contro di me e che scegliessi: erano pronti a darmi il posto di 
Illiasich [prof. Corrado, emerito preside del Liceo Italiano di Fiume per più decenni, n.d.a.] o della 
Visin [docente di italiano al Liceo di Fiume]. Rifiutai, naturalmente; anche perché non avrei saputo far 
bene. E Koljka [esponente di partito, prima di ricoprire la carica di segretario regionale per l’Istria del 
PCC, aveva operato nella polizia - UDBA] fu contento che me ne andassi a Zagabria, di dove continuai 
lo spostamento fino a Belgrado, dopo un lungo colloquio con Bakari6, il quale mi dette ragione in tutto! 
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cultura della minoranza nazionale italiana [vedi Doc. n. 5/1947]. Dopo aver 
brevemente riassunta la storia dell’ UIIF ed aver sottolineato che nel corso 
della LPL (Lotta Popolare di Liberazione, n.d.a.) non si poteva non tenere 
in debito conto il fatto della necessità prima di abbattere il fascismo e di 
instaurare un tale regime di democrazia popolare “su cui poter appoggiare il 
nuovo edificio di attività culturali”, il relatore passa ad un attento, approfon- 
dito e documentato esame sia dello stato della cultura del gruppo etnico che 
dei compiti più impellenti per darne nuovo vigore. “Col sorgere dell’Unione 
Antifascista Italo-Slava è venuta a cessare la funzione direttamente politi- 
ca dell’UIF (sic!), in quanto tutti gli italiani democratici non hanno alcun 
motivo di svolgere una particolare attività politica che li separi dalle masse 
democratiche slave. L'Unione degli Italiani, che riconosce suo il programma 
dell’UAIS ed è parte integrante di tale istituzione, si dedica pienamente a 
quell’unica particolare attività che nella sua stessa forma interessa separata- 
mente italiani e croati e sloveni, e cioè l’attività culturale che, partendo dalle 
stesse fonti sociali ed ideologiche, deve però esplicarsi secondo la lingua e 
il genio degli Italiani*8. Molti ancora si rivolgono alla cultura come a qual- 


(...) Nessuno è andato a rivedere i documenti concernenti la fondazione dell’ UIIF, dopo la riunione 
di Ciamparovica /sic!/ (...). Ci fu poi, nel marzo del 1945 l’istituzione regolare, in Gorski Kotar, con 
relazioni e fini ben chiari approvati in precedenza anche dal Partito. E perché mi avevano mandato in 
Istria, se non per lavorare con gli Italiani, allora in grande maggioranza in tutti i centri urbani, comprese 
Fiume e Pola? Poi, alla fine del 1951 non servivo più. In precedenza, come ispettore del Ministero della 
cultura e istruzione della Croazia, nel 1948-49, avevo ispezionato le scuole italiane di tutta l’Istria, 
comprese quelle di Albona, Fianona, Abbazia, Pisino. E subito dopo la liberazione, quando ci furono 
le prime elezioni per il ‘potere popolare’, mi mandarono anche a tenere la concione elettorale a Veglia 
città, dove c’era ancora la scuola italiana (dal tempo della vecchia Jugoslavia) e dove ‘si parlava italiano 
e non capivano lo slavo’! Ti assicuro, caro Nino [Radossi, n.d.a.], che ero in perfetta buona fede e 
credevo ciecamente a quanto mi dicevano i compagni, specie i dirigenti che erano quasi tutti croati o 
sloveni, con qualche raro serbo. Adesso leggo e mi spiego parecchie cose. Penso che se la situazione 
generale, anche e specie economica, è quella che è, ne hanno la massima colpa gli stessi che sono 
disonesti nei rapporti nazionali. (...) In ogni caso, noi ci impegnammo come italiani anche con chiare 
promesse di Kardelj e compagnia: nel socialismo non era ammesso pensare diversamente!” (ACRSRV- 
Archivio Sequi, n. inv. 409/09). Nell’ ACRSRV, n. inv. 2160/76, si conservano (dono di E. S.) cinque 
sue liriche dettate tra il 5 settembre 1943 (a Zagabria) e il 1 gennaio 1945 (a Zalesina), in parte dedicate 
al figlio. 


48 Anche qui il corsivo è nostro e vuole evidenziare il significato preciso e determinante della svolta 
che veniva impressa all’attività dell’organizzazione degli Italiani; tuttavia, singoli dirigenti ed attivisti, 
in epoche diverse, tenteranno - con risultati più o meno palesi — di restituire dignità sociale e politica 
all’UIF: quasi tutti, comunque, concluderanno i loro rispettivi mandati in situazioni anomale, se non 
talvolta addirittura drammatiche (bastino le ‘storie’ di D. Faragona, A. Casassa, D. Segalla, E. Sequi, 
E. Franchi, A. Borme, per ricordare soltanto i casi più ‘clamorosi’), per cui di sovente ‘l’epuratore’ 
di turno risultava alla prossima ’tappa’ il nuovo ‘epurato’ (caso G. Massarotto!). Infatti, sembra che 
le tendenze ed i tentativi di ‘recupero del ruolo politico’ da parte dell’organizzazione si fossero fatti 
sempre più frequenti nel tempo, ed avessero assunto proporzioni talmente preoccupanti per le autorità 
costituite, al punto che già al ‘Plenum’ di Dignano (1954) venne imposta una nuova conferma del 
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che cosa di astratto e di metafisico, di estraneo agli interessi della società, in 
un’illusoria atmosfera di superiorità rispetto ai problemi umani e materiali, 
come se la cultura avesse origine da una categoria spirituale, in cui l’uomo e 
i suoi interessi non portano nemmeno il loro riflesso. (...) Oggi, di fronte alla 
cultura reazionaria, che difende gli interessi del vecchio mondo in agonia, 
si leva la nuova cultura del progresso; contro le concezioni della reazione si 
sono levate anche qui da noi le nuove concezioni, la nuova cultura, che sono 
esse stesse suscettibili di illimitato sviluppo e portano, d’altro canto, il loro 
contributo mobilizzatore, trasformatore e organizzatore all’edificazione del 
mondo nuovo. Non è possibile alcuna cultura, la quale possa essere al di fuori 
di queste realtà. O la cultura serve alle forze del progresso, o s’arresta a segui- 
re lo sfacelo del vecchio mondo ed agisce in tal modo come forza reazionaria, 
educando le masse a non vedere e a non sentire i problemi ed i compiti del 
loro sviluppo. L’idea della ‘apoliticità’ della cultura era un’ottima arma per 
impedire l’azione progressiva della cultura; un’ arma che è stata spuntata dalla 
lotta di liberazione popolare”. 

Esauriti i temi generali e di principio, a prescindere dai nuovi mo- 
menti politici messi a punto e dalle interferenze esercitate, il relatore tracciò 
gli indirizzi indicando i meccanismi che avrebbero informato l’azione del 
nuovo Comitato nel campo della cultura. “Trovandoci noi in una terra dove 
gli organi del potere popolare devono curare un’attività bilingue, primo com- 
pito sarà quello di porgere tutto l’aiuto possibile per la parte di attività in 
lingua italiana. Così, per quanto riguarda le scuole, il potere popolare potrà 
appoggiarsi sull'Unione, ad esempio, nella preparazione di libri di testo, nel 
rifornimento di materiale pedagogico agli insegnanti, ecc. Inoltre, nel campo 
della cultura popolare, oltre alla pubblicazione di materiale educativo e istrut- 
tivo in genere, l'Unione dovrà coordinare e indirizzare l’attività delle varie 
istituzioni culturali italiane esistenti sul territorio, come circoli di cultura”, 


postulato della non politicizzazione dell’attività dell’ UIIF, premendo però sulla obbligatorietà del ruolo 
politico della minoranza a livello di comunità socio-politiche locali; una ‘minoranza’, cioè, chiaramente 
intesa quale somma di individui che potevano — anzi dovevano — inserirsi nei meccanismi della gestione 
della cosa pubblica in comunanza di ideali con le altre componenti nazionali del territorio, per cui d’ora 
innanzi gli Italiani avrebbero potuto/dovuto occuparsi di ‘politica’, ma tale attività non doveva in alcun 
caso assumere forme organizzate per il tramite dell’ UIF. 


49 La denominazione medesima è tutto un programma: occuparsi soltanto di cultura, escludendo la 
sfera politica che aveva predominato, monopolizzandola, tutta l’attività nel periodo precedente; a partire 
dal 1971 queste strutture organizzative avrebbero assunto la denominazione di Comunità degli Italiani, 
ciò che stava ad indicare come il gruppo etnico intendesse riappropriarsi delle prerogative proprie della 
dimensione politica: il processo fu duramente e lungamente contestato dalle organizzazioni politiche e 
dall’autorità dello stato. 
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filodrammatiche, cori, ecc., fornendo anche in questo aiuto di attività e di 
competenza alle sezioni culturali del potere popolare. (...) Praticamente pen- 
so che il Comitato esecutivo dovrà formare: 1. Una commissione che dedi- 
cherà l’attenzione all’attività editoriale dell’Unione, affinché sempre meglio 
si produca in questo campo di cui tutti sono conosciuti i settori attuali: Rivista 
mensile ‘30 Giorni’, ‘Piccola Biblioteca Politica” e ‘Piccola Biblioteca di 
Cultura’, cui si aggiunge adesso la nuova rivista mensile di problemi peda- 
gogici e scolastici??. 2. Commissione per la propaganda e la diffusione della 
stampa. Essa dovrà curare che la stampa dell’ Unione, come del resto tutta la 
stampa positiva, penetri in ogni famiglia di lingua italiana, sia esposta nelle 
librerie di tutto il territorio, e così via. 3. Commissione per la scuola, la quale 
esaminerà i problemi scolastici della minoranza italiana, formando il suo aiu- 
to alle organizzazioni scolastiche e sindacali, come la sua collaborazione alla 
comunità di studio e di lavoro dei docenti e degli alunni, oltre a promuovere 
la compilazione di testi scolastici e della stampa sussidiaria, come la rivista di 
problemi pedagogici e scolastici, in collaborazione con la Commissione per 
l’attività editoriale. Ritengo inoltre che la commissione per la scuola debba 
interessarsi d'accordo con la Commissione di cui diremo subito dopo, affin- 
ché sparisca completamente anche fra gli italiani l’ analfabetismo, vergognosa 
eredità lasciataci dai passati regimi antipopolari. 4. Una Commissione che 
aiuti lo sviluppo della cultura popolare in genere attraverso le Case e 1 Circoli 
di Cultura e relative Università popolari, giornali orali, gruppi di lettura, ecc., 
fornendo anche conferenze di cultura popolare in genere, come su argomenti 
specifici, e specialmente formando un gruppo di conferenzieri, i quali possano 
dedicarsi all’educazione ideologica delle nostre masse popolari. 5. Una Com- 
missione che abbia cura dell’attività artistica teatrale (filodrammatica, cori e 
così via) e raccogliendo tra l’altro materiale utile e sano per i repertori”. 

L’articolato corso successivo dell’assise, il cui verbale non è stato 
possibile rintracciare, venne illustrato nei minimi particolari dal quotidiano 
fiumano della minoranza”, 

Prima di passare alla discussione, furono nominate due commissioni: 


50 Il n. 1 del gennaio 1947, fu distribuito in ben 250 esemplari a Fiume (enti, istituzioni, singoli) e 1059 
copie in “Provincia” (Pola, Dignano, Abbazia, Albona, Cherso, Pisino, Parenzo, Arsia, Buie, Podlabin 
(sic!), Lussino, Rovigno, Umago, Mattuglie, Laurana, Zadar (sic!), S. Dom. Albona, Zagreb, Aidussina, 
Clana, Moschiena, Trieste, Visinada, Valle, Lubiana, Visignano, Isola, Capodistria, Verteneglio, 
Cittanova, Portorose, Pirano, Fasana, Orsera, Lecce, Savona). (Cfr. ACRSRV, UITIEF, n. inv. 412/09). 


51 Si riferisce a Scuola Nuova che uscirà nel marzo di quell’anno, come mensile dell’ UIIE. 
52 VP, 5 febbraio 1947. 
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la prima, composta da Romano Bonetti, Giordano Sodomacco, Meri Mauro, 
Giuseppe Musizza ed Adriana Vecchietto, ebbe il compito di studiare una 
proposta per il nuovo Comitato Esecutivo, prendendo come base i nominativi 
del ‘vecchio Comitato”, le proposte delle organizzazioni politiche e dei Circo- 
li di Cultura e gli elenchi dei delegati presenti alla Conferenza. 

La seconda Commissione, composta dal dr. Eros Sequi, Lorenzo Vi- 
dotto e dal prof. Antonio Borme, ebbe invece il compito di preparare una pro- 
posta di risoluzione della conferenza. Si passò quindi alla discussione. Prese 
la parola Leo Preghel di Fiume, che, dopo essersi dichiarato d'accordo con le 
relazioni tenute dai relatori, trattò dei compiti dell’ Unione; seguì Stepcich (da 
Pisino) che parlò di quegli italiani che “lasciano in questi giorni l’Istria; egli 
fece la distinzione fra coloro che hanno delle colpe sulla coscienza e la cui 
partenza non addolora nessuno e coloro che sono invece onesti e che si sono 
lasciati influenzare da una propaganda falsa e tendenziosa”. Disse quindi 
della necessità di attivizzare di più gli intellettuali nel lavoro culturale e nella 
diffusione della cultura italiana attraverso la stampa e le conferenze. 

Si annunciò quindi Emilio Tomaz di Montona: dopo aver approvato le 
relazioni egli affermò che compito dei delegati era di portare i risultati della 
conferenza nelle loro località; disse come le organizzazioni degli italiani fos- 
sero in grado di dare un grande contributo allo sviluppo della cultura italiana; 
“tutti devono mettersi al servizio del bene del popolo. Nei paesi dove vivono 
più nazionalità diverse, si deve dedicare la massima cura al problema della 
fratellanza e dell’unione. Un popolo libero quanto più progredisce, tanto più 
è d’aiuto agli altri popoli”. 

Ivone Fusilli di Buie parlò quindi del ruolo che deve avere la donna 
nella nuova cultura: “dobbiamo dare tutto di noi per lo sviluppo della nostra 
cultura in senso progressista, liberandola da tutte le false concezioni; il popo- 
lo deve acquistare l’amore per la scienza e per lo studio; stringiamoci nella 
nostra Unione e lavoriamo tutti concordi per il nostro sviluppo nazionale. 
Dicono che siamo rinnegati, ma noi vogliamo invece elevare la nostra cultura 
nazionale e portare il nostro aiuto di popolo libero, anche a coloro che ancora 
sono in schiavitù”. 

Domenico Malfricci, operaio di Fiume, parlò della lotta dei lavoratori 
contro lo sfruttamento: ‘noi siamo qui per discutere su come levare la nostra 
cultura sana e progressista; tutti dobbiamo dare il nostro contributo che ser- 
Virà a tutti i popoli”. 


53 Cfr. Doc. n. 26°/1947. 
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Sul problema degli esuli parlò Gabriele De Angelis, delegato di Fiu- 
me; egli, “essendo da poco rientrato dalla sua città natale in Italia, ed avendo 
un’esatta conoscenza della situazione economica e politica della penisola, 
insistette sulla necessità di distinguere fra gli esuli compromessi e gli illusi 
creduloni che parlano ingannati da una propaganda tendenziosa e menzogne- 
ra°; parlò della necessità di parlare a questi illusi cosa li attende in un paese 
dove esistono già due milioni di disoccupati e l'economia è in rovina. Là essi 
saranno solo un ‘pasto’ e andranno ad accrescere il numero di quei disgraziati 
che debbono cercare il pane nell’emigrazione, cioè divenendo schiavi del ca- 
pitale internazionale”. Aggiunse che la stampa doveva far comprendere di più 
“agli illusi dalla propaganda reazionaria che è nel loro interesse restare qui fra 
noi. Occorre spiegare tutti questi problemi e specialmente quello nazionale; 
il nuovo Comitato che verrà eletto dovrà studiare profondamente questo ed il 
problema delle scuole; anche alla gioventù dovranno essere dedicate più cure, 
attirandola nel lavoro culturale e staccandola dai balli (sic!)”. Parlò quindi 
del “significato della cultura di massa, dicendo come un paese si può dire 
veramente colto quando tutti gli strati popolari sono in possesso della cultura; 
notando come pochi intellettuali partecipino al movimento culturale, affermò 
la necessità di rinsaldare l’unione fra gli operai, i contadini e gli intellettuali, 
unione che è possibile perché tutte queste categorie hanno subito il peso dello 
sfruttamento, magari in modo diverso”. 

Giordano Godena, di Rovigno, sottolineò la necessità di rinsaldare 
sempre di più la fratellanza fra italiani e slavi, sorta nella lotta comune. 

Seguì Giuseppe Musizza, di Parenzo, che ricordò la “campagna di 
menzogne svolta dalla reazione; egli notò come il nostro sviluppo culturale 
dipende unicamente da noi; finì invitando tutti gli onesti antifascisti e in par- 
ticolare gli intellettuali a dare il loro contributo per lo sviluppo della nostra 
cultura”. 

Antonio Borme, di Rovigno, disse come la “conferenza dell’ Unione si 


54 Il discorso sugli “illusi creduloni, ingannati” costituiva in quei frangenti tema d’obbligo, non solo 
a Fiume, ma — e soprattutto — a Pola, dove il NG andò pubblicando tra febbraio e settembre 1947, 
parecchi scritti sul “ritorno in città di esuli”. Così (NG, 2 aprile 1947), “una signora proveniente da 
Grado, ci ha detto che la vita a Grado era impossibile e che tutti gli esuli dovevano lasciare liberi i 
locali degli alberghi. (...) Sono concordi nell’affermare che la fame ed il cattivo trattamento nei loro 
riguardi sono all’ordine del giorno. (...) Immaginate: per terra paglia qua e là; qualche branda; uomini, 
donne, bambini come bestie tutti assieme; una zuppa cattiva di riso e piselli, che poi ho mangiato per 
tutto il tempo trascorso all’ Asilo ‘Principe Umberto’ a Rovigo. Ci attendeva gente che piangeva, che si 
rimproverava a vicenda per esser partiti (...). Un gruppo di vallesi chiamavano bestioni i polesi partiti, 
perché, secondo loro, la causa di tante disgrazie sono i polesi. (...) Sono ben visti gli esuli? Neanche 
per sogno (...). Dovevate sentire quali frasi hanno indirizzato a tutti noi”. 
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teneva proprio mentre la reazione tentava con tutti i mezzi di far emigrare gli 
italiani: ‘questo è uno schiaffo morale per gli speculatori del falso sentimen- 
talismo; l’eco della conferenza giungerà anche sull’altra sponda e farà sorgere 
anche là il desiderio di percorrere le tappe del nostro cammino’. Borme parlò 
della grande vittoria materiale e morale che rappresenta la ricostruzione; ac- 
cennò all’interesse per la cultura dimostrata dal potere popolare ed al fatto che 
quanto più un popolo è colto, tanto più rapidamente percorre le tappe dello svi- 
luppo sociale. ‘Le nostre scuole hanno il compito di plasmare gli uomini del 
domani’; le scuole che abbiamo non soddisfano ancora alle nostre necessità; le 
maggiori difficoltà si riscontrano nel personale insegnante. I nostri insegnanti 
debbono liberare la propria mente da quei preconcetti che li rendevano degli 
automi. La nostra cultura non può estraniarsi dallo sviluppo del nostro paese, 
se no diventa fredda, ottusa, cancrenosa. Occorre proceder ad una rieducazione 
ideologica degli insegnanti, perché possano divenire dei veri artefici della no- 
stra rieducazione morale”. L’oratore concluse quindi parlando della deficienza 
di materiale didattico, dicendosi sicuro che la conferenza avrebbe portato un 
contributo non indifferente allo sviluppo della nostra cultura. 

Quintino Garbin, di Albona, disse delle necessità di convincere gli in- 
segnanti di rimanere sul loro posto di lavoro “per rinforzare la nostra cultura, 
perché tutti abbiamo il compito di dare alle masse ciò di cui necessitano”. 

Il “giovane delegato” di Fiume, Sergio Turconi, illustrò i compiti che 
l'Unione doveva assumersi verso la gioventù, “per liberarla dalle vecchie ide- 
ologie; rilevò il contributo dato dalla gioventù alla lotta e alla ricostruzione 
e parlò infine delle ‘brigate giovanili’ che partiranno presto per andare a co- 
struire la nuova ferrovia Samac-Sarajevo e della necessità di rifornire questi 
nostri giovani di materiale di studio”. 

Infine, il prof. Antonio Zannini portò alla conferenza il saluto del po- 
polo di Pola: “parlò della propaganda feroce fatta per far emigrare gli italiani 
e gettarli in una disgraziata avventura; tale azione è fatta da coloro che vor- 
rebbero far emigrare le masse per nascondersi in esse e celare così i loro de- 
litti”. Parlò quindi dell’istituzione del Circolo italiano di cultura a Pola, della 
fratellanza fra i popoli italiano e slavo e di “Pola che aspettava di essere al più 
presto unita ai fratelli italiani e croati dell’Istria per poter procedere insieme 
sulle vie della ricostruzione e del progresso, dando il suo contributo attivo”. 

Concluso il dibattito, Giusto Massarotto ed Eros Sequi fecero un bre- 
ve riepilogo tentando di rispondere ai diversi quesiti posti dai delegati. La 
presidenza dei lavori annunciò poi che il Comitato Esecutivo dell’ Unione 
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dava le proprie dimissioni; invitò quindi la commissione eletta in precedenza 
a presentare la proposta del nuovo Comitato. Data lettura della medesima, 
essa venne posta in discussione e vennero proposti nuovi candidati; dopo di 
ciò essa fu approvata dai delegati [vedi Doc. n. 10/1947]. 

Eros Sequi diede quindi lettura della proposta di Risoluzione che, 
compilata dall’apposita Commissione [vedi Doc. n. 6/1947], venne approva- 
ta integralmente”. Prima di chiudere i lavori, Lorenzo Vidotto da Rovigno, 
propose l’invio di telegrammi di saluto al Maresciallo Tito, al Governo della 
Repubblica Popolare Federativa ‘Jugoslava’ e al Governo della Repubblica 
‘Federale’ di Croazia [vedi Doc. n. 7, 8 e 9/1947]. 

Approvati i telegrammi, Andrea Casassa tenne un breve discorso di 
chiusura: “Dalle relazioni e dalle discussioni abbiamo visto quali sono state le 
deficienze nel lavoro dell’Unione e quali compiti ci stanno davanti. E’ neces- 
sario ora che il nuovo Comitato Esecutivo che voi avete eletto sappia trovare 
le forme organizzative per correggere le deficienze e realizzare i compiti. 
Per poter far questo è necessario che il Comitato Esecutivo diventi uno stru- 
mento rivoluzionario capace di condurre una lotta decisa e tenace nel campo 
della cultura. Durante la guerra 1’ Unione è stata un elemento rivoluzionario. 
Essa ha trascinato i giovani a morire sui campi di battaglia. Occorre che noi 
ora affrontiamo la nuova lotta con la stessa decisione, con gli stessi principi. 
Noi dobbiamo scatenare la nostra offensiva nel campo ideologico e culturale 
distruggendo senza fare concessioni, tutto ciò che vi è di marcio per dar vita 
al nuovo e al sano. Se questo saprà comprendere il Comitato Esecutivo testé 
eletto, l'Unione adempirà realmente il suo grande compito. Allora la mino- 
ranza italiana potrà realmente dire di godere di tutti i suoi diritti nazionali che 
le sono garantiti dallo statuto (sic!) della Repubblica Jugoslava (sic!) e diven- 
tare realmente il centro della nuova, libera, progressiva cultura italiana”. 

Alla sera, nello stesso teatro, affollato di pubblico, il Dramma italiano 
del Teatro del popolo di Fiume?” presentò in onore della Conferenza la recita- 


55 Vedi anche GI, 5 febbraio 1947, “Rezolucija”. 


56 VP, 5 febbraio 1947. Andrea Casassa, ragioniere milanese, era stato “il capo supremo della Sezione 
italiana dell’Agitprop regionale nel corso della guerra, e quindi principale esecutore degli ordini di 
partito. (...). Infatti, si vedano le sue relazioni a Zalesina (marzo 1945) e alle successive Conferenze 
dell’ UIIF nel primo dopoguerra; era stato il principale elaboratore del Bollettino N. 5 — Agitprop Obl. 
K.K.P.H. per l’Istria, Sezione di lingua italiana (15 settembre 1944) alla Conferenza dei ‘quadri 
italiani”. (Cfr. ms ‘Osservazioni’ di L. GIURICIN, n. inv. UNIF 61/2010; G. RADOSSI, “L'Unione”, p. 
256-262). 


57 “L’Amministrazione politica e militare locale aveva inoltrato subito dopo la liberazione di Fiume 
la richiesta per la costituzione di un teatro stabile formato da due compagnie di prosa, una in lingua 
croata — il Dramma Croato — ed una in lingua italiana — il Dramma Italiano appunto. Questo gesto era 
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zione corale “Il cammino spirituale” di Massimo Gorki. 

La convocazione e il corso medesimo della Conferenza di Parenzo 
erano stati senza dubbio condizionati ed anzi determinati dall’imminente e 
oramai a tutti ben nota conclusione della Conferenza della Pace con la fir- 
ma del relativo Trattato di pace, avvenimento, la cui portata non sfuggiva 
a nessuno, non certamente ai più esposti dirigenti dell’ UIIF - anche se tale 
sensazione è appena percettibile nei documenti votati dall’ assise. Resta tutta- 
via incontestabile il fatto che la struttura politica e sociale dei componenti la 
compagine dirigenziale dell’organizzazione era stata radicalmente modifica- 
ta°8, pur con la riconferma del presidente D. Faragona”. 


anche un modo per dimostrare fin dall’inizio che il nuovo regime era intenzionato a tener fede ai tanto 
proclamati principi di uguaglianza tra i popoli e che rispettava pienamente tutte le minoranza nazionali. 
(...) Il 4 gennaio 1946 fu fondato il Narodno kazali$te / Teatro del popolo come istituzione stabile con 
le sezioni del Dramma Croato, del Dramma Italiano, dell'Opera e del Balletto. Duro Ro$ié fu nominato 
direttore generale del teatro, Osvaldo Ramous vicedirettore, mentre Ivan Cunt, Tullio Fonda e Slavko 
Zlatié direttori rispettivamente del Dramma Croato, del Dramma Italiano e dell’Opera. (...) La com- 
pagnia del Dramma Italiano era composta da una ventina di attori, tra i quali Gianna Depoli, Vincenzo 
dall’Olio, Nereo Scaglia, Alda Grattoni, Bruno Tardivelli, Rodolfo Permutti, Nello Redaelli, Andreina 
Negretti, Fanny Bunéuga, Nino Bortolotti, Gianna Intravaia, ai quali si aggiunsero, nel 1947, anche 
attori provenienti dall’Italia come Ada Mascheroni e Carlo Montini. (...) Il dramma Italiano scelse per 
l’apertura della sua prima stagione l’opera di Goldoni, // burbero benefico, che fu presentata al pubblico 
il 26 novembre 1946. Nella prima stagione 1946/47 furono allestiti ben 161 spettacoli, visti complessi- 
vamente da 113.924 spettatori”. (N. GIACHIN MARSETIC , Il Dramma, 37-40). 


58 Questi i nominativi delle dirigenze eletti a conclusione della II conferenza: Comitato esecutivo: Pre- 
sidente ing. Faragona Dino; Vicepresidente prof. Sequi Eros; Segretario Massarotto Giusto; Cassiere 
Sergio Segio; Membri: rag. Casassa Andrea — Boscarol Leopoldo — Prof. Marras Pietro — Dr. Franchi 
Erio — Prof. Benussi Ersilia — Segalla Domenico — Musizza Giuseppe — Gorlato Antonio — Bonetti 
Romano — Favretto Vittorio — Zanini Nada — Pin Raimondo; Consiglio: Albona: Rivoli Rino, Laube 
Carlo, Cralli Nino, Garbin Quintino. Pinguente: Nicoli Attilio. Buie: Miano Rino, Fusilli Ivone, Sason 
Clemente, Calanito Giuseppe. Lussinpiccolo: Giadrossi Mario, Cos Virgilio, Berna Ernesto, Calussi 
Ervino. Cherso: Policek Alda, Moise Francesca, Spadoni Vittorio, Brunetti Fortunato, Moriz Felice. 
Fiume: Serpi Spartaco, Biagini Nello, Sodomacco Giordano, Raccanè Armando, Rigonat Renato, Ber- 
nardi Luciano, Gobbo Claudio, Apostoli Remigio, Preghel Leo, Cucera Giovanni, De Angelis Gabriele, 
Faragona Ludovico. Pola: prof. Smareglia Giulio, Grubissa Adolfo, Delucca Emma, cap. Tommasini 
Virginio, Moscarda Libero, Radini Claudio, Zannini Eligio, Manzin Attilio, Balestra Sergio, Comet 
Tullio. Dignano: Pastrovicchio Telvino, Moschieni Antonio, Negri Rina, Uzzi Tullio, Forlani Felice, 
Moscarda Domenico, Geissa Antonia, Radeticchio Renato. Pisino: Stepcich Pietro, Nuvolari Giovanni, 
Pilat Ettore. Rovigno: prof. Borme Antonio, Privileggio Giorgio, Rocco Aldo, Cherin Francesco, Pel- 
lizzer Giovanni, Perini Umberto, Godena Giordano. Abbazia: Santin Giovanni, Bensi Giacomo, Zelco 
Eligio, Visintin Alfredo. Parenzo: Digrassi Adolfo, Sabaz Pietro, Mechis Virginio, Guetti Mario, Duiani 
Mariano. Big. Pino Budicin: Vidotto Lorenzo, Sponza Francesco, Rovina Narciso, Malusà Romano. 
Montona: Labinian Pietro. 


59 Il Presidente Dino Faragona, era nato a Fiume il 25 dicembre 1912, laureato in ingegneria; era stato 
capo della sezione montaggio del Silurificio fiumano, “dove si fece apprezzare dagli operai per la sua 
comprensione delle esigenze della classe lavoratrice. Dopo la caduta del fascismo fu eletto membro 
dei comitati di fabbrica e del Comitato popolare di liberazione di Fiume. Arrestato il 27 luglio 1944, 
benché picchiato e maltrattato mantenne di fronte al nemico un atteggiamento fermo e dignitoso. Uscito 
dal carcere riprese la sua attività e quando la sua posizione divenne insostenibile, abbandonò la città e 
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L’annessione ‘ufficiale’ del territorio, comunque, mise subito in dram- 
matica evidenza quello che sarebbe stato il nuovo contesto di vita nei terri- 
tori di recente acquisizione: furono ben presto chiusi drasticamente 1 confini 
(abrogando le carte d’identità utili alla comunicazione tra le Zone ‘A’ e ‘B’); 
fu introdotto un sistematico e severo controllo lungo la costa dell’Istria (i 
pescatori dovevano possedere speciali permessi per abbandonare la riva!), 
sostituita la ‘jugolira’ con la moneta jugoslava (dinaro), applicato con ‘pun- 
tuale perseveranza’ ed accelerazione il decreto sulla regolazione dei rapporti 
agrari, ecc. così, il tutto concorse alla creazione di quel senso di isolamento 
e conseguentemente di paura! che si sarebbe riflesso pesantemente, di là a 


portò nelle file del movimento di lotta la sua opera di italiano integro e di combattente per la libertà. 
(...) Assunse le redini dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume alla sessione tenutasi a Zalesina 
(6 marzo 1945). (...) Venne rieletto presidente dell’UIIF all’ Assemblea tenutasi a Pola il 3 giugno 1945. 
Venne riconfermato ai vertici alla Il conferenza dell’ UIIF (Parenzo, 2 febbraio 1947). Il 30 maggio del 
1948, invece, lasciò le redini dell’ Unione al rovignese Giusto Massarotto e venne eletto vicepresidente 
dell’UIIF. Venne poi la crisi del Cominform e lentamente Dino Faragona si allontanò dalle vicende 
politiche. (...) Uscito dalla vita politica dell’etnia, si trasferì in Italia, a Varese, dove visse e morì all’età 
di 95 anni il 10 (?) novembre 2006”. (VP, 14 novembre 2006). Così ricorda le ‘disavventure’ del suo 
atto di opzione, D. DIMINIC (p. 268): “Dino Faraguna (recte Faragona), presidente dell’Unione degli 
Italiani e membro della delegazione istriana alla Conferenza della Pace, mi fece pervenire una lettera, 
lamentandosi che gli era stata respinta l'opzione, con un atto ufficiale a mia firma. Verificai la cosa, e 
constatai che il tutto era avvenuto a mia insaputa; a Faraguna fu accordata l’opzione, poiché in quanto 
Italiano ne aveva il diritto, nonostante il fatto che in Italia poteva essere perseguitato essendosi egli 
impegnato perché l’Istria fosse annessa alla Jugoslavia”. Faragona era stato anche uno dei Direttori 
responsabili de La Voce del Popolo; sposò Gioia La Neve che aveva fatto parte della prima delegazione 
delle donne istriane che durante la Resistenza venne ricevuta da Tito nel suo Quartier Generale. (E. e L. 
GIURICIN, v. I, p. 553, RADOSSI, “Documenti”, p. 94). 


60 Il 25 novembre 1946, il Comitato popolare regionale per l’Istria aveva emanato tale Decreto che 
sanciva, oltre tutto, anche ‘l’annullamento delle vendite forzate’, prodotte dalla “straniera autorità 
fascista di questa nostra regione croata (!), [che] si era prefissa la meta di creare una provincia italiana. 
E non badava ai mezzi per raggiungere tale scopo. (...) I fascisti si sono ben presto accorti di non poter 
raggiungere l’effetto desiderato mediante le misure puramente politiche, come per es. divieto dell’uso 
della lingua croata, soppressione delle scuole, cambiamento forzato dei nomi, ecc. (...). Era necessario 
debellare il ceto fondamentale (!) del popolo croato dell’Istria, vale a dire colpire il contadino (...), 
mandare in rovina il contadino croato, sopprimere le sue cooperative e distruggerlo economicamente, 
togliergli la terra costringendolo in tal modo allo spopolamento ed all'emigrazione. Solamente in tal 
modo sarebbe stato possibile colonizzare la terra mediante fascisti italiani e volontari di guerra: appena 
allora sarebbe stato possibile fare dell’Istria una regione italiana. (...)”. (Intervento del segretario del 
Comitato esecutivo Dusan Diminié, in VP, 27 novembre 1946). 


61 Questa atmosfera veniva spesso prodotta dal comportamento ‘esaltato’ di singoli ‘attivisti’, risultato 
di una diffusa e capillare azione propagandistica finalizzata a combattere con decisione l’avversario; 
nella biblioteca del CRS di Rovigno (n. inv. 82/L-2010) è conservata copia di un opuscolo stampato 
a Zagabria (edizioni ‘Vjesnik’, 1945, pp. 29), Nauka mrznje [La scienza dell’odio] dell’autore russo 
MIHAIL SOLOHOV, prototipo di siffatta editoria in circolazione anche in Istria; il volumetto [posseduto 
da (B. M.) a “Labin, 12. IX. 46”], è un insieme di racconti su episodi di guerra nell’ Unione Sovietica 
e si fregia di una premessa di G. V. Stalin che recita: “Non puoi vincere il nemico se non apprendi ad 
odiarlo con tutte le forze della tua anima (!)”. 
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pochi mesi e per gli ‘infiniti’ nove anni successivi — sul devastante fenomeno 
dell’esodo. 


1.3 - L'ANNESSIONE DI POLA ALLA RFPJ. L'ESODO DEGLI ITALIANI 


Il 10 febbraio 1947, nella Sala dell'Orologio al Quai d'Orsay, ebbe 
luogo la firma del Trattato di pace tra l’Italia e la Jugoslavia; con quell’atto 
Pola, come il resto dei territori ceduti in forza del documento, divenivano an- 
che formalmente parte integrante della Repubblica Federativa Popolare di Ju- 
goslavia®. Fu, per il 1947 istriano, un avvenimento di determinante importan- 


62 All’atto della firma, “l’Italia ha avanzato riserve e proteste. Come disse l'ambasciatore Soragna 
ai giornalisti italiani, l’Italia ha firmato col fermo proposito di rispettare le clausole del documento, 
che non è un trattato, perché non fu negoziato fra il vinto e i vincitori: e tuttavia si propone di ottenere 
per via diplomatica, attraverso vie pacifiche, taluni essenziali ritocchi”. Dimostrazioni di dissenso si 
svolsero in tutta Italia: a Roma, “il popolo italiano, toccato nel cuore, per l’iniquità delle clausole, ha 
voluto dimostrare, in segno di protesta, la propria solidarietà con i fratelli giuliani, staccati dalla patria; 
(...) decine di migliaia di persone si erano raccolte per la cerimonia dinanzi all’ Altare della Patria: 
numerosi i vessilli tricolori abbrunati, gli stendardi di Trieste, di Pola, dell’Istria tutta”. A Milano “un 
gesto collettivo di solenne e dignitosa protesta, ha voluto manifestare ancora una volta l’opposizione 
d’un popolo libero, ai termini di un trattato, che è un brutale Diktat. (...) [La città] si è fatta immobile, 
in un commosso e triste silenzio. Le botteghe hanno abbassato le saracinesche, tutti i lavoratori hanno 
sospeso il lavoro, i tranvai, i servizi pubblici hanno cessato di funzionare, mentre da parecchie finestre 
veniva esposta la bandiera a mezz’asta. Nessuno è mancato al doloroso appuntamento, perfino i detenuti 
del carcere militare. (...) La storia giudicherà severamente le spoliazioni di territori e di popolazioni 
inflitte senza garanzia di plebisciti. (...) Noi crediamo che questo trattato ingiusto non sia né perenne 
né durevole”. Il popolo italiano ha chiaramente espresso “ex abundantia cordis la sua protesta contro 
il trattato che è costretto a subire, ma al quale non si sente moralmente vincolato. E come potrebbe 
esserlo quando i vincitori non si sono neppure curati di ascoltare la sua voce? Etiam diabulus audiatur, 
dicevano i vecchi canonisti a proposito dei processi: anche il diavolo deve essere ascoltato prima della 
sentenza. Ma a noi neppure questo riguardo è stato usato. (...) Non si pretenda quindi alcuna adesione 
sincera al Diktat, alcuna rinuncia a quanto ci è stato tolto. Pur rinnegando ogni sogno nazionalistico 
e ripudiando ogni pensiero di rivincita noi non rinunciamo a nulla di ciò che ci viene tolto. Crediamo 
ancora nella possibilità di una pacifica revisione dei trattati, di una pacifica intesa tra i popoli”. (2/ 
nuovo Corriere della Sera e Il Tempo di Milano dell’ 11 febbraio 1947). Cfr. “Deklaracija vlade 
FNRIJ povodom potpisivanja mirovnog ugovora s Italijom” (Dichiarazione del Governo della RFPJ in 
occasione della firma del Trattato di pace con l’Italia), in GI, 11 febbraio 1947. 


63 Sul carattere punitivo del Trattato, così si esprimerà nel 2007 il pubblicista croato Jurica Paviùié, nel 
quotidiano zagabrese Jutarnji list (20 maggio 2007): “Infatti, e Croati e Sloveni sembrano dimenticare 
che anche l’odierno litorale sloveno e il conteso golfo di Salvore / Pirano, nonché l’angolo nord- 
occidentale dell’Istria, non sono né ‘sloveni’, né ‘croati’ per ‘giustizia’ per il semplice motivo che invece 
sono - bottino di guerra. Questi territori, infatti, la Jugoslavia di Tito li ha avuti a titolo di soddisfazione 
e di prezzo di riscatto (taglia) per la crudele ed ingiusta annessione italiana della Dalmazia, ovvero per 
l'occupazione di Lubiana, Sussak, Mostar e Podgorica. Quale ‘indennizzo’ per siffatta porcata italiana, 
gli Jugoslavi hanno ottenuto dei territori che erano culturalmente, linguisticamente ed etnicamente in 
stragrande maggioranza italiani” [“(...) Naime, i Hrvati i Slovenci kao da zaboravljaju da i danaùnje 
slovensko primorje, i sporni savudrijsko/piranski zaljev i sjeverozapadni kutic Istre, nisu niti ‘po 
pravdi slovenski’ niti ‘po pravdi hrvatski' naprosto zato $to su — ratni pljen. Te je teritorije, naime, 
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za che avrebbe da un lato avviato e segnato successivamente il nuovo corso 
della vita politica, economica e nazionale della penisola, e dall’altro avrebbe 
accelerato soprattutto il drammatico processo di sconvolgimento etnico e de- 
mografico comunemente noto come Esodo della popolazione polese — pri- 
ma, di quella italiana dell’intera area poi, anche se svoltosi in contesti politici, 
storici ed umani assai diversificati tra loro e che si protrasse praticamente sino 
alla metà degli anni Cinquanta dello scorso secolo. Trovava così conferma 
ed esplicitazione il sospetto — fattosi poi certezza — che gli jugoslavi fossero 
arrivati nella Venezia Giulia “con un progetto ben preciso (...) che saldava 
in maniera inestricabile motivazioni nazionali e ideologiche; [esso] era com- 
piutamente totalitario, perché ambiva a controllare tutti gli aspetti della realtà 
locale, ed era rivoluzionario: fu questo progetto a costituire la base dei com- 
portamenti repressivi”; in effetti, per una serie di “ragioni storiche e politiche 
che riguardavano il passato (le colpe del fascismo), il presente [l'opposizione 
alle rivendicazioni territoriali] e anche 1l futuro [l’Italia, paese capitalistico], 
la componente italiana era ritenuta nella sua globalità (...) perlomeno alta- 
mente sospetta, a meno che i suoi membri non fossero in grado di mostrare il 


Titova Jugoslavija dobila kao zadovoljstinu i otkupninu za surovu i nepraviénu talijansku aneksiju 
Dalmacije te okupaciju Ljubljane, Susaka, Mostara i Podgorice. Kao ‘naknadu’ za tu talijansku 
svinjarju Jugoslaveni su dobili teritorije koji su kulturno, lingvisticki i etnicki u ogromnoj vecini bili 
talijanski “]. 

64 Per notizie, valutazioni ed interpretazioni dell’esodo, si rimanda alla cospicua bibliografia esistente 
sull’argomento, ed in particolare al testo tra i più recenti di R. PUPO (a. 2005). Infatti, nel presente 
saggio il tema dell’esodo non viene approfondito, avendo la ricerca il fine dichiarato di documentare 
le vicissitudini degli italiani “rimasti” e delle organizzazioni ed enti che a loro hanno fatto riferimento, 
dando comunque rilievo anche a quegli eventi più generali che hanno accompagnato la presenza 
della residua (ma allora consistente) popolazione italiana dell’area. Tuttavia va qui ricordato che, 
onde far fronte ai primi massicci arrivi di profughi da Pola (e dalla Zona “B”), le autorità italiane 
e varie organizzazioni della società civile ed ecclesiastiche della Penisola, diedero immediato avvio 
ad una serie di iniziative di carattere assistenziale. Così a Trieste, che fu una delle prime mete di chi 
cercava rifugio, operava il C. L. N. per l’Istria che sollecitava il Governo italiano a provvedere non solo 
agli “esodanti da Pola”, ma ad affrontare pure “un esodo ancor più doloroso che stanno effettuando 
silenziosamente e quotidianamente gli Istriani, costretti all’esilio (...); [per costoro] nessuno invoca 
i diritti umani e di giustizia internazionale, nessuno assicura loro il benché minimo risarcimento di 
danni, (...) vengono rejetti e senza un soldo, paghi solo di poter varcare la linea di demarcazione con 
pochi stracci: sono famiglie intere (Parenzo in settimana ci ha dato 12 famiglie, altre 42 si preparano; 
da Rovigno si attendono oltre 200), [per le quali si invoca] l'erogazione di fondi che assicuri l’opera 
assistenziale che il ‘Gruppo Esuli Istriani’ svolge in Trieste a beneficio degli Istriani”. La Presidenza del 
Consiglio Italiano aveva istituito il ‘Comitato interministeriale per l’organizzazione dell’esodo della 
popolazione di Pola’; a Mestre la Pontificia Commissione di assistenza aveva aperto un ‘Centro di 
ristoro per i profughi in transito’; a Trieste, nelle proprie sedi, la ‘Lega Nazionale’ aveva organizzato 
“la raccolta di offerte in denaro o di dono per gli esuli istriani”. (VL, 28, 30 e 31 gennaio, 3 febbraio 
1947). 
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contrario con la militanza nel movimento di liberazione”, 

Pochi giorni innanzi, spinto dalle scomode, scioccanti e probabilmen- 
te anche per lui inattese drammatiche proporzioni assunte dall’esodo e dagli 
sviluppi che pesavano sul contesto politico e sui peggiorati rapporti infra- 
nazionali nella Venezia Giulia, ovvero anche sull’onda di urgenti opportunità 
politiche, Palmiro Togliatti, “leader del PCI”, dedicava un suo sorprendente 
editoriale® intitolato Perché evacuare Pola, all’ abbandono della città istria- 
na “da parte di una rilevante percentuale di italiani, partendo dal realistico 
presupposto che la loro permanenza a Pola difenderebbe meglio la sopravvi- 
venza dell’italianità, inserendola nel contesto del quadro di una reciproca e 
feconda comprensione tra gli esponenti delle due nazionalità”. Dopo aver 


65 E’ vero comunque che ‘essere etnicamente italiani di per sé non veniva considerato una colpa, essere 
politicamente filoitaliani lo era senz'altro”; il problema era di “ripulire il territorio da tutti i soggetti 
che potevano mettere in discussione la saldezza del nuovo dominio, [per cui] gli strumenti utilizzati 
per realizzarlo non differirono sostanzialmente da quelli messi in atto nel resto della Jugoslavia”. Ma 
nell’Istria e a Fiume essi assunsero, ovviamente, un significato in parte diverso, “perché si trattava di 
un’area a nazionalità mista, appartenente ad altro Stato e oggetto di rivendicazione; la repressione, 
quindi, più che giudiziaria fu politica, una sorta di ‘epurazione preventiva’ diretta a eliminare tutti gli 
oppositori, anche solo potenziali”. (R. PUPO, I! lungo, p. 98-102). 


66 Gli rispondeva con l'editoriale “Togliatti — faccia tosta” la VLi del 4 febbraio 1947: “(...) Nessuno ha 
influito sui Polesi. Togliatti lo sa bene, all’infuori di Tito e dell’aria mefitica ch'egli ha portato in Istria; 
ed è perfettamente spiegabile che essi non rimangano volentieri a fare da ‘ponte’. (...) Del resto, se 
Togliatti ci teneva tanto che i Polesi rimanessero nella loro città (ciò avrebbe evitato per il momento una 
mortificazione a Tito, ma non avrebbe salvato l’italianità di Pola nei prossimi anni), se era veramente 
convinto (...) perché non è andato egli stesso a cercar di convincere i Polesi a rimanere? (...) Nessuno 
meglio dei Polesi poteva giudicare di queste possibilità, nessuno all’infuori dei Polesi poteva decidere. 
(...) Per agire in senso contrario all’esodo, ci vorrebbero delle garanzie per il futuro dei Polesi, garanzie 
che né Togliatti, né altri può dare. Il dramma degli Italiani rimasti nella zona B parla con dolorosa 
chiarezza. (...) Esuli da ogni parte, non solo da Pola, ed ora si aggiungono gli stessi sloveni dell’ Alto 
Goriziano e croati dell’Istria. E” una fuga dal comunismo bolscevico che ha un carattere di plebiscito, 
uno schiaffo morale che rimarrà come condanna della storia ai metodi dell’imperialismo slavo e lascerà 
un marchio incancellabile su tutti i suoi fautori e paladini”. 


67 CT, 4 febbraio 1947. Non va dimenticato che le sorti della città erano state rese note con 
considerevole anticipo rispetto alla conclusione della Conferenza della Pace, per cui l'esodo massiccio 
dal capoluogo istriano iniziò anzitempo, al punto che nel luglio 1946 si erano già ‘registrati’, desiderosi 
di abbandonare la città, ben 28.000 residenti. 


68 [Evidenziato d’autore]. Sulla questione del rapporto tra le unità partigiane italiane e quelle jugoslave, 
Togliatti aveva avuto un ruolo di particolare rilievo soprattutto nelle fasi conclusive del secondo conflitto 
mondiale, quando scriveva, nella primavera del 1945, che “non solo non vogliamo nessun conflitto con 
le forze di Tito e con le popolazioni jugoslave, ma riteniamo che la sola direttiva da darsi è che le nostre 
unità partigiane (...) collaborino nel modo più stretto con le unità di Tito (...). Solo se noi agiremo in 
questo modo, creeremo le condizioni in cui, dimenticato il passato, sarà possibile che le questioni della 
nostra frontiera orientale siano affrontate con spirito di fraternità e collaborazione fra i due popoli e 
risolte senza offesa nel comune interesse”. Purtroppo, la popolazione italiana della Venezia Giulia stava 
scontando più di ogni altra popolazione italiana le ‘colpe del fascismo’, in quanto esposta a sentimenti 
di rancore e vendetta di un diffuso e crescente nazionalismo, infiltratosi abbondantemente nelle file 
della resistenza jugoslava; le deportazioni, l’esecuzione delle foibe e le persecuzioni indiscriminate 
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rilevato che non esiste alcuna decisione governativa? favorevole all’esodo, 
che quindi assume aspetto “non ufficiale” (?!), si chiede se il fenomeno possa 
essere definito spontaneo; tuttavia, “se nessuno ha deciso a favore, certamen- 
te nessuno ha parlato contro lo sgombero degli Italiani da Pola, ed è questo 
che a me sembra un errore (?!), errore serio di politica internazionale. A parte 
il fatto che lo sgombero in questione può fornire una giustificazione a coloro 
che sostengono essere Pola città non italiana, ma ‘italianizzata’ artificialmen- 
te dopo il 1918, per cui i ‘polesani’ importati non avrebbero nessun interesse 
a fermarsi nella città. (...) Agli Italiani nessuno ha imposto (?!) di sgomberare 
Pola, e nessuno finora, ch’i0 sappia, ha presentato una richiesta simile al Go- 
verno italiano, né offrendo un corrispettivo, né senza corrispettivo”. Togliatti 
si chiede, poi, perché una “posizione di italianità debba essere abbandonata 
così precipitosamente”; evidentemente ci troviamo ancora una volta “di fron- 
te ad un atto di politica internazionale che costituisce per l’italianità un sa- 
crificio, perché viene compiuto così gratuitamente. (...) In altre parole se gli 
italiani abbandonano Pola, Pola non sarà più una città italiana. E perché non 
deve più esserlo?” L'appello proseguiva asserendo che “il compito (sic!) 


subito dopo la ‘liberazione’, produssero l’esodo della popolazione italiana su vasta scala. De Gasperi, 
a dimostrazione che il fenomeno non era né voluto né sorretto, ma spontaneamente determinato 
dagli eventi, adduceva il “fatto che gli istriani sanno perfettamente quale sia la sorte riservata loro 
in Italia, ossia l’abiezione materiale e morale dei campi profughi, ma tuttavia preferiscono quella 
alla permanenza nelle sedi originarie”. (Cfr. “Supplemento di Epoca dell’8 ottobre 1989”, p. 17-21). 
Da rilevare qui che ancora nel corso del 1947 la vicenda delle foibe continuava a registrare nuove 
drammatiche testimonianze nella Zona A (cfr. VLi, 1 ed 8 agosto 1947 per la ‘Foiba degli abeti / Jelenka 
Jama? di Cobbio di Comeno), mentre purtroppo il fenomeno sembra ‘inesistente’ per quanto attiene alle 
vicende umane e politiche del territorio della Zona B e in genere di tutta l’area sotto amministrazione 
dell’ Armata Jugoslava. 


69 In proposito va ricordato che il 10 febbraio 1947, in sede di Assemblea Costituente, rispondendo 
ad una mozione d’urgenza presentata da una trentina di deputati per richiamare l’attenzione del 
Governo sulla “necessità di assistere i fratelli giuliani, costretti a rifugiarsi in territorio italiano, [A/cide 
De Gasperi] dichiarava che il precedente Governo aveva già creato un Comitato per i soccorsi ai 
profughi e che l’attuale proseguirà attivamente nell’opera di assistenza, rivolgendo un appello a tutta la 
popolazione, perché bisogna che i nostri fratelli siano accolti presso la nostre famiglie e non nei campi 
di raccolta”. (Il Tempo di Milano, 11 febbraio 1947). Il foglio informava anche circa le “adesioni e le 
dimostrazioni tangibili di simpatia all’iniziativa in favore dei profughi giuliani, che hanno assunto un 
ritmo ormai quotidiano: non passa giorno che non giungano offerte di aiuti, offerte di denaro, offerte di 
posti di lavoro e d’impiego”. 

70 E precisava: “E quand’anche si decidesse di abbandonare Pola, non sarebbe meglio far valere una 
decisione simile nelle trattative relative alla nostra frontiera orientale? Ma agli abitanti di Pola bisogna 
parlare in termini ben più realistici, orientando in tale senso anche i loro sentimenti. (...) D'altronde chi 
vorrà negare che le terre istriane sono state il teatro, negli ultimi decenni, di un’aspra e spesso inumana 
lotta nazionale? (...) Ignoriamo noi che la guerra partigiana degli slavi non poteva in quelle circostanze, 
non prendere essa pure il colorito nazionale, anzi per essere più precisi, il colorito talvolta persino della 
rappresaglia nazionale?” (C7, 4 febbraio 1947). [Evidenziato d’autore]. 
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delle popolazioni istriane è invece quello di rimanere al loro posto per diven- 
tare ponte ed anello di congiunzione tra due popoli, due Stati, due civiltà”. 

Il testo di Togliatti, che tuttavia all’epoca non ebbe grande riscontro 
di pubblico, costituiva in quel frangente un vero e proprio voltafaccia poli- 
tico; oggi sorge il sospetto, del resto abbondantemente fondato, che quelle 
affermazioni sconcertanti per il personaggio, fossero un tentativo di “attenua- 
zione” dello spessore delle sue precedenti scelte politiche sulla questione del 
futuro della Venezia Giulia, visto che soltanto due anni prima aveva defini- 
to “assurda la lotta contro le forze antifasciste di Tito”, quando da più parti 
si stava disperatamente cercando di evitare la catastrofe al confine orientale 
d’Italia”, 

Ma l’atmosfera di sospetto, velate minacce e spesso di vera e propria 
persecuzione che si manifestava nei confronti di singoli e di gruppi nel resto 
dell’Istria e di Fiume”?, e di riflesso anche a Pola, stava ormai letteralmente 
svuotando la città già da parecchi mesi”, con un costante crescendo di esodan- 


71 Togliatti concludeva: “Si tratta in fin dei conti di una esasperazione del sentimento nazionalistico, 
dietro cui si nasconde, come sempre, la difesa di interessi tutt'altro che pensosi dell’italianità, intesa 
come sentimento puro. Indubbiamente molti dei polesani sono in buona fede, (...) e forse non mancano 
tra i nostri polesi anche quelli che pensano all’ ‘esilio’ per alcuni anni”. (C7, 4 febbraio 1947). 


72. In pratica Togliatti aveva bloccato sul nascere la riaffermazione dell’italianità del territorio (Trieste 
/ Istria), di fronte alla spasmodica avanzata jugoslava verso occidente; vedi più dettagliatamente in 
PUPO, Trieste, p. 113-114 e 118-119. 


73. Nel corso del 1946 erano stati istruiti a Fiume numerosi processi: contro gli Autonomisti, un altro 
nei confronti di un folto gruppo di giovani legati all’ Azione Cattolica. Tra la fine del 1946 e l’inizio del 
1947, che si concluse anche il terzo grande processo fiumano, a carico del cosiddetto “Gruppo Maltauro”, 
legato all’attività del CLN clandestino: i principali imputati, accusati di ‘attività propagandistica e 
terroristica” furono condannati a lunghe pene detentive; a questo seguì il “processo Battagliarini”, 
all’epoca insegnante presso l’Istituto tecnico, condannato a 15 anni per “attività antipopolare svolta 
nelle scuole di Fiume”. (E. e L. GIURICIN, p. 110-111, 115). 


74 Il Comitato di Pola dell’ Associazione Partigiani d’Italia, in un accorato appello ricordava come “la 
popolazione di Pola e dell’Istria paga da sola tutti gli errori della dittatura fascista. (...) Ogni partente 
abbandona la casa dove è nato e cresciuto. (...) 30 mila persone! Tutti operai, pensionati, popolani e 
popolane con i loro bambini e con i loro vecchi: con essi tutti i 500 Partigiani di Pola i quali, dopo aver 
combattuto per lunghi mesi con i Partigiani di Tito condividendone i sacrifici e i disagi nel nome del 
riscatto d’Italia, non si attendevano un castigo così severo e inumano. I nostri fratelli partigiani caduti 
in questi boschi non possono che fremere di indignazione e di dolore dal fondo delle loro illacrimate 
sepolture. (...)”. (VL, 24 gennaio 1947). Il 4 febbraio 1947, il Comitato nazionale dell’ Associazione 
nazionale partigiani d’Italia, inviava a tutti i Comitati provinciali una lettera circolare ’’in conseguenza 
dell’esodo della popolazione di Pola, e nell’evenienza che altre popolazioni giuliane si accingano 
allo stesso passo (...), allo scopo di andare incontro ai partigiani che fanno parte dei profughi”, onde 
provvedere alla loro sistemazione e al loro impiego. (Archivio CRS, Doc. n. 11/1947). Secondo alcune 
fonti fra il 1° febbraio e il 15 settembre 1947 si assistette all’esodo in massa degli Italiani della Venezia 
Giulia: 30.000 da Fiume, 4000 (?) da Rovigno, 28.000 da Pola “per giungere a cifre che, fra il 1947 e 
il 1954, fanno salire il numero dei profughi italiani fra i 230 e i 250.000”. (ENCICLOPEDIA IT., II 
Appendice, v. II, p. 980). Nel gennaio 1947, le Autorità governative italiane e la pontificia Commissione 
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ti, segnato con puntuale frequenza dagli arrivi e dalle partenze del ‘mitico’ 
piroscafo Toscana”. Purtroppo, tra le carte d’archivio dell’ UIIF, non è stato 
rinvenuto un solo documento che riguardi in maniera diretta ed esclusiva il 
fenomeno dell’esodo” non solo da Pola, ma nemmeno dal resto dei territori 


di Assistenza avevano “accertate le seguenti possibilità ricettive di esuli polesi: Vicenza 660 persone; 
Brescia 500 persone; Catania 140 famiglie, 169 bambini, 210 bambine e 35 vecchi; Genova 165 
persone; Chiavari 92 persone; Bergamo 400 persone; Vercelli 1000 persone; Fertilia 30 famiglie (per 
ora)”. [L'Arena di Pola (AP), 30 gennaio 1947]. 


75 “Nella bufera che travolge la disgraziata città, (...) venivano denunciate numerose alterazioni 
dei sigilli piombati sui vagoni merci che trasportano le masserizie degli esuli da Pola” — nei punti di 
controllo a Sesana e a Divaccia; d’altro canto, invece, ‘“ventitrè giovani coppie hanno voluto unirsi 
in matrimonio prima di abbandonare la città natale”. (VL, 30, 31 gennaio 1947). Tuttavia, l’arrivo 
degli esuli in Italia, produsse spesso dure reazioni anche in una parte della stampa; così il Progresso 
d’Italia scriveva: “(...) E un fatto che fuggono da Pola, per timore della resa dei conti, i fascisti, tutti 
i collaboratori dell’occupatore nazifascista, i filotedeschi e gli speculatori, non gli Italiani!” (in G7, 11 
febbraio 1947). Questo atteggiamento di ripulsa / chiusura caratterizzò anche le strutture dei comunisti 
triestini con “l’errore della drastica contrapposizione ai ‘profughi’, agli ‘esuli’ provenienti dalle zone 
assegnate alla Jugoslavia [almeno sino al 19621] (...) quando ci si accosterà alla questione istriana a 
Trieste“. (G. NAPOLITANO, in AA. VV., Dalla Liberazione, p. 6). 


76 Per il trasporto a Venezia (ed Ancona) dei profughi polesi, erano stati messi a disposizione ben 
tre piroscafi: il Toscana, il Montecuccoli e il Messina. A partire dal 30 gennaio 1947 erano attesi ad 
Ancona circa 5000 esuli, trasportati dal Montecuccoli e dal Messina e, successivamente, anche dal 
Toscana. In effetti, “il piroscafo Toscana inizi[ò] i trasporti di esuli il mattino del 2 febbraio”, come 
titolò il 30 gennaio 1947 il quotidiano L'Arena di Pola. Ecco com'è riportata la notizia di uno di 
questi viaggi: “Oggi, alle ore 7, il piroscafo ‘Toscana’, messo a disposizione dal Governo italiano, è 
partito da Pola con a bordo 917 persone che si trasferiscono in Italia. L’imbarco, nonostante il cattivo 
tempo, si è svolto ordinatamente sotto il controllo di funzionari del Consiglio di Assistenza postbellica 
e della Commissione Pontificia di Assistenza (mons. Baldelli). Prima della partenza, è salito a bordo il 
Vescovo [Raffaele] Radossi che si è intrattenuto con i partenti”. (VLi, 30 gennaio, 4, 14 e 15 febbraio 
1947; CT, 4 febbraio 1947). Va qui ricordato che il 13 settembre successivo, al Presule sarà impedito “di 
far ritorno a Pola [da Trieste] a bordo di uno dei piroscafi che provvedevano allo sgombero definitivo 
dei funzionari e civili della città, dove intendeva recarsi per assistere gli esuli e gli altri bisognosi di 
assistenza morale nel momento del distacco definitivo”; per tale motivo mons. Radossi celebrò, il 
giorno successivo a Sant’ Antonio Nuovo di Trieste, una messa per gli esuli istriani, fiumani e dalmati 
che affollavano la chiesa, comunicando - tra l’altro — di cogliere ‘“l’occasione per prendere così anche 
congedo dalla Diocesi di Parenzo e Pola che lasciava dopo anni di duro governo”. E proseguiva: “Ma 
è il Signore a volere così e a noi, di fronte alla sua volontà, non resta che piegarci. Tutti presenti, tutti 
quelli che assistono a questa Messa, vivono nello stesso clima di sofferenza, sofferenza che non è 
peccato avere perché anche Cristo pianse la sua città perduta. Dite al Signore, se pur con l’animo pieno 
di dolore: Sia fatta la tua volontà”. (VLi, 15 settembre 1947). Cfr., a commento di quest’atmosfera di 
profondo dramma, quanto ebbe a scrivere il poeta Biagio Marin: “E Pola gera sola // co’ case svode in 
pianto; // la sova zente intanto // xe sénere che svola”. 


77 Mneffetti buona parte degli atti, dei documenti, degli scritti e degli interventi pubblici dei dirigenti 
dell’UIIF e delle altre strutture minoritarie, riservano di regola, in questi mesi, almeno una certa 
attenzione, seppure non di primo piano, al fenomeno dell’esodo; ne fanno fede i documenti che 
qui si pubblicano. Di un certo interesse, invece, i pochi documenti (in lingua croata) prodotti dal 
Partito Comunista della Regione Giulia — Sezione propaganda, conservati nell’ Archivio dell’ UIIF 
(ACRSRV, UIF, n. inv. 413/09-4), e relativi alle attività svolte nella Regione in vista della venuta 
della Commissione interalleata per la delimitazione dei confini del marzo 1946. Va ricordato che nel 
maggio 1946, “il rapporto della Commissione riconosceva tra l’altro la prevalente italianità della 
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ceduti in forza del Trattato. Il fenomeno dell’esodo “biblico” degli italiani 
che comunque si stava profilando, anche se non ancora percepito dai poteri 
popolari come massiccio, produsse una estesa e spesso dura campagna di pro- 
paganda contrapposta che ebbe vasta eco nei giornali della regione, anche in 
riferimento al “controesodo” dei ‘monfalconesi, di opposto segno politico”?. 
Un insolito editoriale del quotidiano La Voce Libera di Trieste, affron- 
tava in chiave di denuncia / riflessione, a pochi giorni dalla firma del Trattato 
di pace, la questione dell’esodare o del resistere a Pola ed in terra istriana: 
“La fuga degli italiani dall’Istria è una sciagura nazionale. (...) Gli Italiani 
che fuggono dall’Istria sono vinti dal terrore esercitato dall’odio balcanico, 
e si sottraggono alle persecuzioni alla possibilità di morte violenta per opera 
della famigerata ‘Ozna’. (...) Rimanere sul posto nella parte dell’Istria che 
fu assegnata alla Jugoslavia, proponendosi di vivere e di lavorare in silenzio, 
senza venir meno alla propria dignità, è un atto di eroismo altamente ammire- 
vole. Gli Italiani che restano a Pola, a Fiume, a Zara, in tutte le località nostre 
occupate dai titini, servono meglio la causa dell’italianità che non quelli che 
sfuggono alle minacce, alle torture, alla soppressione; ma non si può preten- 
dere che tutti siano eroi.” (...) I profughi vanno assistiti fraternamente per 
l’immensa pietà che essi suscitano, e ogni appoggio va dato per assicurare 
loro una nuova sistemazione. Ma la più viva riconoscenza dev'essere sentita 
per gli Italiani decisi ad affrontare con coraggio la tremenda situazione, non 
assecondando le mire del panslavismo, che tende a cacciare gli Italiani dalle 


maggior parte delle zone contestate, [per cui l’Italia] aderì con lieve modifiche alla linea proposta dal 
rappresentante americano che lasciava all’Italia tutta la costa occidentale ed una parte della zona di 
Albona”; slittamenti successivi porteranno al compromesso del 13 luglio che fu poi fatto proprio e reso 
definitivo dal Consiglio dei Ministri. (AA. VV., Dalla Liberazione, p. 52). 


78 Cfr. alcuni passaggi del testo del Lavoratore di Trieste, del 19 marzo 1947: “Le manovre per indurre 
i cittadini di Pola ad abbandonare la città sono ormai note. (...) La reazione sa bene le attrattive che una 
città italiana come Pola, col suo rapido sviluppo economico (...) eserciterebbe sulle forze del lavoro 
italiane della penisola. (...) I lavoratori italiani farebbero di tutto per raggiungere le stesse condizioni dei 
loro fratelli di Pola. Quindi esodo, esodo, esodo ad ogni costo. Non importa se la Penisola non ha pane 
per sfamare i propri figli, non importa se gli esuli dormiranno come bestie nei bunker o nelle cantine. 
Esodo! Quanto diverso si presenta il quadro dei lavoratori italiani del monfalconese che emigrano nel 
Paese amico di tutti i lavoratori: la nuova Jugoslavia di Tito. (...) L'accoglienza che i lavoratori di 
Monfalcone hanno ricevuto è davvero degna di un paese che ha superato ogni preconcetto razziale. 
(...) Non si può fare a meno di fare il confronto con le miserevoli condizioni degli ingannati cittadini di 
Pola”. 


79 Comunque resta incontestabile la conclusione espressa da Th. Veiter (1967): “Colui che, rifiutandosi 
di optare o non fuggendo dalla propria terra, si troverebbe esposto a persecuzioni di natura personale, 
politica, etnica, religiosa o economica, o verrebbe costretto a vivere in un regime che lo rende senza 
patria nella propria patria di origine, non compie volontariamente la scelta dell’emigrazione, ma è da 


considerarsi espulso dal proprio paese”. (PUPO, “L'eredità”, p. 109-110). 
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loro case per collocarvi gente balcanica. (...) Alle pressioni intese a cacciare 
la popolazione italiana dalla Venezia Giulia per accelerare la slavizzazione 
delle nostre terre è da rispondere con la resistenza più tenace. Non mollare. Si 
resiste esistendo. E° un compito duro, questo, ma tanto più benemerito verso 
la Nazione”?90, 

L’avvenimento della firma del Trattato di pace fu seguito a Pola da una 
serie di manifestazioni®!. “In tale giorno gli operai abbandonarono il lavoro, 
gli esercizi chiusero; e alle 10 il popolo mosse con bandiere e cartelloni verso 
le sedi dei vari rioni, dove vennero tenute delle riunioni, nel corso delle quali 
vari oratori parlarono fra l'entusiasmo dei presenti. Quindi la massa, prove- 
niente dalle varie sezioni rionali, si diresse verso i mercati al canto delle can- 
zoni della lotta. Qui ebbe inizio alle 11 un comizio in cui il compagno Rau- 
nich parlò al popolo polese dell’immenso significato di questa giornata che 
sancisce la definitiva annessione dell’eroica Pola alla Jugoslavia di Tito”?8?, 

Nei mesi a venire, non mancarono né incidenti, né vittime a seguito 


80 VLi, 1 febbraio 1947. Accanto al filoitaliano “quotidiano democratico d’informazioni L'Arena 
di Pola” (diretto da Guido Miglia), si inserì nelle drammatiche vicende dell’esodo polese anche il 
“settimanale d’informazioni indipendente La Posta del Lunedì (diretto dal “prof. Pietro Sfilligoi”) che 
era sorto il 22 ottobre 1945 e che usciva per l’ultima volta il 3 febbraio 1947, con un accorato “Addio 
Pola — (...) O Pola, madre diletta, che assisti a questo strazio dei tuoi figli, o bel mare azzurrissimo che 
i Polesi solcano smarriti, o incomparabile sole nostro che nessuna bruttura e perfidia umana sporcherà 
della sua miseria, noi vi diciamo addio. Nella buona e nella mala ventura, fino all’ultimo anelito della 
nostra vita di esuli, l’anima avremo sempre illuminata della vostra bellezza. Di te, Pola, conserveremo il 
ricordo più caro: le vetuste testimonianze dell’origine italica (...). Di te, Pola, che ci hai insegnato dignità 
e culto per ogni alto sentire, porteremo con noi, oggi e sempre, il ricordo che sarà il profumo ideale del 
passato, il conforto del domani. (...) Addio, addio Pola: in questo saluto è tutta la nostra disperazione 
del nostro cuore, tutto l’amore devoto di noi tuoi figli. (...) Pola nostra, addio!”. (/bidem). 


81 Inquelmedesimo giorno (in serata) veniva confermato “l’ assassinio delcomandante della guarnigione 
britannica di Pola, brigadiere generale R. W. M. De Winton, commesso stamane da un’Italiana, tale 
Maria Pasquinelli, giunta di recente a Pola, dove aveva un impiego presso il comitato di sgombero 
italiano, incaricato di facilitare l’esodo dei connazionali. (...) La donna, che è stata arrestata dagli 
stessi soldati di guardia al Comando britannico, sembra sia giunta a Pola da Milano”. Nell’occasione si 
fece circolare la voce che “M. Pasquinelli sia stata indotta all’assassinio dagli Jugoslavi per mettere in 
cattiva luce la comunità italiana di Pola, nel momento in cui la città sta per passare sotto la giurisdizione 
di Belgrado”, ovvero che si trattava “di gravissima provocazione da parte degli slavi”. Fu ordinato “il 
coprifuoco dalle 14.30 di oggi alle sette di domani”. (77 Nuovo Corriere della Sera e Il Tempo di Milano, 
11 febbraio 1947). Il CT del 13 febbraio 1947, riferisce in un lungo articolo la vicenda del gen. Winton, 
titolandolo “L’enigmatica figura della ‘professoressa’ che a Pola ha ucciso il generale inglese”. 


82 VP, 12 febbraio 1947; Giacomo Raunich [albonese, fratello del generale Carlo Raunich (Ravnich) 
che aveva combattuto in Jugoslavia con le unità garibaldine] era al tempo redattore responsabile (poco 
dopo sostituito da Paolo Lettis) de 7! Nostro Giornale; fu quindi responsabile del dipartimento cultura 
della città di Pola fino al trasferimento a Fiume, dove divenne caporedattore de La Voce del Popolo e 
di Panorama a partire dai primi anni Cinquanta del secolo XX. (E. e L. GIURICIN, v. I, p. 542). Su 
questi avvenimenti e sui contesti umani successivi (anni 1947-1957), vedi le riflessioni dello storico 
M. BERTOSA, op. cit., in particolare le p. 88-95,102-106 e 116-119. 
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delle dimostrazioni di piazza ed in attentati di varia matrice politica; produsse 
particolare scalpore l’ordine del 18 giugno 1947 del Governo Militare Alleato 
(GMA) di Pola, di sospendere per un periodo di tre giorni la pubblicazione de 
Il Nostro Giornale, il quotidiano projugoslavo, ‘Organo del Comitato citta- 
dino dell’ Unione Antifascista Italo-Slava’83; il GMA giustificava tale misura 
asserendo che l’articolo ‘Avviso al pubblico’ apparsovi in quella data, conte- 
neva “notizie false” circa talune dichiarazioni rilasciate dal colonnello Mavis 
dell’amministrazione alleata. 

L’accaduto, che sarebbe poi degenerato, veniva invece così interpre- 
tato dall’articolista de La Voce del Popolo: ‘Particolarmente in questi ultimi 
giorni, quando il popolo è insorto a protestare contro una situazione economi- 
ca insostenibile, il ‘Nostro Giornale” è stato il portavoce, il riflesso concreto 
dei diritti e delle aspirazioni del popolo. Ed è proprio per questo motivo per- 
ché il ‘Nostro Giornale’ ha saputo interpretare e accompagnare di pari passo 
la lotta che le donne e tutti gli antifascisti hanno condotto per dieci giorni di 
seguito contro una politica affamatrice**, che il GMA ha deciso di sospendere 
il nostro giornale”. 


83 Il giornale uscì a Pola dal maggio 1945 al dicembre 1947 (Direttore responsabile prof. Domenico 
Cernecca); per notizie sul suo antesignano, il foglio clandestino stampato alla macchia dall’8 dicembre 
1943 al 2 maggio 1945 quale ‘Organo del Movimento Popolare di Liberazione per l’Istria’ (n. 1-17) 
e, successivamente, ‘Organo dell’ Unione degli Italiani dell’Istria (e di Fiume) (n.18-29), cfr. Il Nostro 
Giornale, DOCUMENTI II del CRS, Pola, 1973 [ad una prima lettura di questo giornaletto modesto 
e glorioso ne risalta evidente la storia della partecipazione degli italiani della Jugoslavia alla lotta 
popolare di liberazione; vi è narrato e documentato il diritto degli italiani ad essere orgogliosi del 
proprio passato (...) perché possiamo andare fieri di ciò che abbiamo fatto o cercammo di fare con 
tutte le nostre forze e a costo di qualsiasi sacrificio” (p. 13-14)]. Cfr. GI, 20 giugno 1947 (“Okupaciona 
vlast u Puli zabranila izlaZenje lista ‘Il N.G.” — Le autorità di occupazione di Pola hanno vietato la 
pubblicazione de ‘Il N.G.). 


84 Cfr. in NG, dal 27 maggio al 5 giugno scritti su “sospensione erogazione gas e borsanerismo del 
pane”, mancanza totale di zucchero, grassi, carne, pasta, riso e sapone. 


85 VP, 20 giugno 1947; il giorno successivo vi compariva il “Proclama dell’ UAIS di Pola” del seguente 
tenore: “Antifascisti! Ieri mattina, al popolo che disciplinatamente chiedeva il rispetto ai più elementari 
principi di democrazia, per i quali ha sempre combattuto sacrificando i suoi figli migliori, al popolo che 
chiedeva la revoca dell’odioso provvedimento preso contro il ‘Nostro Giornale”, il GMA ha risposto 
con un’altra azione di terrore. Antifascisti! I fatti di ieri dimostrano chiaramente che il provvedimento 
di sospensione preso a carico de ‘Il Nostro Giornale” rivestiva il carattere di una ignobile provocazione. 
(...) Ieri il GMA ha rivelato, come non mai, quale sia la sua essenza intrinseca; bambini sono stati 
calpestati, feriti, antifascisti e antifasciste sono stati malmenati a sangue e ridotti in fin di vita dagli 
organi di polizia civile e militare del GMA. Nelle azioni brutali si sono anche distinti ufficiali in divisa 
militare alleata, i quali, guidando le azioni, hanno dato una caccia spietata ai nostri figli, padri, madri 
e fratelli. Contrariamente a ogni legge e ad ogni diritto perfino il domicilio privato è stato violato per 
perseguitare e bastonare gli antifascisti. (...) Denunciando ancora una volta all’opinione pubblica di 
tutto il mondo le azioni brutali di cui il GMA è responsabile, noi affermiamo che resteremo sempre 
conseguenti alla lotta contro il fascismo, per la difesa degli interessi del popolo, per il trionfo della 
democrazia, della libertà e della giustizia. Morte al fascismo — Libertà ai popoli”. 
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Il 16 settembre, intanto, iniziava la pratica applicazione delle norme 
del Trattato di pace’ e Pola, con esse, diveniva “parte integrante della Ju- 
goslavia”. Infatti, già il giorno innanzi era incominciata la consegna degli 
impianti industriali da parte delle autorità alleate e quindi il loro passaggio 
alle unità dell’ Armata jugoslava; tuttavia, come asserito dalla stampa, ‘“an- 
che nelle ultime ore di occupazione anglo-americana Pola ha dovuto assistere 
a nuove violazioni degli accordi di Duino, a nuovi criminali atti di coloro 
che, resi ormai e definitivamente impotenti, hanno, anche negli ultimi istanti, 
espresso il loro livore antipopolare provocando nuovi danni agli edifici di 
Pola. Nel pomeriggio di sabato è stato incendiato l’edificio dell’ospedale mi- 
litare marittimo e nello stesso tempo quello del municipio. I militari inglesi 
hanno assistito sorridendo ai vandalici atti mentre i loro ufficiali prendevano 
delle fotografie. Particolarmente obbrobrioso è stato il contegno dei medici di 
Pola i quali si sono recati ad alloggiare nella sede della polizia civile lascian- 
do gli ammalati dell’ospedale civile abbandonati”, mentre gli agenti della 
polizia civile avevano sfondato con l’ascia i pavimenti dell’edificio dell’ex 
ammiragliato®”. 

Il quotidiano fiumano dedicò un ampio e dettagliato servizio a raccon- 
tare il corso della giornata dell’annessione: “Quantunque la manifestazione 
fosse stata programmata per le ore 10, già alle 6 del mattino numerosi gruppi 
di persone si erano raccolti a Port Aurea davanti all’arco dei Sergi, addobbato 
con drappi rossi88, ai cui lati erano scritti i nomi dei caduti di Pola. Davanti 
all’arco era costruito il palco delle autorità il cui lato anteriore era coperto dal- 
le bandiere jugoslava, croata ed italiana. I gruppi affluivano sempre più fitti, 


86 Era oramai opinione diffusa che le mutilazioni territoriali avute, il peso delle riparazioni imposte, 
le clausole politiche militari ed economiche, vincolavano l’indipendenza e la libertà dell’Italia e 
depauperavano la sua ricchezza. In particolare si osservava che la Venezia Giulia era la “sola regione 
d’Italia che paga la pace e subisce effettivamente le conseguenze della guerra”, per cui si imponeva la 
necessità che il Paese si impegnasse con maggior determinazione per difendere le proprie posizioni, in 
particolare a Trieste e nel suo territorio. (Cfr. AA. VV., I documenti diplomatici italiani, decima serie 
1943-1948, vol. V, p. 49, 90 e 92). 


87 VP, 17 settembre 1947; l’articolista precisa poi che “perraggiungere questo, le autorità di occupazione 
alleate non badarono ad alcun metodo. Ed in ciò esse conseguirono un ben triste primato che di fronte 
al mondo civile mette in chiara luce cosa sia stata l’autorità di occupazione. Ai morti di via Dignano, di 
via Smareglia, di Vergarolla, si aggiungono i 280 anni di galera inflitti agli antifascisti polesi nel loro 
corso di due anni. Così gli alleati riuscirono a superare in questa politica di oppressione persino i fascisti 
italiani i quali, durante il ventennio della loro occupazione, inflissero complessivamente agli antifascisti 
250 anni di carcere, cioè 30 di meno di quelli somministrati dai ‘liberatori”. 


88 Infatti, secondo testimonianza resa all’autore di questo scritto, si vociferava (?) allora che per 
i “drappi rossi” erano stati requisiti tutti i quantitativi di tessuto rosso disponibile in città, proprio 
per ‘avvolgere scrupolosamente 1’ Arco romano, onde occultarne i ‘compromettenti’ contenuti non 
comunisti su di esso scolpiti”. 
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ed alle ore 9 numerose persone assieme con la banda cittadina si sono recate 
alle carceri per liberare i detenuti politici, che sono stati salutati all’uscita 
dall’applauso dei presenti. Fra i liberati vi era pure il compagno Antonio Bla- 
sich, uno dei compagni condannati dopo l’eccidio del mulino di via Dignano. 
Poco dopo le masse degli stabilimenti industriali lasciarono le fabbriche per 
portarsi al posto di ritrovo, sorvolato a bassa quota da un nostro aereo”, 
“Ha aperto la storica riunione Anton Pavlinié®, segretario dell’UAIS 
di Pola, il quale ha esordito salutando i rappresentanti del governo della RP 
di Croazia, dell’ Armata jugoslava, del Comitato regionale dell’Istria e del 
Comitato regionale dell’UAIS per l’Istria. L’oratore ha espresso la gioia del 
popolo di Pola per essersi liberato definitivamente da quelle truppe che al 
loro arrivo si erano presentate come liberatrici. I fatti hanno dimostrato che 
esse avevano effettivamente portato la libertà agli sfruttatori, e la democrazia 
ai borsaneristi; mentre al popolo lavoratore, senza distinzione di sesso e di 
età, erano riserbate le cariche della polizia e le manganellate””!, Il quotidiano 


89 Intanto, “Port’ Aurea assumeva un aspetto sempre più imponente. Il piazzale antistante 1° Arco dei 
Sergi nereggiava di folla, che si può valutare a 16.000 persone, sopra la quale sventolava un'infinità 
di bandiere. Alle ore 10 presero posto sul palco d’onore il dott. Marijan Cvetkovié, presidente della 
Commissione dei piani per la RP di Croazia, il ministro della giustizia della RP di Croazia, Nikola 
Sekulié, il ministro della cultura della RP di Croazia Ivan Babi, il presidente del Comitato popolare 
regionale Josip Sestan, la segretaria del Comitato regionale dell’UAIS per l’Istria Dina Zlatié, il 
presidente del CPC di Pola Francesco (negli anni successivi Franjo, n.d.a.) Neffat e numerose altre 
autorità. Subito dopo la banda della 26. divisione dell’ Armata jugoslava intonava l’inno ‘Hej Slaveni” 
ascoltato in piedi dai presenti. Quindi alcuni pionieri in divisa di marinai offrirono a nome dei vari rioni 


dei mazzi di fiori alle autorità”. Cfr. anche le pp. 1-2 del G/ del 19 e 26 settembre 1947. 
90 Sarebbe divenuto Presidente del Comune di Pola (Sindaco) dal 1965 al 1969. 


91 “Continuando, il compagno Pavlinié ha sottolineato che il popolo di Pola non potrà mai scordare 
i tragici fatti di sangue del mulino di via Dignano e di Vergarolla ed i compagni caduti di fronte alla 
sede dell’UAIS, e che esso continuerà la lotta nel campo della ricostruzione e dell’edificazione per il 
benessere della collettività”. (VP, 17 settembre 1947). Dal canto suo il filojugoslavo Corriere di Trieste, 
invece, passa in pratica sotto silenzio l’avvenimento, avendolo unicamente preannunciato con un arti- 
colo sugli aspetti formali-amministrativi del passaggio dei poteri per l’entrata in vigore del Trattato di 
pace con l’Italia: “(...) A partire dal giorno 15 settembre cesserà ufficialmente la giurisdizione dell’am- 
ministrazione pubblica italiana nella città di Trieste e nel resto del Territorio che non farà più parte dello 
Stato italiano. (...) Anche nelle località della Zona A che vanno assegnate alla Jugoslavia è in corso il 
passaggio delle consegne di varie amministrazioni statali. Da fonte attendibile si apprende che la sta- 
zione di Pola è già passata ieri all’amministrazione ferroviaria jugoslava mentre per quella di Sesana, 
la cui consegna avrebbe dovuto aver luogo oggi, le formalità sono state rinviate ai primi giorni della 
prossima settimana. In brevissimo tempo verrà ultimato il trasferimento da Pola degli ultimi funzionari 
italiani finora trattenuti colà per esigenze di servizio. Essi verranno sostituiti con altrettanti funzionari 
jugoslavi e militari della guardia popolare e che saranno alle dipendenze delle autorità militari alleate 
fino alla consegna ufficiale della città. Analoghi trasferimenti di poteri avverranno in questi giorni in 
altri centri del Carso triestino e del Goriziano dove la polizia civile della Venezia Giulia verrà sostituita 
dalla polizia jugoslava. (...) Nella Zona B dell’Istria che verrà annessa al Territorio Libero le autorità 
militari alleate d’accordo con quelle jugoslave hanno già compiuto un sopraluogo. A partire dalle ore 
0 di oggi, a quanto comunica l’A.T.I. per disposizione dell’ Amministrazione Militare Jugoslava per 
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filojugoslavo polese I! Nostro Giornale uscì in ‘edizione straordinaria’, con 
il titolo a tutta pagina “Da oggi Pola finalmente libera nella nuova Jugoslavia 
— Imponente manifestazione di popolo. Entusiastiche accoglienze ai rappre- 
sentanti del Governo della Repubblica popolare di Croazia. Impegno di tutto 
il popolo di impiegare tutte le energie per la ricostruzione della città e per 
l’esecuzione dei compiti del primo piano quinquennale”, 

Furono inviati telegrammi di saluto al Comandante supremo dell’ Ar- 
mata jugoslava ed al Presidente del governo della RFPIJ Josip Broz Tito, al 
Presidium dell’ Assemblea federale, ad Edvard Kardelj — vicepresidente del 
governo, al governo della RP di Croazia ed a Vladimir Bakarié suo Pre- 
sidente, al Comandante della IV Armata”. Nei giorni successivi numerose 
Delibere estendevano la validità della costituzione, delle leggi e di altri ordi- 
namenti della RP di Croazia ai territori dell’Istria, della città di Fiume, di Zara 
e dell’Isola di Lagosta?*; conseguentemente veniva disciolto il CP Regionale 
dell’Istria che risultava quindi ripartita in senso amministrativo-territoriale 
in quattro distretti (Pola, Parenzo, Pisino e Lussino) con palese attenzione ai 
rapporti etnici’; veniva ritirata e convertita la valuta espressa in lire italiane”, 
ecc. 

Il quotidiano triestino La Voce Libera aveva riservato un’edizione 
particolare all’avvenimento”, orlando di nero la prima pagina e titolandola 


l’Istria ed il Territorio Sloveno, è stato chiuso il traffico attraverso la linea di demarcazione segnata dal- 
la Commissione Quadripartita nei mesi scorsi e che delimita le frontiere fra la Jugoslavia ed il Territorio 
Libero e fra l’Italia e la Jugoslavia”. (7! Corriere di Trieste, 11 settembre 1947). 


92 NG, 16 settembre 1947; altri articoli: “Il Proclama del C.P. Cittadino”; “Il Proclama dell’UAIS 
Cittadino”; “In formazione la Brigata di lavoro ‘3 Gennaio” per i lavori di ricostruzione di Pola - La nostra 
città attende le nostre braccia per essere ricostruita”; “Nominato all’unanimità il Comitato Esecutivo 
del C.P. Cittadino”. Nel NG del 17 settembre: “Da ieri Pola è parte integrante della R.P. di Croazia — 
Discorso del ministro Marijan Cvetkovié al popolo esultante per la sua liberazione — Il caldo saluto al 
popolo di Pola a nome del Governo della R.P. di Croazia — Consolidare ancora di più la fratellanza fra 
il popolo italiano e croato — Il piano quinquennale assicura ai nostri popoli giorni migliori ed è garanzia 
del loro benessere e dell’indipendenza del Paese”; “Per tutta la giornata festeggiata la liberazione”; 
“Liberati ieri mattina i detenuti politici — Primo atto dell’amministrazione del popolo”; “Telegrammi”; 
“Avviso della Direzione delle Poste e Telegrafi della RFPJ — Riattivato il servizio postelegrafonico per 
l’interno e per l’estero”. 


93 VP, 17 settembre 1947. Il 21 settembre con “un grande comizio all’ Arena, Pola celebrava assieme 
al popolo dell’Istria e di Fiume la sua annessione definitiva alla Jugoslavia”, alla presenza delle autorità 
federali e repubblicane. (NG, 21 e 23 settembre 1947). 


94 VP, 4 ottobre 1947. 
95 VP,7 ottobre 1947. 
96 VP, 17 settembre 1947. 


97 Un giorno prima del passaggio dei poteri, “in seguito ad interessamento del Comitato esuli giuliani 
e dalmati e con il consenso del GMA il piroscafo San Marco della Rosandra effettuerà un viaggio 
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“Mai rinunc(i)eremo all’Italia”. L'editoriale “Giornata esecranda” portava la 
firma di Silvio Benco: “Sgranata come se uscisse dalle zanne di una tigre, 
esce l’Istria dalla lenta e sdentata officina dei trattati di pace. Oggi, ratificati 
i trattati, si spartiscono i pezzi di ciò che fu l’Istria, sanguinolenti, ovvero per 
lunga pena vuotati di sangue. Ed anche la spartizione ha talché d’irrisorio: 
giacché a guardia del moncone istriano assegnato al costituendo Territorio 
Libero di Trieste rimangono le truppe jugoslave, non diverse da quelle che 
oggi prenderanno possesso di Pola svenata del suo sangue italiano. (...) Pola 
è perduta, Rovigno e Parenzo sono perdute, tante piccole città e borgate istria- 
ne dove viveva, e noi ben lo sappiamo, la popolazione più patriottica d’Italia, 
sono perse, e gli esuli istriani, ramingo per sfuggire al temuto servaggio, si 
spandono a decine di migliaia nelle varie provincie della patria lacrimando la 
loro sorte. (...) Ma hanno nemmeno la più lontana idea di ciò che è Pola quel- 
li che hanno concesso tanto scempio? Di ciò che è Rovigno? Di ciò che sia 
Parenzo? Dei fatti secolari dei quali è formato il tessuto omogeneo della loro 
storia? Che cosa dice loro una Pola (...) che risorse miracolosamente italiana 
e tale seppe mantenersi anche quando la marina austriaca e 1 croati introdot- 
ti dal Governo di Vienna congiurarono per tentare l’assalto al suo Comune 
e snaturare il carattere della città? E di Rovigno che cosa sanno, essa che, 
durando il dominio austriaco, osò imbandierare di tricolori italiani la sua via 
maggiore per salutare i fratelli di Pirano venuti a visitarla (....); del carattere 
di latinità proprio a queste terre per mille e mille anni, come attestano 1 mo- 
numenti, come affermano i documenti di tutti i tempi, come per tutti i tempi 
andarono ripetendo ogni giorno 1 dialetti italiani parlati nelle città istriane, in 
ogni città, in ogni borgo di questa oggi malamente squartata Istria nostra”? 

Sempre nel medesimo quotidiano, l’inviato speciale D. Saveri, con 
“L'ultimo viaggio nella città morta — La coltre funerea si è distesa su Pola”, 
descriveva, invece, gli ultimi istanti di Pola italiana”, accompagnati dal ‘“la- 


straordinario da Pola [i/ /4 settembre 1947] alle ore 7 per consentire il trasporto definitivo degli ultimi 
esuli affluiti nella città di Pola. Si precisa ancora che dopo di questo viaggio non vi sono altre possibilità 
di trasferimento in Italia. I biglietti di viaggio Pola-Trieste saranno rilasciati dall'agenzia di Pola della 
Società di Navigazione Istria-Trieste”. (VLi, 13 settembre 1947). 


98. VLi, 15 settembre 1947. In un riquadro, in III pag., sull’avvenimento anche un passo dello scrittore 
Riccardo Bacchelli: “Il ricordarsi dell'Istria aduna sul cuore una somma troppo grande di dolori e di 
speranze! E vorrei che la pace e la bellezza della baia di Cigale e delle sue pinete odorose di resine 
dorate e argute di calde cicale; che la gentilezza di Lussino garbatissima, sede di eccellenti carpentieri e 
patria di celebrati armatori; vorrei che tale pace e bellezza fossero assai meno luminose e soavi, perché 
il ricordo pungerebbe meno aspramente”. 


99 Bene si inserisce nella descrizione di questa temperie di abbandono e di paure, un passaggio di 
“Fuggitivi” (Bjegunci) di I. PAULETTA (p. 143), scritto nel 2004: “(...) L’Istria si fa deserta. Da Pola 
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cerante fischio del piroscafo: una due tre volte l’urlo straccia la nebbia che 
avvolge come un freddo sudario la città morente e scivola via, tra le case vuo- 
te che spalancano le loro nere occhiaie in uno stupore immobile e silenzioso 
(...). Non un suono, non una voce per le strade di Pola: solo qua e là i passi 
degli ultimissimi che si affrettano in silenzio alla banchina portando seco le 
ultime cose, le più care. (...) In questa città che dalla fine della guerra a oggi 
ha vissuto una vicenda di inenarrabile tragicità (...), ogni atto, ogni pensiero, 
ogni manifestazione di vita correva su due strade contrastanti”!°, 
Nell'occasione, il CLN dell’Istria lanciava il suo proclama “Agli 
Istriani”, anche nella convinzione che “oggi rinasce(va) l’ Irredentismo”, testi- 
monianza “nella suprema tristezza dell’ora, della sicura fede nella Patria”!°!, 


se ne va l’82% della sua popolazione, più di 28.000 anime abbandonano la città, degli oltre 34.000 
abitanti. E’ l’effetto dell'aggressione della rozzezza e della crudezza del contado sulla popolazione della 
città. Le intimidazioni si susseguivano intensamente anche al tempo dell’ amministrazione alleata nella 
città (allora Zona A). Settimanalmente si organizzano più manifestazioni nel corso delle quali individui 
provenienti dai villaggi circostanti (Zona B), si riversano nella città protestando contro l’ amministrazione 
alleata: favoriti e incoraggiati da taluni Zstrijani, rimpatriati dalla Jugo, strada facendo terrorizzano la 
città. Posseduti dalla micidiale commistione tra senso di inferiorità e bramosia di impossessarsi dei 
beni materiali della città, essi ricevono l'impulso ad intimorire la popolazione, e ci riescono. La gente 
prende seriamente queste minacce ed abbandona ‘volontariamente’ la propria città natale. Contro siffatti 
comportamenti dei dimostranti nessuno ha nulla da obiettare. Ed essi, inconsapevolmente, attuano la 
politica dei garzoni di Tito — Bakarié e Kardelj: è d’uopo cacciare dall’Istria tutti coloro che non sono 
Slavi, però anche quegli Slavi che non sostengono la nostra causa” [Istra postaje pusta. Iz Pule odlazi 82 
posto njenog stanovnistva, vise od 28 tisuca dufa napusta grad, od ukupno 34 tisuca i nesto stanovnika. 
Posljedica je to nasrtaja grubosti i sirovosti okoline na gradsko stanovnistvo. ZastraSivanja su se vrlo 
intenzivno odvijala jo$ za vrijeme saveznicke uprave u gradu (tada zona A). Tjedno se organizira po 
nekoliko manifestacija prilikom kojih elementi okolnih sela (zona B) dolaze u grad protestirajuci protiv 
saveznicke uprave. Potpomognuti i bodreni nekim Istrijanima, povratnicima iz Juge, usput teroriziraju 
grad. Spogubnom kombinacijom osjecaja inferiornosti i Zelje za materijalnim dobrima grada dobivaju 
poriv da zaplasuju stanovnistvo, i to provode uspjeSno. Ljudi prijetnje shvacaju ozbiljno i ,, dobrovoljno “ 
napustaju svoj rodni grad. Protiv takvog ponaSanja demonstranata nitko nema ni$ta. A oni, nesvjesni 
da to rade, provode politiku Titovih Segrta Bakarica i Kardelja — treba iz Istre potjerati sve neslavenske 
elemente, a i Slavene koji nisu za ,,nasu stvar“.] 


100 E continuava: “(...) Sono case abbandonate così, da un giorno all’altro, da chi, forse le aveva 
viste sorgere pietra su pietra come frutto del lavoro di tutta una vita e che ora, lontano, deve mendicare 
al fratello un tetto e un tozzo di pane. (...) Porte e finestre sbarrate da rozze assi, case silenziose nelle 
quali, a penetrarci, si udrebbero soltanto i furtivi fruscii dei topi e degli insetti che regnano ormai 
indisturbati nelle stanze vuote, nutrendosi di rifiuti e di lordure. I passi dell’esule risuonano così fra le 
strade deserte e gli occhi si volgono a Pola per l’ultima volta mentre un’angoscia mortale stringe i cuori 
come una morsa di ghiaccio. (...) Quando il battello si stacca non un grido, non una voce: il dolore ha 
impietrito tutti i volti. (...) Sulla banchina sbrecciata e sconvolta (...) sosta un gruppetto immobile di 
vecchi e donne: quelli che rimangono, quei pochi che non hanno voluto abbandonare la loro città: (...) 
oggi sono rimasti soli — 3000 di fronte ai 28.000 esuli”. (VLi, 15 settembre 1947). 


101 Ecco il breve testo integrale: “La condanna delle popolazioni di Pola, di Rovigno, di Parenzo, di 
Cherso, di Lussino, di Dignano, di Albona, di Arsia, di Pisino, di Pinguente, di Montona, di Portole, di 
Orsera, di Visignano, di Visinada, di Canfanaro, di Sanvincenti e delle altre borgate dell’Istria nostra, 
dopo le violenze di due anni vissuti con il cuore in gola, sotto le sevizie inferte ai corpi ed agli spiriti, 
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Ed infine, a conclusione e “coronamento solenne” delle celebrazioni 
indette a Pola per l'annessione alla RFPI, il 21 settembre di quell’anno veni- 
va organizzato in città un raduno generale della popolazione dell’Istria e di 
Fiume!®2, 


I.4 - L'ORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ CULTURALE DELL’UIIF 


“Come per ogn’altra, così anche per l’attività culturale dell’ Unione 
degli Italiani, si sono andate chiarendo, nel corso stesso del suo sviluppo nuo- 
ve forme organizzative, via via rispondenti alle accresciute esigenze ed alle 
meglio definite branche di lavoro; da principio, quando ancora era prevalente 
l’attività politica vera e propria e molte forze ne erano quasi completamente 
assorbite”, all’attività culturale non organizzata e saltuaria del “gruppi italia- 
ni” della regione fece riscontro dal centro dell’Unione lo sforzo per rifornire 
la “minoranza italiana” del materiale urgentemente indispensabile per la pri- 


in un’illusoria speranza di ottenere giustizia da chi ha giocato le sole carte della forza contro quelle 
impotenti del diritto naturale ed umano dei popoli, viene eseguita nella consapevolezza degli stessi 
effimeri giustizieri di commettere una colpa. La consegna forzata delle nostre genti allo straniero, come 
un branco che viene ceduto al predone più ostinato, non trova una parvenza di formale giustificazione 
in nessuno dei principi democratici che regolano la vita civile dei popoli. Perduta la libertà nazionale 
e quella politica, l’istriano, esule dai propri focolari, incompreso ed avvilito, lega la sua causa a quella 
già triste di altri popoli, a quelli di Spagna e di Palestina, in vindice lotta per la sacra Libertà. I fratelli di 
Capodistria, di Pirano, di Isola, di Umago, di Buie, di Verteneglio, di Cittanova e di Grisignana, avulsi 
dalla Madre Patria, vittime di un ibrido compromesso, depositari della cultura e della civiltà italiana 
dell’Istria, resteranno garanti delle nostre tradizioni latine e veneziane ai più infelici fratelli d’oltre 
Quieto. L’azzurro vessillo della nostra terra nobilissima si inchina riverente di fronte ai Caduti del 
nostro Risorgimento, a quelli della guerra di Redenzione, ai partigiani morti per il riscatto della Patria 
comune, traditi nei loro giusti ideali, a tutte le altre vittime della brutalità e dell’odio insediatisi sul 
nostro suolo, ai figli migliori che vissero ed optarono nel nome d’Italia e dell’Istria. Il CLN dell’Istria 
continuerà la sua santa lotta, sorretto dalla coscienza e dalla volontà di tutti gli uomini liberi, fino al 
trionfo della Giustizia e del Diritto”. (VLi, 15 settembre 1947). 


102 Questo il programma dettagliato della manifestazione: “ AL MATTINO: ore 6 — sveglia con la 
banda; ore 9 - corteo; ore 11 — comizio all’ Arena. AL POMERIGGIO: 1. Inni: Hej Slaveni — Lijepa nasa; 
2. Gruppi folcloristici istriani — Gruppi folcloristici della “Seljatka Sloga’; 3. Coro di Radio Zagabria; 
4. Cori italiani di Pola e Rovigno; 5. Kolo jugoslavo di Jakov Gotovac eseguito dal balletto del Teatro 
del Popolo di Zagabria, con accompagnamento dell’orchestra del Teatro del Popolo di Fiume. Inizio ore 
16 all’ Arena”. (VP, 21 settembre 1947). Cfr. parte del discorso del presidente del governo della RP di 
Croazia — Vladimir Bakarié — pronunciato in quell’occasione. (“La luce dei nostri occhi”, in Almanacco 
1948, p. 132). Dal canto suo il ministro Marijan Cvetkovié aveva affermato: “(...) Fra di voi vi sono 
molti italiani. Essi sono rimasti nella ferma fiducia di trovare qui, nella Jugoslavia, la loro nuova patria, 
di venirvi accolti come fratelli, di godervi la piena libertà nazionale, di aver diritto ad una vita libera e 
a tutto ciò di cui godono gli altri popoli della Jugoslavia. Questa fiducia e questa fratellanza fra croati 
ed italiani deve approfondirsi ancora, deve essere difesa in pratica nei più delicati problemi della vita, 
deve essere custodita”. (Almanacco 1948, p. 162). 
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ma educazione politica, del materiale “più opportuno ad avviare alla com- 
prensione delle trasformazioni rivoluzionarie avvenute”’!98, 

Tutto ciò diede impulso alla vita artistica e culturale in genere, pro- 
muovendo serate concertistiche, teatrali, ecc. per arrivare al giro per l’Istria 
della compagnia italiana del dramma, che in un mese e mezzo riuscì a presen- 
tare oltre quaranta spettacoli. 

Ma l’attività locale non era ancora viva, né “le forze di organizzazione 
permettevano un risveglio così rapido quanto era desiderabile”. 

Fu allora che dietro iniziativa del Comitato Esecutivo dell’ Unione, 
presero a sorgere a Fiume e in tutta l’Istria i Circoli Italiani di Cultura. Svi- 
luppandosi questi in maggiore o minore misura, s’ebbero a riscontrare alcune 
“deficienze cui era opportuno e possibile ovviare dall’alto”. 

Anzitutto “non erano chiare alla maggior parte degli attivisti dell’ Unio- 
ne le basi nuove ideologiche, sulle quali dar di piglio alla costruzione della 
nuova cultura”. In secondo luogo mancava una forma di collegamento stabile 
tra il centro e la periferia, come tra i vari centri periferici stessi; mancanza che 
era causa a sua volta, di coordinamento impossibile, d’aiuto limitato. 

La II conferenza plenaria di Parenzo aveva inteso promuovere “una 
discussione che risolvesse il problema di tali deficienze”. Infatti, larga parte 
della conferenza era stata occupata dalla trattazione dei ‘fondamenti ideo- 
logici della nuova cultura, e l’interesse suscitatone fu evidente dalla serietà 
con cui in ogni centro ci si accinse allo studio del valore sostanziale di ogni 
manifestazione culturale e artistica”, come alla cernita accurata del materiale 
relativo. E per rimediare alle mancanze organizzative, in modo tale da ren- 
dere possibile sopperire alle sviluppatesi esigenze, fu decisa la formazione 
di varie commissioni presso il Comitato Esecutivo, specializzate nei singoli 
settori della cultura. 

Dopo la conferenza parentina, era stata risolta la grave questione fi- 
nanziaria dell’Unione con l’intervento delle autorità centrali di Zagabria, 
mentre la Presidenza aveva convocato il Comitato Esecutivo in seduta ordi- 
naria, protrattasi per ben cinque ore “di serio lavoro e di risultati concreti”’!9, 
In quell’occasione fu ampliato, innanzitutto, il numero dei componenti il Co- 
mitato medesimo, ritenuto troppo esiguo per poter far fronte a tutti “1 vasti 
compiti prospettati”. Alle commissioni centrali, con sede stabile presso 1’ Ese- 


103 VP, 21 maggio 1947. 


104 VP, 21 maggio 1947. Cfr. anche il testo del telegramma inviato in quell’occasione al Maresciallo 
Tito (Doc. n. 21/1947, del 14 maggio). 
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cutivo, veniva data una forma organizzata e concreta, mettendo loro alla testa 
alcuni membri del Comitato stesso, i quali ebbero come attività esclusiva 
quella derivante dai compiti relativi alla particolare commissione. 

In tale senso venne costituita una commissione per l’educazione ideo- 
logica, che ebbe cura di promuovere i gruppi di lettura e di studio!°, fornendo 
indicazioni sul materiale più idoneo alla comprensione dei problemi di attua- 
lità. Altro compito della commissione era quello di facilitare e completare 
il lavoro dei gruppi di studio, organizzando in ogni centro, anche minore, 
conferenze sugli stessi problemi, dopo aver ponderato un piano preciso degli 
argomenti e della distribuzione dei conferenzieri in tutta la regione!. Molto 
palesemente, il “programma di elevamento culturale” implicava, in effetti, 
un “elevamento politico” da svolgersi per il tramite di una rivisitazione dei 
concetti, delle impostazioni e delle riflessioni su temi della cultura, che ve- 
niva così ridotta a mezzo di formazione ideologica dei singoli e dei gruppi; 
è una chiave di lettura del ruolo assegnato dall’autorità politica all’ UIIF che 
accompagnerà in pratica - pur tra opposizioni e consensi - l’organizzazione 
degli italiani per i successivi quattro decenni. 

Una seconda commissione ebbe il compito di curare l’attività artistica 
e culturale in genere, organizzando l’evidenza dei gruppi artistici e del ma- 
teriale esistenti, raccogliendo il necessario ad “una buona e stabile attività”, 
promuovendo gli scambi fra i vari centri e cercando altresì di organizzare 
direttamente spettacoli e serate artistiche!”. 

La terza commissione ebbe ad occuparsi del programma di edizioni 
dell’ Unione, con particolare riguardo alla necessità della scuola italiana, cer- 
cando di risolvere le difficoltà tipografiche attraverso “l’appoggio della più 
vasta comunità sociale”. 

Certo non meno importante delle precedenti la commissione per la 
scuola, di cui facevano parte i responsabili della scuola italiana; essa svolse 
un “enorme lavoro” onde discutere tutte le forme di attività con cui l'Unione 
e i suoi attivisti potessero appoggiare l’operato degli organi competenti del 
potere popolare, coordinando, inoltre, tale attività nel territorio di Fiume e in 
quello dell’Istria!98, 


105 Si cfr. il Doc. n. 25/1947. 


106 Cfr. il Doc. n. 35/1947, “Note sulle conferenze economiche promosse in Istria dall’ UIF”, del 30 
giugno 1947. 


107 Cfr. Doc. n. 26/1947 sulla vita culturale e le vie dello sviluppo artistico, dell'11 giugno 1947. 


108. Inoltre, “ad un membro del Comitato Esecutivo è stato affidato il settore tecnico-organizzativo 
dell’Unione, settore questo che non dovrà soltanto curare tutta la parte amministrativa, dalla contabilità 
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Ovviamente, affinché l’attività delle commissioni centrali potesse 
avere efficacia in periferia, fu necessario provvedere all'istituzione di com- 
missioni analoghe, distrettuali e locali, e quindi la segreteria ed il comita- 
to medesimo procedettero alla costituzione in tutta l’Istria di “commissioni 
di cultura” dell’Unione degli Italiani. Esse vennero formate in ogni centro 
distrettuale e in ogni località dove abitavano italiani, e comprendevano un 
numero di membri tale, da essere in grado di curare tutti i rami dell’attività 
culturale e artistica, individuando per ogni tipo e segmento un responsabile. 
L'attività delle commissioni locali era coordinata e indirizzata dalla commis- 
sione distrettuale e queste, a loro volta, venivano indirizzate e coordinate dal 
Comitato Esecutivo dell’ Unione e dalle sue commissioni centrali. Natural- 
mente, “tale struttura organizzativa dette veramente nuovo impulso all’attivi- 
tà culturale della minoranza italiana”!°. 


1.5 - L’UIIF DAL FEBBRAIO AL DICEMBRE 1947 


Attuando le decisioni della conferenza di Parenzo, il Comitato Esecu- 
tivo definiva, intanto le forme organizzative e stillava il piano di lavoro per 
‘Teducazione ideologica dei membri dell’UIIF”. Negli ultimi tempi si era par- 
lato molto del “nuovo contenuto ideologico, indivisibile da ogni attività cultu- 
rale, e della conseguente necessità di un elevamento ideologico a fondamento 
d’ogni altro lavoro nel campo della cultura”. Veniva altresì sottolineato il fatto 
dell’opportunità che l’educazione ideologica risultasse intesa non come qual- 
cosa di astratto, bensì come nesso indispensabile di reciprocità con la prassi 
giornaliera degli attivisti. “Perché ci si possa orientare nell’impostazione di 
una relazione destinata alle masse, per essere in grado di dare il tono ad un 
programma artistico o la giusta preferenza ad un lavoro teatrale piuttosto che 
ad un altro: per essere in grado di raccomandare un’opera letteraria, un libro 
qualsiasi, e di rigettarne un altro: perché si possa scegliere un argomento di 
conferenza, e così via, è necessaria la chiarezza di giudizio permessa solo da 


alla diffusione della stampa, agli archivi, allo schedario, ecc., ma dovrà altresì provvedere al 
coordinamento organizzativo di tutte le altre commissioni”. (VP, 21 maggio 1947). 


109 Così concludeva le sue riflessioni Eros Sequi, segretario dell’UIIF, prospettando che “dovunque 
esistano i Circoli Italiani di cultura, è evidente come essi saranno sede della commissione del luogo e 
come almeno il presidente o il segretario del Circolo debbano essere membri della commissione stessa; 
laddove i Circoli non esistano, è necessario procedere rapidamente alla loro istituzione, per lo meno in 
forma iniziale di sala di lettura”. (VP, 21 maggio 1947). 
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una relativa preparazione ideologica, teorica. A questo tenderà l’attività della 
commissione per l'educazione ideologica istituita presso il Comitato Esecutivo 
dell’ Unione degli Italiani”?!!°, 

Significativamente presente e determinante fu il concorso delle strutture 
dell’UIIF nella chiarificazione delle idee portanti e dei principi informativi che 
dovevano “guidare l’attività culturale in genere e la vita artistica in particolare” 
della minoranza per il tramite dell’apposita commissione, poiché ‘“s’è impostato 
nel campo dell’arte, fra i cori, le filodrammatiche, ecc., quel lavoro di rieduca- 
zione ideologica, che s'è compiuto o impostato nel campo politico, economico 
e sociale. S'è lavorato attraverso la stampa, attraverso riunioni e conferenze, s’è 
agito consigliando programmi e da altri dissuadendo, s’è data la spinta attraverso 
concorsi artistici, letterari, teatrali, musicali. (...) Ma è d’altro canto indispensa- 
bile che l’attività della commissione centrale abbia rispondenza nelle varie com- 
missioni periferiche e che tutti gli Italiani, i quali siano in grado di dare sia pur 
poco in questo campo, si sentano impegnati moralmente a favorire attivamente 
lo sviluppo della cultura nazionale italiana in quanto ramo fondamentale, dove 
del resto, sarebbe vergogna non mettere a profitto le naturali doti particolari, che 
davvero non difettano. E non basta che ogni tanto, irregolarmente, si riuniscano, 
ad esempio, alcuni volonterosi capaci di dare vita aleatoria ad una compagnia 
filodrammatica, sino alla prima o alla seconda rappresentazione dell’opera al- 
lestita. Bisogna, invece, che le commissioni di cultura, presso il Circolo locale, 
assicurino la vita stabile e lo sviluppo costante di tutti i generi di attività artistica 
e tengano al corrente dei loro problemi e dei loro risultati il Comitato Esecutivo 
dell’ Unione e la Commissione particolare, sì da fornire l’aiuto dell’esperienza 
particolare e da poter ricevere quell’esperienza generale, insieme con tutte le al- 
tre forme di appoggio, che è e sarà sempre meglio in grado di dare un’istituzione 
come l’ Unione degli Italiani. Noi siamo convinti che le basi ideologiche del 
nostro lavoro sono buone e sappiamo del pari come fra gli italiani dell’Istria e di 
Fiume esiste un’invidiabile ricchezza di doti naturali e di tradizioni nell’attività 
artistica, teatrale e musicale. E come 1 nostri operai e i nostri contadini ed 1 nostri 
lavoratori intellettuali partecipano con slancio alla grande opera di costruzione 
socialista, economica, politica e sociale, così lo stesso slancio dobbiamo impie- 
gare, anche per dovere nazionale, a migliorare e intensificare la vita artistica e 
culturale, la quale è gran parte di quell’arricchimento di cultura spirituale e che 
è una delle mete principali del socialismo”!!!, 


110 Vedi Doc. n. 25/1947 (VP, 28 maggio 1947) e Doc. n. 35/1947 (VP, 30 giugno 1947). 
111 Vedi Doc. n. 26/1947 (VP, 11 giugno 1947). 
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I risultati del Secondo concorso bandito dall’UIIF furono una buona 
“dimostrazione della presa di coscienza nazionale nel campo specifico dell’at- 
tività artistica”!!?, Tuttavia, numerose le difficoltà e le deficienze che vennero 
evidenziate: “Si poté vedere, infatti, che, se una forte campagna venne fat- 
ta all’inizio dell’istituzione delle commissioni, nonostante la formazione dei 
gruppi di lettura, di studio, ecc., l’attività alla base si fermava. Causa prima era 
la mancanza di una forte base organizzativa; in secondo luogo gli incaricati, con 
poca coscienza del loro compito, lo relegavano all’ultimo posto, 0, addirittura, 
nel peggiore dei casi, ricevuti altri incarichi, dimenticavano completamente 
quello fondamentale. Terza causa, la mancanza di collegamento con le sezioni 
culturali dei C. P., con le varie organizzazioni di massa, con i sindacati”?!!3, 

Quest'ultima considerazione risultava pertanto ‘inaccettabile’, visto 
che per i massimi dirigenti dell’organizzazione, la minoranza italiana godeva 
di tutti i diritti e di tutte le più ampie possibilità di libero sviluppo culturale 
nazionale; si trattava, infatti, di condizioni fondamentali di parità e di libertà 
acquisite con la lotta di liberazione e la rivoluzione popolare che erano “parte 
integrante del nuovo ordinamento politico, economico e sociale della RFPJ”. 
Inoltre, non poteva che essere palese il fatto che ‘il potere statale appartie- 
ne a tutto il popolo lavoratore, indipendentemente dalla nazionalità, e quindi 
anche agli italiani della Jugoslavia, i quali hanno i loro rappresentanti in tutti 
gli organi della sovranità popolare, dall’ Assemblea popolare di Belgrado e 
del ‘Sabor’ repubblicano della Croazia!!, fino ai comitati popolari rionali e 
di villaggio. (...) E così in tutti i campi della vita sociale, con parità di doveri 


112 Cfr. Doc. n. 27/1947 (VP, 21 giugno 1947). Sarà utile ricordare che nel corso del mese di luglio 
1946 V'UIIF aveva bandito un concorso “Gara di lavoro per l'annessione alla Jugoslavia” e che si era 
concluso il 30 marzo 1947; si confronti a tale proposito il Doc. n. 14/1947 (VP, 30 marzo 1947). 


113 Vedi Doc. n. 53/1947 (VP, 4 ottobre 1947) e Doc. n. 54/1947 (VP, 12 ottobre 1947). 


114 In quell’organismo rappresentativo (dicembre 1947), furono eletti, tra gli italiani dell’Istria e 
di Fiume (vera e propria minoranza numerica — come ‘volevasi dimostrare’ !): Arrigoni Giuseppe 
(mandamento elettorale di Fiume), Durin Marcello (Dignano) e Massarotto Giusto (Dignano!); ben 
12, invece, i deputati croati espressi dai territori annessi: Androvié dr. Edvin (Zara), Dobrié Tomazo 
(Albona), Juritié Vlado (Parenzo), Kordié Franjo (Fiume), Ladavac Vjekoslav (Pisino), Motika Ivan 
[(per Dignano!); una breve biografia, lacunosa per il periodo istriano 1943-1944 (poiché successivamente 
M. I. opera presso l’OZNA della Croazia), sta in AA. VV., Prikljucenje, p. 365-366], Nefat Franjo [da 
Pola, già ‘Francesco’ — italiano (°), tra i ‘fondatori’ dell’ UIIF nel marzo 1945!], Rajko Stipe (Parenzo), 
Sestan Josip (Lussino), Stifanié Sreéko (Pinguente), Zlatié Dina (Abbazia) e Zlatié dr. Savo (Pisino). 
(SPEHNJAK, p. 279-283). 
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e di diritti, la minoranza lavora e si sviluppa, crea nel benessere generale il 
proprio benessere e rafforza sempre più il suo patriottismo socialista, il suo 
spirito di fratellanza con gli altri popoli, il suo spirito di lotta contro l’impe- 
rialismo, il suo contributo sempre maggiore alla lotta vittoriosa del fronte 
internazionale delle forze democratiche””!!. 

Comunque, l’anno si concludeva con una riuscitissima rassegna dei 
gruppi teatrali italiani della regione; l’attività delle scuole, del Dramma ita- 
liano del Teatro del Popolo di Fiume, della stampa e della radio in lingua ita- 
liana, dei Circoli di cultura rappresentarono gli argomenti più dibattuti e più 
intensamente seguiti da parte dell’UIIF: di questi si parlerà nelle pagine che 
seguono, considerati alla luce dei nuovi rapporti tra le due culture e le lingue 
delle genti dell’area di insediamento storico, ad annessione ‘compiuta’!!, 


115 “Gli italiani partecipano alla vita politica del paese, in tutte le organizzazioni di massa, dal Fronte 
popolare ai Sindacati, dal Fronte femminile antifascista, alle organizzazioni giovanile e dei pionieri. 
Partecipano a tutte le varie attività di queste organizzazioni e sono rappresentati nei fori dirigenti in 
proporzione al loro numero e, spesso, in misura ancor maggiore. (...) E nell'Unione dei combattenti 
della LPL gli italiani sono stretti a croati e serbi montenegrini, così come a loro furono legati nella 
guerra di liberazione. Gli italiani hanno i loro migliori combattenti per il bene del popolo nelle file del 
glorioso Partito comunista della Jugoslavia. (...)”. (E. SEQUI, “La minoranza italiana nella RFPJ”, in 
Almanacco 1949, p. 101). 


116 Si legga, in proposito, parte del Doc. 55/1947 (VP, 22 novembre 1947), importante soprattutto per 
talune “innovazioni” di impostazione ideologica nei contenuti e nella funzione / ruolo della cultura nel 
nuovo contesto statuale e politico: “E se per molti croati è necessaria una faticosa opera per riacquistare 
quei beni nazionali che il fascismo ha loro tolto, a cominciare dalla lingua materna, e se è necessario che 
noi italiani siamo i primi ad aiutarli e a sorreggere fraternamente lo sforzo per riparare all’ingiustizia 
fatta loro, se questo è necessario, è d’altro canto necessario, alla stessa misura, che chi è italiano sappia 
di essere tale e si valga del diritto conquistato nella Jugoslavia di Tito allo sviluppo pieno, collettivo 
e individuale, della propria coscienza nazionale e della propria cultura. L’indecisione e l’indifferenza 
nazionale non giovano né agli uni né agli altri, ma ritardano soltanto lo sviluppo comune e favoriscono 
implicitamente il nemico della nostra fratellanza e della nostra pacifica costruzione. Noi vogliamo 
che croati e italiani si sviluppino culturalmente e nazionalmente, vogliamo che il croato ami la propria 
lingua materna l’italiano la propria, e che nel rispetto e nella concordia reciproca si amino e si aiutino 
come uomini fieri e coscienti di quello che sono e di quello che vogliono essere. La nostra posizione ai 
confini dei paesi nuovi, di fronte ai paesi dove ancora infierisce il dominio del capitalismo imperialista, 
deve fare di noi un esempio che illumini sempre meglio ai popoli in lotta per la loro libertà nazionale e 
sociale, e al popolo italiano in primo luogo, qual è il cammino ch’essi devono seguire perché all’odio 
e alla schiavitù subentrino la collaborazione e la libertà internazionale. Su questi postulati la nostra 
minoranza ha un avvenire di sviluppo costante, collegato allo sviluppo della costruzione socialista. 
Gli italiani dell’Istria e di Fiume ne hanno sempre più chiara la certezza e comprendono che cosa 
significhi per i loro stessi interessi l'inclusione sempre più feconda nella vita politica, economica, 
sociale e culturale della nuova Jugoslavia. E quando parliamo di inclusione nella vita culturale, non 
intendiamo, naturalmente, che si debba rinunciare, a nessuna delle positive caratteristiche nazionali 
della nostra cultura, ma proprio al contrario vuol dire che il patrimonio culturale ereditato dalla grande 
e vera tradizione di cultura italiana, con l'ordinamento conquistato dai popoli in Jugoslavia è divenuto 
patrimonio di tutta la massa popolare della minoranza italiana e non resta più soltanto monopolio della 
classe sfruttatrice al potere, significa che alla forma nazionale della nostra cultura dobbiamo dare lo 
stesso alimento che nutre gli altri popoli della Jugoslavia”. 
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La Rassegna dei gruppi teatrali italiani ebbe luogo a Fiume, dal 15 al 
22 dicembre, al teatro ‘Partizan’ (già ‘Fenice’): “essa rappresentò un altro pas- 
so avanti nel rafforzamento dell’attività dilettantistica, destando i suoi riflessi 
positivi nei centri dov’essa era sinora trascurata” e dove si preannunciava, di 
conseguenza, il sorgere di nuovi gruppi. Avevano dato la propria adesione i 
Gruppi teatrali del I e II Rione e del Consiglio sindacale cittadino di Fiume, 
1 Gruppi teatrali di Abbazia, Albona, Lussino e Rovigno; inoltre alla rasse- 
gna presero parte fuori concorso il gruppo folcloristico di Rovigno (con una 
commedia in dialetto rovignese ‘Una domanda de matrimonio”) e l'Orchestra 
melodica di Fiume. La manifestazione, organizzata dall’UIIF, mise in evi- 
denza come in tutti i gruppi teatrali vi erano stati dei “sensibili miglioramenti 
rispetto alle precedenti rassegne e come tale attività artistica si sia sviluppata 
in tutti i nostri centri istriani””!!7. 


1.6 - L’UIIF NEL PRIMO SEMESTRE DEL 1948 


Il 1948 costituisce il primo anno di vita ‘separata’ degli italiani dei 
territori ‘annessi’ nel nuovo contesto statuale, nel quale ora si ‘fregiano’ pie- 
namente del diritto di dichiararsi e di essere divenuti effettivamente ‘cittadini 
jugoslavi di nazionalità italiana’. “Nessuno meglio di noi, che viviamo in 
questo Paese di nuova democrazia, è in grado di confermare che i diritti del- 
la nostra minoranza nazionale non soltanto sono solennemente sanciti negli 
articoli della costituzione, ma rappresentano anche una così salda e operante 
realtà che non possiamo non rimanere dolorosamente stupiti o sdegnati ogni- 
qualvolta, di là dai confini, (...) si tenta di vilipendere, per ignoranza o mala- 
fede, quel nostro Potere di popolo che è la più sicura garanzia di ogni nostro 
progresso e del nostro libero sviluppo culturale. (...) La cultura degli italiani 
dell’Istria e di Fiume deturpata e compressa, per oltre un ventennio, nelle an- 
gustie di un gretto e funesto nazionalismo, ha compiuto ormai tali progressi 
per cui possiamo affermare di esserci liberati dalla malaugurata oppressione 
del recente deleterio passato e di aver raggiunto una nuova cultura non tutta- 
via immemore delle pure sorgive della sua nobilissima tradizione destinate a 


117 “I gruppi che meglio si sono classificati hanno ottenuto tale posto in classifica poiché sorretti da 
una guida, dai registi. (...) Un fatto che ha nociuto alla rappresentazione è la mancanza di truccature, di 
costumi, di parrucche e di quanto è necessario affinché gli interpreti possano adeguarsi all’azione ed al 
personaggio. (...) Bisognerebbe fare maggiore attenzione ai movimenti, ed alla continuità delle battute, 
alla dizione che è troppo dialettale, più cantata che detta”. (VP, 24 dicembre 1947). 
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non conoscere mai tramonto giacché hanno l’immortalità stessa del popolo di 
cui riflettono patimenti e speranze, audacie e conquiste”?!!8, 

Tuttavia, due pesanti e complessi avvenimenti, caratterizzeranno e 
condizioneranno — in maniera diversa - le vicissitudini della minoranza in 
questo primo scorcio dell’anno: l’apertura delle opzioni per la cittadinanza ita- 
liana, in applicazione del Trattato di pace e la Risoluzione del Cominform!!, 
le quali alimenteranno, in pratica, un processo di causa ed effetto che produrrà 
comportamenti e ‘decisioni’ sanzionate in particolare dalla III (maggio 1948) 
e dalla IV (novembre 1949) Conferenza dell’ UIIF!?0, 


118 PIETRO MARAS, “Libero sviluppo della nostra cultura”, in VP, 9 marzo 1948. 


119 “TI flusso di profughi direttamente legato al conflitto tra cominformisti e titini non fu in verità 
notevole sotto il profilo quantitativo, ma assai più significativo sotto quello politico. (...) La crisi del 
Cominform segnò davvero un punto di non ritorno, rendendo impossibile il consolidamento di quel 
nucleo di italiani ‘jugoslavizzati’ cui mirava in sostanza la politica della ‘fratellanza’”. (cfr. R. PUPO, 
Il lungo, p. 147-148). 


120 Così si esprimerà in merito, nel 1990, Ferruccio Glavina (da Fiume) — già vicepresidente dell’ UIIF, 
in una testimonianza rilasciata a L. Giuricin per il volume di testimonianze sul Cominform: “Le 
conseguenze del Cominform furono catastrofiche anche per l’ Unione degli Italiani della cui direzione 
facevo parte, nonché per diversi Circoli italiani di cultura, per non parlare delle istituzioni scolastiche 
della minoranza. Dal 1948 al 1951, infatti, furono eliminati numerosi dirigenti di primo piano, sostituiti 
con altri di maggior fiducia. Intanto è necessario rilevare che furono definiti traditori personalità quali 
Andrea Casassa, Giorgio Sestan e Sergio Segio, tutti fino allora dirigenti e membri della Presidenza 
dell’UIIF. Lo stesso presidente Dino Faragona e prima di lui il vicepresidente Domenico Segalla furono 
destituiti. Ambedue, come del resto altri esponenti italiani, dopo essere stati estromessi, seguiranno la 
via dell’esodo. Al loro posto verranno messi degli esponenti di partito quali Alfredo Cuomo, Romano 
ed Andrea Benussi, Luciano Michelazzi, Giordano Paliaga, Giorgio Bogna ed altri ancora. Nel 1951 
subiranno la stessa sorte i segretari Eros Sequi ed Erio Franchi, quest’ultimo anche in veste di direttore 
della “Voce del Popolo”, creando così i presupposti della lunga e sofferente crisi vissuta dall’ UIIF, 
dalle istituzioni italiane e in genere da tutta la minoranza durante gli anni ‘50. In quel periodo, quasi 
contemporaneamente alla IV Assemblea dell’Unione degli Italiani, svoltasi in pompa magna nel 
novembre 1949 per ottenere la fedele adesione degli italiani alla linea di Tito, ebbi modo di partecipare, 
in qualità di membro del Comitato popolare regionale, pure ad una importante riunione di massa tenuta 
al Teatro Gandusio di Rovigno. Il tema scelto riguardava i rapporti economici tra i paesi socialisti, nei 
quali dominavano le note società miste in piena sudditanza dall’ URSS. Durante il dibattito qualcuno pose 
l’accento su certi episodi negativi successi a Rovigno, dove diversi cittadini furono bastonati di santa 
ragione da parte di speciali squadre d’azione, anche se non avevano avuto a che fare con il Cominform. 
Venne appurato, infatti, che almeno tre persone subirono queste punizioni senza colpa né pena. In varie 
altre riunioni cui partecipai a Rovigno con i pescatori, al Comune, alla Manifattura tabacchi, potei 
constatare notevoli manchevolezze e abusi di potere. Argomenti che, assieme ad altri, diverranno poi 
base fondamentale dell’inchiesta condotta dal Comitato centrale del PCJ in Istria e a Fiume, conclusasi 
con l’allontanamento di quasi l’intera dirigenza del partito della regione. A quale punto fosse arrivata la 
paura di compromettersi anche tra le persone più in vista dichiaratesi fedeli interpreti della linea di Tito 
e del CC del PCI, ebbi modo di constatarlo quando furono convocati da Vladimir Bakarié a Zagabria 
una decina di dirigenti italiani dell’Istria e di Fiume, tra i quali c'ero anch’io, per sentire dalla loro viva 
voce la verità sugli eccessi verificatisi allora in tutta la regione. Ebbene, nonostante la sfiducia che 
regnava sui massimi esponenti regionali del partito responsabili diretti della grave situazione venutasi 
a creare allora, ci fu quasi un silenzio di tomba, rotto solo saltuariamente da qualche insignificante 
rilievo critico”. Giorgio Privileggio, da Rovigno, afferma infatti (nel 1990): “Qui (a Goli Otok, n.d.a.) 
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Le proporzioni dell’esodo, dopo un avvio piuttosto contenuto, registra- 
rono una vera e propria impennata proprio nella primavera del 1948, fino a 
“diventare una valanga”!2!. All’inizio si cercò di minimizzare la portata delle 
richieste di opzione, rilevando che “si trattava di casi isolati, legati generalmen- 
te al ricongiungimento di un numero modesto di nuclei familiari, o di gruppi 
minori di là contenti”!2, per frenare i quali sarebbe stata sufficiente un’ampia 
azione propagandistica attraverso la stampa, la radio e le strutture politiche, 
qui comprese quelle dell’Unione degli Italiani. Tuttavia, la scelta ineludibile di 
andarsene, divenne quasi plebiscitaria ed essa coinvolse, gradualmente, anche 
molti fra coloro che si erano inizialmente schierati a favore del nuovo regime. 
Quello che colse di sorpresa ‘il potere popolare” e tutte le dirigenze della co- 
munità italiana, fu che le richieste di abbandono del paese “non provenivano 
soltanto dagli abitanti delle cittadine costiere” — sedi di affermati CIC, quasi 
integralmente italiane, ma riguardavano anche una larga fascia di abitanti del 
continente istriano, ritenuto compattamente slavo!: a scanso di equivoci in- 


incontrai anche Giorgio Sestan e Andrea Casassa, con i quali avevo lavorato al tempo di lotta nel 
campo dell’editoria partigiana. E fu proprio Casassa, che aveva qualche esperienza più di me, essendo 
giunto a Goli con il primo gruppo, a mettermi sull’avviso di non fare l’eroe se volevo uscire vivo da 
quell’inferno”. (Archivio CRS, ms La tragedia del Cominform, p. 14-15 e 32). 


121 Diventano sempre più numerose e preoccupate le segnalazioni in merito fatte anche da esponenti 
di partito della regione; in DIMINIC (p. 343, 344) si possono leggere espressioni di questo genere a lui 
indirizzate tra marzo ed aprile 1948: “(...) Dimenticavo di dirti qualcosa circa le opzioni per l’Italia; il 
numero degli optanti è in vertiginoso aumento: a Fiume già oltre 900, a Pisino cca 200, Parenzo 250; 
ad Orsera quasi ogni terza famiglia, a Dignano 300, Pola 80”. (...) “La situazione con gli Italiani non è 
delle migliori — [a Parenzo] si sono annunciate cca 1300 persone, e così cca il 60% degli Italiani intende 
optare”. (...) “Ecco di cosa si tratta: si annunciano per l’opzione anche i ‘nostri’, e sembra in gran 
massa, tanto che la cosa assume l’aspetto di un vero e proprio plebiscito; concretamente: in un abitato di 
500 persone dei dintorni di Castellier, ben 400 hanno optato per l’Italia; si vocifera che tutto 1’ Albonese 
sta optando per l’Italia; a Visignano soltanto quattro famiglie hanno deciso di rimanere; inoltre, si dice 
che i giovani, onde evitare il reclutamento, fuggono oltre confine”. 


122 Il massiccio ricorso alle opzioni veniva ‘spiegato’ quale effetto dell’attività della “reazione”, 
risultato dell’azione antirivoluzionaria che tendeva di sovvertire e di discreditare il regime jugoslavo, e 
non quale conseguenza dei soprusi, delle intimidazioni, delle paure e in genere degli errori del “potere 
popolare” che stavano esasperando la popolazione, in particolare quella italiana di tutto il territorio. 
Comunque, già nell’estate del 1948 apparve qualche ripensamento autocritico sulle responsabilità delle 
autorità in taluni articoli de La Voce del Popolo, ma furono eccezioni alla regola. (Cfr. VP, 19 e 28 
agosto 1948). 


123 “Una percentuale di domande di opzione che in località come Pisino — valore simbolico per la 
croaticità istriana — superava il 90 per cento degli abitanti, per raggiungere il 99 per cento a Montona 
e Pinguente, (...) segnalava l’estrema fragilità dell’impianto ideologico su cui si reggeva da parte 
jugoslava il giudizio sulla composizione etnica della Venezia Giulia”. (R. PUPO, I! lungo, 142-143). 
Secondo DIMINIC (p. 267-268), “in data 21 marzo 1952, il numero complessivo delle dichiarazioni 
di opzione sul territorio della RP di Croazia, raggiunse le 115.245 unità che riguardavano 160.000 
persone (con Zara e Lagosta); ebbero esito positivo 95.879 oggetti, furono respinti 19.258: questa cifra 
comprende anche gli optanti all’estero (89.033) e gli immigrati nel territorio tra le due guerre mondiali. 
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terpretativi, va qui ricordato che l’atto di opzione veniva ‘per norma’ comun- 
que concesso soltanto alle persone ‘giudicate’! di lingua d’uso italiana, donde 
emerge indubbia la conclusione che tutti coloro (senza distinzione) che alla fine, 
dopo rifiuti e minacce, ebbero la licenza! di trasferirsi oltre confine, avevano 
in effetti ottenuto dall’autorità jugoslava la “patente di italianità’’!°°. Il fatto era 
che la dimensione assunta dalle opzioni, andava oscurando la propaganda e la 
cultura politica jugoslava (e dell’UIIF!), “di tipo etnicista: e cioè la convinzione 
che la maggior parte dell’italianità istriana fosse fittizia, frutto di processi di 
snazionalizzazione; (...) invece, a clamorosa smentita di tale previsione, i par- 
lanti italiano (...) proclamarono, nero su bianco, di essere italiani, al punto di 
volersene andare”!?7, Si rivelava così veritiero, e in fin dei conti, “perfettamente 
operante quel meccanismo descritto tre anni prima da Ernesto Sestan, in base al 
quale in un’area mistilingue l’appartenenza nazionale risultava ‘non dato di na- 
tura ma atto di elezione’, fortemente influenzato dalle condizioni politiche del 
momento”!?8, Le motivazioni che indussero gli istriani alla decisione di esoda- 
re traevano certamente la primigenia radice nei ricordi delle foibe!°° rafforzata 


Tra gli optanti erano rappresentati tutti gli strati sociali - commercianti, impiegati, artigiani, lavoratori, 
contadini; tra loro anche combattenti partigiani. Onde far fronte allo spopolamento prodotto dall’esodo, 
si tentò di trasferire in Istria gruppi di contadini dal resto della Croazia (dal Medimurje a Montona, dalla 
Dalmazia ad Orsera), ma con scarsi risultati”. 


124 Il ‘giudizio’ praticamente inappellabile, spettava - ovviamente - soltanto a speciali istanze politico- 
amministrative (a singole persone, investite di tali funzioni), ed era loro esclusiva competenza. 


125 Si ricorderà che inizialmente la scadenza dei termini previsti per l’esercizio dell’opzione era 
stata fissata al 16 novembre 1948, poi prorogata al 16 febbraio 1949; un terzo accordo prolungherà 
successivamente il termine al 23 marzo 1951. Merita anche sottolineare che sull’altro versante “avevano 
scelto invece la cittadinanza jugoslava” entro l'autunno 1951, 650 residenti nei territori “conservati alla 
sovranità italiana”. 


126 È un particolare, questo, che viene molto di frequente dimenticato ancor oggi nel definire la 
‘nazionalità’ del popolo dell’esodo, da parte di (pseudo) studiosi e ricercatori sull’argomento. 


127 PUPO, “L'eredità”, p. 106. 


128. Sta in R. PUPO, I! lungo,143. Scrive, in proposito, DIMINIC (p. 267-269): “Nonostante tutto, 
una forte motivazione ad optare proveniva indubbiamente anche dalla nostra politica inadeguata, 
promossa in quei territori. Certamente c’era di mezzo pure l’intensa propaganda da parte italiana che 
stava spaventando il mondo con lo spauracchio del comunismo e della brutalità slava; agli optanti 
veniva promessa un’esistenza comoda, priorità nell’occupazione, indennizzi pecuniari, aiuti. Tuttavia 
mi domandavo quali fossero le ragioni di siffatta politica? Dimostrare l’italianità dell'Istria? No, poiché 
chi ritira la popolazione da un territorio che considera proprio, rinuncia in effetti al territorio stesso; più 
tardi qualcuno cercò di spiegarmi che De Gasperi, da uomo fortemente religioso, non potendo salvare il 
territorio che veniva consegnato agli ‘atei comunisti”, tentò di salvarne almeno le anime [ ?/]. Il risultato 
delle opzioni fu disastroso e significò il nostro pieno insuccesso politico”. 


129 “Questo terrorismo di stato, o politico, (...) [si esercitò] nei luoghi dove maggiore era l'eventualità 
che si esprimesse un’opposizione. (...) Ed è a suo modo indicatore il fatto che i giustificazionismi 
sentano fortemente l’esigenza di ricorrere all’argomento fascismo (...) [e l’asserire] l’imparagonabilità 
tra crimini fascisti ed ‘eccessi’ della Resistenza”. (APIH, pp. 83-84 e 89). 
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dallo stillicidio delle violenze quotidiane; ma non va sottovalutato il fatto del 
“ribaltamento dei rapporti di potere fra città e campagna, che fino a quel mo- 
mento, avevano visto la dipendenza economica, politica e culturale delle aree 
agricole dai centri urbani; (...) l'eliminazione dei punti di riferimento cultu- 
rali e morali del gruppo nazionale italiano, come insegnanti e sacerdoti (...), 
la negazione dei valori tradizionali, l'imposizione di nuovi criteri di misura 
del lavoro e del prestigio sociale, il sovvertimento di abitudini consolidate 
da generazioni e l’introduzione di nuove regole di comportamento, la neces- 
sità di servirsi di una nuova lingua; (...) l'impossibilità di mantenere — nelle 
condizioni offerte dallo Stato jugoslavo — la propria identità nazionale intesa 
come complesso di modi di vivere e di sentire, secolarmente sedimentati, che 
danno significato all’esistenza di una comunità”?! Il fenomeno, lungo più di 
un decennio, risulterà nella scomparsa quasi integrale degli italiani da talu- 
ne aree del loro insediamento storico, costituendo “una frattura epocale per 
l’area alto adriatica, avendo spezzato una continuità che durava dall’epoca 
della romanizzazione”!3!, 

Intanto, verso la fine di settembre 1947, come avvenuto per tutte le 
direzioni politiche regionali ed a seguito dei mutamenti politico-istituzionali 
prodotti dall’ applicazione del Trattato di pace, la sede dell’ Unione degli Ita- 
liani venne trasferita da Fiume a Pola !*, dopo una breve parentesi parenti- 
na!35, “per essere più vicina ai circoli italiani di cultura che stavano sorgendo 
in tutto il territorio”. 

In quell’occasione, nella nuova sede di Pola, furono significativamen- 
te ampliati ed incrementati di numero il personale tecnico, l’apparato com- 
merciale, quello editoriale, e rafforzata la ‘Sezione traduzioni’. 

Qui l’ Unione poté disporre anche di una libreria-cartoleria (quella di 
piazza ‘Giardini’, già di proprietà del prof. Giulio Smareglia!*), una sala di 


130 PUPO, “L'eredità”, p. 107-109. 
131 PUPO, Ibidem, p. 102. 


132. Per la “sede del Circolo [di Pola] e della sala di lettura dell’ Unione [degli Italiani] della città fu 
stanziata dal Comitato popolare di Pola la somma di 2.500.000 dinari”. (VP, 16 marzo 1948). 


133 Il segretario E. Sequi avvertiva, infatti, in data 13 agosto 1947, che “il nostro indirizzo non sarà più 
quello di Fiume, dove lasceremo solo una succursale in via De Amicis 8, II/p., bensì questo — Unione 
degli Italiani Parenzo Istria”. (ACRSRV, UTIF, n. inv. 412/09-7). 


134 Nipote del celebre compositore istriano Antonio S., era stato sin dal 1945 uno dei vicepresidenti 
dell’UAIS. “Il significativo ruolo di Smareglia, non solo nell’ambito del nuovo sodalizio ma anche in 
seno all’ UAIS polese, venne riconosciuto anche dalla parte avversa. Guido Miglia, direttore dell'organo 
del CLN italiano L'Arena di Pola ad esempio, ebbe a dichiarare a questo proposito nel suo Diario 
1945-1947 che al prestigio di questi sodalizi ‘contribuì anche la presenza nei quadri direttivi di un 
personaggio antifascista non comunista come Giulio Smareglia, molto stimato in città, la cui libreria 
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lettura! fornita di una ricca e relativamente aggiornata biblioteca! (anche 
questa vero e proprio dono di Giulio Smareglia!). Così il capoluogo istriano 
divenne il centro motore e di riferimento di ogni attività della minoranza ita- 
liana e delle sue strutture, pur dividendo questo ruolo con la capitale croata 
— Zagabria, dove operavano (in qualità di regolari ‘dipendenti’) alcuni mem- 
bri della Presidenza dell’UIIF, e tra essi il vicepresidente (successivamente 
segretario) prof. Eros Sequi che vi dirigeva la Sezione per le minoranze del 
Ministero dell’Istruzione della RP di Croazia, Andrea Casassa membro del 
Comitato Esecutivo (poi della Presidenza) e Giorgio Sestan (successivamente 
membro della Presidenza dell’ UIIF); anche Ermanno Solieri — Marino, diret- 
tore de La Voce dei Lavoratori, figurava certamente tra i ‘quadri’ più prepa- 
rati, inviati a Zagabria ad operare per conto ed a favore della minoranza, in 
particolare nel campo sindacale. 

Presso l’ Archivio del CRS di Rovigno sono depositati, relativi all’ an- 
no 1948 (secondo semestre), ben sei verbali delle “Sedute della Presidenza” 
- tutti datati ‘Zagabria’!5’; un solo verbale della “Presidenza del Comitato 
Esecutivo” dell’UIIF è privo dell’indicazione del luogo (la sede della riunio- 
ne fu presumibilmente Pola), ed è datato 31 marzo, precedente pertanto alla 


[venduta e dispersa in vari fondi librari della Jugoslavia, n.d.a.] era stata in passato punto di incontro 
di giovani antifascisti”. Infatti, ‘il prof. Giulio Smareglia, che era stato eletto anche alla carica di 
vicepresidente del Comitato direttivo dell’UAIS di Pola, si distinse per i suoi tentativi di pacificazione 
e gli sforzi tesi a raggiungere degli accordi reciproci. In occasione della convocazione del convegno 
regionale dell’UAIS a Fiume, nel settembre 1946, volle infatti invitare personalmente, in veste di 
osservatori, alcuni dei principali esponenti dei partiti democratici italiani facenti parte del CLN di Pola. 
Purtroppo per questo suo atteggiamento conciliante (assieme a Libero Moscarda ed altri esponenti del 
CIC polese), venne successivamente rimosso da ogni incarico e dovette subire delle serie conseguenze. 
(...) Grande scalpore tra l’opinione pubblica destò in quel periodo [/949] il processo, svoltosi a 
Fiume, contro Giulio Smareglia (...) Il gruppo di imputati al quale [egli] apparteneva venne accusato 
e condannato per aver commesso dei ‘reati contro il popolo e lo Stato’ dopo l'avvenuta annessione. In 
pratica questi nuovi dissidenti polesi, pur avendo servito il potere popolare, vennero incriminati del 
reato di spionaggio ed accusati di ‘aver creato - così l’atto d’imputazione - un’organizzazione nemica 
all’inizio del 1948 a Pola, raccogliendo dati militari e d’altro genere a favore di un servizio segreto 
straniero”. Anche la sua vicenda si concluse successivamente con l’esodo (a Mestre ?). (Cfr. E. e L. 
GIURICIN, vol. I, p. 121-122 e 150-151; RADOSSI, “Documenti”, p. 96). 


135 Conosciuta appunto quale “Sala di lettura dell’Unione” per la quale - unitamente al restauro della 
sede del ‘Circolo’, il “Comitato Popolare di Pola aveva stanziato 2.500.000 dinari”. 


136 Onde sopperire alla necessità di aggiornare i fondi librari delle singole biblioteche, 1’ UIIF prese 
contatti diretti con le maggiori case editrici italiane dell’epoca (Einaudi, Martello, Unità, Minerva, 
E.GI.TI., ecc.), “intenzionate a dare il massimo appoggio e praticando le migliori condizioni di vendita 
e pagamento”. (ACRSRV, UIIF. n. inv. 413/09). 


137 L'organismo risulta convocato nei giorni 10 agosto, 11 agosto, 14 ottobre, 17 ottobre, 3 novembre, 
11 novembre e 3 dicembre 1948; vi presenziarono regolarmente “Massarotto, Sequi, Faragona, Casassa, 
Sestan (assente giustificato Segio)”, talvolta anche “Solieri, Vidotto e Besednjak”. 
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convocazione della III Assemblea dell’organizzazione! (Pola, 30 maggio). 
L’incontro si rivelò molto importante, anche perché durante i lavori vennero 
affrontate questioni di assoluta ‘novità’, primi tra tutti i problemi della scuola 
in rapporto all’avvio del procedimento di opzione per la cittadinanza italiana. 
Si decise, infatti, di “tenere il contatto con i quadri italiani meglio prepara- 
ti ideologicamente (...); di trovare per la scuola italiana quadri che, anche 
se non preparati professionalmente, siano preparati ideologicamente (...); di 
promuovere un’inchiesta sulla situazione tra gli insegnanti e sul numero de- 
gli alunni che rimarranno in Jugoslavia”. L'aspetto “ideologico” di tutte le 
attività venne affidato alle cure di una particolare commissione (G. Sestan, 
G. Massarotto, S. Segio ed E. Franchi) che aveva il preciso incarico di ‘“se- 
guire e curare l’elevamento ideologico dei nostri connazionali in armonia con 
la realtà politico-economico-sociale! del nostro Paese (...) e di controllare 
l’attività delle commissioni ideologiche presso 1 Circoli”. 

Fu deciso, inoltre, che i membri della presidenza “che lavorano a 
Zagabria, dovranno costituire una specie di Direzione dell’ Unione, compito 
che per le loro funzioni essi sono in grado di svolgere dato che si trovano 
occupati presso la presidenza del Governo, nel Ministero dell’ Educazione, 
nel Fronte; questi compagni dovranno svolgere la loro attività poggiandosi 
sulle organizzazioni del terreno; i compagni che sono sul terreno dovranno 
attuare le decisioni; [si chiarì, infine, che] il fatto che alcuni compagni della 
Presidenza si trovino a Zagabria ed altri sul terreno non deve e non dovrà 
impedire l’unità di volontà e di azione della presidenza”’!4, Fu ribadito che 
“la sede dell’ Unione viene stabilita a Pola”!4, ed i componenti la presidenza e 
l’esecutivo “dirigeranno operativamente recandosi sul terreno, tenendo perio- 
dicamente riunioni comuni e riceveranno le relazioni dei Circoli delle quali 


138 Questo l’Ordine del giorno: “Distribuzione dei compiti della Presidenza; Compiti delle Commissioni; 
Attuazione delle conclusioni della Conferenza [in effetti si stava preparando la convocazione della II 
assise]; Sede dell’ Unione”; furono presenti: “Massarotto, Faragona, Franchi, Sequi, Moscarda, Segio, 
Casassa, Sestan, Borme, Marras, Visentin, Faidiga, Giuricin, Fiorello”. 


139 Su taluni fenomeni particolari di ordine sociale ed economico in evoluzione sul territorio istriano 
nord-occidentale, cfr. anche l’articolo “La snazionalizzazione in atto - Scendono gli Slavi nelle cittadine 
istriane — Tenace resistenza degli Italiani alle continue angherie delle autorità di occupazione”, in VLi, 
14 agosto 1947. 


140 Cfr. Doc. n. 38/1948 (31 marzo 1948). Inoltre, vengono proposti “rapporti diretti tra i Circoli di 
cultura più forti e quelli più deboli; i Circoli dell’Istria dovranno gravitare su Pola, mentre quelli di 
Abbazia e Laurana su Fiume”. 


141 Ufficialmente a partire dal 31 marzo 1948; tuttavia, secondo il verbale, “la sede dell’Unione 
rimane quella vecchia fino a che non verrà occupata la sede attuale del Circolo italiano di cultura di 
Pola”. (/bidem). 
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invieranno copia a Zagabria”!4, In questo nuovo contesto organizzativo, si 
stabilì anche che per intanto “i Circoli dell’Istria dovranno gravitare su Pola, 
mentre quelli di Abbazia e Laurana su Fiume”!4. 

La determinazione di convocare con urgenza la III Conferenza fu pre- 
sa, praticamente, proprio in quei giorni, visto che in quel medesimo incontro 
fu deciso che “le commissioni dovranno preparare il loro piano di lavoro 
e riunirsi verso la fine di giugno”, facendo proprie quelle “conclusioni e le 
proposte della conferenza che [riguarderanno] il lavoro di ciascuna commis- 
sione”; sarà compito precipuo della presidenza ‘controllare l'esecuzione di 
questi compiti sul terreno”. Un punto della discussione verté sulla “questione 
dello statuto dell’Unione”, che tuttavia non sarebbe stata affrontata nel corso 
dell’imminente assise polese; comunque, la necessità impellente per 1’ UIF 
di adeguarsi ai tempi ed al particolare momento politico che il paese, e la re- 
gione in particolare, stavano allora attraversando, sarebbe stato chiaramente 
sintetizzato in particolare nella “Risoluzione” che si stava approntando per 
la vicina consultazione, approvata all'unanimità a conclusione dei lavori, e 
che indicava la decisa “sterzata” che imponeva la realizzazione di contenuti 
/ programmi politici (ovviamente non ‘autonomi’, bensì sotto ‘l’egida’ del 
Fronte), da privilegiare nella futura attività. Infatti, si affermava che “quasi la 
totalità degli italiani dell’Istria e di Fiume si è incamminata nella strada della 
democrazia dando un notevole contributo (...) al rafforzamento del potere 
popolare, malgrado i tentativi della reazione locale ed estera di dividere la 
minoranza italiana dagli altri popoli della Jugoslavia. (...) L’UIF ed i CIC 
attraverso il Comitato esecutivo [dovranno appoggiarsi] nel proprio lavo- 
ro sempre più al Comitato esecutivo del Fronte popolare territoriale della 
Croazia ed all’organizzazione del Fronte popolare sul terreno; il principale 
compito dei circoli di cultura sarà quello di avvicinarsi sempre più alle larghe 
masse lavoratrici. L'Unione è parte integrante del Fronte, è un’organizzazio- 
ne a intento culturale, che attua il programma del Fronte nel campo specifico 
della cultura e della vita culturale della minoranza nazionale italiana in Ju- 
goslavia. (...) E sia l'Unione che i Circoli metteranno in vita fra gli italiani 
nel campo culturale la linea, la direttiva del FP e dei suoi organi direttamente 


142 “Ogni Circolo di cultura o Casa di cultura manderà i verbali di ogni riunione in duplice copia 
a Pola; una copia verrà inviata da Pola a Zagabria. (...) I Circoli terranno due riunioni al mese. La 
Presidenza di Zagabria e quella del terreno terranno riunione una volta al mese; tutta la presidenza 
assieme all’esecutivo terrà riunione ogni 4 mesi; il Plenum si riunirà una volta all’anno”. [Doc. n. 
38/1948 (31 marzo 1948)]. 


143 Ibidem. 
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competenti. (...) [Diversamente] lavoreremmo senza tener conto o addirittura 
dissentendo dallo sviluppo generale seguito dal nostro popolo stretto nel FP, 
guidato dal Partito comunista.”’!4, 

La sede dell’ Unione rimase a Pola sino agli inizi del 1949; durante la 
sua permanenza istriana, l’organizzazione poté certamente essere più vicina 
ai problemi quotidiani che i nuovi sodalizi — i CIC — dovevano affrontare, 
concorrendo anche alla fondazione di numerosi gruppi artistico-culturali che 
in essi nascevano, ovvero dando man forte nell’organizzare la Rassegna dei 
Gruppi corali italiani e la Rassegna della Cultura italiana (ambedue a Rovigno, 
gennaio e marzo 1948). La III Conferenza dell’ UIIF si sarebbe svolta, eviden- 
temente per le medesime ragioni, a Pola, sulla scia dei primi turbamenti e dei 
forti disorientamenti che sarebbero stati prodotti dall’imminente Risoluzione 
del Cominform!* da una parte, e dagli effetti dirompenti dell’esodo testé pre- 
potentemente ‘ufficialmente’ iniziato nella regione, dall’altra. 


144 La Voce del Lavoratori, 5 giugno 1948, p. 1; nel Doc. n. inv. 924-a/72, depositato presso 
l’ Archivio del CRS, si ribadisce ancora: “Non possono portare nessun contributo positivo all’attività 
coloro che non agiscono nello spirito del FP. Errano coloro i quali parlando dei CIC (organizzazioni 
di base dell’Unione) ne affermano una assurda ‘apoliticità’. E dobbiamo dire che molte volte si tratta 
semplicemente di brave persone, attive positivamente anche in senso politico, le quali, però, non si 
sono poste il problema della essenza politica di ogni cultura e di ogni attività culturale, o non lo hanno 
compreso. Riaffermiamo ancora una volta che l’UIIF ed i CIC sono parte del FP. (...) Gli attivisti 
dell’Unione (e quindi dei Circoli) dovranno essere a contatto con la massa nelle riunioni del Fronte, 
giacché ne trarranno indicazione politica sulla esistenza dei problemi di risoluzione più urgenti. Come 
ad esempio, nelle riunioni di massa del Fronte si discute dell'importanza del Partito ultimamente 
annunciato, agli attivisti del Circolo possono venir indicate le forme per impostare nel modo migliore 
le spiegazioni relative, nelle conferenze sul Partito delle quali l’organo direttivo del Fronte abbia 
eventualmente indicato l’opportunità”. 


145 “I comunisti italiani si riconobbero immediatamente nelle critiche che la risoluzione rivolgeva al 
partito jugoslavo: prevalenza degli elementi nazionalisti, scarsa democrazia interna, metodi militari di 
direzione, incapacità di rifornire di generi alimentari la popolazione. (...) Predominanza degli elementi 
croati ed emarginazione di quelli italiani spesso accusati pure di trascorsi fascisti, sciovinismo cui il 
partito jugoslavo aveva lasciato ampio spazio, scarsa partecipazione operaia alla vita sindacale e di 
fabbrica” (sta in R. PUPO, Il lungo, p. 133). Si ricorderà che la “Risoluzione dell’ Ufficio d'informazioni 
fra i partiti comunisti e operai” fu divulgata il 28 giugno 1948; ma in precedenza, l’undici maggio, 
l'URSS aveva ritirato gli ufficiali ed i consiglieri militari presenti in seno all’ Armata jugoslava, 
richiamando poco dopo i diplomatici e migliaia di tecnici civili e militari operanti in Jugoslavia. Merita 
qui registrare un particolare della lettera che già il 4 maggio 1948 il PC bolscevico aveva inviato al PCJ 
circa la liberazione della Jugoslavia: ‘“(...) Occorre anche notare che i PC francese ed italiano hanno nei 
confronti della Rivoluzione non meno, se non più meriti del PCJ. Ed il fatto che i PC francese ed italiano 
riportino per il momento minori successi che il PCJ, non si spiega con eccezionali qualità del PCJ, ma 
principalmente col fatto che, dopo la disfatta dello Stato Maggiore Supremo dei partigiani jugoslavi da 
parte dei paracadutisti tedeschi, (...) 1’ Armata Sovietica corse in aiuto del popolo jugoslavo (...) e creò 
così le condizioni indispensabili perché il PC giungesse al potere. Purtroppo 1’ Armata Sovietica non ha 
potuto porgere tale aiuto ai PC francese ed italiano [e pertanto Tito e Kardelj avrebbero dovuto fare] 
meno chiasso sui propri meriti e si [sarebbero dovuti] comportare più degnamente e più modestamente”. 
(PIJADE, p. 3-4). 
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Eros Sequi, nella duplice veste di vicepresidente e di ’segretario’ 
dell’UIF, esordiva così a proposito dei programmi e degli orientamenti 
dell’organizzazione, già il 1 gennaio 1948 su La Voce del Popolo: “Se la 
parola d’ordine fondamentale era un tempo quella della lotta liberatrice, oggi 
essa è quella della costruzione socialista del paese, giacché non muta lo scopo 
finale del Fronte popolare: (...) compito dell’Unione rimane quindi la mobi- 
litazione della nostra minoranza nell’attuazione del programma del Fronte 
popolare per la creazione del benessere collettivo e individuale del popolo 
lavoratore, operai, contadini e intellettuali, nella realizzazione del piano di 
edificazione socialista, che a tale benessere deve gradualmente portare”. Tut- 
tavia avvertiva che doveva essere a tutti chiaro “che non può esservi un’azio- 
ne particolare dell’Unione nella costruzione economica e sociale e politica 
e culturale, se non per quel che si riferisce all'educazione della coscienza 
dell’opera che si sta compiendo e allo sviluppo della nuova cultura nelle sue 
forme nazionali italiane. Il compito dell’ Unione, cioè, resta un compito di 
cultura, intendendo questa parola nel suo significato più vasto”, insistendo 
però sull’individuazione delle “basi ideologiche sulle quali essa doveva e po- 
teva unicamente poggiare”. 

Infatti, non a caso nella seconda conferenza dell’ Unione, ‘dopo aver 
esaminato la situazione politica generale e particolare”, era stata approfondita 
la riflessione sull’attività culturale degli Italiani del territorio, poiché “non è 
possibile creare il nostro benessere, la nostra libertà socialista, senza svinco- 
larsi dalle ideologie e dalla cultura borghesi, senza far perno sulla nuova ide- 
ologia, senza procedere ad un rinnovamento culturale e rivoluzionario”’!%, 

Dopo la rassegna dei gruppi teatrali, 1’ UIIF si rese promotrice di un’ al- 
tra rassegna riservata ai gruppi corali italiani della regione, svoltasi a Rovigno 
“per quattro giorni (dal 22 al 25 gennaio) sul palcoscenico della Casa del La- 
voratore”. Vi parteciparono 1 cori di Fiume, Dignano, Laurana, Albona, Ro- 
vigno e Parenzo; per ‘questioni organizzative’, Pola non vi prese parte. “Ben 
quattro complessi corali, creati recentemente, hanno preso parte alla rassegna, 
quattro complessi dotati di buone capacità corali, che, sviluppate e guidate 
opportunamente, potranno figurare degnamente in tutte le rassegne del nostro 
paese. A nessuno dei cori è venuta infatti a difettare la forza, il colore delle 
’voci’ (...) che deve venire ancora indirizzato giustamente affinché i singoli 
gruppi corali abbiano ad acquistare anche quella dinamica e quel contenuto 
artistico che ancora in parte difetta. Si può notare che altri gruppi avrebbero 


146 VP, 1 gennaio 1948. 
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potuto intervenire alla rassegna, come quelli di Gallesano, (di Orsera), di Pola 
e di Pisino, [assenti] data la loro scarsa preparazione, (...) poiché un altro 
difetto addebitato a quasi tutti 1 complessi è la tardiva preparazione: non ba- 
stano dieci o dodici prove per ottenere un affiatamento sicuro, ma occorrono 
mesi e mesi di preparazione e di studio”’!4”, L'organizzazione della rassegna 
è stata ottima “ed un plauso per questo deve venire tributato ai compagni del 
comitato che a tale uopo era stato costituito a Rovigno, i quali hanno disimpe- 
gnato egregiamente il loro compito”; all’incontro aveva partecipato in qualità 
di ospite anche il coro “Rota” del Centro di cultura popolare di Trieste!#8. 
Nello spazio di poco più di un mese, l’ Unione degli Italiani aveva or- 
ganizzato la Rassegna dei gruppi filodrammatici e quella dei complessi corali. 
Nel corso di una riunione del Comitato esecutivo dell’ UIIF “si era rilevato 
come fosse necessario dare una spinta all’attività artistica della massa popo- 
lare italiana, poiché appariva chiaro come essa denotasse un certo ristagno. 
A quali cause si poteva attribuire questa mancanza di iniziativa in una popo- 
lazione che pur vanta belle tradizioni nel campo filodrammatico e del canto 
corale? (...) Anzitutto v'era una ragione d’indole, per così dire, politica, ine- 
rente alle trasformazioni avvenute nella struttura politico sociale del nostro 
Paese. (...) Quando, attraverso la lotta vittoriosa è crollata la vecchia impal- 
catura culturale insieme con tutto il sistema politico-economico della tirannia 


147 VP, 28 gennaio 1948. “A nessuno può sfuggire il significato particolare della scelta della località 
nella quale [ebbe] luogo la rassegna. Rovigno, infatti, è uno dei nostri centri dove maggiormente si 
canta, dove maggiormente si vale della musica per dire quello che nell’interno dell’animo si sente e che 
forse sarebbe più difficile dirlo a parole. Rovigno è la città delle ‘bitinade’, quelle canzoni nostalgiche 
e melodiose nate sulla riva del mare, mentre i pescatori rammendano le reti e scrutano il mare per 
indovinare la buona pescata. Rovigno è la città nella quale sono nate quelle innumerevoli canzoni 
partigiane dialettali che hanno seguito i combattenti durante la lotta contro l’oppressore, di quelle 
canzoni che in tutta l’Istria vengono cantate dai contadini e dai pescatori e dagli operai italiani”. (VP, 18 
gennaio 1948). Icomplessi eseguirono i seguenti cori: Rovigno: Inno dei lavoratori, L’ora della libertà, 
Armata Rossa, Insorgiam, Salve o Istria, I pescatori, Sulla laguna, Campane a sera, Maparia, Santa 
Lucia; Albona: due ‘inni partigiani’ e due canzoni popolari; Dignano: L’Internazionale, Armata Rossa, 
Inno dei Lavoratori, Avanti compagni, Marinaresca, Ricordi di Toscana, La speranza, A Dignano, Una 
fila di nuvole d’argento; Laurana: L’Internazionale, L’Inno dei Lavoratori, alcune canzoni friulane; 
Fiume: Lavoro e riposo, La mattinata, Batti martello, Il cacciatore, La notte, Sera pastorale; Parenzo: 
I fiumi, Il cacciatore, Per montagne e verdi piani, La Guardia Rossa, Il brindisi. 


148. All’indirizzo del coro (v. Mazzini, 32, Trieste) venne recapitato uno scritto di ringraziamento 
da parte dell’UIF: ‘“(...) Noi italiani, che siamo membri rispettati e amati dalla collettività di 
popoli della nuova Jugoslavia, stiamo impegnandoci per elevare la nostra cultura nazionale, sorretti 
dall’appoggio del nostro potere popolare (...) E proprio per questo tanto meglio apprezziamo gli sforzi 
del popolo democratico di Trieste per elevare la propria cultura, nonostante gli ostacoli frapposti dalle 
forze nemiche del progresso popolare. In questo spirito accogliete il nostro ringraziamento cordiale, 
accogliete l’espressione della nostra fraterna solidarietà, che attraverso di voi abbraccia tutto il popolo 
democratico di Trieste, combattente ancora per la libertà da noi già conseguita”. (Doc. n. 7/1948). 
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capitalistica nella sua forma fascista, il nostro popolo s’è trovato subito in 
condizioni di accingersi all’attività culturale e artistica con chiara coscien- 
za dell’indirizzo da seguire. (...) Via via che s’andava sviluppando questo 
processo di rieducazione ideologica, venivano manifestandosi altre difficoltà 
materiali. (...) S’era avuto a notare la defezione di buona parte dei quadri 
tecnici, i quali, o per i loro coscienti interessi antipopolari o per i loro legami 
con il fascismo o per le loro reali condizioni di negativa educazione idealisti- 
ca (e questi erano 1 più), avevano abbandonato la nostra popolazione, chi in 
forma definitiva e chi appartandosi. E all’una e all’altra si è già parzialmente 
rimediato, sia elevando nuovi quadri dirigenti, sia con l’afflusso di nuovi uo- 
mini provenienti da altre regioni, o con il ritorno all’attività di chi era rimasto 
in disparte. (...) L'intento delle due iniziative risulta particolarmente chiaro 
dalla clausola che rendeva obbligatoria l’inclusione nel repertorio dei gruppi 
corali di canti di lotta e schiettamente popolari per un'ampiezza equivalente 
ad almeno la metà del programma”. Consci che “non tutti sono a chiaro della 
necessità e dell’opportunità di ritrovare nel patrimonio folcloristico locale 
i meravigliosi tesori della tradizione popolare e che non tutti sono persuasi 
che il culto dell’arte popolare è la condizione prima per la partecipazione 
delle masse alla vita artistica”, si era comunque convinti ‘che ad una nuova 
rassegna [sarebbe] cresciuto il numero dei partecipanti e ne [sarebbe stato] 
migliorato il livello qualitativo””!%9, 


1.7 - LA RASSEGNA CULTURALE DI ROVIGNO 


AI “Festival della Cultura Italiana” — come venne inizialmente defini- 
to — avrebbero partecipato, accanto ai complessi professionisti, quali il Teatro 
del Popolo di Fiume, anche quegli artistici dilettanti delle varie località del 
territorio. Doveva essere “compito primo dei complessi dilettantistici quello 
di mettere nel massimo risalto le tradizioni artistiche corali; e particolarmente 
di sviluppare il patrimonio musicale popolare del rispettivo luogo di dare 
impulso alla creazione, all'espressione musicale spontanea, spronare cioè il 
popolo a manifestare (...) i propri affetti umani e sociali, le gioie della vita 
quotidiana, i propri dolori e le proprie battaglie per la creazione di un mondo 
più bello, il ricordo del duro cammino di lotte percorso e la fiducia lieta nella 
nuova Vita di giustizia e di benessere, che si va giorno per giorno realizzando 


149 Articolo di E. SEQUI in VP, 4 febbraio 1948. 
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per il compimento del piano quinquennale di costruzione socialista”. Insom- 
ma, andavano tenuti ben presenti “i criteri ai quali sarà informato il festival, 
concentrando gli sforzi sui brani che meglio riflettono tradizioni locali e senti- 
menti aderenti alla realtà recente o attuale”!5°, Una commissione “per la cultu- 
ra e l’arte” avrebbe vigilato e garantito “dal punto di vista ideologico le varie 
rappresentazioni facenti capo ai Circoli italiani di cultura, in collaborazione 
colla commissione ideologica presso la Presidenza” dell’ UIIF!?!. 

Nei giorni 18-21 marzo 1948 si tenne a Rovigno la “grande rassegna 
culturale degli italiani dell’Istria e di Fiume””!5, alla quale convennero i mi- 
gliori cori e gruppi folcloristici italiani con circa mille esecutori. Per tale ri- 
correnza, il Comitato esecutivo dell’ UTIF emise un proclama bilingue! che, 
ricordando le “origini di lotta dell’organizzazione”, sottolineava il significato 
della manifestazione, indicandone a grandi linee i partecipanti. Il “complesso 
drammatico italiano del Teatro del popolo di Fiume” rappresentò in tale occa- 


150 Doc. n. 12/1948, ACRSRV,, n. inv. 69/72 e VP, 25 febbraio 1948. 
151 Verbale della Presidenza UIIF, 31 marzo 1948. 


152 Silegga in proposito qualche passaggio del lungo articolo di EROS SEQUI “In vista della prossima 
Rassegna culturale degli Italiani dell’Istria e di Fiume”, in VP, 16 marzo 1948 (Doc. n. 18/1948), anche 
per la ‘dettagliata’ (!) analisi delle motivazioni politico-militari e nazionali che erano state alla base 
della nascita dell’UIIF: “ (...) L’UIIF organizza per i prossimi giorni un vero e proprio festival della 
cultura degli italiani dell’Istria e di Fiume, sotto il nome di ‘Rassegna culturale’. (...) Il fascismo 
italiano, strumento del grosso capitale, nell’Istria e a Fiume, aveva da una parte tolto ogni libertà 
nazionale agli slavi, e dall’altro canto opprimeva socialmente le masse italiane mentre le sfruttava come 
strumento d’oppressione ai danni della maggioranza croata. (...) Per gli slavi era assoluta oppressione 
culturale, era assoluto divieto di ogni vita culturale nazionale. Per la massa italiana era sottomissione 
tirannica a forme di cultura rispondenti agli interessi del grosso capitale, della dittatura fascista. (...) 
Ad impedire la loro opera, sorse allora nel 1944, l'Unione degli Italiani, la quale indicò chiaramente a 
cosa tendessero le manovre del nemico e invitò gli onesti antifascisti italiani della regione ad accorrere 
nelle file dell'Esercito di liberazione della Jugoslavia e di stringersi compatti nel Fronte popolare (...). 
L'appello lanciato specificava come fosse necessario entrare decisamente in lotta contro l’occupatore 
fascista tedesco e italiano riconoscendo onestamente i diritti nazionali della maggioranza slava (sic/), 
per raggiungere in fraterna collaborazione con essa, la giustizia sociale e la vera libertà democratica 
(...), presupposto per la fioritura della cultura nazionale della minoranza, epurata dal veleno mortale 
del fascismo. (....) Perciò nel fronte popolare si risolvono i problemi politici, indipendentemente da 
ogni differenza nazionale. (...) Esiste tuttavia un campo specifico di attività, dove viene in risalto la 
differenza nazionale; ed è il campo culturale (...), secondo le proprie forme, nella propria lingua e 
secondo il proprio genio particolare. (...) La popolazione di Rovigno, la cui composizione sociale è 
data per l'enorme maggioranza da operai, contadini e pescatori, ha dato prova di accanita resistenza 
al fascismo e non ha permesso ne fosse annientata la rivoluzionarietà, che ha dato la sua migliore 
dimostrazione nel contributo di 500 combattenti e 153 caduti nella LPL della Jugoslavia. E conferma 
di ciò abbiamo anche nella ripresa di vita culturale e artistica, che in Rovigno è stata la più forte e la 
più ricca. (...) La minoranza italiana ha visto risolvere problemi, tuttora insoluti nella stessa Italia: tale 
è il caso del Dramma italiano del Teatro del Popolo di Fiume, che, a quanto ci risulta, è tuttora l’unico 
complesso drammatico stabile italiano esistente al mondo; e questo, non nell’Italia di De Gasperi ma 
nella Jugoslavia di Tito”. 


153 Cfr. VP, 10 marzo 1948 e Doc. n. 14/1948. 
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sione per la prima volta il dramma Dietro la maschera di Piero Rismondo!*, 
mentre 1 solisti e l’orchestra stabile di Fiume offrirono i loro programmi, con 
la partecipazione anche del ‘noto musicista italiano Antonio Janigro, che da 
diversi anni vive a Zagabria”! Il presidente (così definito dalla stampa, sep- 
pure ancora non eletto!) dell’UIIE, Giusto Massarotto, firmava il 18 marzo 
un articolo in cui affermava: “(...) Gli italiani della Jugoslavia sentono con 
giusto orgoglio il loro dovere di dare anche nel campo della cultura il loro 
contributo all’edificazione di uno stato che è patria di giustizia nazionale e 
sociale e di libertà del lavoro”!59, 

“In segno di fraternità”, parteciparono con le loro rappresentazioni 
anche due complessi croati provenienti da Zagabria e dallo Zagorje croato - il 
coro misto ‘Massimo Gorki’ dei tranvieri zagabresi e un gruppo folcloristico 
della ‘Seljatka Sloga’, unitamente ai due “noti ballerini croati” Ana Roje e 
Oscar HarmoS. Vari gruppi italiani e sloveni arrivarono da Trieste, insieme a 
numerosi visitatori. 

In occasione della Rassegna furono organizzate pure quattro mo- 
stre!57 che illustravano altrettanti settori della vita e della cultura degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume: così, un’esposizione fotografica documentava la vita 
della minoranza nel corso della “lotta di liberazione e nel lavoro di edificazio- 
ne del paese e di sviluppo della sua cultura nazionale”; una mostra di lavori 
scolastici ‘ha fatto risaltare i nuovi sistemi di insegnamento che si applicano 
nelle nostre scuole”’!58, 


154 “Il dramma si sta preparando intensamente e siamo certi che offrirà uno spettacolo di un buon 
livello artistico, anche se ha dovuto accelerare la preparazione per corrispondere al nostro invito”. 
(Intervista ad E. Sequi, VP, 13 marzo 1948). Il lavoro è “introspezione di un mondo piccolo borghese 
durante quel periodo di incertezze, di titubanze e di paure di ogni genere che caratterizzarono i 45 giorni 
badogliani (...), si svolge in una località costiera della nostra regione (...) e rileva da un lato la continua 
lotta ed avversione degli elementi slavi contro il fascismo che li teneva oppressi, lotta ed avversione 
malcelata da una fragile maschera di cera, che il terrore aveva loro imposto. Dall’altro la maschera 
di bronzea romanità che nascondeva la pusillanimità, la presunzione e la delinquenza degli elementi 
fascisti. Tra i due gruppi sta la figura di un intellettuale rinchiusosi per paura e indecisione nella falsa 
torre di un individualismo”. (VP, 21 marzo 1948). 


155 Vedi VP, 13 marzo 1948. 


156 Sta in VP, 18 marzo 1948; lo scritto si concludeva con l'annuncio: “Ancora più gradito giunge alla 
nostra rassegna la notizia — pervenuta all’ultimo momento — che sarà presente ad essa una delegazione 
di rappresentanti di organizzazioni italiane attualmente in visita alla Jugoslavia”. Alle giornate della 
rassegna erano presenti venti giornalisti jugoslavi e gli inviati dell’Avanti, dell’ Unità e dell’ Humanitè. 
(cfr. VP, 20 marzo 1948). 


157 Cfr. Doc. n. 22 e 26 ( VP, 19 e 20 marzo 1948). 


158 Queste due mostre, in particolare, furono ospitate anche a Pola nel mese di aprile successivo; 
“l’esposizione dei documenti fotografici e stampa è stata fatta nella nuova biblioteca dell’Unione 
degli Italiani e l’esposizione dei lavori scolastici nella sede del Circolo italiano di cultura. (...) Sono 
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C'era, poi, la mostra del libro! che poneva in rilievo l’attività edi- 
toriale della minoranza italiana, “che va dalla stampa dei libri di testo per le 
scuole, ai giornali, agli opuscoli, alle riviste”; infine, un’esposizione di pittura 
ha testimoniato lo sforzo creativo degli artisti che, “largamente appoggiati dal 
potere popolare, tendono a portare nella loro arte quello che è lo slancio di tutto 
il popolo per l’edificazione del bene comune”, Per i giovani fu allestita una 
‘serata giovanile’ di cultura ed arte!!. La terza serata del programma delle ma- 
nifestazioni indette per la Rassegna fu dedicata all’esibizione di gruppi corali 
dei vari CIC ed in generale degli altri tra i cori migliori italiani della regione; 
lo spettacolo, organizzato presso la “Casa del Lavoratore’ di Rovigno, “non ha 
deluso l’aspettativa ed i cori italiani sono apparsi nella loro miglior forma””!??, 


fotografie delle unità partigiane, del lavoro dei comitati popolari di liberazione, comizi di massa nei 
boschi, costituzione delle prime scuole elementari italiane e croate e documenti sui crimini dei fascisti 
italiani sul popolo indifeso. Parecchie fotografie mostrano i primi combattenti della minoranza italiana, 
la formazione del primo battaglione italiano ‘Pino Budicin’ e le prime vittime del popolo. La parte 
ulteriore dell’esposizione rappresenta la lotta della minoranza italiana per l'annessione dell’Istria e 
Fiume alla Jugoslavia.(...)”. [La Voce dei Lavoratori (VLa), 17 aprile 1948]. 


159 “La mostra è stata ordinata nella sala di lettura cittadina e contiene i libri più svariati e più attuali: 
i libri della teoria marxista-leninista, libri degli scrittori slavi e stranieri, libri tecnici, libri di autori 
classici italiani e progressisti. (...) Ma ciò che maggiormente attira i visitatori sono le edizioni dell’ UIIF. 
(...) Due grandi scritte VIVA L’UNIONE DEI LAVORATORI CULTURALI CON TUTTO IL POPOLO 
LAVORATORE e VIVA IL COMPAGNO TITO, MAESTRO E GUIDA DEI NOSTRI POPOLI, si stagliano 
sul fondale color cenere: nel mezzo un busto del maresciallo Tito, incorniciato di bandiere italiane e 
croate con la stella rossa. (...) La mostra con circa 7.000 volumi e 40.000 opuscoli è quotidianamente 
visitata da una folla di persone che chiedono e comperano”. (VB, 21 marzo 1948). 


160 Il 14 febbraio 1948 si era riunito a Rovigno il ‘Comitato della Rassegna degli Italiani’, così 
composto: Presidente - Borme Antonio; segretario — Vidotto Bruno; membro — Giuricin Antonio; esso 
si articolava anche nei gruppi di lavoro / commissioni per il settore artistico-culturale, abbellimento 
estetico, settore agitazione e addobbi e illuminazione, approvvigionamento e mensa, alloggi, 
comunicazioni. (Cfr. Doc. n. 12/1948). 


161 Contemporaneamente alla prima di Dietro la maschera di P. Rismondo in scena alla “Casa del 
lavoratore’, al Teatro Gandusio di Rovigno “si era data convegno la gioventù di Fiume, Pola, Rovigno, 
Valle e Pisino. (...) Da Fiume sono giunti circa 200 giovani, mentre solo il coro del ginnasio italiano 
di Pola era composto da 120 elementi. (...) Dello stesso Ginnasio la studentessa Elsa Devescovi ha 
recitato la poesia ‘Madre ortodossa’ di VI. Nazor. E’ seguita la canzone popolare ‘Il canto del cucù”; 
quindi Alice Clapcich ha presentato la poesia di Br. Copié ‘Il canto dei proletari morti”. Dopo un 
applaudito programma di danza classica (si è distinta la ’ Alda Rasegni specialmente nel movimento 
delle mani”), “il coro della Gioventù popolare di Pola diretto dal maestro Novelli, ha eseguito due pezzi: 
U boj del giovane Nello Milotti e Su compagni. Quest'ultimo è un nuovo inno nato dalla lotta condotta 
oggi dal nostro popolo per l’edificazione del paese. (...) La corale delle Magistrali e Licei italiani di 
Fiume diretta dal m.0 Guido (?) Smareglia ha eseguito L’Inno dei lavoratori e la Barcarola di Boito. 
Quindi il pioniere rovignese Umberto Perini eseguiva al pianoforte il celebre Minuetto di Boccherini 
ed il valzer Opera 64 di F. Chopin. La Viecia batana canzone tanto cara al popolo rovignese è stata di 
nuovo portata sulla scena anche dalla Gioventù popolare di Rovigno, complesso diretto dal m.o Perini. 
(...)”. (VP, 21 marzo 1948). 


162 ‘Molti hanno accresciuto il numero dei coristi, hanno dato maggior valore alla disciplina dello 
studio corale acquistando molto più snellezza e dinamicità nell’esecuzione ed anche le voci, come 
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E° ovvio che la rassegna fosse avvertita come un avvenimento di pre- 
cipua importanza per gli italiani della regione, “accorsi a migliaia a Rovigno 
da tutte le località dell’Istria con treni, con autobus, con camions, con vapo- 
retti e barche a motore!®; la piccola località istriana, i cui figli hanno scritto 
tante pagine di gloria nel corso della lotta di liberazione, ha vissuto alcuni 
giorni di vivacità festosa”!**. Alla rassegna presenziarono, oltre al Comitato 
esecutivo dell’UIIF, uno stuolo di personalità politiche jugoslave e, tra quel- 
le, il rappresentante del Fronte popolare della Jugoslavia, ‘vicepresidente del 
Presidium del Sabor della Croazia — Mile Potuta”, Ivo Babit — ‘ministro 
degli Affari comunali della RP di Croazia”, ed altri!5. Portarono, inoltre, il 
loro saluto alla manifestazione il presidente del Centro di cultura popolare di 
Trieste, Oscar Ferlan!9° e quello dell’Unione culturale croato-slovena per il 
Territorio libero di Trieste, Vladimir Bartol. 

“Ancor prima che il pubblico si portasse in teatro, in piazza, tra l’al- 
legro risuonare dei canti della lotta e dell’edificazione, gruppi di persone 
stavano discutendo sul programma della serata inaugurale. Alle 17 la banda 
cittadina di Rovigno, composta da 34 elementi, ha tenuto un concerto! (...) 
Attorno alle ore 20 i gruppi si portarono verso il teatro, nell'interno del quale 


complesso, sono migliorate sensibilmente”. (VP, 23 marzo 1948). 


163 “Treni speciali, servizi d’autocorriere e marittimi saranno messi a disposizione delle parecchie 
migliaia di visitatori che si recheranno a Rovigno”. (VP, 13 marzo 1948). 


164 Cfr. Gli Italiani, p. 74-75. “La rassegna è stata una dimostrazione evidente di quella che è la vita 
della minoranza italiana nell’ambito della RFPJ. Essa è stata un primo bilancio di quello che si è fatto 
nel campo della cultura italiana dopo la liberazione e costituisce il punto di partenza per un ulteriore 
maggiore sviluppo. Gli Italiani dell’Istria e di Fiume, coscienti della loro posizione di uomini liberi 
in un paese democratico e libero intendono conservare e sviluppare le loro tradizioni culturali, la loro 
lingua, le loro scuole. In tale aspirazione essi hanno trovato e trovano da parte del potere popolare locale 
e centrale tutto l’appoggio necessario e una fraterna comprensione”. (Ibidem, p. 75). 


165 Erano presenti ancora: Dina Zlatié, ministro degli affari comunali RP di Croazia; Giovanni (sic!) 
Regent, ministro degli affari comunali della RP di Slovenia; Jure Franitevic, segretario del Sabor; 
Giuseppe (sic!) Sestan, del Comitato per la cultura e l’arte della Jugoslavia; Giuseppe (sic!) Kalèic; 
Ivo Paié dei Sindacati unici della Jugoslavia; Ljubo Drndid, direttore dell’ Ufficio informazioni della 
Presidenza del Governo RP di Croazia; Giuseppe (sic!) Ivkovié, della Direzione per le informazioni del 
Governo della RFPI. 


166 Illustrando la situazione triestina, disse. “Noi siamo oggetto di persecuzioni, di arresti, di chiusura di 
circoli di cultura, circoli italiani, intendete. (...) Nel 1947 i circoli hanno subito otto attentati terroristici 
ed altrettanti sono stati sventati. (...) Nel quadro di questa politica di odio (...) i governi delle tre 
maggiori potenze occidentali America, Francia e Inghilterra hanno fatto già la proposta di trasferire il 
TLT sotto la sovranità italiana. (...) Con questa proposta si vuole aiutare De Gasperi [mentre avrebbero 
dovuto accettare] le proposte Tito - Togliatti di alcuni mesi fa”. (VP, 23 marzo 1948). 


167 Questo il programma: “Marcia trionfale dell’opera ‘Aida’ di G. Verdi, Sinfonia di Adam ‘S’io fossi 
re’, una fantasia dell’opera ‘Cavalleria rusticana’ di P. Mascagni e una fantasia dell’opera ‘Norma’ di 
V. Bellini”. (VB, 19-20 marzo 1948). 
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le stesse parole che dall’isola di Santa Caterina, per 51 metri di lunghezza, si 
riflettono sul mare di fronte alla riva, si ripetono sopra il palcoscenico: STATO 
DI POPOLO — CULTURA DI POPOLO'*®. E tutto il popolo lavoratore è pre- 
sente nella sala. (...) Alle ore 20 ha inizio la serata inaugurale. Il complesso 
corale del CIC di Rovigno, diretto dal maestro Giovanni Perini, ha aperto la 
serata con l’inno Hej Slaveni, a cui faceva seguito l’inno Insorgiam”!®. 

Furono ospiti i rappresentanti del Fronte democratico italiano, facenti 
parte di tre delegazioni venute a visitare la Jugoslavia: un gruppo di lavora- 
tori agricoli della Confederterra!” con il “segretario onorevole Ilio Bosi”, 
un gruppo di intellettuali italiani “con a capo lo scrittore Francesco Jovine” 
ed alcuni operai delle più importanti industrie torinesi, “guidate da Angelo 
Krizman”; il 20 marzo “le delegazioni italiane furono in visita al CPC di 
Rovigno”!”!. 

La conclusione della rassegna si compì con una “grande manifestazio- 
ne di popolo, con una grande folla riunita nella piazza per ascoltare le parole 
delle autorità e dei rappresentanti delle delegazioni italiane”. L'atmosfera è 
quella delle ‘grandi occasioni’: “fin dal primo mattino da tutta l’Istria hanno 
cominciato a giungere i primi gruppi di persone: con camions, coi treni, con 
battelli arrivavano ininterrottamente dalle cittadine e dai villaggi della nostra 
Regione, da Orsera e da Pisino, da Pola, da Canfanaro, da Valle”. Era un 
continuo affluire di gente che riempiva le piazze e le calli di Rovigno “tra 
l’echeggiare dei canti della lotta e dell’edificazione. In piazza un altoparlante 
annunciava gli arrivi ed il programma della manifestazione conclusiva della 


168 Presumibilmente nel corso della seconda serata, la ‘scritta’, costruita con assi di legno colorate 
di bianco (calcina) ed illuminata da potenti riflettori - in modo da renderla ben visibile dalle rive 
della città, si presentò semioscurata in una sua parte (per la mancata accensione di alcuni riflettori!), 
risultando così soltanto parzialmente ‘visibili’ le seguenti parole: STATO DI POPOLO —- CUL(tura) DI 
POPOLO; l’epilogo del “(mis)fatto”, ritenuto [crediamo veracemente!] ‘sabotaggio politico’, furono 
parecchi arresti operati dalla polizia (OZNA). (Memoria diretta dell’autore del presente saggio). 


169 Doc. n. 25/1948 e VP, 19 e 20 marzo 1948. 


170 Il 20 marzo i delegati della Confederterra e gli operai di Torino, fecero visita alla ‘Cooperativa 
agricola — Edvard Kardelj - Mondelaco — Rovigno’ per capire “come funzionano e come vivono le 
nostre cooperative. Vogliono sapere per un domani in cui avranno la propria cooperativa, quando 
vivranno liberi senza la paura di una concorrenza latifondista. (...) L'unica donna della delegazione 
è Amedea Canarini — bracciante del bolognese (le altre che dovevano venire non hanno ricevuto in 
tempo i passaporti dal Governo italiano)”. (VP, 21 marzo 1948). Per dati sulla ‘Cooperativa agricola 
di produzione Primo Maggio’ di Dignano, e la presenza (totale !?) di Italiani in essa, cfr. Almanacco 
1949, p. 77-78. 


171 Dopo l’incontro, Giorsetti, ‘membro del Consiglio comunale di Torino’, dichiarò ai giornalisti: 
“Sono convinto che quello che abbiamo visto rappresenterà un grande aiuto per le forze progressiste 
italiane”. (VP, 21 marzo 1948). 
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serata. L'Ufficio informazioni istradava i vari gruppi nei loro centri all’uopo 
costituiti”. La parte ufficiale della chiusura iniziava, quando “sopra l’edificio 
della posta [adiacente alla Torre dell’orologio, con ampia terrazza, allora 
spesso adibita a tribuna per gli oratori — oggi sede di agenzie turistiche, 
n.d.a.] avevano preso posto le autorità del Potere popolare e i rappresentanti 
delle delegazioni italiane”. Apriva la manifestazione il prof. Borme, il qua- 
le, dopo “aver salutato i delegati dello stato ed i delegati italiani a nome del 
Fronte popolare cittadino, poneva brevemente in risalto il significato e l’im- 
portanza della Rassegna”!”2, 

Il presidente (!? — così VP) dell’UIIF, Giusto Massarotto, rivolgendosi 
ai presenti, affermò che ’’vi sono molti italiani fuori dall’Italia, in America, in 
Francia e in molti altri paesi, ma possiamo affermare che in nessun luogo essi 
sono così liberi come noi nella nuova Jugoslavia. (...) Ma la reazione italiana 
e internazionale è contro tutto ciò che è libero e democratico. Giorni fa ab- 
biamo intesi i discorsi di De Gasperi in cui diceva che la nostra minoranza è 
oppressa culturalmente e politicamente. (...) Noi possiamo come italiani dire 
al signor De Gasperi e a tutta la sua cricca reazionaria che noi desideriamo 
essere lasciati in pace. Dimostri invece lui, da parte sua, qual è la parità di 
diritti che godono in Italia gli sloveni del territorio di Gorizia; questo noi lo 
chiediamo, e vogliamo sapere se sarà capace di rispondere”?!”3, 

Gli interventi di saluto delle autorità e di esponenti della vita pubblica 
e politica furono numerosi e cospicui per i messaggi politici mirati in essi con- 
tenuti; il ministro della pubblica istruzione della Croazia, I. Babié, affermò 
di “essere felice di poter salutare i compagni lavoratori culturali italiani che 
ci sono stati fedeli compagni di battaglia nella guerra popolare di liberazione 
e nell’edificazione della Nuova Jugoslavia, (...) felice di salutare anche tutti 
gli intervenuti a questa rassegna significativa per la vastità del programma, 
per il suo contenuto ideologico e soprattutto perché ad essa prendono parte i 
cari ospiti che si trovano di là dei nostri confini e perché si tiene a Rovigno, 
la città che tanto ha dato nella lotta popolare di liberazione. (...) La rassegna 
dimostra l’intenso lavoro svolto dalle organizzazioni in campo culturale ed 
essa deve essere monito per continuare il sistematico lavoro; essa rappresenta 
i successi comuni degli Italiani e dei Croati dell’Istria e di Fiume”?!?4, 

Porgendo il saluto del Fronte popolare della Jugoslavia, M. Potuda, 


172. VP, 23 marzo 1948 e Doc. n. 29-32. 
173 VP, ibidem. 
174. AA. VV. Gli Italiani, p. 76-77. 
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sottolineò che “questa rassegna non è una semplice manifestazione culturale, 
ma è contemporaneamente una grande manifestazione politica che esprime 
la coscienza politica degli Italiani dell’Istria e di Fiume, che hanno trovato il 
loro posto nella Nuova Jugoslavia, nella quale è loro reso possibile un pieno 
sviluppo politico, economico e culturale; [cid] è possibile soltanto in un pae- 
se dove la questione nazionale è stata risolta in modo rivoluzionario, dove il 
potere è passato nelle mani del popolo. Per questo la nostra democrazia è una 
vera democrazia, con una forma ed un contenuto completamente corrispon- 
denti agli interessi delle masse popolari. Essa si basa sulla volontà del popolo, 
essa permette alle masse popolari una illimitata partecipazione al potere e al 
controllo dello stesso”!”. 

Rodolfo Allegri, capo della delegazione degli operai torinesi, dichiarò 
a sua volta: “Noi lavoratori italiani abbiamo potuto visitare il vostro paese e 
quando ritorneremo diremo ai lavoratori italiani, quello che fate, come vi- 
vete, diremo della vostra libertà, del vostro progresso, della vostra gioia, di 
quelle mete che voi avete raggiunto perché le forze del lavoro sono al potere, 
mentre da noi questa gioia non l’abbiamo ancora. Con immenso piacere ho 
constatato come il popolo italiano, come voi lavoratori italiani in Jugoslavia, 
vivete liberi, mentre invece la reazione in Italia sparge delle calunnie sulle 
vostre condizioni di vita, dice che siete perseguitati, che non potete frequen- 
tare le chiese, che siete sorvegliati. Vi promettiamo di dire al nostro ritorno, 
liberamente, come queste non siano altro che calunnie gettate dalla reazione 
per fomentare l’odio fra il popolo italiano e quello slavo. E” nell’interesse di 
noi italiani, invece, di tutto il popolo italiano e jugoslavo, di stringere mag- 
giormente 1 legami di amicizia. Noi dobbiamo unirci di più, legarci assieme 
affinché questo odio non esista in avvenire fra il popolo italiano e quello ju- 
goslavo, fra tutti i popoli progressisti”!?9. 


175 AA. VV,, Gli Italiani, p. 77. Affermò ancora: “La reazione internazionale, alla quale non è gradito 
lo sviluppo sociale nel nostro paese, ha promosso un’assordante campagna contro la Jugoslavia. Essa 
ha le sue ragioni per odiarci, perché noi abbiamo spezzato tutti i suoi piani. Essa nasconde il suo odio 
contro di noi con frasi demagogiche sulla pretesa difesa della democrazia dal totalitarismo”. (VP, 23 
marzo 1948). 


176 Sta in AA. VV., Gli Italiani, p. 77-78. Aggiunse ancora: “Voi compagni lavoratori avete la fortuna 
di avere il lavoro, il pane quotidiano, non avete paura della disoccupazione, mentre in Italia ci sono 1 
milione e 800 mila disoccupati. Sono vostri fratelli, che dopo una dura lotta partigiana sostenuta per la 
libertà (...) oggi sono messi sul lastrico. (...) Voi lavorate e costruite le vostre fabbriche per voi stessi. 
[Ringrazio] le autorità popolari, rallegrandomi per la riuscita manifestazione che è stata una festa della 
cultura italiana. Noi avremo un duro compito [le elezioni del 18 aprile 1948, n.d.a.], ma lo porteremo 
a termine con la volontà del popolo e la guida di Togliatti e di Nenni. Vi invito a salutare Tito, vostro 
grande condottiero, a nome dei lavoratori italiani”. (VP, 23 marzo 1948). 
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Di particolare rilevanza, ovviamente, le parole pronunciate dallo scrit- 
tore Francesco Jovine, capo della delegazione culturale: “Posso assicurarvi 
che sono presenti in ispirito gli scrittori, i musicisti, i poeti italiani che hanno 
lottato per la conquista della libertà e che oggi fanno parte del Fronte demo- 
cratico per una repubblica progressista. Noi riteniamo che gli intellettuali ita- 
liani non possono essere considerati estranei al lavoro del popolo. Siamo an- 
che noi operai costruttori del benessere del popolo italiano, in unità di intenti 
che esprimono la passione per la libertà che anima tutto il popolo lavoratore. 
Io vi dico con totale sincerità che nella cordialità con cui ci avete ricevuti e 
nella fraternità che abbiamo constatato tra italiani e croati dell’Istria abbiamo 
visto il simbolo della fratellanza fra i popoli dell’Italia e della Jugoslavia, 
uniti dagli stessi ideali. La barriera di odio eretta artificialmente che si sta 
tentando di rafforzare cadrà immediatamente quando questa fratellanza potrà 
divenire veramente operante”!””. 

Dal canto suo, il segretario della Confederterra, Ilio Bosi, dopo aver 
espresso compiacimento per l’azione del “Potere popolare che risolve quelle que- 
stioni nazionali che nei paesi imperialisti e capitalisti insanguinano la terra”, af- 
fermò che per la delegazione era stata in particolare “una grande soddisfazione 
il poter parlare liberamente la nostra e la vostra lingua in un paese straniero: ciò 
indica che voi avete raggiunto quelle libertà cui ogni popolo aspira; ha fatto piace- 
re a noi italiani vedere libri scritti in lingua italiana, vedere ravvivate le nostre mi- 
gliori tradizioni culturali, le opere dei nostri classici, osservare come nelle scuole 
si insegni nella nostra lingua, assistere a manifestazioni in lingua italiana”!. 

La delegazione culturale italiana che era composta dalla scrittrice Pao- 
la Masino, dall’etnologo Ernesto de Martino, dallo psichiatra Giovanni Ballea, 
dallo scrittore e giurista Giorgio Fenaltea, dal regista cinematografico Gerardo 
Guerrieri, dallo scrittore Libero Bigiaretti, rilasciò a conclusione della visita una 
lunga ed articolata dichiarazione, per bocca di Francesco Jovine: “La minoranza 
italiana gode in Jugoslavia di tutte le condizioni per poter liberamente svilup- 
parsi seguendo le sue tradizioni culturali. Abbiamo visto giornali, quotidiani e 
periodici stampati in lingua italiana nei quali vengono liberamente dibattuti tutti 


177 Vedi AA. VV,, Gli Italiani, p. 78-79. 


178 La citazione sta in AA. VV., Gli Italiani, p. 79. Circa la ‘nuova proposta’ delle potenze occidentali 
sul TLT, affermò che “esse non tengono conto della volontà dei popoli. Ma i triestini che cosa ne 
pensano? Le potenze occidentali non tengono conto di come la pensano i triestini, non tengono conto 
dell’accordo Togliatti - Tito, cioè dei rappresentanti più amati del popolo, e vorrebbero essere loro a 
dominarli. Questa è la loro libertà, questo è schiavismo. Forse questa offerta degli anglo-americani 
potrebbe significare che essi non hanno bisogno della base militare di Trieste, perché De Gasperi ha 
offerto a loro come base militare, tutta l’Italia”. (VP, 23 marzo 1948). 
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1 problemi che interessano la vita della comunità. Le scuole italiane hanno uno 
sviluppo libero e tendono veramente ad entrare nelle masse popolari eliminando 
in modo totale l’analfabetismo. Siamo convinti che il nuovo tipo di scuole che 
è nel programma del governo popolare e che rende obbligatoria l'istruzione po- 
stelementare eleverà il livello della minoranza italiana. Anche i metodi didattici 
ci sono sembrati moderni e molto vivace l’interesse degli alunni. Tanto più ci è 
sembrato notevole questo fervore di vita culturale autonoma in quanto è scom- 
parso oramai nelle popolazioni di diversa nazionalità ogni elemento di contrasto. 
Croati ed Italiani vivono gli uni accanto agli altri uniti dai comuni obiettivi da 
raggiungere. L'antica politica imperialistica degli Asburgo fondata sul principio 
del ‘dividere per dominare”, e quella fascista fondata sulla soppressione violenta 
delle minoranze nazionali è ormai un semplice ricordo storico. Per quello che 
abbiamo potuto constatare la situazione degli intellettuali in Croazia ci sembra 
eccellente e siamo certi che dato l’interesse profondo che il governo della Re- 
pubblica Popolare mostra per la cultura, gli intellettuali jugoslavi avranno una 
funzione di grande rilievo nella vita del paese. Le visite fatte alle istituzioni sco- 
lastiche e culturali ci hanno mostrato che il governo popolare tende a diffondere 
la cultura nelle sue manifestazioni scientifiche, letterarie ed artistiche in tutti gli 
strati della popolazione. E tanto più importante ci è parso questo lavoro di pro- 
fonda penetrazione in quanto nel nostro paese la cultura è ancora legata al privi- 
legio di piccole minoranze. Senza dubbio come è sempre avvenuto per il passato 
1 due popoli confinanti possono avere vivaci scambi fra le loro culture nazionali. 
Questo scambio potrà divenire intenso quando il mutamento delle condizioni 
politiche interne del nostro paese, come è nei nostri voti, lo permetterà. Noi pen- 
siamo che la minoranza italiana sarà tramite validissimo fra le due culture””!??, 

A conclusione delle tre ‘giornate festose’, nel corso di un ricevimento 
tenuto nella sede polese dell’ UIIF, il 22 marzo 1948, “in occasione di una visi- 
ta a Pola delle delegazioni giunte dall’Italia”, il presidente (!? — così l’articolo 
della VP) Giusto Massarotto ‘avvertì’ l'utilità di un’articolata dichiarazione, 
con il chiaro intendimento di precisare le ‘origini’ dell’organizzazione, onde 
motivare l’opzione statuale operata ‘dagli italiani della regione’, alla luce del 
fatto che “oggi la minoranza italiana dell’Istria e di Fiume ha, nella RPFJ la 
libertà e i diritti nazionali, che le permettono di sviluppare il patrimonio cultu- 
rale e nazionale, dandogli un nuovo contenuto progressivo”’!80, 


179 Il testo è pubblicato in AA. VV., Gli Italiani, p. 80-81. 


180 Questi i presupposti ‘storici’ della nascita e delle finalità dell’organizzazione degli italiani: “L’UIIE, 
fin dal suo sorgere, nel corso della dura lotta antifascista, rivolse il suo appello agli italiani della nostra 
regione amanti della libertà, affinché accorressero nel MPL, nelle file del glorioso Esercito popolare 
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Alla manifestazione avevano partecipato ben 1.060 esecutori, con 34 
complessi e gruppi provenienti da tutta la regione: una mobilitazione di massa 
che non aveva conosciuto precedenti; 1’ Unione degli Italiani era stata chiara- 
mente sollecitata ad organizzare la sua prima Rassegna artistico - culturale, 
proprio nel momento dell’apertura delle opzioni per la cittadinanza italiana 
che segnarono il drammatico avvio di quello che si sarebbe rivelato uno dei 
più profondi ed irreversibili sconvolgimenti etnici, umani, di civiltà e sociali 
nella storia della regione. Infatti, in tale contesto, come previsto dal Trattato 
di pace, 1’ Assemblea Federale della RFPJ aveva emanato la legge sulla citta- 
dinanza!*! per i territori annessi che venne completata da altre due particolari 
in data 2 dicembre 1947!*, a sua volta integrate anche da un apposito Rego- 
lamento che stabiliva, da parte jugoslava, i criteri e le procedure per la con- 
cessione delle opzioni!#; la prima riguardava “le persone che si erano trasfe- 
rite dopo il 1914-18 dall’Italia in Jugoslavia in qualità di emigranti”, ovvero 
quelle persone del territorio annesso alla RFPJ “che si erano trasferite prima 
del 10 giugno 1940 fuori del territorio d’Italia in un altro paese””!84; la seconda 
recitava Legge sulla cittadinanza delle persone nel territorio annesso alla 
RFPI (6 artt.) a seguito del Trattato di pace con l’Italia e concerneva l’ acqui- 
sizione ipso facto della nuova cittadinanza per tutti i residenti di cittadinanza 
italiana dell’area, a partire dal 15 settembre 1947, qualora qui presenti in data 


della Jugoslavia. L'appello dell’Unione degli Italiani già allora stabiliva, come la partecipazione alla 
lotta contro il fascismo tedesco e italiano, per la conquista della democrazia popolare per la creazione 
della fratellanza e unità dei croati e degli italiani dell’Istria e di Fiume, fosse il presupposto per la 
creazione del benessere materiale e spirituale della minoranza italiana, per lo sviluppo senza ceppi della 
sua cultura nazionale”. (VP, 23 marzo 1948). 


181 La Legge sulla cittadinanza della RFPIJ, era stata emanata già il 1° luglio 1946: essa contemplava 
anche negli articoli 19-23 la materia relativa alla “svincolo, rinunzia, riacquisto della cittadinanza”; 
comunque, con un Regolamento per l’esecuzione della Legge sulla cittadinanza (Art. 45-52), del 25 
novembre 1946, venivano meglio definiti i particolari circa la “domanda di svincolo” (documenti 
allegati, impedimenti, applicazione perdita della validità) e “dichiarazione di rinuncia”. Cfr. AA. VV., 
Legge, op. cit. 

182 Legge sulle modifiche e integrazioni della Legge sulla cittadinanza della RFPJ e Legge sulla 


cittadinanza delle persone nel territorio annesso alla RFPJ in seguito al Trattato di pace con l’Italia. 
Cfr. AA. VV. Legge, op. cit. 


183 Si trattava di disposizioni marcatamente restrittive: nell’accertamento della lingua d’uso italiana 
degli optanti non veniva presa in considerazione la dichiarazione o la volontà degli interessati, bensì tutto 
dipendeva dalla discrezionalità e dall’atteggiamento spesso arbitrario degli organismi amministrativi 
locali. Cfr. E. e L. GIURICIN, p. 136. 


184 In effetti erano delle disposizioni di legge che miravano a reintegrare soprattutto (o quasi 
esclusivamente) croati e sloveni che avessero esodato dalla Regione Giulia prima o durante il secondo 
conflitto mondiale, il tutto evidentemente (pur se umanamente plausibile) con il fine di corroborare / 
stabilizzare, in senso unidirezionale, la struttura etnica del territorio. Cfr. AA. VV., Legge, op. cit. 


76 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


10 giugno 1940, ma con separate disposizioni trattava in particolare lo status 
di coloro “la cui lingua parlata è italiana”!85. 

E soltanto poco tempo dopo, all’inizio di aprile, ‘“i Governi della RFPJ e 
della Repubblica italiana [si accordarono] di emanare ciascuno, nell’ambito del 
proprio territorio di competenza, una decisione sull’amnistia dei cittadini italiani 
e rispettivamente jugoslavi che [erano stati] condannati sino al giorno dell’ema- 
nazione di tale decisione da parte dei tribunali civili o militari dei due paesi, o 
arrestati in attesa di essere giudicati da parte di questi tribunali”. Di questo prov- 
vedimento avrebbero “beneficiato anche coloro che avevano acquisito il diritto 
di opzione per la cittadinanza italiana, rispettivamente per quella jugoslava”!8°; 
un particolare, anche questo, facilmente inseribile nella strategia della ‘gestione’ 
dell’esodo. Va ricordato, invece, che la questione più complessa dei presunti 
criminali di guerra, fu momentaneamente ‘sospesa’, con la rottura nel giugno 
1948 della normalità dei rapporti jugo-sovietici: la Jugoslavia, infatti, aveva per- 
so l’indiscriminato appoggio politico dell’unica delle quattro grandi potenze di- 
sposta a sostenerne tutte le rivendicazioni, e da allora essa cessò giocoforza ogni 
azione per ottenere la consegna dei ‘criminali di guerra italiani’!9”, 


185 “Art. 2: Le persone menzionate nel comma primo dell’articolo precedente, la cui lingua parlata è 
italiana, e le quali fino al giorno dell’entrata in vigore del trattato di pace con l’Italia abbiano compiuto 
18 anni d’età, nonché persone che fino tale giorno non abbiano raggiunto quest’età ma sono sposate, 
hanno il diritto di optare per la cittadinanza italiana entro un anno dall’entrata in vigore di questo 
Trattato. Le persone che faranno uso di questo diritto tratteranno la cittadinanza italiana e saranno 
considerate come di non aver acquistato la cittadinanza della RFPIJ ai sensi dell’art. 1 di questa legge. 
(...). Art. 3: La dichiarazione di opzione viene fatta dalla persona interessata davanti al Comitato 
esecutivo del Comitato popolare distrettuale rispettivamente cittadino in cui territorio ha la residenza 
(...). Le persone che nel territorio della RFPJ non hanno né residenza né dimora, fanno la dichiarazione 
di opzione presso la più vicina Rappresentanza diplomatico-consolare della RFPJ. Art. 4: Il Ministro 
degli affari interni della RFPJ può esigere che persone, le quali hanno optato per la cittadinanza italiana, 
si trasferiscano in Italia entro il termine di un anno dal giorno in cui hanno fatto la dichiarazione di 
opzione. (...)”. (AA. VV., Legge, op. cit.). Nell’ ACRSRV (n. inv. 35/10) si conserva un formulario 
bilingue stampato dalla “Tip. Coana Parenzo 3/48 (marzo 1948)”, IZJAVA — DICHIARAZIONE, con la 
quale il “Sottoscritto a nome proprio ed a nome dei figli minori dichiara a voler trasferirsi dal territorio 
della R.F.P.J. in Italia appena la dichiarazione di opzione per la cittadinanza italiana verrà accolta e 
perciò prega le Autorità dello Stato di voler concedere il trasferimento quanto prima. Morte al Fascismo 
— Libertà ai Popoli! Parenzo, li ... 1948. Firma”. 


186 VP, 9 aprile 1948. “Decreto del Presidium dell’ Assemblea popolare della RFPJ sull’amnistia alle 
persone condannate, cittadini italiani (...) Art. / — Viene condonata la pena ai cittadini italiani che fino 
al giorno dell’entrata in vigore del presente decreto sono stati condannati da parte di tribunali civili 
e militari jugoslavi per qualsiasi atto penalmente perseguibile e a qualsiasi pena, ad eccezione della 
confisca del patrimonio (!!). (...). Art. 2 — Questa amnistia si riferisce anche alle persone che, in base 
al Trattato di pace con l’Italia, hanno diritto di optare per la cittadinanza italiana, se dichiarano di voler 
optare. Art. 3 — Alle persone amnistiate verrà assicurata l’uscita dalla RFPI in Italia. (...)”. 


187 Comunque, nessuno degli Italiani denunciati dagli Stati esteri per crimini di guerra fu consegnato 
nelle loro mani, e nessuno di loro subì poi condanne in Italia; i soli a venire condannati e puniti (anche 
giustiziati) furono quei pochi esponenti militari catturati e giudicati direttamente nei singoli paesi. A 
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Non contribuì certamente a stabilizzare il contesto politico giuliano nem- 
meno il provvedimento intrapreso dalle tre Potenze occidentali (USA, Gran Bre- 
tagna e Francia) il 20 marzo 1948 (nel pieno dello svolgimento della Rassegna 
culturale a Rovigno!) con il quale proponevano all’ URSS che tutto il TLT venisse 
trasferito all'Italia. Questa, che poi verrà chiamata ‘Dichiarazione tripartita’ !8, 
non aveva, in realtà, alcun valore positivo, se non quello di riaprire nuovamente e 
in modo aspro — sottolineato da incidenti e manifestazioni pro! e contro in tutta 
l’area — la questione territoriale che il Trattato di pace aveva faticosamente tentato 
di ‘tranquillizzare’. Il problema sarebbe rimasto fermo / insoluto, comunque, per 
molti anni ancora, complicandosi proprio durante il processo di rottura tra Tito e 
il Cominform e imprimendo una nuova fase al caso Trieste ed ai rapporti italo- 
jugoslavi. Da tutto questo fumoso trambusto di iniziative, la popolazione italiana 
del territorio e 1’ UIIF non ne uscirono indenni, anzi dovettero subire tutte le con- 
seguenze degli gli alti e bassi della situazione politica internazionale, con danni 
che andavano a moltiplicare i danni precedenti subiti ed accumulati, aggiuntisi 
ora alle paure, alle persecuzioni, alla caduta precipitosa di ruolo dell’organizza- 
zione e dei singoli e alla graduale ma inarrestabile perdita (spesso cancellazione) 
dei diritti nazionali, cioè della tutela personale e collettiva. Purtroppo, era eviden- 
te che il tempo stava operando a favore della Jugoslavia, ormai considerata come 
alleato potenziale, con gli occidentali combattuti circa l’orientamento da assume- 
re nella questione di Trieste che sarebbe infine sfociata nell’avvicinamento e poi 
condivisione di Italia e Jugoslavia all'idea della spartizione del TLT. Ma l’ Unione 
degli Italiani (completamente estromessa dal poter operare nella Zona B), i CIC, 
le scuole e le altre strutture minoritarie sarebbero state da qui innanzi platealmen- 
te strumentalizzate ora per “difendere i confini”, ora per “reclamare” a gran voce 
nelle piazze istriane la tutela della minoranza slovena nella Zona A!%, 


tale riguardo va rilevato che l’Italia non aveva comunque mancato di raccogliere testimonianze sui 
crimini le quali, però, spesso, facevano invece “apparire le atrocità commesse dagli Jugoslavi contro i 


militari italiani sotto una luce di criminalità spaventosa e senza precedenti nella storia moderna”, ciò 
che avrebbe presumibilmente potuto portare eventuali “processi a risolversi, in definitiva, nel processo 


contro gli jugoslavi”. (Commissione parlamentare d’inchiesta, p. 122, 132-133, 136). 


188 Cfr. AA. VV., I documenti diplomatici italiani, Decima serie 1943-1948, vol. VII, p. 583-585, 
591. 


189 “Il Governo italiano ha appreso con vivissima legittima soddisfazione che i Governi degli Stati 
Uniti, del Regno Unito e di Francia sono venuti nella determinazione che il ristabilimento di un libero 
ordine e il rispetto delle democratiche aspirazioni della grande maggioranza della popolazione del 
Territorio Libero di Trieste non possano essere garantiti che con il ritorno del Territorio stesso sotto la 
sovranità italiana”. (AA. VV., / documenti, vol. VII, p. 591). 


190 Nel 1955, lo storico ENZO COLLOTTI, così giudicava questo complesso e delicato momento 
politico regionale: “Gli eventi culminati nel trattato di pace hanno rappresentato senza dubbio il più 
grave colpo inferto all’italianità giuliana. Più ancora che lo spostamento del confine, di per sé già grave 
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1.8 - VERSO LA III CONFERENZA DELL’UIIF 


Spente le luci della Rassegna culturale di Rovigno, e cogliendo il 
frutto dei successi da essa conseguiti, la Presidenza e il Comitato esecutivo 
dell’UIF si riunirono a Pola il 31 marzo (presenti: Massarotto, Faragona, 
Franchi, Sequi, Moscarda, Segio, Casassa, Sestan, Borme, Marras, Visentin, 
Faidiga, Giuricin e Fiorello), per la suddivisione degli incarichi tra i membri 
dei due organismi, la costituzione delle commissioni, questioni circa la ‘sede’ 
dell’ UTIF ed i preparativi per la convocazione della INI Conferenza!”, oramai 
alle porte. 

La presidenza dell’UIIF inviò il 29 maggio, per la penna di Pietro 
Marras, un “Invito agli Italiani”, alla vigilia dell’assise convocata a “Pola, 
risorta a nuova vita dopo il lungo e funesto martirio dell’occupazione militare 
alleata”, dichiarando che non era “pensabile che la nostra cultura s’incrementi 
e fiorisca senza la diretta e costante partecipazione di tutti gli italiani, senza 
cioè che ciascuno di noi senta il dovere di dare il proprio contributo alla sua 
diffusione e al suo continuo arricchimento. (...) Di qui i nuovi compiti che, 
nell’immediato futuro, si pongono dinanzi all’ Unione: (...) preservare dalle 
insidie dei suscitatori di odi e dei fomentatori di guerre tutti gli italiani che 
vivono nel nostro territorio, illuminandoli, sorreggendoli e guidandoli nel 
loro quotidiano cammino. (...) L’immaturità politica di alcuni, l’ingenuità di 
altri e la credulità di molti hanno facilitato l’insidia nemica la quale, facendo 
presa sui deboli e sui pavidi, sui dubbiosi e sugli illusi, li ha spinti a decisioni 
inconsulte che già sono ora — e ancor più saranno in futuro — apportatrici di 
amarezze e di tardi rimpianti. Gli italiani (almeno quelli che hanno il coraggio 
ed eccessivo, incisero sul suo destino gli strascichi di un odio nazionale feroce. Oggi, ripensando a 
quegli eventi con maggiore distacco, si possono nutrire anche parecchi dubbi sulla saggezza dell’esodo 
della popolazione italiana dall’Istria, e soprattutto da Pola, ma sette o otto anni fa, nell’atmosfera ancora 
così rovente dell’immediato dopoguerra, scarso conforto avremmo potuto dare ai nostri dubbi. Ci son 
voluti quasi dieci anni per metterci in condizione di riaprire un dialogo con i nostri vicini orientali. 
Forse avremmo potuto arrivarci anche prima e sarebbe stato certo tutto tempo guadagnato, per noi 
e per loro. Ma oltre agli ostacoli posti dall’altra parte, troppe prevenzioni, generate anche da amare 
esperienze, e una opinione pubblica insufficientemente preparata, hanno impedito la nostra libertà di 
movimento, definitivamente inceppata dalla nota tripartita del 20 marzo 1948 (corsivo nostro!), sulla 
quale abbiamo fatto più affidamento del necessario, non riuscendo mai a distinguere quel che in essa 
rappresentava un episodio puro e semplice della guerra fredda tra oriente e occidente e le possibilità 


di pratica attuazione in essa effettivamente contenute”. ( Jugoslavia d’oggi, in Il Ponte, N. 8-9/1955, 
p. 1287). 


191 Era stata convocata dapprima per il 23 maggio, ma si svolse soltanto il 30 di quel mese; il Comitato 
esecutivo contò 15 membri, il Consiglio ben 99 (un’alta percentuale dei nominativi di tutti gli organismi, 
sarebbe stata ben presto falcidiata, in quanto protagonista una parte di lì a poco dell’esodo, ovvero 
vittima un’altra delle epurazioni e delle persecuzioni connesse alle vicende del Cominform). 
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di pensare col proprio cervello — e sono ancora fortunatamente molti) sanno 
che nella RFPJ essi sono membri di pari diritto come tutti gli altri cittadini. 
(...) Alla vigilia della terza conferenza plenaria che vedrà riuniti i rappresen- 
tanti degli operai di Fiume, di Dignano e di Pola, dei pescatori di Parenzo, 
di Orsera e di Rovigno, dei minatori d’ Arsia e di Albona, dei contadini di 
Pisino e di Montona, di Visignano e di Valle insieme con i rappresentanti dei 
lavoratori di tutte le altre località dove vivono nuclei della nostra minoranza 
nazionale, gli italiani, raccolti nella loro Unione, s’impegnano a mantenersi 
compatti — quale avanguardia progressista in terra jugoslava”!°2, 

Concludeva ‘il messaggio’ con un nuovo scritto, il giorno seguente, E. 
Sequi, rimarcando che una “riunione del genere non può essere scevra dagli 
aspetti politici”, per cui l'imminente III Conferenza “esaminerà i risultati del 
lavoro svolto, ne individuerà le deficienze e i successi; (...) si tratterà quindi 
di partire dall'esame critico e autocritico, approfondito più di quanto non si 
sia fatto sinora, e di servirsene come di una potente molla di propulsione in 
modo che forme organizzative e attività pratica rispondano realmente ai fini 
culturali dell’Unione (...), convincendovi anche quei singoli che tuttora se 
ne tengono in disparte, perché incoscienti ancora di far danno a se stessi e 
alla collettività, perché ancora non hanno compreso che non lavorare e non 
partecipare alla vita culturale significa anche, oltre al resto, venir meno a un 
dovere nazionale”’!93, 

L’assise ebbe luogo nella sala del ‘Circolo Marina’ a Pola, alle ore 
10,00 (“è stato necessario protrarre di un’ora l’inizio dei lavori essendo che 
1 delegati di Fiume e Abbazia non erano ancora giunti”), alla presenza di ben 
200 delegati dei CIC dell’Istria, Fiume e Zara (rappresentata da Gaetano 
Fiorello)!?. Eletta la Presidenza dei lavori!*, fu votato l'Ordine del giorno! 


192 VP, 29 maggio 1948. 
193 VP, 30 maggio 1948. Sulla III Conferenza, si vedano i Doc. n. 57 e 58 del 1948. 


194 Il delegato rilevò che “Ia città di Zara interveniva per la prima volta ad una conferenza dell’ Unione 
degli Italiani e, a nome della minoranza italiana di quella città, si impegnava di costituire in seno alla 
casa di cultura del Fronte una sezione italiana”). (Verbale della III Conferenza, Archivio CRSRV). 
Questo ‘ampliamento’ del territorio d'azione dell’ UIF rimarrà, purtroppo, un’eccezione sino agli anni 
Novanta del secolo XX. 


195 Presidente Erio Franchi; membri: Domenico Segalla, Pietro Marras, Antonio Sfecich, Guerrino 
Doz (“Ordine di lavoro di II classe”), Maria Tomsi (“lavoratrice d’assalto”’), Nives Russian (“attivista 
del FF.A.”), Libero Moscarda (“segretario del CIC di Pola”). 


196 Questo l’ordine del giorno: 1) Relazione della Presidenza [a. relazione politica, b. relazione 
sull’attività culturale, c. relazione amministrativa]; 2) Discussione sulla relazione della Presidenza; 3) 
Elezioni; 4) Risoluzione; 5) Chiusura dei lavori. 
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e quindi Giusto Massarotto “ha dato lettura della relazione politica”!”, se- 
guito da Eros Sequi che “ha tenuto la relazione sul lavoro culturale’’!8; infine 
Sergio Segio ha presentato la “relazione finanziaria generale dell’ Unione dal 
I maggio 1947 al 13 maggio 1948”. Numerosi i delegati che parteciparono 
alla discussione sulle relazioni: Gaetano Fiorello (Zara), Antonio Gorlato 
(Dignano), Nino Antonini (Arsia), Domenico Sciolis (Rovigno), Giorgio 
Sestan (Pisino), Pietro Marras (Fiume), Apollinio Abram (Pola)!?, Andrea 
Casassa (Fiume), Antonio Vucas (Lussino-Cherso), Vittorio Cernigoi (Abba- 
zia), Alfredo Visentin (Abbazia), Giordano Paliaga (Rovigno), Bruno Flego 
(Pola), Ada Guetti Spiller (Parenzo-Fiume)?%, Ugo Rabar (?), Andrea Va- 
scotto (Pola) ed Erio Franchi — da Fiume, che ribadì come i “Circoli Italiani 
di Cultura siano sorti e sviluppati in seno al Fronte, [e pose] in risalto il fatto 
che i Circoli devono guidare la cultura italiana verso un sempre maggiore 
elevamento”0, Al termine dell’assise vennero eletti il Comitato Esecuti- 
vo?®, il Consiglio? e la nuova Presidenza che risultò composta da Giusto 
Massarotto (presidente), Dino Faragona (I vice presidente), Erio Franchi (II 
vice presidente), Eros Sequi (I segretario), Libero Moscarda (II segretario), 
Sergio Segio (cassiere) e da Andrea Casassa, Antonio Borme, Giorgio Se- 
stan, Alfredo Visentin. 

Nella “Risoluzione”, approvata all'unanimità dalla Conferenza, si 
rilevava che “quasi la totalità degli Italiani dell’Istria e di Fiume si è incam- 
minata nella strada della democrazia dando un notevole contributo al lavoro 
di ricostruzione e di edificazione del Paese ed al rafforzamento del potere 


197 “(...) La vita della nostra minoranza nazionale in Jugoslavia e le conquiste della lotta popolare di 
liberazione dimostrano a tutto il mondo che quando il popolo conquista il potere, allora viene abolito lo 
sfruttamento dei lavoratori e l’odio nazionale, di razza e religioso. (...)”. 


198 “(...) La minoranza nazionale italiana partecipando attivamente allo sviluppo politico, economico 
e culturale della nuova Jugoslavia e dando il proprio contributo alla lotta generale dei popoli della 
Jugoslavia nella creazione del benessere socialista, di una pace duratura, di una democrazia popolare, 
contribuisce nello stesso tempo al progresso generale dell’umanità. (...)”. Fu discussa in particolare 
anche la questione dei quadri necessari alla scuola italiana, per cui “nuovi studenti italiani dovranno 
frequentare le scuole superiori, le università di Zagabria e Lubiana”. [Vie Giovanili (VG), 14 giugno 
1948]. 


199 All’epoca a Pola, dove operava in qualità di segretario dei sindacati cittadini. 

200 A. Guetti in Spiller, da Parenzo, aveva partecipato alla resistenza; nel dopoguerra fu per molti anni 
direttrice della scuola elementare italiana di Fiume “Brussich”, poi diventata “Dolac”. 

201 Verbale della III Conferenza dell’ UIIF. (Archivio CRSRV). 

202 Questi i suoi membri: Pietro Marras, Bruno Scrobogna, Leopoldo Boscarol, Bruno Faidiga, 


Marcello Durin, Giovanni Demarin, Alfredo Cuomo, Ersilia Benussi, Apollinio Abram, Meri Mauro, 
Luciano Giuricin, Giovanni Zotti, Silvano Brunetti, Pietro Klausberger, Gaetano Fiorello. 


203 Per un totale di 99 nominativi. 
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popolare, malgrado i tentativi della reazione locale ed estera di dividere la 
minoranza italiana dagli altri popoli della Jugoslavia”; il documento indi- 
cava palesemente la “sterzata” che imponeva la realizzazione di contenuti / 
programmi politici (ovviamente non ‘autonomi’, bensì sotto ‘l’egida’ e l’oc- 
chio attento del Fronte), da privilegiare nella futura attività. Infatti, si sotto- 
lineava che ‘1’ UIIF ed i CIC, attraverso il Comitato esecutivo, [dovranno 
appoggiarsi] nel proprio lavoro sempre più al Comitato esecutivo del Fronte 
popolare territoriale della Croazia ed all’organizzazione del Fronte popolare 
sul terreno; il principale compito dei Circoli di cultura sarà quello di avvi- 
cinarsi sempre più alle larghe masse lavoratrici. L'Unione è parte integrante 
del Fronte, è un’organizzazione a intento culturale, che attua il programma 
del Fronte nel campo specifico della cultura e della vita culturale della mino- 
ranza nazionale italiana in Jugoslavia. (...) E sia l'Unione che i Circoli met- 
teranno in vita fra gli italiani nel campo culturale la linea, la direttiva del FP 
e dei suoi organi direttamente competenti. (...) [Diversamente] lavoreremmo 
senza tener conto o addirittura dissentendo dallo sviluppo generale seguito 
dal nostro popolo stretto nel FP, guidato dal Partito comunista”, 

Insomma, gli Italiani dell’Istria e di Fiume, concludeva il documento, 
“lavorando per un più rapido e più attivo sviluppo della cultura nazionale, 
daranno contemporaneamente il proprio contributo alla lotta delle forze pro- 
gressive del mondo, e specialmente alla lotta del popolo italiano contro i 
nemici interni e contro l’imperialismo”%; il principale compito dei Circoli 
di cultura sarebbe stato d’ora in poi quello di avvicinarsi sempre di più alle 
“larghe masse lavoratrici”. 


204 La Voce dei Lavoratori, S giugno 1948, p. 1; nel Doc. n. inv. 924-a/72, depositato presso 
l’ Archivio del CRS, si ribadisce ancora: “Non possono portare nessun contributo positivo all’attività 
coloro che non agiscono nello spirito del FP. Errano coloro i quali parlando dei CIC (organizzazioni 
di base dell’Unione) ne affermano una assurda ‘apoliticità’. E dobbiamo dire che molte volte si tratta 
semplicemente di brave persone, attive positivamente anche in senso politico, le quali, però, non si 
sono poste il problema della essenza politica di ogni cultura e di ogni attività culturale , o non lo hanno 
compreso. Riaffermiamo ancora una volta che l’UIIF ed i CIC sono parte del FP. (...) Gli attivisti 
dell’Unione (e quindi dei Circoli) dovranno essere a contatto con la massa nelle riunioni del Fronte, 
giacché ne trarranno indicazione politica sulla esistenza dei problemi di risoluzione più urgenti. Come 
ad esempio, nelle riunioni di massa del Fronte si discute dell’importanza del Partito ultimamente 
annunciato, agli attivisti del Circolo possono venir indicate le forme per impostare nel modo migliore 
le spiegazioni relative, nelle conferenze sul Partito delle quali l’organo direttivo del Fronte abbia 
eventualmente indicato l’opportunità”. 


205 VLa, 5 giugno 1948. 
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1.9 - I CIRCOLI ITALIANI DI CULTURA 


Dapprima a Fiume? e ad Abbazia?”, successivamente a Pola ed in 
numerose cittadine istriane sorsero — già a partire dal 1946 - per iniziativa 
dell’ UIIF, i Circoli italiani di cultura (CIC), ovvero le Sale di lettura. Infatti il 
Comitato esecutivo aveva lanciato nella primavera di quell’ anno un appello? 
agli italiani dell’Istria e di Fiume per la raccolta di mezzi onde contribuire 
al rinnovamento culturale con un ‘linguaggio’ eminentemente e palesemente 
politico che non si sarebbe più ripetuto per l’avvenire, richiamandosi appunto 
all’ UIF in quanto “organizzazione politica delle masse italiane della nostra 
Regione”, 

Intento dichiarato di tali istituzioni era quello della cura dell’eleva- 
mento culturale, in accordo e a sostegno dell’opera svolta dagli organi del 
potere popolare preposti all'educazione e alla cultura. La coesistenza di po- 
polazioni di lingue diverse, aveva suggerito l’opportunità di istituire dei cir- 
coli specificatamente italiani che fossero in grado di assolvere a tutte quelle 
funzioni peculiari cui altre istituzioni non avrebbero potuto far fronte; nei 
centri dove l’elemento italiano era preponderante e costituiva quindi la mag- 
gioranza in senso nazionale, tali Circoli stentarono a sorgere, per la semplice 
ragione che vi era preponderante anche la presenza della cultura e della lin- 
gua, delle tradizioni, degli usi e dei costumi della popolazione romanza, come 
lo fu molto a lungo — ad esempio — nella città di Rovigno. 


206 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 77-82 e 188-189. 
207 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 82. 
208 Vedi G. RADOSSI, “Documenti”, p. 180-185. 


209 “[Essa] doveva quindi proporsi come uno dei compiti principali quello di attivizzare tutti i 
connazionali per lo sviluppo della cultura italiana. Vi sono degli italiani, e specialmente negli intellettuali, 
che pensano sia questa un’opera vana. Staccati dall’ ambiente più vasto della cultura nazionale, dicono, 
essi, non c’è per noi possibilità di vita culturale: la nostra cultura e con ciò la nostra vita nazionale di 
cui la cultura è il fondamento, è costretta a isterilirsi e a morire. Non è difficile vedere come un tale 
atteggiamento nasca dall’abitudine alla passività e all’inerzia, proprio di coloro che non sentono la 
cultura come un’attività vitale che nasce dall’intimo dell’animo di un individuo e di un popolo, ma 
soltanto come un morto bagaglio di nozioni. Se la cultura italiana della nostra regione, se la nostra 
vita nazionale languirà e morirà, la colpa sarà soltanto di noi italiani, e soprattutto di quelli tra noi 
che della cultura fanno una professione, ché non avremo saputo dare impulso e sviluppo a questa 
attività essenziale alla vita di un popolo. Ma questo non avverrà! La morte della cultura e della vita 
nazionale italiana nella nostra regione significherebbe l’abbandono delle masse lavoratrici italiane 
nell’ignoranza e nella miseria spirituale. E il popolo lavoratore non vuole morire: come ha saputo 
lottare con le armi in pugno per liberarsi da un regime di oppressione e conquistarsi il proprio potere, 
così ha già posto le basi per lo sviluppo della propria cultura. Esso ha capito che in questo, come in 
tutti gli altri campi, bisognava fare da sé ed ha creato i primi nuclei organizzativi per questa attività, i 
primi Circoli di cultura italiana”. (G. RADOSSI, “Documenti”, p. 76-77). 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 83 


Codesti sodalizi si trovarono subito di fronte a complessi problemi 
organizzativi e materiali, oltreché soggettivi e politici: essi operarono con 
maggiore o minore successo, a seconda dell’interesse dedicato loro sia dagli 
attivisti e dalle strutture sociali, sia se favoriti o meno dai singoli contesti 
locali. 

Così, ad esempio, a Pola le particolari condizioni determinate dallo 
stato di amministrazione anglo-americana, avevano dettato anche specifiche 
forme di lavoro, rendendo possibile la convocazione dell’assemblea costitu- 
tiva con rilevante ritardo, appena agli inizi del 1948; altrove, invece, ed in 
particolar modo in Istria, l’attività si era andata enucleando attorno alle filo- 
drammatiche, ai cori, alle bande di ottoni, alle sale di lettura, alle conferenze, 
ecc. Carenti nei loro primi risultati, i Circoli di Fiume, Parenzo, Albona e più 
tardi Rovigno; discreta, tuttavia, l’attività a Dignano?!, Valle, Sissano, Lussi- 
no (anche se codesti CIC assumeranno parvenza organizzativa vera e propria 
appena nel 1948-1950, unitamente a quelli di Gallesano e Fasana). 

Verso la fine del 1947 e nel corso del 1948 furono così costituiti nume- 
rosi Circoli italiani di cultura, sia in Istria, Fiume ed isole del Quarnero?!!, che 
nelle principali città dell’interno della Jugoslavia, dove si trovavano molti la- 
voratori italiani immigrati dall’Italia: Belgrado, Zagabria, Lubiana, Maribor, 
Sarajevo, Spalato, Titograd, Skoplje, Celje, Tuzla e Zara, contraddicendo così 
per ‘superiori interessi politici” alla precisa e imposta ‘pregiudiziale di limi- 
tazione territoriale’ — Istria e Fiume - che la denominazione stessa dell’ UITF 
comportava in verbis (e non solo!), molto perentoriamente. 

La struttura organizzativa ed il contenuto dell’attività dei Circoli era, 
naturalmente, uniforme su tutto il territorio. Pertanto, essi avevano i loro co- 
mitati direttivi, eletti dalle assemblee dei soci e nei quali si trovavano insieme 
intellettuali e lavoratori. I Circoli possedevano le proprie sedi con le sale per 
210 Nel maggio 1946 Cnapic Felice, “membro responsabile del comitato di Agitazione Propaganda 
Distrettuale” di Dignano, informava sull’esposizione di manifesti, la vendita di “blocchetti” (discreta 
a Valle) e la raccolta di libri; lamentava invece che Fasana, Gallesano e Brioni ‘non hanno ancora 


stabilito il loro centro (sede, n.d.a.)”, mentre “Sissano e Valle hanno previsto il locale per la sede”. 
(ACRSRV, UIIF, n. inv. 413/90). 


211 Alla fine del 1947 erano già stati costituiti ed erano operanti i Circoli italiani di cultura nelle seguenti 
località: Fiume, Abbazia, Albona, Laurana, Arsia, Fianona, Pola (?), Dignano, Rovigno (?), Parenzo, 
Orsera, Pisino, Fasana, Valle, Gallesano Montona; nel 1948 comparvero ancora quelli di Lussino, 
Visinada e Visignano. (Cfr. AA.VV., Gli Italiani, p. 56). Tuttavia, sembra che il loro ‘funzionamento’ 
non fosse dei migliori per buona parte di essi, se E. Sequi scriveva nell’Almanacco 1949 , p. 104: “(...) 
Accanto ai Circoli bene avviati, come quelli di Fiume, di Pola e Parenzo, ve ne sono altri non ancora 
risvegliatisi dal torpore, dalla disorganizzazione e dalla mancanza di iniziativa. E ancora vi sono grossi 
centri abitati da Italiani, come Valle, Gallesano, Visinada, Visignano, ecc., dove ancora non è stata 
aperta neppure la sala di lettura”. 
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le riunioni, le biblioteche, le sale di lettura dei giornali e dei libri. L'attività 
dei sodalizi comprendeva diversi ‘settori’: “Il settore delle biblioteche com- 
prende oltre all’organizzazione della biblioteca nelle sede del circolo, anche 
le biblioteche circolanti?!2, che il circolo prepara in apposite casse trasporta- 
bili e distribuisce poi alle fabbriche, ai comitati rionali, ecc. Così il settore dei 
concerti comprende 1 concerti periodici nella sede del Circolo e l’esecuzione 
di concerti nelle scuole e nelle fabbriche, accompagnati da brevi conferenze 
storico-musicali per far sorgere l’interesse della musica nei più larghi strati 
della popolazione. Un altro settore di attività [è] quello delle filodrammatiche 
e dei gruppi corali. Particolarmente importante il settore delle conferenze. I 
circoli italiani di cultura preparano gruppi di conferenzieri, che poi espon- 
gono i vari problemi culturali e politici nelle sedi dei circoli stessi e nelle 
università popolari. I Circoli organizzano inoltre gruppi di lettura, nei quali 
vengono letti e commentati articoli e libri di vario carattere. I Circoli di cul- 
tura organizzano anche corsi di lingua italiana per i Croati desiderosi di ap- 
prendere l’italiano, e corsi di lingua croata per gli Italiani. L'importanza che 
acquistano i Circoli acquista ogni giorno un aspetto più chiaro. Essi si sono 
dimostrati uno strumento efficace per mantenere vivo nelle masse italiane 
l’interesse per la cultura italiana e per metterla alla portata dei più larghi strati 
della popolazione. Nello stato popolare, dove è finito il potere di una classe 
privilegiata sulla maggioranza, anche la cultura deve cessare d’essere privi- 
legio di pochi. E° necessario che essa esca dal campo ristretto delle scuole, 
delle Università, degli ambienti intellettuali e si diffonda dovunque, in ogni 
fabbrica, nei campi, nelle case, dappertutto dove vivono uomini liberi. Per 
questo i Circoli italiani di cultura assumono il duplice aspetto di organismi 
atti a conservare e consolidare la cultura italiana e di mezzi di diffusione della 
cultura stessa”2!3, 

Ed, infine, va ribadito quello che era ritenuto “uno dei compiti che il 
piano quinquennale” prevedeva si dovesse realizzare “per l’edificazione del 
socialismo, (...) l’elevamento culturale generale del nostro popolo”; infatti, 
“senza cultura socialista non vi è socialismo, e la nostra attività culturale deve 
essere tutta intesa a creare una nuova cultura libera dalle tracce regressive 
della società capitalistica, una nuova cultura che sia in perfetta rispondenza 
alla nuova struttura politica, sociale ed economica, una cultura cioè, che si 


212 Erano una peculiarità dell’ UIIF che in tal modo riusciva ad inviare i libri per la lettura anche nei 
CIC delle Isole quarnerine, che non disponevano di sale di lettura. 


213 AA. VV., Gli Italiani, p. 55-56. 
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sviluppi in armonia con lo stesso sviluppo socialista della Jugoslavia di Tito, 
e sia socialista nella sua sostanza, assumendo le forme più adeguate alle ca- 
ratteristiche del nostro paese in generale e della nostra minoranza nazionale 
in particolare””?!4, 


1.9.1 - II CIC di Fiume 


Il 2 giugno 1946 , con l’elezione di un Comitato provvisorio, si era costi- 
tuito a Fiume il primo CIC del territorio di insediamento storico della popolazio- 
ne italiana”. Esso, tuttavia, non riusciva ancora “ad assolvere al suo compito, 
e ciò non per cattiva impostazione direttiva”?!°, Infatti, tutti gli sforzi organiz- 
zativi erano sopportati da due o tre membri del comitato esecutivo, “mentre gli 
altri membri di detto comitato e quelli del consiglio, pur partecipando talvolta 
a riunioni ed assumendosi anche impegni precisi, una volta usciti dalla sede, 
trascurano ogni attività concreta al riguardo, per ricordarsene solo alla prossima 
convocazione in seduta. Tale apatia fa sì che l’attività del Circolo si limiti ad 
alcuni rami della cultura e sia piuttosto il risultato della buona volontà di singoli 
che non il frutto di un’attività collettiva. Con ciò non vogliamo sminuire l’im- 
portanza dei successi conseguiti: segnaliamo, anzi, la grande importanza dei 
concerti illustrati da brevi conferenze che il Circolo, aiutato dai compagni del 


214 Arte e Lavoro - 1949, vol. 1, p. 3; a cura dell’Unione delle società artistico-culturali della R.P. di 
Croazia. 


215 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 77-82 [va segnalato che a Parenzo, il 25 aprile 1946, si 
era svolta “una riunione per la formazione del Comitato dell’Unione degli Italiani” di quella località, 
concretatasi appena successivamente nella fondazione del vero e proprio CIC parentino]. Su iniziativa 
del Comitato esecutivo dell’UIIF era stata convocata a Fiume “una ristretta riunione” già il 6 aprile 
1946 nella sede (al VI piano del grattacielo), verosimilmente con l’intento di coinvolgere personalità 
di spicco, per la fondazione di un ‘Circolo’ (ma sembra senza successo); questi i nominativi delle 
persone allora invitate: “ing. Francesco Arnold, dr. ing. Luigi Cussar, dr. Carlo Descovich, dr. Guido 
Ancona, dr. ing. Guido Lado, dr. ing. Tassillo Ossoinack, Giovanni Riboli, Matteo Skull, ing. Edoardo 
Stipanovich, Antonio Vezzil, ing. Mario Romeo Vio, Riccardo Belasich”. (ACRSRV, UIIF, n. inv. 
413-09-5). Sull’attività in genere dei vari CIC è depositata presso l’archivio del CRS una cospicua 
documentazione. 


216 E. SEQUI, “Note sull’attività dei CIC”, VP, 8 maggio 1947. Il sodalizio era stato fondato il 2 
giugno 1946 (quale coincidenza!) nella ‘Sala Bianca’ del sottostante ‘Teatro Fenice”, poiché la sede 
individuata ‘aveva bisogno di riparazioni’, con il fine “di portare la cultura, l’arte e la scienza al 
popolo”. Costituirono la dirigenza del CIC: prof. Arminio Schacherl (presidente), Giuseppe Percovich 
(vicepresidente), Leopoldo Boscarol ed Eros Sequi (segretari), Gina Scrobogna (cassiera), Mariano 
Orlandini, Luigi d’ Avolio, Riccardo Moresco e prof. Franco La Scala in qualità di membri. All’inizio 
di agosto venne trasferita al CIC la ‘Biblioteca popolare Dante Alighieri”, mentre i “locali della sede, 
installati nel Palazzo Modello in via delle Pile”, vennero inaugurati 1’ 11 novembre successivo. (Cfr. G. 
RADOSSI, “Documenti dell’ UIF 1945-1947”, in Quaderni, vol. II (1973), p. 78-79). 
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Teatro del popolo, offre alle scuole cittadine ed alle fabbriche nelle loro stesse 
sedi, nell’intento di contribuire all'educazione artistica e musicale degli alunni 
e dei lavoratori. Ed ugualmente degno di nota è il risultato raggiunto con la for- 
mazione di un gruppo di conferenzieri, i quali hanno assicurato la parte italiana 
dell’ Università popolare per il periodo di alcuni mesi”. 

Tuttavia, l’attività avrebbe potuto essere assai più vasta e feconda, 
qualora all’opera del presidente e di alcuni attivisti si fosse aggiunto l’apporto 
di quanti potevano occuparsi di cultura; due i campi cui era necessario rivol- 
gere l’attenzione: “anzitutto la scuola. Senza tornare a discutere delle diffi- 
coltà superate sinora e di quelle ancora da superarsi nel campo della scuola, 
il Circolo potrebbe occuparsi dei problemi scolastici, non tanto dal punto di 
vista tecnico-professionale, quanto sotto la forma d’aiuto alla soluzione di 
quella parte di problemi, in cui è possibile attivare la massa in aiuto del potere 
popolare. Per esempio, sarebbe opportuno, crediamo, che, dopo ponderate 
discussioni nell’ambito del Circolo e dopo aver intravisto quali difficoltà si 
potrebbero superare solo con un po’ di buona volontà, gli attivisti del Circolo 
mettessero a conoscenza i loro connazionali del frutto delle discussioni suc- 
citate e ne richiedessero l’aiuto concreto”. Ciò poteva rappresentare un con- 
tributo positivo “alle riunioni stradali e rionali dell’UAIS. Si potrebbero in tal 
modo attivare le famiglie alla cura degli edifici scolastici, all’arricchimento 
del materiale didattico, e così via. (...) Alla stessa maniera, attraverso le ri- 
unioni stradali e rionali, gli attivisti del Circolo potrebbero contribuire alla 
formazione della coscienza che è fondamentale obbligo sociale, la frequenza 
della scuola e la serietà dello studio, come, altresì, potrebbero esser meglio 
indirizzati allo studio medio superiore gli alunni provenienti dall’avere as- 
solto il corso settennale e tuttora incerti sull’indirizzo di studi. Ed ancora si 
eviterebbe che gli operai di recente trasferitisi a Fiume non sapessero di quale 
scuola possano disporre i loro figli””?!, 

Però l’esodo, il comportamento e l’azione repressiva dei poteri ju- 
goslavi, e gli altri fattori negativi emersi in quel periodo influirono pesan- 
temente sulla situazione locale, tanto da provocare non poca inquietudine e 
perplessità anche tra gli italiani legati al potere popolare. Solo qualche mese 
dopo la costituzione del CIC, venne attuata una prima riorganizzazione dello 


217 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 77-82; la documentazione relativa al CIC di Fiume e depositata 
presso l'archivio del CRS, è in via di rinnovata sistemazione. Va qui comunque rilevato che la presenza 
dei CIC e dell’UIIF in genere nel campo della scuola, ha rappresentato uno dei cardini della loro attività; 
tuttavia, in determinati momenti critici e non, singoli esponenti politici ed organismi vari giudicarono 
indebita tale ‘ingerenza’ in un settore ritenuto d’esclusiva competenza pubblica (statale). 
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stesso. “Il Circolo - si spiegava - non è stato il centro direttivo della vita cul- 
turale, non ha attirato le larghe masse”. Le cause per cui esso non era riuscito 
a svolgere la sua funzione venivano attribuite al fatto che il Comitato direttivo 
era troppo ristretto e non aveva contatti con le Case di cultura rionali e con le 
organizzazioni di massa; si imponeva, quindi, “una riorganizzazione di tutta 
l’attività del CIC”, che ebbe luogo nel corso di una riunione convocata il 17 
gennaio, nella sede di Palazzo Modello?!*. 

“Era evidente che le ragioni erano ben altre, legate all’imbarazzante 
dimensione che l’esodo allora stava assumendo. Si trattava in realtà di una 
nuova pesante interferenza dei vertici del partito, secondo i quali il Circolo 
non avrebbe dovuto limitarsi a svolgere solo attività culturali, ma un più attivo 
ruolo politico allo scopo di mobilitare gli italiani e contrastare il fenomeno 
dell’esodo di massa. Lo confermano le critiche espresse nella sua relazione 
dal segretario del CIC Leopoldo Boscarol?!? che denunciò l’assenza nell’at- 
tività del CIC della dimensione politico-ideologica, lanciando velenosi strali 
contro i ‘reazionari’, i ‘resti fascisti’ e gli ‘elementi antipopolari’”’?20, “Oggi, 
mentre siamo alla vigilia dell’annessione alla Jugoslavia - affermava Boscarol 
-, mentre tutto il popolo è intento alla ricostruzione, la reazione internazionale, 
in collaborazione con i reazionari locali, espurga il suo fiele in una campagna 
di menzogne e tenta di spezzare l’unità e la fratellanza fra il popolo. Questi 
elementi antipopolari fanno di tutto per convincere gli italiani ad abbandonare 
la propria terra e trasferirsi in Italia. In questo modo la reazione tenta di inde- 
bolire l’unità e la fratellanza tra gli italiani ed i croati, e di spezzare il rapporto 
tra le minoranze italiane e le forze democratiche della penisola italiana”??!. 

In pratica, il Circolo di cultura veniva “accusato di colpe ed errori che 
erano invece da ascrivere ai vertici politici jugoslavi, ed al partito comunista, 
nelle sue varie emanazioni a livello locale e regionale”’??2, Le conclusioni del- 
la riunione portarono al rinnovamento della direzione: alla testa del sodalizio, 
sino allora guidato dal prof. Arminio Schacherl, vennero posti nuovi uomini, 
considerati più vicini e “fidati”: il prof. Pietro Marras? fu eletto presiden- 


218 VP, 17 gennaio 1947. 


219 Era stato segretario del Comitato popolare di liberazione (CPL) di Fiume nel dopoguerra ed aveva 
svolto funzioni dirigenti in altre organizzazioni durante la Resistenza. 


220 E. e L. GIURICIN, vol. I, p. 128. 
221 VP, 17 gennaio 1947. 
222. E. e L. GIURICIN, vol. I, p. 128. 


223. P. Marras, sardo di Alghiero, docente al Liceo italiano di Fiume, dirigente per la cultura al CPL 
cittadino; non fu membro del PCC; traduttore di parecchi libri per le scuole italiane, compilò il primo 
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te, coadiuvato da Giordano Sodomaco (vicepresidente) e Leopoldo Boscarol 
(primo segretario).?4 

Nel mese di agosto 1947, A. Castelli, relazionava a nome dei vertici 
(Marras e Boscarol), circa l’attività del CIC, poiché, palesemente, le cose 
non procedevano per il verso giusto; diceva: ‘si è constatato con vivo rin- 
crescimento l’assenza di gran parte i componenti il Comitato Esecutivo in 
questo mese; una parte è giustificata per le vacanze prese e non si trovavano 
nella città, una buona parte non si sentiva di prendere la responsabilità. Sono 
state tenute due riunioni una il 7.VIII.1947, con 8 presenti e l’altra il 21. VII 
con 6 presenti. Le riunioni sono state tenute tutte su carattere organizzativo”. 
Era in formazione un gruppo filodrammatico guidato da Fonda; il m.o Pet- 
terin aveva iscritto 34 soci per il coro; sotto la guida di Luppi ‘erano state 
messe in circolazione 12 cassette contenenti libri italiani per le varie sezioni 
culturali UAIS, Comitati Stradali, Fabbriche, ed erano stati acquisiti 36 vo- 
lumi dell’ Enciclopedia Treccani, mentre continuava l’epurazione dei libri di 
contenuto anticulturale”’?°; erano ‘in costruzione’ 100 sedie per la sede, era 
stato ultimato il podio nella sala conferenze e traslocato il telefono dalla sala 
concerti alla segreteria del Circolo??”, 

Comunque, è un dato di fatto che in quegli anni il CIC di Fiume contri- 
buì largamente e vistosamente allo sviluppo dell’attività culturale e scolastica, 
in particolare di quella italiana, della città; accanto al lavoro strettamente or- 
ganizzativo e di appoggio alle varie commissioni ed organizzazioni culturali 
italiane, il CIC intraprese anche una serie di iniziative atte a risvegliare l’inte- 
resse di tutti coloro che in un modo o nell’altro si occupavano di cultura. 

Una forma d’attività che rese giustamente noto il CIC di Fiume furono 
i concerti vocali e strumentali organizzati regolarmente per i soci nella sede? 


libro di lettura per le scuole medie inferiori italiane della regione. 


224 G. RADOSSI, “Documenti”, p. 95. L. Boscar(i)ol, da Fiume, segretario del CPL di Fiume dopo la 
Resistenza, svolse funzioni dirigenti in altre organizzazioni nel corso della guerra. 


225 Era all’epoca segretario di redazione del quotidiano La Voce del Popolo. 


226 Oltre a possibili contenuti ideologicamente non in linea e non ‘aggiornati’, bastava talvolta la sola 
presenza sulla copertina / frontespizio del libro di simboli quale il fascio, lo stemma sabaudo, ecc., per 
‘condannarlo’ al macero, in quanto “anticulturale”; fu in questo modo e con questo spirito che vennero 
eseguite le epurazioni dei fondi librari di scuole, enti pubblici (amministrazioni locali, tribunali, ditte 
lagenzie), CIC, ecc. Cfr. l’esperienza in tal senso del CIC di Albona, relativamente ai fondi delle due 
biblioteche “T. Luciani” e “G. Martinuzzi”. 


227 ACRSRV, UITI., n. inv. 412/09. 


228. Per quanto riguarda i concerti, il CIC fiumano era privilegiato in questa attività per la presenza 
in città di un notevole numero di artisti italiani operanti presso il Teatro del Popolo, provenienti dalla 
Scala di Milano (Orchestra e Opera). E così, il 24 maggio 1947, “con inizio alle ore 20, nella sala 
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o nel Teatro del popolo; per le scuole italiane cittadine, per la popolazione tut- 
ta di Fiume o per le scuole croate cittadine in svariati altri luoghi. Così, sotto 
la guida dell’orchestrale Alberto Nicoletti, vennero eseguiti fino al giugno 
1947 ben 14 concerti di musica da camera ripartiti tra la Scuola Media Unica 
e le scuole superiori di Fiume, ovviamente tutte di lingua italiana; 4 concerti 
vennero tenuti nel Ginnasio croato: in essi venne presentata della musica da 
camera eseguita da quartetti e quintetti???, 

Altra iniziativa fu l’istituzione di un corso di canto corale; essa ten- 
deva a formare un coro con elementi italiani, il quale, in avvenire, avrebbe 
partecipato a tutte le manifestazioni artistiche indette dal CIC medesimo. Im- 
mettendo delle forze giovani nei complessi corali, accanto agli elementi an- 
ziani che avevano in questo campo una preparazione adeguata, non solamente 
aumentava nel senso quantitativo la potenzialità dei gruppi corali, ma anche 
si raggiungeva una qualità artistica maggiore”, 


maggiore del CIC (via delle Pile 2)” si tenne un concerto di musica di L. van Beethoven, organizzato 
dall'Ufficio concerti, per l’esecuzione di “Mario Gilberto Luzzato, (...), Igo Druker (...), Riccardo 
De Chiara (viola) e Oscar Faccio (violoncello) (...) e con la pianista Anna Sennis-Depolli”. (VP, 24 
maggio 1947). 


229 Particolare eco ebbe il concerto vocale-strumentale quindicinale organizzato nella sede di ‘Via delle 
Pile, 2°, con la partecipazione del soprano Jana Puleva, del maestro Boris Papandopulo, del violinista Carlo 
La Spina e della pianista Olga La Spina, tutti membri del Teatro del popolo. Il programma comprendeva 
musiche di Smareglia, Suk, Pizzetti, Respighi, Papandopulo, Chopin, Barbini, ecc. (VP, 19 maggio 
1947). Per meglio valutare la ricaduta anche politica e di affermazione della cultura nazionale italiana 
a Fiume, merita leggere quanto contenuto nell’articolo apparso sulla VP (25 giugno 1947) proprio in 
occasione della chiusura della stagione concertistica: “Con un programma come quello dell’altra sera era 
prevedibile un numeroso pubblico. Un programma di canzoni popolari, o meglio delle migliori romanze 
italiane del principio del secolo è un richiamo troppo piacevole. Inoltre figuravano come esecutori nomi 
lirici tra i migliori del Teatro del Popolo. Ci si poteva aspettare per tutto questo un numeroso intervento 
di pubblico per la chiusura della stagione concertistica del Circolo Italiano di Cultura. Ma il pubblico 
intervenuto l’altra sera ha superato davvero ogni previsione: la sala dei concerti era affollata, stipata 
come non mai, il pubblico gremiva la piccola balconata e le salette adiacenti alla sala maggiore. Un 
pubblico stimabile oltre quattrocento persone. Un pubblico anche più interessante se osserviamo come 
fosse composto nella sua maggioranza da lavoratori e da giovani. (...) Il tenore Tiberio Gaboardi, che 
ha iniziato il concerto, il baritono Galliano Ferrante e il basso Carlo Gasperini hanno prodigato il meglio 
di se stessi. (...) Una parola particolare vorremmo dire della soprano Kosier; essa, membro del coro del 
nostro Teatro del Popolo ha per la prima volta l’altra sera cantato come solista in un concerto. (...) Il 
concerto ha dimostrato molto chiaramente quanto l’iniziativa presa nella prima riunione del Consiglio 
del CIC riguardo l’istituzione del ciclo di concerti, sia stata utile e preziosa. Questa stagione concertistica 
chiusasi l’altra sera col concerto di canzoni popolari italiane, è stata iniziata lunedì 17 febbraio e si 
è regolarmente protratta con un concerto quindicinale ogni lunedì fino all’ultimo del 23 corr. mese. 
Vorremmo sottolineare l’importanza che questa regolarità ha avuto, in quanto ha dato un tono di serietà 
a tutta la stagione, ha dimostrato le capacità organizzative del Comitato preposto e soprattutto ha creato 
nel pubblico la ‘buona abitudine’ dei concerti del lunedì. (...) Pensiamo che alcune cifre possono essere 
anche meglio esplicative. Su 9 concerti abbiamo avuto una partecipazione complessiva di circa 1640 
spettatori, il che comporta una media per concerto di 182 presenti”. 


230 VP, 12 agosto 1947. 
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Nel novembre del 1947, Mario Micheli?', tenne un ciclo di conversa- 
zioni sulla storia della letteratura italiana, sulla base di studi da lui compiuti, 
con argomentazioni di impostazione marxista; l’iniziativa, unica del genere, 
trovò un pubblico relativamente numeroso e particolarmente attento, in spe- 
cie tra i quadri insegnanti della città??°, 

Nello svolgersi e nello svilupparsi dell’attività filodrammatica, il CIC 
incorse spesso in gravissime difficoltà per l’insufficienza o anche per la totale 
mancanza di personale preparato; per tale ragione ad ogni gruppo artistico del 
Circolo fu assegnato un dirigente responsabile, per lo più membro del Teatro 
del popolo. Questa soluzione, anche se temporaneamente buona, non poteva 
essere di garanzia alla stabilità e alla serietà del lavoro. Così, onde ‘“poten- 
ziare gli elementi che erano già affezionati al palcoscenico” e per portarvene 
di nuovi, il CIC decise di iniziare un corso d’arte drammatica, nel quale sa- 
rebbero stati preparati convenientemente attori, registi e scenografi. Scopo 
dichiarato del corso era di insegnare a calcare convenientemente la ribalta, a 
conoscere i mezzi teatrali e la loro funzione, a costruire una scena adeguata 
alle esigenze del copione, ricordare i momenti essenziali del teatro nel suo 
sviluppo storico. Nell’invito a collaborare si affermava che “tutti gli italiani e 
in particolare i giovani operai e gli studenti che si sentono portati verso il tea- 
tro, sono invitati a rispondere a questo invito, a diffonderlo, a concretizzarlo. 
Il corso avrà una durata minima di tre mesi, al termine dei quali verrà rilascia- 
to agli allievi un certificato di frequenza; mentre il pubblico sarà poi invitato 
ad assistere ad un saggio di recitazione, eseguito dagli elementi idonei che più 
avranno profittato. (...) La Scuola d’ Arte Drammatica comprende i seguenti 
insegnamenti: dizione, recitazione e movimento, regia tecnica, movimento 
ritmico, storia del teatro. All’insegnamento coopereranno rispettivamente i 
compagni Fonda, Massari, Colombo, Britta, Moresco e Colaprete. Le lezioni 
avranno luogo ogni giorno, presso il Circolo Italiano di Cultura, dalle ore 18 
alle 20.30. Le lezioni pratiche si terranno al Teatro del II rione. (...) Il corso è 
gratuito, ma esige la frequenza obbligatoria e la più severa disciplina”??, 


231 Mario (de) Micheli era noto critico letterario e d’arte, docente presso il Liceo italiano di Fiume, 
qui giunto da Milano assieme a numerosi connazionali; sua moglie, Ada, docente presso la Scuola 
media italiana, era stata incaricata della compilazione di una grammatica della lingua italiana, secondo 
i ‘nuovi fondamenti ideologici’ ma, sembra, senza risultato; la coppia si ritrasferì ben presto a Milano. 
(vedi Doc. n. 56/1947 del 22 nov. 1947). 


232 VP, 14 ottobre 1947. 


233 VP, 14 novembre 1947. Cfr. i risultati conseguiti da questa iniziativa, in una valutazione del 4 
marzo 1948 (VP): “Il corso, apertosi circa due mesi e mezzo fa conta oggi diciannove allievi del corso 
di regia. Infatti esiste una divisione delle lezioni, in regia, recitazione e dizione. Naturalmente gli allievi 
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Appendice di questo corso fu anche la formazione di un gruppo tea- 
trale presso il CIC, nel maggio-giugno 1948, diretto da Nereo Scaglia, quale 
attore del Teatro del popolo??. 

Nel 1947, ben settanta furono 1 partecipanti di due corsi di lingua cro- 
ata, organizzati dal Circolo?®. 


DEE SE E E EEE E E E SE E EEN 


Aveva luogo, il 14 marzo 1948, al Teatro del popolo di Fiume, di- 
nanzi ad un pubblico che gremiva ogni ordine di posti, la parte celebrativa 
che precedeva la sessione vera e propria dell’ Assemblea annuale del Circolo 
italiano di cultura di Fiume. Il palcoscenico del Teatro, sul quale spiccava a 
lettere rosse una grande scritta L'ARTE E LA CULTURA APPARTENGONO 
AL POPOLO, era stato addobbato con bandiere italiane e jugoslave con la 
stella rossa, le quali racchiudevano le figure del maresciallo Tito, di Gram- 
sci e di Togliatti. La serata artistico-culturale, alla quale prendevano parte il 
coro della R.0.M.? diretto dal maestro Andrioni, il coro misto dei Licei e 
Magistrali diretto dal maestro G. Smareglia, il coro dei Pionieri della Scuo- 
la settennale italiana ‘Pacinotti’ diretto da Z. Bures, il Gruppo teatrale dei 
cantieri ‘3 Maggio’, l’orchestra del Teatro del popolo di Fiume, il Dramma 
Italiano ed alcuni cantanti dell’ Opera, iniziò con un discorso d’apertura pro- 


del corso sono passati attraverso una selezione, una selezione naturale e spontanea, che ha eliminato, 
praticamente, quegli elementi che erano animati da uno scarso interesse. In principio la scuola è passata 
attraverso difficoltà di organizzazione, e quei giovani che non si sono allontanati, sono stati veramente 
coloro che amano il teatro nella sua intima essenza artistica, e che hanno resistito all’idea non solo 
di seguire un corso lungo e serio, ma anche di crearlo, di organizzarlo. I migliori del corso, dopo che 
questo sarà terminato, probabilmente frequenteranno una scuola superiore di arte drammatica, quella di 
Zagabria, perché è evidente che il fine di questa scuola non può restare chiuso in Fiume, dove mancano 
i mezzi tecnici per la preparazione di attori o registi d’accademia. L’amore per il teatro è già in questi 
giovani che hanno accettato le fatiche di una scuola, e uno degli scopi che rendono questa importante, 
quello di suscitare nei giovani l’amore pel teatro è già raggiunto. Il significato altamente culturale di 
questa scuola è anche esso già raggiunto, non solo nell’avere attirato i giovani alla conoscenza del teatro 
moderno, quanto nel loro continuo contatto e la continua comprensione dei problemi che si sono posti 
gli autori drammatici contemporanei. Durante le lezioni del corso gli allievi stanno tutti raccolti attorno 
ad un tavolo, e non solo ascoltano le lezioni dell’insegnante e del regista, ma intervengono spesso per 
discutere e per esporre la propria opinione. Avrete notato che abbiamo menzionato il regista. Il corso, 
per dare un tono più pratico all'insegnamento, si prepara a dare una rappresentazione, in cui gli allievi 
di recitazione reciteranno, gli allievi di regia dirigeranno, e l'insegnante osserverà solamente, e dirà il 
suo parere proprio quando gli sembrerà che il concetto dell’allievo regista sia errato”. 


234 VP, 28 maggio 1948. 
235 VP, 29 novembre 1947. 
236 “Raffineria Olii Minerali”, già S. p. A. ROMSA]. 
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nunciato dal prof. Pietro Marras, il quale si è rivolto così ai numerosi presenti: 
“Compagni, compagne, cittadini, questa serata celebrativa che ha luogo alla 
vigilia dell’ Assemblea annuale in cui saranno esaminate e discusse le attività 
del nostro Circolo di Cultura ed al tempo stesso illustrate le sue nuove e più 
ampie forme organizzative, in seno al Fronte popolare, s’inserisce nel ciclo 
delle manifestazioni che si vanno svolgendo nel mese di marzo a testimoniare 
il sempre più alto fervore che anima gli italiani dell’Istria e di Fiume, intima- 
mente uniti ai fratelli croati, nelle feconde opere di pace, così come, uniti e 
concordi mossero — nella lotta liberatrice — contro il comune nemico. Se oggi 
ci è dato mantenere, sviluppare ed arricchire, nella lingua materna, e secon- 
do il genio che ci è proprio, la nostra cultura nazionale; se liberi, tra popoli 
liberi, possiamo attendere con indomito entusiasmo e fede invincibile alla 
creazione di un mondo migliore; se la parità dei diritti solennemente sancita 
negli articoli della Costituzione, vive e fiorisce incessantemente nelle nostre 
opere e nei nostri cuori, noi sappiamo di doverne essere grati al sacrificio 
e all’eroismo dei generosi figli della nuova Jugoslavia di Tito, sappiamo di 
doverne essere grati alla volontà ed al valore degli eroici figli dell’Unione So- 
vietica, entrambi guidati dalla luce della grande Rivoluzione d’Ottobre e della 
mirabile Costituzione Staliniana che non è soltanto la Carta di tutti i diritti e 
di tutte le libertà umane ma che, per la prima volta nella storia del mondo, 
seppe anche splendidamente risolvere la questione delle minoranze nazionali. 
Vivendo in un Paese di nuova e progressiva democrazia, dove tutte le forze 
sono dirette al conseguimento di un benessere collettivo sempre più alto, la 
nostra cultura, sostenuta e largamente aiutata dal Potere popolare, mentre trae 
alimento e vigore dalle grandiose e feconde esperienze della cultura e della 
vita sovietiche, si adegua necessariamente alla nostra odierna realtà politica, 
economica e sociale che ci vede tutti gioiosamente intenti, insieme ai fratelli 
popoli jugoslavi a realizzare i compiti postici dinanzi dal primo Piano quin- 
quennale”. 

“E mentre da ogni parte d’Italia sempre più accorate e frequenti si 
levano le voci di scienziati, di pensatori e di artisti, a denunciare l’asservi- 
mento e il conseguente declino di ogni cultura nella vita italiana, noi italiani 
in Jugoslavia, che abbiamo potuto dare alla nostra cultura un indirizzo e uno 
sviluppo del tutto nuovi, ci proponiamo di rinverdire anche le tradizioni più 
progressive della cultura e della vita italiana che da Dante al Mazzini, da 
Leonardo a Galileo, si è espressa in opere immortali divenute patrimonio del 
mondo, quella nobilissima tradizione di politici, di scrittori e di filosofi che 
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per amore di verità, subirono persecuzioni ed esili, carcere e tormenti sacrifi- 
cando spesso anche la vita, da Bruno a Campanella a Matteotti e a Gramsci, 
quella gloriosa tradizione garibaldina che rifulse nelle gesta del primo Ri- 
sorgimento e dalla quale molti popoli ebbero aiuto nel loro sorgere a libertà; 
quella rivoluzionaria e nuovissima tradizione partigiana che raccolse l’Italia 
morente e la ricondusse sulla via dell’onore dalla quale invano le forze coaliz- 
zate del male tentano risospingerla sull’orlo dell’abisso. Al popolo lavoratore 
italiano che oggi lotta tenacemente per scrollare il pesante giogo della servitù 
e conseguire — nella fraternità dei popoli — una più alta giustizia sociale, vada 
la simpatia e l’augurio cordiale di noi italiani che, uniti ai popoli jugoslavi 
attendiamo all’edificazione di un mondo nuovo da cui vogliamo siano banditi 
per sempre lo sfruttamento e l’egoismo, l’odio e la violenza, la guerra e la mi- 
seria, all’edificazione di un mondo più felice e più bello che veda il definitivo 
trionfo della concordia dei popoli, amanti del progresso, della libertà, della 
pace”. Dopo questo ‘ispirato’ discorso d’apertura, ebbe inizio l'esecuzione 
del programma artistico-culturale?57, 

La convocazione di questa importante assemblea, calata e calibra- 
ta nella temperie dell’avviato esodo, fu preceduta e preannunciata nei suoi 


237 VP, 14 marzo 1948. Il discorso inaugurale di P. Marras costituisce un vera e propria attestazione 
degli stati d’animo e del generale asservimento ai contenuti ideologici cui ogni manifestazione pubblica 
dei CIC dovevano sottostare, finalizzati ad essere strumento di mobilitazione non solo culturale della 
popolazione italiana; va tuttavia rilevato che talune immagini, concetti ed espressioni che qui appaiono 
tra le più vistose, verranno precipitosamente e drammaticamente cancellate per l’ormai imminente 
rottura con Mosca, a seguito della Risoluzione del Cominform che trascinerà nel suo vortice in particolare 
moltissimi tra gli esponenti e gli attivisti più affermati della minoranza italiana in tutta la regione. 
Meritano attenzione il testo e il contenuto del programma artistico-culturale: “(...) Questa serata ha, 
oltre all’alto valore artistico, un carattere di rassegna dei vari complessi artistici italiani della nostra città 
in quanto vi parteciperanno i pionieri e gli studenti delle scuole Italiane, gli operai delle nostre fabbriche 
edi professionisti del canto, musica e dramma del Teatro del Popolo di Fiume. La serata si terrà (allo ore 
20) con il concorso di: Dante Sciacqui, basso; Gino Bonelli, tenore; Silvia Ferluga, soprano; l'orchestra 
del Teatro del Popolo; il dramma italiano del Teatro del Popolo; il coro ROMISA]; (...). I Parte: 1) 
Discorso d’apertura (parlerà il prof. Marras); 2) ‘Montanara’, canto popolare; ‘Insorgiam!’- Coro dei 
pionieri della Scuola settennale italiana Pacinotti; 3) ‘Ai compagni d’Italia’, poesia, reciterà l'alunno 
della Scuola settennale italiana Matteotti, Livio Manzoni; 4) La cultura italiana vista dallo studente del 
Liceo classico-scientifico D. Alighieri, Guido Decleva; 5) Boito:' La Barcarola’; Inno partigiano ‘Siamo 
i ribelli’ — Coro misto delle scuole Liceo e Magistrali; 6) E. Franchi — L. Martini: ‘Il mulino di Pola’ — 
Filodrammatica Cantieri 3 Maggio; 7) ‘Mattinata veneziana’; ‘Lavoro e riposo’ — Coro ROMISA]. II 
Parte: 1) Cherubini: ‘Anacreonte’ — ouverture, Orchestra del Teatro del Popolo; 2) Rossini: ‘Il barbiere 
di Siviglia’ (La calunnia), cavatina — Dante Sciacqui, basso; 3) Puccini: ‘Gianni Schicchi” (Bambino 
caro) — Silvia Ferluga, soprano; 4) Puccini: ‘Tosca’ (Lucean le stelle) — Gino Bonelli, tenore; 5) Goldoni: 
Una scena del I atto delle ‘Baruffe chiozzotte’- Dramma italiano del Teatro del Popolo; 6) Sinigalia: 
‘Danze piemontesi’ su temi popolari — Orchestra del teatro del Popolo. Maestro direttore d’orchestra: 
Alessandro Petterin. (...) Domani, invece, alle ore 18.30 nella Casa del Lavoratore di v. Ciotta (ex sala 
bianca), avrà luogo la parte lavorativa dell’ Assemblea. (...).” 
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intendimenti programmatici di forte richiamo ad una cultura che poggiasse 
e facesse leva sull’unica base del Fronte, da un significativo articolo della 
Voce del Popolo del 12 marzo: ‘Come - si diceva da taluni anche in buona 
fede — come è ammissibile che in uno stato jugoslavo la minoranza italiana 
dell’Istria e di Fiume veda aprirsi un orizzonte illimitato di sviluppo cultura- 
le? Mancava, a chi si poneva tale domanda in questi termini, la comprensione 
di quello che significava per la massa popolare la conquista della vera demo- 
crazia, qual è quella jugoslava, e di come in uno stato espresso dal Fronte del 
popolo guidato dal Partito comunista, non solo non può esistere oppressione 
nazionale, ma è anzi volontà e interesse della collettività lo sviluppo pieno e 
libero di ogni singolo popolo e di ogni singola minoranza nazionale”. L’assise 
seguiva a poca distanza, “l’assemblea del CIC di Pola,” e quindi si riteneva 
dovesse “dare risultati per lo meno altrettanto positivi; a Pola essa ha segnato 
la formazione di un Comitato esecutivo lavorativo, il quale si è assunto quale 
impegno d’onore una attività seria ed intensa. A Fiume, il Comitato esecutivo 
del Circolo dovrà prendersi un impegno altrettanto severo ed essere cosciente 
della propria responsabilità. (...) Sarebbe vano sperare? in un’attività cre- 
scente, qualora non si partisse dalla sua base politica che ha permesso lo svi- 
luppo fin qui raggiunto: dalla base politica, intendiamo, del Fronte popolare. 
Esso è quello che permette e sospinge tutta l’attività culturale della minoranza 
italiana dell’Istria e di Fiume, ed esso è l’unica base da cui non si può prescin- 
dere se si vuole fare il bene del Circolo e non restringerlo via via a cenacolo 
sempre più atrofizzato di una cerchia ristretta. (...) Chi non aderisce a questi 
principi (che sono poi i principi della grandissima maggioranza dei nostri 
connazionali) potrebbe soltanto essere portatore di germi di regresso e di di- 
sgregazione nella nostra vita culturale, nell’attività del nostro Circolo”, 

Il 15 marzo 1948 si svolse la vera e propria seduta dell’ Assemblea 
annuale del CIC di Fiume; dopo l’elezione della Presidenza dei lavori, della 
quale sono venuti a far parte Giorgio Sestan, Giuseppe Arrigoni, prof. Aldo 
Lupi, Elena Arnold, Angelo Comar e Luciano Michelazzi, portavano saluti 
ai convenuti il presidente del Fronte popolare cittadino dott. Ante Svalba e il 


238 L’assise era stata preceduta da un incontro il “13 marzo 1948, alle ore 18,30 nella ‘Casa del 
Lavoratore’ — ex Sala Bianca, per la riorganizzazione del CIC”, come recitava una nota a piè di pagina 
della locandina del Concerto N° 13 del CIC fiumano, con invito alla “cittadinanza a parteciparvi”. 


239 Apparso in VP, 12 marzo 1948, a firma di Eros Sequi; sotto, in appendice, le informazioni: “Questa 
sera, con inizio alle ore 20, nel Teatro del Popolo di Fiume si svolgerà la parte celebrativa dell’ Assemblea 
annuale del Circolo Italiano di Cultura. Domani, alle ore 18.30, nella Casa del lavoratore di via Ciotta 
(ex Sala bianca) avrà inizio la parte lavorativa dell’ Assemblea”. 
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segretario del CIC di Pola, Libero Moscarda. Salutando l’assemblea, Svalba 
disse tra l’altro: “Questa riunione e la serata celebrativa di ieri costituiscono 
la miglior smentita alle menzogne reazionarie secondo le quali la minoranza 
italiana non avrebbe possibilità di sviluppo nella nuova Jugoslavia. La vostra 
attività è la miglior dimostrazione che nella Jugoslavia di Tito tutti i popoli 
hanno possibilità di sviluppo e godono piena parità di diritti. I vostri sono 
pure i nostri successi”. Libero Moscarda, a nome degli italiani di Pola, au- 
gurò i migliori successi per i lavori dell’ Assemblea, rilevando come a Pola 
il CIC avesse già tenuto la sua assemblea che aveva fissato un vasto piano di 
attività; egli trasmise l’incitamento agli italiani di Fiume di stringersi intorno 
al Circolo italiano di cultura per creare una sempre più salda base per lo svi- 
luppo della cultura nazionale. Dopo i saluti, la Presidenza proponeva l’ordine 
del giorno, accolto all’unanimità: 1) Attività durante l’anno 1947; 2) Compiti 
per l’attività futura e piano di lavoro per l’anno in corso; 3) Discussione; 4) 
Elezione del nuovo Comitato esecutivo. 

Dando inizio alla sua relazione, Marras affermò che pur essendo stato 
costituito, fin dall’estate del 1946, un Comitato promotore, soltanto al princi- 
pio del 1947 il Circolo aveva preso a svolgere tutta una serie di attività, indi- 
candone così le più notevoli: a) Conferenze (10 in sede, 4 nelle fabbriche); b) 
Concerti (18 in sede, 15 nelle scuole, 2 nelle fabbriche); c) Giornali orali (4 
in sede, 4 nelle Case di cultura rionali); d) Biblioteca della sede e biblioteche 
rionali (11 mila volumi dati in lettura); e) 1 corso di cultura generale con 12 
ore di lezione settimanali; f) 2 corsi di lingua italiana con 4 ore di lezione set- 
timanali; g) 1 scuola d’arte drammatica per registi e attori con 9 ore di lezione 
settimanali: queste attività avevano abbracciato complessivamente circa 23 
mila persone. Inoltre, in appoggio al lavoro propriamente didattico svolto dal- 
la Sezione Cultura del CPC e in stretta collaborazione con esso, il Circolo ha 
costantemente incoraggiato e sorretto tutte quelle attività dai giornali murali 
ed orali ai circoli artistici e di studio, dalle filodrammatiche ai cori, che valgo- 
no ad elevare, sviluppare ed arricchire il sapere dei giovani che, in numero di 
cinquemila, frequentano le scuole italiane, pervasi da tale spirito di concordia 
e di volontà per cui tutti si sentono impegnati nella sana emulazione di gare 
collettive tra classe e classe e tra scuola e scuola. 

Marras ha poi rilevato che, se 1 risultati conseguiti durante l’anno tra- 
scorso appaiono ragguardevoli e numerosi, ancor maggiori essi sarebbero 
stati se tutti i membri del Comitato direttivo e del Consiglio avessero, con 
maggior senso di responsabilità e continuità, dato la propria collaborazione, 
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se il Circolo avesse lavorato sempre in stretto collegamento con le organiz- 
zazioni del Fronte e sindacali e avesse saputo abbracciare più largamente le 
masse operaie, non aspettando che esse venissero nella sede del Circolo ma 
dando più di frequente nelle fabbriche e nelle aziende dei concerti e giornali 
orali, conferenze e corsi di cultura. Il Circolo ha fornito durante l’anno, tutti 
gli oratori per le lezioni in lingua italiana, che sono state tenute nelle uni- 
versità popolari, mentre con la preziosa e valida collaborazione dei membri 
dell’orchestra del Teatro, i concerti sono stati preceduti sempre da una lezio- 
ne sulla storia della musica. “Per dare un carattere sempre più scientifico e 
progressivo allo sviluppo della nostra cultura sono stati tolti dalla biblioteca 
tutti quei libri futili e scadenti privi di valore artistico e di contenuto, ed essa 
è stata arricchita invece di molte opere di recente pubblicazione”. 
Accennando quindi al rilievo mosso al Circolo di aver diretto in que- 
sti ultimi tempi il suo raggio d’azione prevalentemente agli intellettuali”, 
Marras ha osservato come sia necessario attrarre sempre più largamente i la- 
voratori culturali i quali devono sentirsi in ogni momento impegnati, insieme 
con tutti i lavoratori, nell’edificazione del Paese. “Rifuggendo da ogni cultura 
chiusa e astratta e dando invece ai compagni lavoratori un sapere che, mentre 
arricchisce la loro cultura generale, li migliora e perfeziona individualmente 
e li armonizza nella collettività, ed, elevando le cognizioni tecniche e profes- 
sionali, tende a migliorare la nostra produzione con l’accrescere il numero dei 
lavoratori d’assalto, degli inventori e degli innovatori”. E’ necessario pertan- 


240 L'’appunto di occuparsi ‘eccessivamente’ o prevalentemente degli intellettuali, è stato mosso 
all'Unione degli Italiani periodicamente da allora sino alla fine degli anni Ottanta del secolo XX; a 
questa ‘accusa’ si fece riferimento nei numerosissimi casi di ritorsioni e vere e proprie persecuzioni 
consumate nei confronti di tanti dirigenti o di attivisti di punta dell’organizzazione. 


241 “Sorgono anche tra gli italiani della Jugoslavia gli eroi del lavoro, i lavoratori d’assalto. Nella 
città di Fiume, che è il centro maggiore e più importante nel quale vive la nostra minoranza nazionale, 
abbiamo lavoratori d’assalto italiani in quasi tutte le fabbriche ed imprese. Complessivamente, negli 
obiettivi dell’industria e dell’edilizia di Fiume, nel corso dei primi 9 mesi del 1948, abbiamo avuto tra gli 
italiani 124 lavoratori d’assalto, tre innovatori ed un razionalizzatore. L'azienda che ha dato il numero 
maggiore di questi nostri eroi del lavoro è il Cantiere navale ‘3 Maggio”, dove sono stati proclamati 
lavoratori d’assalto ben 64 operai italiani, fra i quali si sono maggiormente distinti il monfalconese 
Rodolfo Jarz, carpentiere in ferro, e il lucchese Francesco Biasiol, saldatore elettrico. Ben dodici operai 
italiani sono stati proclamati lavoratori d’assalto in occasione del varo della motonave ‘Skoplje” (...); i 
loro nomi sono un segno d’onore per tutti gli italiani di Fiume: Nereo Portel, Luigi Zuttion, Ettore Vinz, 
Cesare Bortolutti, Guido Poretti, Abramo Fontana, Rosario Collutti, Guglielmo di Valentin, Edoardo 
Cerne, Luigi Buttignon, Andrea Cernigli e Ferdinando Gregorin. Nello stesso stabilimento lavorano 
gli innovatori Augusto Gombac, Danilo Ozbot, Antonio Froglia, Michele Stepancich e Giovanni 
Leghissa, e il razionalizzatore Rodolfo Smercian. Nello stabilimento ‘A. RankoviC” [in effetti si tratta 
della ‘Torpedo’, ex ‘Silurificio’, n.d.a.] ci sono stati 20 lavoratori d’assalto italiani, fra cui Aldo Neri 
e Francesco Cianci; (...) in onore del V Congresso del PCJ sono stati nominati d’assalto: Antonio 
Marot, Stanislao Bandeli, Luigi Carlevare, Agostino Facchinetti, Adelchi Posselt, Giovanni Griasan, 
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to che tutti gli italiani della nostra città partecipino intensamente alla rinascita 
del nostro Paese e che, guardando al fervore, all’entusiasmo, alla fede che 
anima e sorregge 1 fratelli jugoslavi nella quotidiana creazione di questo mon- 
do nuovo, sempre più generosamente e coscienziosamente gli italiani diano il 
loro largo contributo?” alla realizzazione del Piano quinquennale che prepara 
per i nostri popoli, nell'immediato futuro, un progresso e un benessere sem- 
pre più alti”. Dopo aver delineato 1 caratteri che deve avere la cultura — “cul- 
tura che non ci tenga estranei alla vita, ma che ci immetta continuamente in 
essa e di essa sia espressione”, Marras ha ricordato i pericoli che incombono 
sulla cultura nell’Italia di De Gasperi, sempre più insistentemente ed ango- 
sciosamente denunciati da artisti, scienziati e pensatori della Penisola. “E” 
perciò più impegnativo il dovere e più urgente la necessità di dare un carattere 
sempre più progressivo alla nostra cultura che, anche in questo senso, dovrà 
essere cultura d’avanguardia cui possa rivolgersi l’attenzione dei compagni 
che vivono in Italia perché ne traggano motivo d’incitamento e di speranza 
nel proseguire la loro battaglia per il conseguimento di una più alta giustizia 
sociale e di un regime di vera libertà — nella collaborazione fraterna con tutti i 
popoli amanti del lavoro, del progresso e della pace — persuasi come sono che 
la via diretta alla futura grandezza d’Italia sta — secondo il monito oggi più 
che mai vivo di Giuseppe Mazzini — nella fratellanza con la famiglia slava”. 

La relazione del prof. Marras venne salutata da vivissimi applausi, 
quindi Leopoldo Boscarol, segretario del CIC di Fiume, dopo aver rileva- 
to come nel corso di quell’anno l’attività sarebbe aumentata per abbracciare 
quanto più largamente gli italiani, esponeva il piano di lavoro che il Comitato 
del Circolo si era proposto di realizzare?*. 


Giovanni Staila, Carlo Chile, Giovanni Lenardon e Alberto Bacchia. (...)”. (GIACOMO SCOTTI, 
“Eroi del lavoro della minoranza italiana di Fiume”, in Almanacco 1949, p. 71; anche p. 84, 88-89). 
Sui ‘lavoratori d’assalto’, ‘razionalizzatori’ ed ‘innovatori’ italiani della regione, divenuti argomento 
di privilegiata trattazione, si vedano ancora numerosi articoli dell’Almanacco 1948, 1949, 1950 (in 
particolare) e /95/; nel 1947 i connazionali lavoratori d’assalto erano stati 87, nel 1948 ben 244, 
aggiuntivi 24 innovatori e 2 razionalizzatori (Almanacco 1950, p. 120). 


242 “Gli italiani danno il loro contributo al lavoro per la creazione della società socialista; la nostra 
minoranza si gloria dei suoi lavoratori d’assalto, dei suoi innovatori, dei suoi razionalizzatori; va fiera 
degli eroismi di lavoro dei suoi figli migliori nelle fabbriche, nei campi, negli uffici, nelle scuole e in 
ogni dove”. (E. SEQUI, “La minoranza italiana nella RFPJ”, in Almanacco 1949, p. 101). 


243 VP, 16 marzo 1948. Ecco il ‘Piano di lavoro” per il 1948 (ibidem): “1) 96 conferenze di carattere 
ideologico, politico, letterario, artistico e tecnico, così suddivise: 18 nelle fabbriche, 48 nelle università 
popolari rionali, 24 nell’ Università popolare centrale e 6 nella sede del Circolo; 2) 36 concerti: 15 
nelle scuole, 12 nella sede del Circolo e 9 nelle fabbriche; 3) 8 seminari per la preparazione dei gruppi 
di lettura; 4) 4 corsi di lingua, 3 di cultura generale; 5) organizzare una società artistico-culturale e 
costituire un gruppo artistico-letterario; 6) aumentare del 30% le riviste e i giornali della sala di lettura 
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L’Assemblea inviò anche un telegramma di saluto al Maresciallo Tito 
ed un secondo al Presidente della R. P. di Croazia, V. Bakarié?4#. 

Poco più di due mesi dopo, in concomitanza con l’annuncio della 
convocazione della III Conferenza plenaria dell’ UIIF, e a dimostrazione che 
la nuova dirigenza del Circolo fiumano aveva bene avviato un nuovo ritmo 
di lavoro, compariva sulla Voce del Popolo una particolareggiata relazione 
“sull’attività a Fiume”: “La minoranza italiana di Fiume ha il suo circolo 
veramente bello, bene ammobiliato, con molte stanze, un circolo dove i lavo- 
ratori possono trovare tutto quello che è necessario per ricrearsi ed elevarsi 
culturalmente, dai libri e dai numerosissimi giornali, agli scacchi, ai corsi sia 
di cultura generale che di altro genere. (...) Esiste pure una chiara evidenza 
del lavoro svolto, e da questa evidenza si può vedere tutta la vasta opera svol- 
ta dal circolo a favore della nostra minoranza. (...) Certamente uno dei settori 
più importanti è quello della biblioteca. Infatti, nella nostra città, se si eccet- 
tua la ‘Biblioteca civica’, ben poche biblioteche possono contare su un nume- 
ro maggiore di libri. 6495 sono i volumi a disposizione dei lettori. (...) Non 
meno importanti sono i corsi, diretti da professori e da insegnanti. (...) Una 
parte della sua attività è dedicata ai concerti, ai quali si interessano moltissime 
persone. (...) Il Circolo si è posto quale compito l’elevamento culturale delle 
masse italiane della nostra minoranza, la quale vuole dimostrare di essere la 
vera avanguardia del popolo italiano in ogni settore, che porti al progresso ed 


e l’attività della biblioteca; 7) tenere due riunioni di massa: una al 1° di luglio e la seconda ai primi 
di ottobre; queste due riunioni di massa serviranno per esaminare i risultati della nostra attività e per 
eliminare le deficienze onde facilitare il conseguimento degli scopi prefissi. Questo piano, che si basa 
sul programma di lavoro del Potere Popolare nel campo della cultura, è stato elaborato tenendo presente 
le esigenze e le possibilità degli italiani di Fiume: esso, naturalmente, pur essendo impegnativo, potrà 
venir superato abbracciando anche altre forme di attività che si rivelino necessarie nel corso del nostro 
lavoro. (...) La forma organizzativa della collaborazione del Circolo con il Fronte non dovrà consistere 
nello svolgimento parallelo di due attività consimili, il che porterebbe ad uno sperpero di forze e molte 
volte a difficoltà di realizzazione pratica. Bisognerà invece che il Circolo costituisca e rappresenti in 
seno al Fronte tutti i rami dell’attività culturale educativa in lingua italiana, e a tale scopo bisognerà 
che il nuovo Comitato trovi la forma migliore e più efficace per assicurare un saldo collegamento in 
questo senso”. 


244 Questi i testi in VP, 16 marzo 1948: “A1 Maresciallo Tito: Dall’ Assemblea annuale del Circolo 
Italiano di Cultura di Fiume, grati per il largo aiuto che viene dato al libero sviluppo della nostra cultura 
nazionale, vi promettiamo di consacrare anche in avvenire, con sempre maggiore entusiasmo e in spirito 
concorde con i fraterni popoli della Jugoslavia, tutte le nostre energie alla realizzazione dei grandi 
compiti assegnatici dal primo Piano quinquennale”. 4/ Dott. Vladimir Bakarié Presidente della R. P. di 
Croazia: “Dai lavori dell’ Assemblea annuale del Circolo Italiano di Cultura di Fiume, dove sono stati 
esaminati gli sviluppi della nostra cultura nazionale che abbiamo potuto così largamente conseguire 
grazie al generoso aiuto costantemente datoci dal Potere Popolare, vi promettiamo di consacrare anche 
nel futuro ogni nostra energia in seno al Fronte popolare e in stretta concordia con il fraterno popolo 
croato perché siano adempiuti tutti i compiti che il primo Piano quinquennale ci ha posto dinanzi”. 
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al socialismo”. 

Comunque, a rendere evidente la mole d’attività svolta dal sodalizio, 
torna certamente utile lo specchietto riassuntivo che qui riproduciamo par- 
zialmente, come pubblicato nell’ Almanacco 1949, e relativo all’arco di 
tempo gennaio-settembre 1948: 

1. Movimento nel Circolo, in persone: a) Sala di lettura 4.411 frequentatori; 
b) Sala dei giuochi — 2.074; c) Biblioteca — 3.313; totale: 9.798. In questo 
numero non sono compresi i frequentatori che parteciparono a riunioni 
varie (per insegnanti, corsi, ecc.) i quali superano il migliaio. 

2. Concerti: a) AI Circolo n. 8, frequentatori 1.930; b) Nelle scuole n. 4, 
freq. 660; c) Nelle fabbriche n. 3, freq. 3.150; totale: 5.740°#7, 

3. Manifestazioni varie: a) Due serate artistico-culturali al Teatro del popo- 
lo, partecipanti 1.600; b) Un giornale orale nella sede del Circolo — 500; 
totale partecipanti: 2.100. 

4. Biblioteca: a) Volumi nella biblioteca centrale: 6.939; b) Nella biblioteca 
circolante: 600; c) Comperati nell’anno: 1.016; d) Ricevuti in dono da 
privati: 305; e) Volumi dati in lettura: 3.336. I dati si riferiscono all’atti- 
vità svolta dal 9 marzo 1948 (data di riapertura della biblioteca, dopo la 
riorganizzazione). Inoltre sono stati dati in lettura alle istituzioni, azien- 
de, ecc. anche libri della biblioteca circolante, che comprende 12 cassette 
di 50 volumi ciascuna, sul movimento dei quali manca l'evidenza.” 

S. Corsi di cultura generale: Iniziati e portati a compimento n. 3 corsi, con 
45 partecipanti, dei quali hanno sostenuto gli esami 30, promossi 26, 


245 VP, 28 maggio 1948. Inoltre, ‘“(...) funzionano 3 corsi di cultura generale; ad essi prendono parte 
45 persone le quali apprendono diverse nozioni importanti quali l’italiano, la storia, la geografia, la 
matematica, le scienze, il disegno, la fisica, la chimica, la lingua croata. Esiste un corso di lingua croata 
e due corsi di lingua italiana. (...) Durante i mesi di marzo ed aprile è stata tenuta una conferenza nella 
sede del Circolo, mentre altre 2 hanno avuto luogo presso l’Università popolare centrale, 19 nelle 
Università popolari rionali, 92 nei Comitati stradali, 55 nelle fabbriche e 59 tra i giovani. (...) Si sono 
tenuti due concerti alla ROM[SA] ed ai Cantieri ‘3 Maggio”, nei quali hanno assistito nel primo 900 
persone e nel secondo 1500. (...)”. 


246 Almanacco 1949, p.93-94. Di interesse anche il ‘Piano di lavoro per i mesi di ottobre-dicembre 
1948’ aggiuntovi in appendice. 


247 Furono pianificati “12 concerti nella sede del CIC, 15 concerti scolastici, e tre in ognuna delle 
quattro principali fabbriche della nostra città che occupano un grande numero di operai italiani e cioè: 
stabilimento ‘3 maggio”, ‘Aleksandar Rankovié’, ‘ROMI[SA]’ e ‘Riccardo Beni”. (VP, 1° maggio 
1948). 


248 Nel mese di aprile 1948 vennero donati al CIC 280 libri di vario genere: “da essi il Circolo ha tratto 
40 opuscoli scientifici che ha donato al Museo di storia naturale; inoltre, UIF ha fatto pervenire al 
Circolo di Fiume 213 nuovi libri italiani di recentissima edizione ed infine il CIC stesso ha acquistato 
120 volumi della collezione dei classici italiani”. (VP, 1° maggio 1948). 
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rimandati 2, respinti 2. 

6. Corsidi lingua: a) Organizzati e portati a compimento n. 2 corsi di lingua 
italiana per croati, con 60 frequentatori; b) Organizzato e portato a com- 
pimento 1 corso di lingua croata per italiani, con 52 partecipanti, ridottisi 
all’ultimo a 17. 

7. Società artistico-culturale “Fratellanza”*?, con le seguenti sezioni: a) 
Orchestra melodica; b) Coro; c) Filodrammatica. 

8. Attività varie: a) Mostra fotografica documentaria sulla vita degli italiani 
nella RFPI, visitata da 500 persone; b) Trattenimento familiare ai Cantie- 
ri ‘3 Maggio’; c) Preparato e spedito ai vari Circoli dell’Istria materiale 
per filodrammatica”. 

Come risulta evidente dal corso e dai contenuti dei documenti appro- 
vati dall’assise, la ‘transizione’ politica, culturale ed umana verso la nuova 
realtà si era svolta qui senza gradualità, senza la preoccupazione di mediare i 
cambiamenti in modo da farli accettare dalla popolazione italiana del capoluo- 
go quarnerino, tanto che la città si “jugoslavizzò” molto rapidamente, molto 
prima del rimanente dei territori contesi, portando al sovradimensionamento 
dei ruoli attribuiti alla cultura ed alla lingua croate? Evidentemente, si era di 


249 Per brevi cenni storici sulla Società artistico-culturale, vedi Almanaco 1951, p. 106-107. 


250 Uno dei primi stravolgimenti del carattere nazionale di Fiume si realizzò attraverso la fusione 
della città con la contigua Sussak (SuS$ak), nel febbraio 1948. Su questo burrascoso sradicamento del 
carattere della città, così si esprimerà nel 2006, nel suo volume, lo storico fiumano G. Moravéek: “(...) 
Le abitazioni nelle vie Garbaldi 21, Ariosto 1, Vittoria 13, Sarti 4, Galilei 7, Camice nere 8, Gelsi 2, 
Montenero 3, Firenze 4, Colonie 19, Torricelli 7, Pozzo 8, Ciotta 1, Santa Entrata 190, Cellini 8, Marconi 
26, Sebenico 4, Host 22, Vittoria 5 e tante altre sono rimaste vuote. Un’intera città di ingegneri, medici, 
impiegati, macellai, barbieri, falegnami, calzolai, sarti, autisti, farmacisti, studenti si è svuotata. Le 
tracce delle partenze sono ancor oggi profonde. Gli edifici ancor sempre vuoti nel centro della città 
di Fiume ci rammentano che un tempo, in essi, vivevano delle persone, la cui lingua, la cui cultura 
e le cui abitudini, la cui religione, le cui paure, sofferenze ed amori gli odierni abitanti in pratica non 
comprendono. (...) Oggi, dopo più di sei decenni dalla liberazione, dall'occupazione o dall’annessione 
— indifferentemente — risulta evidente che non esiste una felicità ideologica, bensì soltanto una felicità 
reale, concreta. Cosa provavano i partenti che lasciavano dietro a sé le case piene di mobilia, le pareti 
ricoperte da dipinti, i pavimenti coperti da tappeti, giardini, libri, usi e costumi, amici? Il ventesimo 
secolo, con due terrificanti guerre sarà ricordato come un’epoca di drammatici esodi” [“(...) Stanovi 
u ulicama Garibaldi 21, Ariosto 1, Vittoria 13, Sarti 4, Galilei 7, Camice Nere 8, Gelsi 2, Montenero 
3, Firenze 4, Colonie 19, Torricelli 7, Pozzo 8, Ciotta 1, Santa Entrata 190, Cellini 8, Marconi 26, 
Sebenico 4, Host 22, Vittoria 5 i jo$ mnogo drugi ostali su prazni. Citavjedan grad inzenjera, lijecnika, 
cinovnika, mesara, brijaca, stolara, postolara, krojaca, vozaca, apotekara, ucenika bio je ispraznjen. 
Tragovi odlazaka jos su i danas duboki. Jos uvijek zapustene zgrade u $irem sredistu Rijeke podsjecaju 
da su nekoc u njima Zivjeli ljudi, ciji jezik, kulturu i obicaje, vjere i navike, strahove, patnje i ljubavi, 
danasnji Zitelji uglavnom ne razumiju. (...) Danas nakon vite od Sest desetljeca od oslobodenja, 
okupacije ili aneksije, svejedno, (p)ostaje izvjesno da ne postoji ideoloska sreca, nego samo stvarna 
(ne)sreca. Kako su se osjecali oni $to su odlazili, ostavljajuci za sobom kuce pune namjestaja, zidove 
sa sliktama, podove s tepisima, vrtove, knjige, navike, prijatelje? Dvadeseto stoljece s dva stra$na rata 
ostat ce upamceno kao vijek dramatiénih seoba”]. (MORAVCEK, p. 155-156). Sui temi della ‘Storia 
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fronte ad un potere non condiviso che, insistendo senza posa sui temi dell’an- 
nessione e della liquidazione dei ‘residui del fascismo”, aveva incrementato 
il rifiuto degli italiani verso il potere del “popolo, popolare”. L'assegnazione 
ufficiale di Fiume alla Jugoslavia, trasformò così il flusso emigratorio dalla 
città, già abbondantemente presente nel 1946, in un vero e proprio esodo di 
massa che svuotò pesantemente l’area dei suoi abitanti italiani che ora, come 
sarebbe presto avvenuto nel resto dei “territori ceduti”, avvalendosi del diritto 
di opzione a favore della cittadinanza italiana, abbandonavano legalmente “il 
suolo natio”: la crisi di attività del CIC fiumano si rapporta, appunto, a questa 
congerie di situazioni. 

La venuta a Fiume di circa duemila operai isontini (‘monfalconesi’), 
che “occuparono i posti di maggior responsabilità nelle officine del silurifi- 
cio, della Torpedo e della raffineria abbandonati dai lavoratori locali”, fece 
in un certo qual modo, per un determinato periodo di tempo, da contrappeso 
a questa situazione cittadina e, di riflesso, influì positivamente su tante delle 
attività della comunità italiana rimasta. “Nel medesimo periodo fece infatti il 
suo arrivo anche un buon numero di intellettuali ‘regnicoli’, provenienti cioè 
da varie parti d’Italia [si pensi anche alla costituzione di vari CIC a Lubiana, 
Zagabria, Maribor, Spalato, Titograd, ecc., n.d.a.], con una forte percentua- 
le di meridionali. Erano insegnanti, giornalisti, attori e artisti d’ogni genere, 
tanto che nel 1948 a Fiume l’intera orchestra dell’ Opera, buona parte dei can- 
tanti, attori e registi del Teatro del Popolo, quasi tutti (sic?!) 1 giornalisti del 
quotidiano ‘La Voce del Popolo” e delle altre pubblicazioni in lingua italiana, 
molti maestri e insegnanti di scuola media erano immigrati non giuliani. Per 
qualche momento, insomma, a Fiume si costituì una nuova, singolare comu- 
nità italiana, non autoctona, giustapposta a quel che restava di una società 
locale in via di rapida sparizione. (...) Questa nuova comunità era assai varie- 
gata per composizione, ma unita nell’entusiasmo di chi voleva costruirsi una 
vita nuova in un mondo che avrebbe dovuto consentire la realizzazione degli 
ideali socialisti e internazionalisti. In questo senso, anche se per pochi mesi, 
Fiume rappresentò per quel grappolo di italiani respinti dalla storia del loro 
Paese, una sorta di luogo dell’utopia, o meglio dell’illusione”’?9!. 


sottaciuta’ di Fiume — esodo, propaganda, persecuzioni, foibe ed ideologie, abbandono dei beni, fughe, 
lavoro volontario, immigrazioni -, si veda ibidem, p. 153-175. 

251 Si vedano le p. 127-132 del volume di RAOUL PUPO, I! lungo esodo., MORAVCEK, p. 173- 
174 (“ben 118 artisti giunsero a Fiume, e tra essi l’intera orchestra del Teatro”). Va tuttavia precisato 
che l’immigrazione non riguardò soltanto l’area isontina, bensì anche quelle torinese e milanese ed 
altre, ciò che è ben documentato nelle pagine degli Almanacchi (1949-1951) dell’UII, dove vengono 
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La documentazione relativa all’attività del Circolo italiano di cultura, 
dei numerosi istituti scolastici, della Compagnia italiana del Teatro del popo- 
lo, della Radio, dei giornali e delle riviste in lingua italiana, dell’ UIIF - tutte 
con sede a Fiume, depositata nei fondi d’archivio del Centro di ricerche stori- 
che di Rovigno - è qui in buona parte pubblicata proprio per testimoniare que- 
gli stati d’animo e per capire dal suo interno la drammatica realtà umana in 
quella complessa e difficile temperie che avrebbe di lì a poco inesorabilmente 
accelerato sul suolo istro-quarnerino lo spostamento delle contrapposizioni 
dal piano sociale e politico a quello nazionale. 


1.9.2 - II CIC di Abbazia-Volosca 


Verso l’inizio di agosto 1946 veniva fondato ad Abbazia il CIC che 
nella sua prima riunione approvava un Ordine del giorno in cui erano segna- 
late le principali difficoltà nell’attività culturale e venivano proposte varie mi- 
sure atte a risolvere nel più breve tempo possibile le questioni più cruciali”. 

Successivamente a quell’incontro, si tenne il 19 settembre 1946, “una 
riunione di massa degli italiani nella Sala ‘Quarnero’ [di Abbazia]”; il numero 
degli intervenuti alla riunione fu di “oltre 500 persone che la sala era gremita 
in ogni ordine di posti. Prima dell’ora prestabilita si notano nella sala diverse 
persone e alle ore 20,30 la sala è già gremita benché continuino ad arrivare 
ancora altre persone. Da notarsi la puntualità del pubblico e ciò induce il 
Comitato ad iniziare subito i lavori: ciò infatti avviene alle ore 20,40 precise. 
All’ultimo momento il Comitato viene a conoscenza dell’impossibilità della 
partecipazione alla riunione stessa del Presidente del Circolo compagno Vi- 
sentin, causa malattia improvvisa. Ciò naturalmente porta il Comitato a dove- 
re sull’istante supplire tale spiacevole assenza e distribuire ai singoli membri 
quanto in un primo tempo si era accinto di dire e di rispondere il comp. Presi- 
dente. La seduta pertanto viene aperta dal membro più anziano del Comitato 


presentati i profili lavorativi ed umani di numerosissimi lavoratori e professionisti inseriti in attività 
produttive e non, in tutto il territorio jugoslavo, ma in particolare a Fiume ed in Istria. 


252. Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 82. La riunione era stata promossa 1’ 11 agosto 1946 “dal 
locale ‘Comitato provvisorio dell’ UIIF’, con la partecipazione di intellettuali e operai [con lo scopo 
di) riunire attorno a sé tutti gli italiani onesti, dal momento che numerosi circoli simili sono sorti 
in altre città dell’Istria. Ha parlato poi il compagno Nutrizio il quale (...) ha biasimato quelli che si 
sono astenuti dal prestare la loro collaborazione”. La dirigenza risultò composta da Alfredo Visentin 
(presidente), P. Nutrizio (vicepresidente), E. Zelco (segretario), Marini (cassiere) e da altri tre membri 
incaricati per la cultura, la filodrammatica e lo sport. (/bidem). 
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comp. Polento [Antonio P. era maestro di musica, n.d.a.] che dà subito la 
parola al segretario il quale, tra il perfetto silenzio della massa legge la rela- 
zione sul lavoro svolto dal Comitato esecutivo. Finita tale relazione prende 
la parola il Vicepresidente che legge, attentamente ascoltato dai presenti, il 
programma del Circolo, i suoi scopi e le sue finalità”?53, 

Tale lunga esposizione viene alla fine salutata da vivissimi applausi, 
mentre il segretario invita i presenti a porre possibili domande: uno degli 
astanti “chiede come e da chi è stato formato il comitato attualmente in ca- 
rica. Il Segretario precisa che l’attuale Comitato è stato liberamente eletto in 
una riunione di massa tenuta il 15 luglio u.s. a Volosca, di circa 150 italiani 
di Volosca e Abbazia. Il compagno suddetto dice di avere per la prima volta 
ricevuto l’invito personale e di non avere saputo mai prima d’ora che vi fosse 
stata un’altra riunione di massa di italiani. Gli viene chiarito che tale riunio- 
ne (cioè del 15 luglio) era stata indetta a mezzo manifesti murali affissi ad 
Abbazia e Volosca, come lo possono dimostrare gli italiani convenuti in tale 
riunione. Un altro compagno propone che venga eletto ovvero confermato o 
modificato il Comitato ora in carica, in considerazione della presenza di un 
numero veramente notevole di italiani a questa riunione. Il Vicepresidente ri- 
sponde che data la forzata assenza del Presidente lui non si poteva prendere la 
responsabilità di eventuali modifiche. Visto il prolungarsi di tale discussione 
sull’argomento che sembrava dare il dubbio che il comitato si fosse insedia- 
to da sé o collocato d’ufficio, il Segretario, dopo accordi presi con gli altri 
membri del Comitato, risponde agli interroganti che il Comitato potrà venire 
confermato o modificato ma non da tutti i presenti, bensì solamente da quelli 
che aderiranno ad essere soci del Circolo e che per tanto tale argomento potrà 
venire trattato in una prossima riunione di tali soci”. Questa ‘soluzione’ viene 
approvata dai presenti per acclamazione. 

Invitati ad esporre altri quesiti o chiarimenti, gli astanti non si deci- 
dono a chiedere la parola; il vicepresidente chiede allora se vi fosse qualche 
domanda in riferimento alle scuole. Un’astante chiede di poter conoscere con 
253 ACRSRV, UNE, n. inv. 413/09-10. Dopo la spiegazione del modo e delle formalità nel compilare 
le schede di adesione al Circolo, “i moduli di tali schede vengono consegnati a tutti i presenti i quali 
sono stati invitati a recapitarle debitamente completate quanto prima alla sede del Circolo nei giorni 
di martedì e venerdì di ogni settimana dalle ore 18 alle 20 oppure nella Cartoleria Marini tutti i giorni. 
Il Segretario poi invita i presenti a porre eventuali quesiti, chiarimenti, proposte, ecc. Un compagno 
chiede quando avranno inizio i corsi di croato tanto utili per gli italiani che rimangono (sic!) in questa 
zona. Il Vicepresidente assicura che tanti corsi avranno inizio quanto prima come pure quelli di italiano 
per i fratelli croati, specie per gli impiegati che desiderano imparare la nostra lingua. Tale chiarimento è 


salutato da forti applausi”. Un astante chiede se tali corsi saranno a pagamento o meno; il vicepresidente 
assicura che saranno gratuiti. 
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precisione la data di inizio delle lezioni al ginnasio italiano: le viene risposto 
che tali lezioni avranno inizio entro il mese; un’altra chiede il motivo per il 
quale è stato tolto l'insegnamento del latino dal ginnasio, una terza, sempre 
sull’argomento delle scuole, chiede perché ad Abbazia “gli insegnanti nelle 
scuole elementari italiane sono insufficienti tanto che una maestra deve in- 
segnare contemporaneamente a tre classi. Il Vicepresidente le risponde che 
non è colpa nostra se gli insegnanti italiani se ne emigrano in Italia? per il 
cui motivo si ha tale mancanza di maestri. A tale chiarimento chiede la parola 
un’insegnante, la quale assicura che a Fiume sono state respinte le domande 
di ben 80 insegnanti per mancanza di posti di modo e che si potrebbero affi- 
dare gli incarichi ad una parte di tali insegnati nelle scuole di Abbazia e Volo- 
sca. La proposta è salutata da vivi applausi del pubblico”. Uno dei presenti 
obietta che ci sono “molti altri compiti più importanti da risolvere all’infuori 
del programma esposto dal Comitato: gli viene risposto che il nostro è un Cir- 
colo di Cultura e che perciò altri compiti esulano dalla sua competenza”. 
Promossa dal CIC medesimo, si teneva il 12 giugno 1947, nella Casa 
del popolo di Volosca, una significativa riunione degli italiani di Volosca ed 
Abbazia; la consultazione veniva aperta da Alfredo Visintin, presidente del 
CIC; il segretario, Eligio Zelco, dava lettura di una relazione sull’attività 
svolta dal giorno dell’apertura del sodalizio, soffermandosi in particolare sul 
lavoro che doveva essere compiuto per un ulteriore sviluppo ed incremento 
del Circolo, e ponendo in risalto soprattutto due questioni: la scuola e l’edu- 
cazione ideologica. Per il primo problema veniva sottolineato il fatto che esi- 
stevano ancora reali difficoltà dovute anzitutto alla mancanza di buoni e ade- 
guati libri di testo, nonché per il continuo “alternarsi degli insegnanti, molti 
dei quali non hanno ancora compreso la responsabilità della loro missione”. 
Nel campo dell’educazione ideologica erano stati costituiti gruppi di lettu- 
ra nei quali si affrontavano e dibattevano le più significative conquiste della LPL. 


254 “A proposito dell’esodo di insegnanti italiani, un compagno obietta che per non perdere i diritti 
alla pensione per gli anni di servizio già prestati questi insegnanti emigrano in Italia. Gli viene però 
precisato che secondo vecchie leggi internazionali lo Stato successore assicura i diritti acquisiti dai 
funzionari durante la loro carriera nella zona in cui cessa l’amministrazione di un dato Stato; ragione 
per cui i funzionari statali e parastatali che entreranno a far parte della Repubblica Federativa Jugoslava 
manterranno i loro diritti secondo come risultava la loro posizione alla cessazione dell’amministrazione 
italiana”. (ACRSR, UIE, n. inv. 413/09-10). 


255 ACRSRV, Ibidem. Nel prosieguo il segretario insiste perché negli uffici ci siano impiegati che 
parlino anche l’italiano, ma osserva che succede ancora spesso che gli italiani non presentino le loro 
domande compilate nella propria lingua; “tale idea è del tutto sbagliata. (...) Un compagno osserva 
che recentemente si è presentato in un Ufficio statale ed avendo richiesto qualcosa in italiano gli venne 
risposto dall’impiegato di esprimersi in croato”. 
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Poca o nulla l’attività della filodrammatica, mentre la biblioteca, aper- 
ta da breve tempo, aveva iniziato con serietà a svolgere la sua importante 
opera tra i connazionali. 

Da segnalare, infine, un particolare che ci sembra interessante, poiché 
non evidenziato presso altri Circoli in maniera così appariscente, esplicita 
e ‘coraggiosa’, e fors’anche indicativa di una temperie e di un certo stato 
d’animo. Infatti, secondo l’articolista de La Voce del Popolo, il concorso del 
pubblico alla riunione era stato sotto le aspettative: “Evidentemente l’impor- 
tanza e gli scopi del Circolo Italiano di Cultura sono poco sentiti dagli italiani 
che risiedono ad Abbazia e a quella che avrebbe dovuto essere una riunione di 
massa sono intervenute appena un centinaio di persone; tutto questo dimostra 
chiaramente l’assenteismo di molti, di troppi elementi, i quali non compren- 
dono le necessità di attivizzarsi, di partecipare alla vita collettiva. Intellettua- 
li, dottori, ingegneri, maestri e professori delle scuole locali, hanno brillato 
per la loro assenza. Un appunto dobbiamo rivolgerlo pure ai compagni di 
Monfalcone, il cui numero di intervenuti, in rapporto a quanti risiedono ad 
Abbazia, è stato molto esiguo. Benché il numero dei presenti a questa riunio- 
ne non sia stato molto soddisfacente, il Circolo Italiano di Cultura, guidato da 
persone capaci e volenterose, sorretto dall’appoggio del potere popolare, dai 
lavoratori e dagli onesti intellettuali?5, continuerà a svolgere la sua attività, 
nella certezza che il suo ulteriore sviluppo renderà cosciente ed attiva quella 
parte di italiani fino ad oggi passivi””97, 

Intanto, il 27 marzo 1948, nella medesima Casa del popolo di Volosca, 
il CIC di Abbazia dava la sua prima rappresentazione, portando sulla scena la 
commedia in tre atti “La lampada alla finestra””?98. 


256 Sono espressioni tipiche della mentalità altamente ideologizzata sin dai tempi della Resistenza, 
quando negli appelli e in genere in tutto il materiale a stampa propagandistico, gli italiani venivano 
regolarmente ben distinti in ‘onesti’ e non. 


257 PIETRO NUTRIZIO, “Alcuni rilievi da una riunione del CIC di Abbazia”, in VP del 17 giugno 
1947. 


258 Sempre P. NUTRIZIO, in VP del 2 aprile 1948, così scriveva: “Il gruppo filodrammatico, dopo 
due mesi di lungo e ininterrotto lavoro, è stato premiato in questa sua prima recita dal caldo consenso 
degli spettatori, i quali erano intervenuti in massa alla rappresentazione. Il merito di questo primo 
successo spetta indistintamente a tutti gli attori, i quali, guidati egregiamente dal regista Massari, 
hanno dimostrato una certa maturità artistica ed una buona padronanza scenica. A questo gruppo ora 
non resta altro che di continuare il proprio lavoro, di affinarsi ancora maggiormente affinché abbia 
continuamente a migliorare e a progredire. E non c’è che da augurarsi che tra breve si presenti ancora 
sulla scena con qualche nuova commedia, per dimostrare anche come il Circolo Italiano di Cultura di 
Abbazia lavori attivamente per elevare sempre di più il livello culturale della minoranza italiana della 
nostra cittadina. Per quanto riguarda la commedia potrebbero venir mosse alcune critiche riguardo 
al contenuto: ma nel complesso essa ha servito a dimostrare con fine satira l’artificiosità della vita 
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A tutte le iniziative del sodalizio prendevano parte attiva, oltre alla po- 
polazione italiana di Abbazia, anche i lavoratori ivi immigrati (i ‘Îmonfalcone- 
si’259): infatti, “per la maggior parte i frequentatori sono lavoratori provenienti 
dalla ex Zona A ed attualmente occupati presso i Cantieri Navali ‘3 Maggio” 
di Fiume. Scarseggia come frequenza l’elemento italiano locale; [comunque] 
dato il sempre crescente interessamento dei lavoratori verso questo circolo, si 
è previsto il trasferimento della sua sede in locali più adatti”’?90, 

Il CIC, ‘sito nel viale maresciallo Tito”, aveva difficoltà ad attivizza- 
re i soci, “poiché i membri che ne componevano il comitato direttivo erano 
oberati da altro lavoro”, e pertanto si presentò la necessità di una rielezione 
del direttivo, ciò che avvenne il 9 febbraio 1948, risultando così composto: 
presidente - Alfredo Visintin, segretario — Vittorio Cernigoi, stampa e pro- 
paganda — prof. Pietro Nutrizio, arte e cultura — Aldo Vukas, cassiere — Al- 
fonso Stafl, cultura fisica — Giordano Rosmanith, responsabile per le donne 
— Brajkovié. Il comitato si riuniva settimanalmente, ma venivano “saltuaria- 
mente indette pure riunioni generali alle quali partecipano tutti i frequenta- 
tori; il ritrovo è dotato di una sala di lettura con annessi giochi di scacchi, 
ping-pong, dama, ecc.”?28!, 

Dopo l’elezione del nuovo Comitato direttivo?®, tutta l’attività si era 
andata sviluppando gradualmente, tanto da far registrare una frequenza media 
giornaliera di quaranta attivisti: “Finora sono state tenute 3 conferenze di ca- 
rattere politico e 2 di carattere scientifico, e precisamente: ‘Scuola e famiglia’, 
‘La donna nel paese socialista’, ‘La Comune di Parigi”, ‘Sull’igiene’ e ‘Fisica 


borghese, traendo da esse un certo significato sociale. Degli interpreti tutti si sono distinti: così Renzo 
Bais nella parte di Dick, Sergio Russian nel vecchio signor Edward, Alma Runco nella figura di Daisy 
e Pietro Nutrizio nella parte di Godfrey, Liliana Rosmanich nella parte della vecchia serva Margaret. 
Con questa rappresentazione il CIC ha dimostrato quanto sia multiforme e continua la sua attività. 
Infatti esso possiede un ben affiatato coro, composto da quaranta elementi, il quale si è presentato al 
pubblico con tre manifestazioni ed ha pure preso parte alla rassegna artistica culturale di Rovigno, dove 
ha dimostrato di poter ottenere ancora maggiori affermazioni”. 


259 “Il flusso degli italiani decisi a insediarsi in Jugoslavia contava alcune migliaia di persone, e il suo 
nucleo più consistente era costituito da un gruppo di lavoratori dei cantieri di Monfalcone, espressione 
cioè di quelle fasce particolarmente agguerrite di proletariato giuliano che si erano invano battute per 
l’annessione della Venezia Giulia alla Jugoslavia. [Pertanto], posto che il territorio sarebbe rimasto 
all'Italia, toccava agli operai trasferirsi oltre il nuovo confine per costruire il comunismo”. (R. PUPO, 
Il lungo, p. 130-132). 


260 STETTINO DE MARCHI, “L'attività del CIC di Abbazia”, sta in VLa, n. 8, 15 aprile 1948, p. 4. 


261 “Il giornale murale dall’ 11 gennaio u.s. è già uscito otto volte, con una media di otto articoli l'uno e 
con la collaborazione totale di 36 lavoratori. Sono stati inoltre rappresentati sinora 4 giornali orali dove 
si sono esibite le varie sezioni del Circolo, compresa quella dei bambini”. (/bidem). 


262 Cfr. STETTINO DE MARCHI, “Lo sviluppo ad Abbazia del CIC”, in VP, 7 maggio 1948. 
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e chimica”. A tutte le conferenze ha assistito un folto numero di persone. La 
biblioteca che nel giugno 1947 era dotata di soli 6 volumi ne possiede oggi 
450. Dal gennaio scorso sono stati redatti 8 numeri di giornale murale con la 
collaborazione di 36 lavoratori e sono stati rappresentati 4 giornali orali. La 
sezione filodrammatica è stata formata il 13 gennaio ed oggi conta 25 ele- 
menti?9. Dopo un’intensa preparazione, sotto la guida del compagno [Giulio] 
Massari, membro del Teatro del popolo di Fiume, il debutto del gruppo filo- 
drammatico è avvenuto il 27 marzo con il dramma in tre atti La lampada alla 
finestra, rappresentato a Volosca con ottimo successo e con larga partecipa- 
zione di pubblico. Il 4 aprile il dramma è stato ripetuto a Laurana con eguale 
successo. Attualmente il gruppo sta preparando il lavoro Katiuska, che verrà 
rappresentato tra breve ad Abbazia. Anche il gruppo corale è stato formato il 
13 gennaio ed oggi conta 46 elementi. Nonostante la scarsità dei bassi, il 
coro ha debuttato con successo nei giorni 8 e 13 marzo. Esso ha partecipato 
anche alla Rassegna della cultura italiana a Rovigno meritandosi numerosi 
consensi. Oltre a queste attività, il Circolo partecipa settimanalmente con una 
media di otto compagni al lavoro volontario per la costruzione del campo 
sportivo. Appare evidente dai dati citati che il CIC di Abbazia ha svolto in 
questi ultimi mesi un’intensa attività realizzando in generale i suoi compiti 
tesi allo sviluppo culturale dei lavoratori italiani del luogo: è, quindi, d’esem- 
pio a numerosi Circoli Italiani dell’ Istria”?95, 


1.9.3 - II CIC di Parenzo 


Con una “Relazione” dell’UAIS Cittadino di Parenzo, Giuseppe Mu- 
sizza”9 comunicava all’ Unione degli Italiani che “il giorno 25 aprile 1946, 


263 “Fra le varie attività svolte dal CIC figura pure quella importante del gruppo teatrale, il quale ha 
dato anche recentemente degli spettacoli veramente buoni; il gruppo corale migliora continuamente”. 
(VP, 1° maggio 1948). 

264 “Il coro, diretto dal maestro Salvioli, ha debuttato con lusinghiero successo in sede il giorno 8 


marzo ed il giorno 13 marzo nelle sale dell'albergo ‘Quarnero’ di Abbazia”. (VLa, 15 maggio 1948, p. 
4, scritto a firma di STETTINO DE MARCHI). 


265 VP,7 maggio 1948. 


266 Questo ‘primato’ temporale è certamente da porre in relazione con il fatto che G. Musizza era stato 
inserito attivamente nel movimento partigiano; infatti, unitamente a Giovanni Bazzarra (membro PCC), 
Maria Rossi Coana (professoressa, attiva nel Movimento partigiano, membro PCC) e Guetti Mario 
(membro PCC) - con lettera del 20 aprile 1945 egli confermava di ‘aver ricevute le lettere con le quali 
(ci) annunciate la costituzione del Comitato esecutivo e del Consiglio dell’ UIIF (...), [dichiarandosi] 
commossi soprattutto dalla fratellanza che il popolo croato, dimenticando tutte le angherie e i soprusi 
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alle ore 17 aveva avuto luogo in Parenzo, nella Casa di cultura, una riunione 
per la formazione del Comitato dell’ Unione degli Italiani - cronologicamente 
il primo sodalizio, anche se non ancora in forma definitiva. “Su 60 invitati tra 
professori, maestri, maestre ed altri cittadini italiani della città, soltanto 25 
circa sono intervenuti alla riunione; degli assenti alcuni scusabili e molti altri 
ingiustificatamente assenti. Alle 17.30 il compagno G. Musizza ha aperto la 
riunione con una breve relazione sottolineando la grande importanza che pre- 
senta per noi italiani la formazione di detto comitato, a puro scopo culturale 
(...), passava alla nomina del Comitato da lui stesso proposto. Dei proposti, 
due erano assenti e gli altri quasi tutti si rifiutarono a far parte del comitato, 
alcuni scusandosi adducendo il motivo per il troppo lavoro, altri che per la 
formazione del detto Comitato troppo pochi erano i presenti e che sarebbe 
stato opportuno rimandare la riunione’’?9?, Così fu fatto, fissando il successi- 
vo appuntamento per il 29 aprile: avevano “assistito” l’organizzatore, Mario 
Guetti e Amelio Rupil. 

L’8 agosto 1946 “veniva formato il Comitato di Azione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume per la città di Parenzo” che si affrettava a richiede- 
re dall’ UIF l’invio urgente dei “necessari consigli tecnico-organizzativi per 
ottenere i migliori risultati e più proficui nel campo di attività della nostra 
Unione, e l'eventuale programma”. 

Evidentemente i parenzani riuscirono a comporre ben presto un comi- 
tato, se già 1'8 febbraio 1948 veniva inaugurata a Parenzo la sede del CIC?88, 
intitolato a ‘Bruno Valenti’, caduto antifascista parentino. “Esso è stato siste- 
mato in una delle più belle case situate nel centro della città ed ivi gli italiani 
di Parenzo potranno adunarsi, leggere, ascoltare conferenze varie, giocare a 
scacchi o a dama, elevare il loro livello sociale e culturale. La grande sala del 
piano terreno è destinata ai giuochi. In essa sono stati sistemati dei ritratti dei 
nostri dirigenti e alcuni quadri artistici. Molti tavolini sono sistemati qua e là 
con scacchiere, fiori, ecc. Sul pianerottolo una grande porta a vetri conduce 
al salone destinato alle rappresentazioni e alle conferenze. Al primo piano si 
trovano tre grandi stanze in cui sono sistemate la direzione del Circolo, la sala 


passati, dimostra a noi italiani tutti [il corsivo è ns], e speriamo di mostrarci degni della fiducia che 
avete riposta in noi”; soltanto una settimana dopo (il 27 aprile), in località Filippini, venne costituito il 
CPL di Parenzo e il giorno successivo “ci fu un comizio a cui parteciparono 120 italiani parentini e al 
quale parlò Eros Sequi in nome del Partito e dell’ UIF”. (RADOSSI, “Documenti”, p. 221) 


267 Cfr. ACRSRV, UIIF, n. inv. 413/09-6. 


268 In VP del 1 gennaio 1948, EROS SEQUI preannunciava ‘“l’apertura della nuova, lussuosa sala del 
Circolo di Parenzo”; la spesa era ammontata a 600.000 dinari. 
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di lettura e la biblioteca che dispone già di circa 700 libri. AI secondo piano 
vi sono pure tre stanze per l’ Università popolare e per le altre necessità del 
circolo”. 

Alle ore 14 ha avuto inizio la cerimonia dell’inaugurazione: ha preso 
la parola Tullio Moratto che è stato eletto presidente, ed ha porto il saluto ai 
presenti, sottolineando che lo scopo del CIC è di sviluppare la cultura ed inten- 
sificare sempre di più ogni attività in questo campo fra gli italiani di Parenzo. 

Ha preso quindi la parola Eros Sequi, ‘presidente (sic!) dell’ Unione”, 
il quale ha detto fra l’altro: “Nel nostro stato tutti i popoli possono sviluppare 
in misura eguale la loro vita culturale. Sotto l’Italia fascista a voi italiani non 
era concesso di svilupparvi culturalmente, ma eravate sfruttati così come lo 
erano i croati dell’Istria. Allora eravamo costretti a odiarci l’un l’altro, mentre 
oggi, nella nuova Jugoslavia democratica popolare, dove il popolo lavoratore 
è padrone del Potere, i nostri popoli si uniscono ogni giorno di più, poiché 
solo con un fraterno collegamento possiamo conseguire un avvenire migliore. 
Ogni progresso della nostra vita culturale e politica è una sconfitta per questi 
elementi i quali hanno cercato e cercano ancor oggi di dividerci e farci entra- 
re in disaccordo con il nostro Potere popolare”. E’ intervenuto quindi Vlado 
Juricié, segretario del Comitato cittadino del Fronte popolare per la città di 
Pola, ricordando in brevi parole come “la minoranza italiana debba elevarsi 
nel campo culturale ed educativo”. 

Alla sera, al Teatro del popolo, veniva presentato un ricco programma 
organizzato dalla direzione del Circolo; in esso si distingueva un coro di ope- 
rai composto di 40 membri che si esibirono con molta bravura in alcuni canti 
popolari e inni di lotta. Oltre a varie canzoni e recitazioni, “venne rappresen- 
tata la commedia (sic!) ‘Il mulino di Pola’ di Lucifero Martini, nella quale 
viene posto in luce un episodio di lotta sostenuta dall’eroico popolo polese 
contro gli oppressori anglo-americani, nella difesa delle macchine del mulino 
di via Dignano”?99, 


269 VP, 12 febbraio 1948. Cfr. anche l’articolo di EROS SEQUI “Il CIC di Parenzo” (VP, 13 febbraio 
1948) di cui riproduciamo alcuni brani. “Ci voleva la Jugoslavia nuova; bisognava che d’oltre i 
vigneti, con il sole di levante venisse un mondo nuovo, venisse il regno del popolo. E con il potere del 
popolo, sorgono per gli italiani dell’Istria i centri di cultura, dove non s’aggirerà solo qualche vecchio 
infreddolito, dai bronchi catarrosi e lo scaldino in mano, ma vivranno il rigoglio e la sete di imparare 
della nostra gente. E non è giusto, allora, che il circolo porti il nome di una di quelle vite cadute perché 
venisse questo nuovo mondo? Il dolore per la perdita di Bruno è meno crudo anche alla mamma, che 
prova una dolcezza commossa ad aggirarsi silenziosa in queste sale intitolate a suo figlio, onorato dai 
compagni a tre anni giusti dal suo sacrificio. Il 12 febbraio 1945 fascisti italiani e tedeschi lo vollero 
assassinare. Ma oggi egli è più vivo che mai nel lavoro di suo padre muratore per il circolo; è più vivo 
che mai nella festa lieta del popolo parentino, che ha, anche per il suo sacrificio, quello che non aveva 
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Il CIC disponeva di un gruppo teatrale che preparava per il primo 
maggio (1948) il lavoro Tempi moderni; il gruppo ha già sostenuto altre rap- 
presentazioni a Orsera e Visignano. “Esiste pure un gruppo corale composto 
da una quarantina di elementi, per lo più contadini e operai, i quali offrono 
una continua attività e le loro prestazioni vanno continuamente migliorando 
per la volontà con cui si adoperano e per le indiscutibili capacità individuali 
dei singoli elementi. Questo gruppo ha partecipato con successo alle rassegne 
dell’Unione degli Italiani ed alla Rassegna della cultura italiana ottenendo 
lusinghieri successi”?70, 

All’atto dell’apertura erano iscritti al Circolo 140 membri che anda- 
rono rapidamente aumentando; fin dal suo sorgere il sodalizio ebbe un coro, 
una filodrammatica ed una sezione scacchistica, settori che maggiormente si 
sono sviluppati assieme alla sezione musicale che fece in breve tempo enor- 
mi progressi. Tuttavia, come aveva già rilevato nel Doc. n. 19 dell’8 maggio 
1947 (?) Eros Sequi, per molti aspetti l’attività del Circolo non offriva sempre 
rilievi positivi nei risultati conseguiti?”!, 


1.9.4 - Il CIC di Albona 


Un Circolo degli Italiani era stato organizzato ad Albona già il 4 mag- 
gio 1946, quando l’albonese Nerea Negri??? veniva eletta a presidente del 
“Comitato dell’Unione degli Italiani”; in quell’occasione “un gruppo di cit- 
tadini albonesi formava il comitato per l'istituzione di un circolo di cultura e 


mai posseduto. (...) I parentini sono orgogliosi di sapere che per il loro circolo italiano di cultura si 
sono fatti lavori e acquisti per un valore che s’aggira intorno ai 600.000 dinari; e anche più orgogliosi 
di far sapere che si deve al loro risparmio e al loro contributo volontario se le spese reali si sono 
fermate sui 350 mila. C’è voluta fatica, si capisce. Ne sanno qualcosa il presidente Tullio Moratto e il 
segretario Giovanni Zotti; ne sanno qualcosa il triestino dott. Klavtovski, che ci han messo ogni energia: 
e non meno di loro ne sa il compagno Bruno Faidiga, che il comitato esecutivo dell’Unione degli 
Italiani aveva destinato a quel compito. (...) E non si tratta soltanto di locali, che potrebbero rimanere 
deserti. Quante centinaia di persone vi si sono già soffermate? Intorno al Circolo già si sviluppa una 
nuova attività culturale e artistica: da una parte prova il coro maschile, che con i suoi 35 componenti, 
nonostante le difficoltà tecniche, ha già un bel successo all’attivo con la partecipazione alla rassegna 
di Rovigno: dall’altra si sente recitare qualcuno dei 25 attori della compagnia filodrammatica. E le 
aule si apprestano ad accogliere i corsi vari, che si apriranno in questi giorni: di cultura generale; per 
analfabeti; di lingua croata”. 


270 VP, 1 maggio 1948. 
271 Cenni sommari sul percorso del CIC di Parenzo, si trovano in Almanacco 1951, p. 145-146. 


272 Nel 1948 sarebbe stata uno dei primi ‘optanti’ a favore della cittadinanza italiana, e dei primi 
partenti da Albona. 
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svolgimento di attività culturale italiana in genere”. Il Comitato era costituito 
dal “presidente, il segretario, un cassiere e tre membri”. Nella lettera inviata 
all’ UIF (6 maggio 1946) la presidente rilevava che “prima di iniziare l’attivi- 
tà vera e propria sarebbe opportuno che un compagno dell’ Unione di Fiume, 
come a suo tempo promesso e stabilito, venisse ad Albona per parlare in breve 
del lavoro svolto da codesta unione e tenere una prima conferenza culturale 
(...) su Garibaldi. (...) Era necessario sapere se esiste o meno uno statuto o re- 
golamento e, in caso affermativo, conoscerlo. Se tale regolamento non esiste 
vi preghiamo di informarci se l’entrata al circolo è permessa a tutti gli italiani 
senza bisogno di iscrizioni e se è ammessa l’applicazione di un canone (...). 
Diteci pure se i compagni croati hanno libero accesso al circolo”. Gli Italiani 
avevano a disposizione due discrete biblioteche (una dell’ex Circolo “Lucia- 
ni”, l’altra lasciata in eredità da Giuseppina Martinuzzi), ‘“che però avevano 
bisogno di venire arricchite con libri di attualità”; ad Albona esisteva un cor- 
po bandistico abbastanza numeroso che abbisognava però di un maestro che 
veniva richiesto all’UIF (sarebbe stato proposto il m.0 Antonio Pollento di 
Abbazia, ‘segnalato come ottimo direttore di banda e bravo insegnante di 
strumenti”). Però, ‘“da parecchio tempo non si vede ad Albona una pellicola 
cinematografica parlata in italiano, prima per la chiusura dei traffici, poi per 
difficoltà tecniche, finanziarie, di cambio, ecc, per cui la popolazione italiana 
è desiderosa di assistere ad uno spettacolo parlato nella nostra lingua (...) 
almeno una volta alla settimana”. 

Pochi giorni dopo veniva inviata una lettera al “C. P. Regionale — Se- 
zione Culturale, Pozzo Albona” per chiedere l’affidamento della “biblioteca 
di Giuseppina Martinuzzi che legalmente spetta(va) al Circolo; (...) la biblio- 
teca consta(va) di 753 volumi: essa era il frutto di risparmi difficili, di cure 
amorose, di una vita dedicata all’insegnamento, all’educazione, alla cultura di 
se stessa e degli altri”’??3. Sembra che la richiesta non avesse immediato buon 
273 “Ancora nell’ottobre 1896, Giuseppina Martinuzzi offrì ai cittadini di Albona la sua biblioteca, 
accompagnando l’offerta con queste parole: ‘Rimango nella dolce speranza che la mia cara Albona 
riconoscerà nel dono che a lei faccio l’affetto che ad essa mi lega, il desiderio che la sua cultura 
progredisca”. (...) G. Martinuzzi morì nel 1925 e il Comune di Albona divenne il custode, non però il 
proprietario; la proprietà era riservata alla cittadinanza, per espressa disposizione testamentaria. (...) 
Per tutti gli anni del regime fascista i custodi fascisti vollero che la biblioteca rimanesse chiusa. (...) 
Rimase chiusa, inaccessibile, ma intatta. Ed ora nel nuovo clima di libertà, i cittadini di Albona sentono 
il dovere di raccogliere l’offerta e il desiderio della loro compagna defunta, che, lasciò scritto: AD ARMI 
DISUGUALI LE BATTAGLIE SI RISOLVONO IN DISFATTE PER I DEBOLI. CHI VUOLE LA 
VITTORIA DEVE AGGUERRIRSI; E L'ESPERIENZA INSEGNA CHE OGNI MENTE ISTRUITA 
E° UN'ARMA CIVILE DI OFFESA E DI DIFESA. BISOGNA DUNQUE DARE IN POTERE AI 


FUTURI COMBATTENTI QUESTA DUPLICE ARMA ED IN ESSA ESERCITARLI”. (ACRSRV, 
UIIF, n. inv. 413/09-1). 
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esito”, mentre E. Sequi tenne la conferenza-incontro con gli albonesi negli 
ultimi giorni del mese. 

Il Circolo si occupò sollecitamente anche della questione scolastica 
locale, raccogliendo fondi ‘per l’acquisto dei libri di lettura per le scuole 
elementari del Distretto; l'acquisto veniva fatto presso una libreria di Trie- 
ste” per cui chiedeva all’ UIIF di ottenere “il permesso dell’ Amministrazione 
militare per il trasporto dei libri stessi (circa 350 volumi) dalla zona A alla 
zona B'°?9, 

Intanto, in data 11 febbraio 1947 si teneva ad Albona una riunione 
onde procedere all’elezione di un nuovo comitato “locale dell’ UIIF” e per 
prendere, inoltre, in esame l’attività delle scuole italiane del luogo e ‘sceglie- 
re i nuovi insegnanti””?7°, 

Dopo che nella seconda conferenza plenaria dell’ UIIF “erano stati 
esaminati i compiti e le possibilità dell’ Unione nel suo lavoro per lo sviluppo 
culturale della minoranza nazionale italiana”, si era presentata anche ad Al- 
bona la necessità di procedere all’elezione di un nuovo comitato che potesse 
indirizzare l’attività su un piano più concreto. 

Il nuovo comitato risultò così formato: presidente - Carlo Laube, se- 
gretario Quintino Garbini, cassiere Nello Dettoni, membri — Antonio Ferreri, 
Caterina Sfeci, Maria Battici, Alfonso Stainer, Gianna Labignan, Meri Mau- 
ro, Nino Cralli, Nando Dobrich, Santina Carusi, Oscar Roncati, Alessandro 
Manzoni, Leandro Pitacco e Giuseppe Millevoi. In quell’occasione venne 
anche avviato il dibattito circa il funzionamento delle locali scuole italiane. 
Gli intervenuti biasimarono il fatto che, “a causa della mancanza di legna, il 
ginnasio italiano non aveva potuto tenere regolarmente l’orario d’insegna- 


274 Nel mese di settembre ci fu uno scambio di lettere anche con il “Dipartimento cultura del 
Regionale”, nella persona di Ivanussic (!), al quale veniva chiesto di affidare la “revisione” del fondo 
martinuzziano a Nerea Negri e Mauro Sfeci (membro della Resistenza e del PCI / PCC, reduce dai 
campi di concentramento nazisti, nel dopoguerra medico nei dintorni di Fiume; fratello del caduto 
Paolo), previo nullaosta e di “levare i suggelli dagli armadi”. Che ci fossero delle evidenti difficoltà ed 
incomprensioni per gli italiani di quell’area, lo conferma anche una lettera dell’ UIIF al Segretario del 
Comitato Distrettuale dell’UAIS — Albona” che lamentava la mancata designazione di un “incaricato per 
il lavoro con l'Unione degli Italiani sia in Albona che in Arsia”. (ACRSRV, UTIF, n. inv. 413/09-1). 


275 E. Sequi rispondeva il 5 settembre 1946 spiegando che si stavano “compilando i libri di lettura 
per le scuole elementari italiane, in base ai programmi che saranno distribuiti nella settimana entrante; 
sarebbe quindi meglio se attendeste, giacché speriamo di aver tutto pronto entro l’anno”. (ACRSRV, 
UIF, n. inv. 413/09-1). 


276 Scegliere i “nuovi insegnanti” della scuola italiana costituiva certamente un’urgenza connessa 
con l’effetto delle opzioni che, come altrove, avevano decimato il corpo docente; altrettanto va detto 
per quanto si riferiva al “Comitato locale dell’UIIF”, facendo proprie le raccomandazioni della II 
conferenza dell’ UIIF di Parenzo. 
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mento. Le autorità locali avrebbero dovuto curare che ciò fosse evitato. Per 
completare il quadro degli insegnanti sono stati scelti dieci compagni capaci 
e volonterosi?””. E’ stato inoltre biasimato il fatto che, malgrado le richieste 
avanzate dalla popolazione e le assicurazioni date dal capo del dipartimento 
per la cultura del CP Distrettuale, non si è ancora provveduto all’insegnamen- 
to della lingua croata nel ginnasio italiano. Tutta la popolazione sarebbe con- 
tenta se ciò fosse avvenuto sin dall’anno scolastico 1945-1946. Sviluppan- 
dosi poi la discussione sulla cultura generale, su proposta della maggioranza 
degli intervenuti, è stata decisa la formazione ad Albona di gruppi di lettura. 
Il compagno Laube, presidente del nuovo comitato, si è riservato di tenere la 
sua prima conferenza la prossima settimana. Alla riunione ha partecipato un 
discreto numero di italiani del distretto, tuttavia si deve rilevare che sarebbe 
stata opportuna una partecipazione più numerosa da parte della popolazione 
italiana, poiché in queste riunioni vengono discussi problemi che riguardano 
lo sviluppo culturale della popolazione italiana dell’Istria””??8, 

Il CIC di Albona disponeva, nel maggio 1948, di una biblioteca con 
oltre 200 volumi, con circa 600 lettori l’anno; funzionava una filodrammatica 
diretta da Mario Franchi e Bruna Demarchi, composta da 15 elementi; infine 
il coro, forte di 36 membri?”?. 


1.9.5 - II CIC di Laurana 


Verso la fine di luglio 1947, veniva indetta a Laurana una riunio- 
ne pubblica nella Casa di cultura locale, nel corso della quale si procedette 
all’elezione del Comitato provvisorio del CIC, che, molto articolato, risultò 
così composto: presidente — Roberto Romano, segretario — Valerio Beltrame, 
cassiere — Elsa Miniussi, responsabile per i giornali orali e murali — Mario 
Stavagna, responsabile per l’attività politico-1deologica — Ruggero Miniussi, 
responsabile per la cultura fisica — Giulio Mrak, responsabile per la stam- 


277 Cfr. anche EROS SEQUI, “La minoranza italiana nella RFPJ — Appunti sulla vita culturale”, in 
Almanacco 1949, cit., p. 103: “A questo compito, la nostra minoranza, non possiamo dire abbia risposto 
altro che poco o niente, anche tenendo conto di alcuni esempi lodevoli, come quello offertoci dall’opera 
svolta da alcuni compagni di Albona, che hanno avviato all’Istituto Magistrale Italiano di Fiume gli 
alunni uscenti dalla VII classe settennale”. 


278 VP, 18 febbraio 1947. 
279 Vedi Doc. n. 47/1948. Sembra che a seguito di varie difficoltà e delle preannunciate opzioni, già 


nel corso del 1948 la dirigenza venisse rinnovata, con la comparsa dei nuovi attivisti: Plinio Basiaco, 
Antonio Brunetti e Piero Tomaz. 
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pa e corsi — Vittorio Punti(n), responsabile per l’attività filodrammatica — 
Giovanni(-a) Beltrame. 

Nel corso della seduta prese per primo la parola Jakob Palmiò, pre- 
sidente del Comitato popolare di Laurana, il quale formulò i suoi migliori 
auguri per la rinascita del Circolo italiano di cultura che ‘dovrà dare alla 
minoranza degli italiani [sic!] di Laurana la certezza e la garanzia di quel 
benessere morale e materiale che nella diuturna vita di lavoro essi conducono 
assieme ai compagni croati”. Concludendo il suo discorso, Pamié assicurò 
ogni appoggio da parte dell’ Autorità popolare nella consapevolezza che tale 
appoggio è necessario acché il Circolo stesso sviluppi fecondamente la sua 
attività nel campo della cultura. 

Parlò successivamente Vittorio Visentin del Circolo italiano di cul- 
tura di Abbazia che illustrò dettagliatamente ai presenti gli scopi e le finalità 
del Circolo ‘“inquadrandone i compiti nel grande piano costruttivo del lavoro 
pianificato”?80, 

Il 1° agosto il Comitato provvisorio eletto tenne la sua prima riunione 
“gettando le basi per un lavoro proficuo, in maniera che si abbiano presto ri- 
sultati tangibili e concreti come è volontà di tutti i suoi componenti di operare 
per il benessere e l’elevamento culturale delle masse lavoratrici. Il Comitato 
rivolse il suo cordiale saluto a tutti gli italiani di Laurana, invitandoli alla col- 
laborazione attiva e nel contempo ringraziando l’ Autorità popolare per il be- 
nevolo interessamento che ha dimostrato, sicuro che il suo appoggio, specie 
nei primi tempi di vita, sarà la garanzia migliore per la rinascita del Circolo 
italiano di cultura di Laurana”?8!, 

Si può ben asserire che in complesso, la totalità della vita culturale di 
Laurana era guidata (fors’anche rappresentata) allora dal locale CIC; parti- 
colare affermazione ebbero le prestazioni del suo coro che svolse un’attività 
intensa e costante, “dotato com'era di elementi particolarmente capaci””82, 


1.9.6 - Il CIC di Pisino 


Nei primissimi giorni del gennaio 1947, si era costituito anche a Pisino 
il Comitato del Circolo italiano di cultura “Antonio Gramsci”, così struttura- 


280 “Il Comitato provvisorio del Circolo Italiano di Cultura eletto a Laurana”, in NG, 5 agosto 1947. 
281 “E' stato eletto a Laurana il comitato provvisorio del CIC”, in VP, 3 agosto 1947. 
282. VP, 1° maggio 1948. 
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to: “Presidente: Lucsich; Arte e Cultura: Baselli Dante; Conferenze: Specich 
Pietro; Corrispondenza: Giacometti Guido; Stampa: Mauri Gino; Corsi vari 
e scuola: Martini. (...) Il Comitato si è assunto il compito: 1) di abbonarsi 
alla rassegna “30 Giorni” per ogni membro; 2) di dare un giornale orale ogni 
quindici giorni; 3) di preparare una rappresentazione varia per il giorno 22 m. 
c.”283, Nell’attività del CIC si inserirono anche “compagni non del luogo, ma 
venuti tempo fa da Monfalcone e da Gorizia?8”, presenti del resto anche nella 
dirigenza del sodalizio. In genere, l’attività del Circolo era “condotta da pochi 
compagni per il qual motivo in ogni occasione sono sempre gli stessi a dare 
la loro opera”. Sin dall’inizio, venne costituito un gruppo filodrammatico, che 
si esibì in alcune rappresentazioni, “le quali per essere state prive di conte- 
nuto ideologico hanno incontrato una certa difficoltà nella loro esecuzione da 
parte dei compagni del Distretto, motivo per cui i compagni credevano che 
si volesse fare loro dell’ostruzionismo”. Molto di rado venivano “dati film in 
lingua o didascalia italiana”; funzionavano due gruppi di studio con giovani, 
frequentati da una quindicina di persone, si studiava il “Manifesto dei comu- 
nisti”, mentre si leggevano l’ Unità e il Capitale. Accanto a loro, operavano 
anche ‘due gruppi di anziani composti da membri, candidati e simpatizzanti” 
[del Partito, n.d.a.]. Tuttavia, “l’ atteggiamento della massa italiana, nella vita 
politica e nella ricostruzione volontaria, è passivo [e gli Italiani] lamentano 
che troppo spesso vengono affissi avvisi, ordinanze, ecc. soltanto in lingua 
croata e ciò in modo particolare da parte del Distretto””?85, 

Ma il grande giorno arrivò appena il 13 dicembre 1947?86, quando 
ebbe luogo l’inaugurazione del CIC di Pisino; la cerimonia si svolse nella 
grande sala della nuova sede, “adornata di bandiere e di quadretti sulla vita 


283 Cfr. Doc. n. 26a/1947. Secondo testimonianze orali, il CIC di Pisino era stato “fondato per iniziativa 
del prof. Bogdan Juricich che fu anche presidente del sodalizio; [esso] aveva la sede in una palazzina 
attigua al Palazzo comunale, con una sala per spettacoli, una segreteria, la biblioteca e una sala prove. 
Erano attivi il coro misto e la filodrammatica. (...) Rimase aperto fino al 1951/1952 quando iniziò la 
forte assimilazione che portò nel 1953 alla chiusura della scuola elementare settennale italiana”. 


284 Se ne contavano una sessantina e lavoravano a Pisino, mentre le loro famiglie vivevano a Pola. 
Cfr. Doc. n. 262/1947. 


285 Ibidem. 


286 Il 22 maggio 1946, il “segretario” del “Comitato Cittadino dell’UAIS — Pisino” aveva inviato 
all’UIIF una lettera [con il timbro “Kotarski Komitet KPH — Pazin” (Comitato distrettuale del PCC — 
Pisino) (!)], del seguente tenore: “Vi preghiamo di mandarci con sollecitudine delle direttive sul modo 
di organizzare l’ Unione degli Italiani e sul programma da svolgere, che non avendo noi ancora nessuna 
esperienza a proposito ciò potrebbe esserci di grandissima utilità, avendo noi l’intenzione di fondare 
anche nella nostra città tale organizzazione al fine di dare un maggiore sviluppo alla cultura italiana e 
in genere un maggior sviluppo nazionale agli Italiani del paese. Morte al fascismo — Libertà ai popoli!”. 
(ACRSRV, UIIEF, n. inv. 413/09-8). 
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di A. Gramsci”, alla presenza di Josip Sestan, vicepresidente del Sabor della 
R.P. di Croazia, delle autorità popolari distrettuali e cittadine e della “quasi 
totalità” (?) dei residenti italiani, oltre a un gran numero di croati. 

Prese per primo la parola Pietro Stepcich che, dopo aver tratteggiato 
la vita di Gramsci al cui nome si intitola il sodalizio, augurò vivo successo 
all’ Unione degli Italiani dell’Istria e al nuovo Circolo. 

Parlò quindi, in lingua italiana, Josip Sestan che si soffermò lunga- 
mente sul tema della fratellanza italo-croata, ricordando la differenza tra i 
tempi nei quali i fascisti seminavano l’odio nazionale sciovinista fra italiani e 
croati ed il momento attuale, nel quale i due popoli si ritrovano fratelli nella 
comune lotta per l’edificazione socialista, dopo aver lottato uniti per liberarsi 
dal giogo fascista. Proseguì chiarendo ed affermando: “Voi compagni italiani 
dovete pensare che siete sudditi della RFPJ con pari diritti a quelli di noi sla- 
vi, voi siete chiamati ad essere l’esempio per la ricostruzione del vostro paese 
ed i compagni d’oltre Isonzo guardano voi e sperano in voi. Essi lottano per 
conquistarsi uno Stato come il nostro, dove possano sentirsi veramente liberi, 
e a voi spetta dar loro forza morale per continuare la lotta”. Sestan concludeva 
il suo intervento augurando grandi successi nel lavoro e nell’approfondimen- 
to ulteriore della fratellanza fra i due popoli. 

Fu la volta, quindi, del maggiore Bruno Tomini?#, comandante del 
battaglione italiano ‘Pino Budicin' [allora di stanza — anche se per breve tem- 
po ancora - a Pisino (?)], il quale espresse con calde parole il suo augurio per 
questo nuovo Circolo italiano di cultura, dopo aver ricordato il sangue versato 
in comune nella lotta armata contro gli oppressori. 

Parlò quindi, per ultimo, Eros Sequi, segretario dell’ Unione degli Ita- 
liani per (sic!) l'Istria e Fiume, che “si è intrattenuto lungamente sulla di- 
mostrazione che nella RFPJ non esiste l’oppressione nazionale di un popolo 
su di un altro. Infatti questa oppressione è solo il risultato dell’oppressione 
capitalistica degli sfruttatori sugli sfruttati e, non esistendo questa condizione 
nella nuova Jugoslavia, di conseguenza tutti i popoli sono fratelli ed uguali tra 
loro?88, Egli ha proseguito quindi parlando delle difficoltà che si incontrano 
nel reperire materiale necessario ed ‘adatto’ alla cultura italiana. “Mancano 
libri in lingua italiana, films, ecc. Ma si cercherà di ovviare a questi incon- 
venienti gradatamente e di metterci quindi in grado di poter far progredire 


287 Nel 1950 sarebbe finito a scontare alcuni anni di “lavoro di rieducazione utile per la società” nel 
campo di prigionia dell'Isola Calva (Goli Otok), per ritornare successivamente in Italia. 


288 BIANCA TURK, “Inaugurato a Pisino il CIC”, in VP, 19 dicembre 1947. 
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la nostra cultura. Noi abbiamo il dovere di sviluppare la nostra cultura. Così 
facendo contribuiremo a sviluppare sempre più l’edificazione del socialismo 
e a realizzare il Piano quinquennale”. L’oratore concluse il suo dire ricordan- 
do che “in altri paesi, in Italia, in Francia, ecc. le masse lavoratrici sono in 
fermento rivoluzionario che porterà quanto prima anche loro alla creazione di 
Stati veramente democratici e popolari”. 

Dopo la cerimonia inaugurale furono visitati i locali del Circolo con 
“una discreta biblioteca fornita di opere di carattere sociale e di altri libri 
narrativi e dilettevoli”. La futura attività prevedeva l’istituzione di un corso 
di economia politica e l’organizzazione di varie conferenze e giornali orali di 
carattere culturale. 

Il CIC ebbe lo scopo essenziale e programmatico di “incrementa- 
re sempre più la cultura italiana progressista attraverso le più varie forme, 
dall’attività artistica dei gruppi teatrali, alle conferenze e all’organizzazione 
di corsi”. Per realizzare tutto ciò aveva a disposizione una sede costituita 
da una stanza riservata alla biblioteca e nella quale venivano anche tenuti i 
corsi ed un vasto vano, nel quale si svolgevano conferenze e dove s’installò 
un piccolo palcoscenico per il gruppo teatrale. 

Nei primi tempi nella biblioteca furono raccolti 300 volumi di “alto in- 
teresse scientifico e sociale”; inoltre, venne organizzato un corso per lo studio 
della lingua croata, al quale presero parte otto persone. A ciò seguì anche un 
corso d’economia politica; successivamente, nei locali del Circolo iniziarono 
lo studio oltre quaranta attivisti - italiani e croati — che in seguito costituirono 
la banda di ottoni della cittadina; fu messo in piedi anche un gruppo teatrale. 


1.9.7 - Il CIC di Pola 


Il CIC polese era sorto, in effetti, il 9 dicembre 1946, durante l’ammi- 
nistrazione angloamericana della città; la sua ‘storia’ è strettamente legata alle 
complesse e tragiche vicissitudini di quegli anni che videro, tra l’altro, schiera- 
ti l’un contro l’altro gli italiani del luogo, a seconda della loro opzione politica 
favorevole o contraria all’annessione alla Jugoslavia, determinando una vera 
e propria lotta fratricida senza quartiere tra connazionali; infatti, le iniziative 
promosse dal CIC (in particolare dal prof. Giulio Smareglia), tese ad evitare 


289 “Anche a Pisino per la minoranza italiana che ivi risiede è stato formato un CIC, il quale ha lo 
scopo di incrementare sempre più la cultura italiana progressiva”. (VP, 1 maggio 1948). 
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l’assurdo conflitto, mirando a ritrovarsi nel sostegno della cultura italiana (a 
danno della quale si stavano avvertendo già le prime manifestazioni nazionali- 
stiche), risultarono del tutto infruttuose. Il primo comitato del sodalizio risultò 
così composto: Giulio Smareglia (Presidente), Libero Moscarda (segretario), 
Arturo Zanini, Emma de Luca, Giovanni Marotti?®, Daniele Dorigo, Alessan- 
dro Prezzi, Giovanni Saina, Antonio Fiorentin e Adolfo Grubissa??!. 

Nel marzo del 1947, A. Zanini indirizzava una lettera (scritta a mano) 
al “Caro prof. Sequi” per informarlo che il “CIC sta, con mille difficoltà, met- 
tendosi in piedi”; era stato raccolto un complesso di persone per la Sezione 
filodrammatica?”, provvisoriamente guidata da lui medesimo. Nello scritto, 
esprimeva il desiderio urgente di poter ricever copioni di “alcuni lavoretti, 
seri, suggerendogli quale di essi potrebbe essere recitato nella serata di inau- 
gurazione del Circolo, beninteso essere intonato coi tempi attuali, [poiché] 
con ogni probabilità l'inaugurazione sarà fatta in occasione dei festeggiamen- 
ti per la nostra liberazione”; il pezzo doveva essere evidentemente “non lungo 
e serio”, Il 13 giugno, finalmente, il CIC “Antonio Gramsci” apriva la pro- 
pria sede sociale in via Zara, 10; si sarebbe trasferito nell’attuale immobile a 
partire dal 1 gennaio 1949. 

Il 19 luglio 1947, “al Pattinaggio”? di via Carlo Defranceschi, aveva 
luogo la prima conferenza culturale tenuta per iniziativa del CIC. “Il recinto 
del Pattinaggio era gremito di cittadini che avevano preso posto sulle sedie 
disposte dinanzi al palco il quale, per l'occasione, era stato sobriamente ad- 
dobbato con le bandiere rosso stellate italiana e jugoslava e con il busto di 
Dante Alighieri ornato di lauro. Spiccavano sullo sfondo, al di sopra delle 
due bandiere, 1 ritratti di Tito e di Garibaldi. Il compagno Raunich Giacomo, 


290 Avvocato, di cui il CRS possiede copia di un corposo ‘Diario 1943-1947’ - attualmente in fase 
di studio — con testimonianze, giudizi e riflessioni che potrebbero essere spunto all’interpretazione 
di situazioni contingenti in seno alla minoranza, al CIC medesimo, alla città di Pola ed all’Istria in 
generale. 


291 Cfr. VP, 10 dicembre 1946. Sull’opera “svolta dal Circolo Italiano di Cultura per la riapertura delle 
scuole medie”, cfr. NG, 22 aprile 1947 ed edizioni ss. 


292 Un breve cenno storico sul “Gruppo filodrammatico del Circolo di Pola’, si trova in Almanacco 
1951, p. 140-141. 


293 Gli rispondeva così (9 aprile 1947) il segretario dell’UIF: “(...) A giorni, non appena battuti a 
macchina, ti manderò i copioni di due atti unici (...), uno di essi è un lavoro di Brecht. Per quanto 
riguarda le pubblicazioni per le sale e per la biblioteca del Circolo, penso che fareste bene ad accaparrarvi 
quel che potete trovare in Pola stessa. (...) La comp. Emma (Derossi, n.d.a.) ti potrà dire quali sono le 
pubblicazioni che si trovano a Fiume, dove lei ha avuto più volte occasione di frugare nelle librerie. 
Speriamo di vedervi presto, in Pola libera da occupazione alleata”. (ACRSRV, UIIF, n. inv. 412/09-2). 


294 “(...) Alle ore 21, al ‘Pattinaggio’, dinanzi ad un folto pubblico, ebbe luogo la rappresentazione di 
chiusura dei Corsi Integrativi delle Scuole Medie organizzati dal CIC”. (NG, 5 e 6 agosto 1947). 
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presentato dal compagno Piero Renzi, ha quindi svolto la prima Conferenza 
culturale parlando diffusamente sulla genesi, lo sviluppo e il programma di 
lavoro dell’Unione degli Italiani e, in connessione con questo, accennando 
ai compiti e al programma di lavoro del CIC?*. (...) Dato che a Pola non c’è 
ancora la sezione dell’ Unione degli Italiani, egli ha sottolineato che i compiti 
e le attribuzioni di questa devono essere svolti dal CIC il quale, estendendo 
la sua attività dal campo scolastico in cui fin ora si è prodigato al campo 
della cultura fra gli italiani, svolgerà un’importante funzione e contribuirà 
all’elevamento culturale del popolo”. Il conferenziere delineò poi il carattere 
e l’impronta dell’attività culturale che, ‘fondata su una sana base ideologica, 
deve rispondere alle esigenze e alle aspirazioni del popolo e deve essere su- 
scitatrice di nuovi entusiasmi e di nuove forze per l’edificazione della nuova 
Jugoslavia, cui fra breve saremo uniti definitivamente””290, 

Il successivo 9 agosto, presso la sede, si riunivano il Comitato diret- 
tivo del ‘Circolo’, “nonché le Commissioni tecnica organizzativa e scola- 
stica dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume”, anche in previsione 
dell’intensa attività che si sarebbe svolta a favore delle istituzioni scolastiche 
italiane per le iscrizioni alla prima classe della Scuola Media e della Scuola 
di Avviamento?” Seguì un periodo di “frenetica” attività, legata ovviamente 
all’imminenza dell’ annessione di Pola alla RFPI, cui ogni sforzo doveva es- 
sere rivolto?98, 


295 “Egli, dopo aver ricordato le varie fasi di sviluppo dell’Unione degli Italiani e la funzione politica 
che questa ha svolto in un momento in cui era più che mai necessario mobilitare tutte le sane forze 
democratiche della nostra regione nella lotta contro l’oppressore, ha parlato successivamente sulla 
prima Conferenza dell’ Unione degli Italiani, tenuta a Pola nel giugno del 1945, e su quella successiva 
tenuta a Parenzo nel febbraio del corrente anno. (...) i punti più salienti della Conferenza sono stati 
sottolineati da tutti i presenti con i più vivi applausi ed ha riscosso alla fine il più largo consenso 
del pubblico. Con questa prima Conferenza si apre il ciclo di altre Conferenze che saranno tenute 
prossimamente per iniziativa del CIC e che verteranno su problemi importanti di attualità culturale, 
politico-sociali ed economici”. (“Sabato sera al Pattinaggio — La prima Conferenza culturale del CIC”, 
in NG, 22 luglio 1947). 


296 NG, 22 luglio 1947. 


297 “Anche quest'anno il CIC si è interessato perché gli studenti polesi potessero continuare i loro 
studi, che sono stati interrotti dal GMA con la chiusura delle scuole medie. Le lezioni vengono tenute 
per ora ancora nei locali di via Zaro 10 non avendo voluto il GMA concedere altri locali più adatti 
che attualmente sono del tutto disponibili”. (NG, 10 settembre 1947). Nel corso dell’estate, il CIC 
aveva fatto da tramite per la consegna e la regolamentazione dei documenti per “gli studenti delle 
scuole medie superiori che sono attualmente a Fiume per scopo di studio”. (NG, 8 agosto 1947). Vedi 
anche NG del 5 settembre 1947 (“Un comunicato del CIC — Incredibile rifiuto del GMA di mettere a 
disposizione del CIC un edificio scolastico”). 


298 Il 12 settembre si era svolta una “riunione straordinaria del Plenum dell’UAIS” guidata da Gianni 
Fiorentin, che prese “in esame i nostri problemi nell’imminenza dell’annessione”, in particolare per 
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Comunque, l'interesse del CIC per le istituzioni scolastiche?” si ripro- 
pose con la “Conferenza degli insegnanti delle scuole elementari italiane e 
croate e delle scuole medie, la prima del genere dopo la liberazione”, svoltasi 
il 26 settembre 1947, nella sala dei Sindacati Unici, alla quale esordì il pro- 
fessor Giulio Smareglia che, “dopo aver rilevato la differenza delle possibilità 
offerte all'educazione in generale attualmente e nel periodo dell’oppressione, 
ha messo in evidenza come ogni possibilità di sviluppo siano offerte alla mi- 
noranza italiana nella nuova Jugoslavia”3%, Anche se indirettamente, il so- 
dalizio dovette affrontare pure altre problematiche, quali la “bilinguità delle 
scritte”’50! — risultava carente, ad esempio, la presenza della versione in lingua 
croata (sic!), ovvero si tentò di far fronte alla necessità per i rimasti (o per 
altra popolazione residente) di frequentare “corsi di lingua croata”, 

A distanza di una quindicina di giorni (1’ 11 ottobre), il Comitato popo- 


“intensificare la vigilanza”. (NG, 13 settembre 1947). Sull’argomento, vedi anche NG dal 16 al 24 
settembre 1947. 

299 Difatti fu il CIC medesimo ad organizzare il “Saggio scolastico di chiusura dei Corsi integrativi” il 
2 agosto 1947, di fronte ad un numeroso pubblico, al ‘Pattinaggio’: “(...) I vari numeri del programma, 
presentati dalla studentessa Bruna Francovich, furono preceduti da un breve discorso di Elsa Vescovi. 
Rifacendo la storia dei ‘Corsi’, venne messa in luce la parte negativa svolta dal GMA (...). La 
rappresentazione ebbe inizio con la recitazione delle poesie ‘Il Lavoratore’ e ‘Pjesma radnika i seljaka”. 
(...) [Seguì] la declamazione del componimento ‘I proletari morti” di Branko Copic. (...) Un gruppo di 
20 studenti, poi, ha magistralmente recitato il “Canto sulla biografia del comp. Tito’ del poeta Radovan 
Zogovich, nella traduzione italiana di Osvaldo Ramous. Il ‘Canto’ [è] una delle più originali e vigorose 
opere letterarie, ispirato alla lotta di liberazione dei popoli jugoslavi. (...) Un complesso filodrammatico 
recitò quindi la commedia “I Pionieri”, componimento teatrale ispirato alla lotta per la liberazione, che 
esalta il contributo dato alla lotta stessa dagli scolari. Mirella Lussetti fu una buona Nadia; ottime nelle 
loro parti Claudia Tomich e Fernanda Moscheni; superiore ad ogni elogio fu la Smocovich Ada (...) Gli 
alunni Pericin Claudio e Oscare Sudoli seppero interpretare con naturalezza ed efficacia le loro parti. 
(...) Noi ci rallegriamo con i bravi alunni (...)”. (NG, 6 agosto 1947). 


300 NG, 28 settembre 1947. Vi partecipò, tra gli altri, anche Eros Sequi, la cui attiva presenza in questo 
periodo nella vita del CIC polese, è confermata anche dalla “Conferenza in lingua italiana sulla grande 
Rivoluzione Socialista d’Ottobre”, che egli svolse nella sala del “Cinema Partizan” (il 3 novembre), 
applaudito calorosamente dal “numeroso pubblico”. (NG, 4 novembre 1947). Cfr. anche il Doc. n. 
53/1947. 


301 Vedi NG, 27 settembre 1947: “Giuste osservazioni sulla bilinguità delle scritte. (...) Ancora in 
troppi negozi, trattorie, barbierie, ecc. mancano le scritte indicatrici bilingui. Per esempio davanti al 
caffè che portava il nome Adua in ricordo di una guerra imperialista, si trovano esposti all’entrata due 
cartelli ma tutti e due in lingua italiana. Perché mai tale trascuratezza? Nella città, che è ormai parte 
integrante della RP di Croazia, ci sono molti soldati, dei funzionari e dei turisti dell’interno i quali 
non conoscono l’italiano (...)”. La Redazione, pur associandosi alle “giuste osservazioni” segnalava 
tuttavia che “dove c’è la vendita di pesce come pure al negozio di frutta e verdura situato nell’ex 
magazzino Fortunato mancano invece del tutto le scritte in lingua italiana. Che cosa aspettano anche 
qui a rimediare?” 

302 Organizzati dal Dipartimento Cultura del CPC, “vengono svolti negli edifici della Scuola ‘Dante 
Alighieri” e ‘Francesco Petrarca’. Fino ad ora il numero dei partecipanti ammonta a 186 di cui oltre il 
50% è costituito da giovani”. (NG, 4 novembre 1947). 
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lare cittadino avrebbe indetto ed effettuato “sul territorio della città di Pola e 
dintorni (territorio della ex Zona A) il censimento della popolazione”’?9, 

Intanto, a poco meno di un anno dal massiccio e drammatico esodo 
della popolazione (italiana) di Pola, si svolgeva il 2 marzo 1948, nella sala del 
cinema ‘Partizan’ (ex Ciscutti), la ‘prima’ Assemblea del Circolo italiano di 
cultura. L'Ordine del giorno comprendeva: 1) Relazione sul lavoro svolto; 2) 
Relazione sul lavoro futuro; 3) Discussione; 4) Elezione del nuovo Comitato; 
5) Conclusione. 

Il presidente Libero Moscarda diede lettura della relazione sul lavoro 
svolto nella quale, dopo aver rilevato le condizioni nelle quali aveva dovuto 
lavorare per molto tempo il Circolo “sotto l'oppressione degli imperialisti 
anglo-americani”, pose in rilievo tutta l’attività culturale ed educativa del Cir- 
colo medesimo. Parlando delle deficienze che avevano ostacolato il lavoro, la 
relazione diceva: “Infatti, una delle maggiori deficienze di principio del Co- 
mitato promotore fin dalla sua costituzione, era quella che la sua attività veni- 
va svolta in un circolo ristretto di persone, mentre la maggioranza della massa 
lavoratrice italiana, rimaneva all’infuori di ogni attività per quanto riguarda 
lo sviluppo di una nuova cultura nazionale, impostata su giuste basi dettate 
dalla struttura economico-sociale esistente nel nostro paese. Subito dopo la 
liberazione, l'immediato interessamento del Potere popolare fece aprire le 
scuole, ed in questo il CIC diede il suo aiuto interessandosi alla questione 
del materiale didattico. Dopodiché lentamente andava spegnendosi ogni sua 
attività facendo la sua comparsa una volta con la mostra di pittura e un’altra 
con un concerto pianistico-corale. Naturalmente il Comitato promotore, pur 
essendo in grado, non realizzava quei principi che con l’annessione della no- 
stra città alla Jugoslavia anche la minoranza italiana acquistava. Ma mentre la 
massa operaia di Pola cercava di dare buone iniziative e proposte per iniziare 
un lavoro culturale di massa possibile nelle attuali condizioni in cui si trova- 
303 NG, 10 ottobre 1947. “(...) Ordinanza. Sabato 11 ottobre 1947 si effettuerà sul territorio della città 
di Pola e dintorni (territorio della ex Zona A) il censimento della popolazione. (...) Verrà eseguito per 
le case da uomini incaricati i quali saranno muniti di autorizzazione regionale ad eseguire il censimento. 
(...) Il censimento comprenderà tutti gli abitanti che al giorno del censimento si trovano nel territorio 
predetto. (...) Si invitano tutti i capifamiglia a fornire tutti i dati che sono necessari per il completamento 
del foglio di censimento. (...) Chiunque si sottragga al censimento o non fornisca i dati richiesti, oppure 
da dei dati falsi, verrà punito con una pena pecuniaria fino a dinari 3000. I! Segretario Carlo Deprato 
— Il Presidente Francesco Neffat”. Non è stato possibile verificare i risultati della rilevazione; tuttavia 
si cfr. in AA. VV., La Comunità, p. 259, 266, i dati del censimento del 15 marzo 1948 che rileverà 
la presenza di 7.178 italiani, a fronte di ben 11.955 croati [si tenga conto che un anno prima erano 
stati cca 28.000 i polesi ‘esuli’, su una popolazione totale di cca 31.000 abitanti!; nel 1953 su 28.512 


censiti, si dichiareranno italiani soltanto 5.427, quale risultato di due ‘ondate’ di nuovo esodo prodotto 
dall’apertura delle opzioni per la cittadinanza del 1948 e del 19511]. 
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va la nostra città, il Comitato promotore pensava che il CIC poteva rimanere 
ristretto nell’ambito di un gruppo di poche decine di soci onorari”. 

Dopo la lettura della relazione, si passò alla presentazione del piano di 
attività per il futuro e alla discussione. Quindi la commissione elettorale illu- 
strava la lista del nuovo Comitato che, dopo l’unanime approvazione, risultava 
così composto: presidente — Sergio Segio, vicepresidente Tullio Comet, segre- 
tario — Libero Moscarda, membri — Mario Castellani, Massimiliano Volghie- 
ri, Giordano Paliaga, Nives Russian, Tito Devescovi, William Steffè, Vittorio 
Menon, Mario Guglielmi, Guerrino Doz, prof. Rodolfo Bombig, Domenica 
Gambaletta, Bruno Flego, Memo Carloni, Ermanno Baier. Si insediavano, 
quindi, la nuova presidenza ed il neoeletto presidente, il quale dopo aver rin- 
graziato 1 presenti per la fiducia riposta nel nuovo Comitato e per la numerosa 
presenza e per l’attiva partecipazione ai lavori, propose le conclusioni. 

‘“Facendosi interprete della volontà della massa, la quale a più riprese 
ed in moltissime occasioni esprimeva il desiderio che l’attività del Circolo 
fosse reale, l'Unione degli Italiani ha convocato l’odierna Assemblea nella 
quale, esaminata la situazione, si è addivenuti alla determinazione di svolgere 
un lavoro profondo che abbracciasse tutti gli italiani residenti nella città, alla 
elezione di un nuovo Comitato che desse garanzia che tali determinazioni 
saranno portate a termine; il Comitato che è stato eletto si impegna a corri- 
spondere in pieno alla fiducia in lui riposta. Necessita però che tutti gli italiani 
presenti e non presenti sentano e diano la massima collaborazione e parteci- 
pazione nei vari rami dell’attività del Circolo. Il programma dell’attività del 
Circolo è basato: 

- sull’educazione ideologica, la quale si esplica con conferenze, gruppi di 
lettura, gruppi di studio; 

- su corsi vari, di lingua italiana, di lingua croata, di cultura generale, tecnici; 
- sul settore della stampa, nel quale necessita collaborazione, lettura e diffu- 
sione di essa; 

- sul settore artistico-culturale, il quale organizza filodrammatiche, cori e 
giornali orali; 

- sull'aiuto alla scuola, dando in questo il massimo contributo ed appoggio 
all’ Autorità popolare, collaborando con essa; 

- sulla biblioteca la quale deve essere frequentata e sempre arricchita. 

Per ognuna di queste attività nel Comitato sarà responsabile un mem- 
bro, il quale a sua volta formerà una commissione che lo aiuterà in questo 
lavoro. Però il Comitato e le varie commissioni ben poco potranno realizzare 
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se tutti gli italiani non sentiranno come proprio dovere quello di dare essi 
stessi vita a tutti questi complessi, partecipando in numero sempre maggiore, 
in modo che il Circolo divenga effettivamente il Centro di tutte le loro attività 
culturali e li accolga in tutte le occasioni. Il 18 di questo mese a Rovigno, per 
4 giorni consecutivi, si terranno le rassegne della cultura italiana in Jugosla- 
via. A tale rassegna parteciperanno anche i circoli di cultura della nostra re- 
gione che sono già bene organizzati ed hanno dei gruppi artistici che possono 
bene figurare. Purtroppo il nostro Circolo ben poco contributo potrà dare per 
questa rassegna con la nostra massima partecipazione. Il Comitato Esecutivo 
si riunirà al più presto e preparerà un piano di lavoro, piano che avrà come 
scopo principale di attivizzare tutti gli italiani in una sana e feconda attività. 
In tale modo, noi faremo di questa nostra organizzazione una fucina nella 
quale tempreremo e rinfrescheremo le nostre energie per le future battaglie 
che incontreremo nell’opera di costruzione di un migliore e felice avvenire?04. 
Questo sarà anche garanzia che i nostri popoli manterranno le conquiste della 
grande lotta di liberazione, che conserveranno l’unità e la fratellanza che sono 
pegno di tutti i nostri successi’, 

Sino al maggio 1948, il CIC organizzò tre conferenze culturali, un 
concerto vocale-strumentale, una mostra fotografica ed una scolastica; venne 
tenuto un corso di lingua croata, con 25 iscritti; due gruppi teatrali, una bi- 
blioteca di 300 volumi. 

Agli inizi di aprile 1948, il CIC organizzava due esposizioni: una di 
“documenti fotografici e stampa” allestita nella “nuova biblioteca dell’ Unio- 
ne degli Italiani”, l’altra dei “lavori scolastici della minoranza” nella sede del 
Circolo medesimo; ambedue erano state preparate nell’ambito della rassegna 
della cultura italiana di Rovigno. “Questa esposizione di grande importanza 


304 Particolare risonanza tra la minoranza italiana della regione fu data all’assegnazione (29 aprile 1948) 
della “medaglia del lavoro di II grado” da parte del Comitato del Presidium della RPFIJ a “Guerrino Doz 
fu Giorgio nato ad Umago il 12 nov. 1901, di professione tornitore, promosso controllore dell’officina 
meccanica per merito delle sue innovazioni” nel Cantiere ‘Scoglio Olivi” di Pola (aveva poi portato a 
termine una nuova innovazione in onore del 56 compleanno del nostro compagno maresciallo Tito”). In 
data 28 ottobre 1948, invierà al Comitato esecutivo dell’ UIIF una lettera di risposta in cui dichiarava: 
“(...). Secondo il mio modesto parere l’importanza delle innovazioni risiede nel fatto che sono uno dei 
metodi che accelerano la realizzazione del socialismo. (...) L'innovazione e il lavoro d’assalto sono 
sorti spontanei perché il popolo ha compreso che questo è il sistema migliore e più rapido per giungere 
alla nostra meta: il socialismo. (...) Cominciai ad applicarmi già negli anni antecedenti alla guerra, e la 
mia prima innovazione, cioè il bareno (grande macchina per alesare, n.d.a.), era nella mia mente già 
nell’anno 1935; ma l’ho tenuta segreta, dato che, in quell’epoca di dominazione fascista, non intendevo 
applicarla a beneficio del capitalismo. (...) Sono consapevole di lavorare a diretto beneficio della classe 
operaia e di tutto il popolo”. (Almanacco 1949, p. 88-89). 


305 VP, 5 marzo 1948. 
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e valore documentario è riuscita a mettere fedelmente in risalto la lotta, gli 
sforzi e l'entusiasmo nel lavoro della minoranza italiana che nel nostro Paese 
ha tutte le condizioni per un libero sviluppo nazionale e culturale. (...) La 
parte dell’esposizione dedicata all’elevamento culturale della minoranza è un 
grandioso documento della nuova democrazia in Jugoslavia e dei diritti delle 
minoranze nazionali ad un libero sviluppo politico e culturale”3%, 

Per l’opera di costruzione della nuova sede posta “nel viale ex-Carrara 
numero 11”, furono realizzate (sempre sino al I maggio 1948) ben 564 ore 
di lavoro volontario, da parte di 180 soci; si programmò la costruzione della 
biblioteca, di una sala da gioco e di un vasto salone con palcoscenico per 
l’esibizione dei gruppi teatrali; per il 1948 venne pianificata l’organizzazione 
di due corsi tecnici, il rafforzamento dell’orchestrina, la formazione di una 
scuola per solisti e cantanti e l’avvio dell’attività di un gruppo mandolinisti- 
co e di un quartetto d’archi3”. L'inaugurazione della “nuova e bella sede del 
Circolo di Pola” era stata preannunciata da E. Sequi già il 1° gennaio 194859, 
ma verrà aperta appena il 31 dicembre dello stesso anno. 

Come di consueto, dall’ Assemblea furono inviati due telegrammi di sa- 
luto: uno, “Al Comitato territoriale del Fronte popolare di Zagabria”, e l’altro 
“A] Comitato centrale del Fronte popolare per la Jugoslavia — Belgrado”3°, 


306 “La prima parte dell’esposizione rappresenta lo sviluppo della Lotta popolare di liberazione tra gli 
Italiani dell’Istria e di Fiume. Sono fotografie delle unità partigiane, del lavoro dei Comitati popolari 
di liberazione, comizi di massa nei boschi, costituzione delle prime scuole elementari italiane e croate 
e documenti sui crimini dei fascisti italiani sul popolo indifeso. Parecchie fotografie mostrano i primi 
combattenti della minoranza italiana, la formazione del primo battaglione italiano ‘Pino Budicin’ e 
le prime vittime del popolo. La parte ulteriore dell’esposizione rappresenta la lotta della minoranza 
italiana per l’annessione dell'Istria e Fiume alla Jugoslavia”. (VLa, 17 aprile 1948, p. 4). 


307 Cfr. Doc. n. 47/1948 del 1 maggio 1948. 
308 VP, 1 gennaio 1948. 


309 Eccone i contenuti: “A/ Comitato territoriale del Fronte popolare — Zagabria. Dalla prima assemblea 
del Circolo italiano di cultura di Pola inviamo i più fervidi saluti al Comitato territoriale del Fronte 
popolare, promettendo nel contempo di impegnare tutte le nostre forze per la prosperità della nostra 
cultura nazionale, che oggi finalmente, nella nuova Jugoslavia, possiamo impostare su sane basi. Sulla 
base politica del Fronte popolare, nel nostro Circolo, noi italiani di Pola daremo nel campo culturale 
il nostro contributo più entusiastico alla creazione del benessere, attraverso l’attuazione del Piano 
quinquennale di Tito”. “A/ Comitato centrale del Fronte popolare per la Jugoslavia — Belgrado. Dalla 
prima Assemblea, noi italiani di Pola inviamo al Comitato centrale del Fronte popolare e per suo tramite 
a tutti i popoli del nostro amato Paese, i più fervidi saluti. Coscienti di tutti i diritti sociali e nazionali 
garantiti della Costituzione della RFPJ, noi italiani di Pola continueremo a sviluppare la nostra cultura 
nazionale per il bene di tutta la collettività. Contemporaneamente noi assicuriamo che nell’ambito del 
Fronte popolare impegneremo tutte le nostre forze nella realizzazione del Piano quinquennale, sicura 
premessa per un migliore avvenire di tutti i popoli fratelli della nuova Jugoslavia”. 
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1.9.8 - Altri Circoli Italiani di Cultura 


Nel maggio 1946 si tenne “in ARSIA una riunione di tutti gli italiani, 
discutendo il problema per la organizzazione dell’Unione degli Italiani. Il 
Comitato era stato così formato: Presidente dell’ Unione — Rino Rivoli, Vice 
Presidente — Guido Belghini, Cassiere - Romanelli, Direttore Filodramma- 
tica —- Campana, Responsabile Orchestrina — Maestrini”. La filodrammatica 
aveva già offerto una rappresentazione nel locale teatro, devolvendo l’incasso 
e promuovendo anche la raccolta di denaro a favore dell’UIE. Il presidente 
rassicurava che “in Arsia l’Unione degli Italiani malgrado qualche difficoltà 
nell’organizzazione promette bene; i compagni intervengono alle riunioni, 
domandano sempre di assistere a qualche spettacolo dato da compagnie ita- 
liane”; si esortava l'UIIF “di voler al più presto portare qualche volta il teatro 
dell’ Unione di Fiume”!°, Qui, l’attività del CIC ebbe praticamente caratteri- 
stiche comuni con quella dei restanti sodalizi, ma seppe anche svilupparne di 
proprie; infatti, oltre al corso di cultura generale, organizzato in comune con 
la filiale sindacale con 35 partecipanti - quasi tutti operai ed impiegati della 
miniera (s’insegnarono lingua italiana, lingua croata, matematica, geografia 
e scienze), furono avviati alcuni gruppi di lettura (con 100 riunioni e 1200 
partecipanti sino al maggio 1948), aperta una biblioteca con 150 volumi; ci fu 
anche un corso di scherma con 25 attivisti, pure esso istituito con la collabo- 
razione della filiale sindacale, e diretto da Felice Verderosa?!!. 

Verso la metà del mese di ottobre 1947, due rappresentanti del CIC di 
Albona “si sono recati a FIANONA per costituire colà il Comitato del Circo- 
lo italiano di cultura; la popolazione del luogo ha aderito in massa all’invito 
ed è stato costituito il primo Comitato”3!?. Come dovunque in Istria, anche qui 


310 ACRSRV, UIIE, n. inv. 413/09-7. 


311 LEA ZAPPIA, “In Arsia una scuola di scherma”, VP, 8 maggio 1948. Questo ramo dello sport 
ha qui “subito suscitato nei giovani operai e impiegati un vivo entusiasmo ed il maestro Verderosa 
ha potuto avere a sua disposizione oltre venti schermitori che si sono esibiti per la prima volta il 1° 
maggio a Piedalbona. L'esordio è stato soddisfacente e ciò è dovuto al fatto che gli allievi sono assidui 
e disciplinati e che il maestro Verderosa sa il fatto suo come insegnante. E’ interessante dedicare una 
nota a parte all’allenatore Verderosa. Egli è venuto a lavorare dall’Italia e precisamente da Napoli. 
Attualmente è occupato presso l’officina di Carpano in qualità di meccanico aggiustatore e supera 
quotidianamente la norma del 5-10 per cento. Dopo le otto ore di lavoro normali egli tiene lezioni di 
scherma quotidianamente per due tre ore consecutive (tre volte la settimana per uomini ed altrettanto 
per le ragazze). Il suo stile è ottimo, come pure ottimi sono il suo metodo di insegnamento e lodevole 
la volontà di lavorare”. 


312 Lettera del CIC di Albona al “compagno Eros Sequi — Comitato esecutivo dell’Unione degli 
Italiani — Fiume”, inviata dal segretario Mimi Basiaco (?) in data 22 ottobre 1947. (ACRSRV, UII_F, n. 
inv. 412/09-12). 
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sono affiorati dalla discussione “alcuni problemi di grande importanza per la 
scuola e per lo sviluppo della cultura in generale”. Infatti, “la scuola si trova 
in condizioni precarie; mancano 1 libri di testo, i banchi sono insufficienti al 
numero degli alunni; quaderni non esistono o quasi e i bambini devono pre- 
starsi a vicenda fogli di quaderno per scrivere la lezione, mancano calamai, 
inchiostro, lavagna, vetri, ecc. ecc. Tutte queste deficienze verranno eliminate 
per l'interessamento del nostro Comitato. Però con la formazione del Comita- 
to e del Circolo sorge il problema dell’aiuto finanziario e di libri per la biblio- 
teca a cui noi non possiamo provvedere”. Veniva pertanto richiesto, a questo 
punto, che un rappresentante dell’ UIIF si portasse personalmente e Fianona 
per prendere contatti con il Comitato e “prendere visione di tutto quanto con- 
cerne la cultura italiana”. Pochi giorni dopo, E. Sequi rispondeva dalla sede 
dell’ UIF di Pola, spiegando che per 1 libri di testo si stava già provvedendo, 
promettendo la loro uscita entro l’anno (per la IV classe), ovvero entro l’apri- 
le del 1948 (per la II e III). Per quanto si riferiva al finanziamento dei CIC di 
Fianona e di Albona, era necessario rivolgersi “subito con richieste concrete 
alla Sezione Cultura del Comitato popolare distrettuale, il quale ha avuto a 
disposizione un fondo per la cultura popolare; il segretario raccomandava, 
infine, di comunicare qualsiasi anche piccolo successo alla ‘Voce del Popo- 
lo’””’, perorava l’invio dei nominativi del Comitato provvisorio, di “qualche 
resoconto di attività ed il piano di lavoro”3!3. 


Nella seconda metà del 1946, era stata costituita a DIGNANO una 
Commissione di cultura che nel gennaio 1947 risultava passiva, non si riuni- 
sce stabilmente e l’attività viene svolta quasi esclusivamente dal compagno 
Fioranti. Con l’intervento di D. Balanzin (da parte del Fronte e dell’ UIF), 
si decise di costituire un gruppo filodrammatico a Dignano, Valle e Sissano 
nel corso di quel mese e di dare un giornale orale nelle località: Dignano, 
Valle, Sissano, Gallesano, Marzana?'!4. Fu indetta una riunione con “alcuni 
S.K.0.J.8! ed assieme ad essi si sono tracciate le basi per un lavoro di agita- 
zione in mezzo ai giovani onde costituire il gruppo; sin d’allora si è visto che 
si poteva contare sulla partecipazione di 12 elementi”, dei quali sei avevano 
già dato la loro formale adesione. 


313 Ibidem. 
314 Cfr. Doc. n. 26/1947. 


315 Cioè S.(avez) K.(omunisticke) O.(mladine) J.(ugoslavije), cioè “Unione dei Giovani Comunisti 
della Jugoslavia” — ritenuti candidati a membro effettivo del Partito comunista. 
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Purtroppo, la sede del CIC di Dignano, era ancora in via di costruzio- 
ne nei primi mesi del 1948, anche se prossima all’inaugurazione. Comunque, 
come in altre cittadine della penisola, a grande prevalenza di popolazione ita- 
liana, ‘l’attività culturale viene sviluppata attraverso diverse forme”. Infatti, 
erano stati già costituiti “12 gruppi di lettura con 64 partecipanti. Il gruppo 
teatrale locale ha dato cinque rappresentazioni artistiche mentre il coro, com- 
posto da 97 persone, fra uomini e donne, diretto dal maestro Giovanni Fer- 
ro, si è esibito in 12 rappresentazioni ed ha preso parte alle rassegne indette 
dall’ UIIF°?3!6, 


L'attività culturale degli italiani di ROVIGNO, veniva compresa quasi 
integralmente nella Società artistico-culturale operaia (SACO) ‘Marco Gar- 
bin’3!” che disponeva di numerose sezioni. “Visto che l’ Agitprop cittadino non 
poteva dare un sufficiente aiuto materiale a tutti i settori che comprendono 
l’attività Artistico-culturale, si ha (!) deciso che detta attività, quale comprende 
banda, coro, filodrammatica e gruppo dilettanti si raggruppasse assieme con il 
nome di Società Artistico culturale ed alle dipendenze della Sezione Cultu- 
rale del Consiglio Sindacati Unici?!, A questa Società è stato dato il nome 
di un musicista caduto (?!) nella lotta popolare di liberazione, certo Garbin 
Marco”, Operavano un gruppo corale composto da 38 elementi, il quale, di- 


316 VP, 1° maggio 1948. Un breve cenno storico sul CIC di Dignano, si trova in Almanacco 1951, p. 
147-148. Il CIC “Lorenzo Forlani” venne ufficialmente aperto nell’estate del 1948; ne furono fondatori 
Giovanni Demarin e Antonio Gorlato che fu anche il primo presidente del sodalizio. 


317 “La forma organizzativa della società, dalla sua fondazione ad oggi, si basa su varie sezioni, che 
svolgono la propria attività sotto la guida di un comitato tecnico. Le sezioni sono le seguenti: a) sezione 
corale; b) sezione bandistica; c) sezione dei gruppi teatrali; d) gruppo folcloristico; e) balletti; f) gruppo 
mandolinistico. (...) La sezione bandistica conta attualmente venticinque componenti, tutti lavoratori 
e contadini. (...) Allo scopo di rafforzare costantemente il complesso bandistico è stata aperta una 
scuola di musica, alla quale partecipano venti elementi che entreranno nella banda per il primo maggio 
1949. Il piano di tale sezione prevede pure la costituzione di una fanfara giovanile e dei pionieri. (...) 
La sezione corale rappresenta, senza dubbio, il motivo d’orgoglio non solo della “MG”, ma anche di 
tutta la popolazione di Rovigno. (...) La sezione dei gruppi teatrali è composta da un gruppo cittadino, 
dal gruppo della fabbrica ‘Mirna’, dal gruppo degli apprendisti e da due gruppi di pionieri, per un 
complesso di sessanta persone. (...) A fianco dei gruppi teatrali si è sviluppato un gruppo folcloristico, 
composto di quindici elementi il quale porta sulla scena un lato interessante del folclore rovignese, 
la vita dei pescatori (...) [mentre] prevede la formazione di un gruppo folcloristico, che rifletta i lati 
più caratteristici del nostro contadino. (...) Di recente costituzione è il complesso mandolinistico, 
composto da cinque dilettanti”. (Almanacco 1949, p. 91-92). Per altri cenni storici sulla Società, vedi 
Almanacco 1951, p. 113-117. 


318 Erain pratica l’unica organizzazione sindacale dei lavoratori della Jugoslavia. 


319 Cfr. il “Piano per l’anno 1947 di tutte le attività culturali” inviato dal “P.(artito) C.(omunista) 
R.(egione) G.(iulia) - Rovigno” [quale diretto referente e protagonista!], all'Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume — Pola, 1’ 11 ottobre 1947; in esso si afferma che “sino a termine 1947 la banda 
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retto dal maestro Giovanni Perini raggiunse alti risultati classificandosi primo 
nella rassegna dei gruppi corali promossi dall’Unione degli Italiani dell’ Istria 
e di Fiume, ed ottenendo varie altre affermazioni; un gruppo teatrale di 12 ele- 
menti che si era piazzato ottimamente alla rassegna dei gruppi teatrali italiani 
svoltasi a Fiume; un gruppo folcloristico guidato da Giovanni Pellizzer ed un 
complesso bandistico con 33 elementi diretto dal maestro Umberto Perini, che 
dirigeva pure una scuola per banda, formata da 25 allievi, La SACO ‘M. 
Garbin’ veniva fondata ‘formalmente’ il 13 dicembre 1947, ma all’atto della 
costituzione aveva potuto contare soltanto su 67 membri attivi?2!, 

Tuttavia, il Circolo italiano di cultura, vero e proprio, sorgerà a Ro- 
vigno più tardi, praticamente nel 1951/52?°2, anche se, come risulta dal Doc. 
n. 19 dell'8 maggio 1947, un sodalizio era già stato attivo in precedenza. 
Sembra, comunque, che la sua presenza e il suo lavoro non avessero trova- 
to particolare affermazione, se il segretario dell’UIIF, Eros Sequi, scriveva: 
“A Rovigno, per esempio, il Circolo di cultura potrebbe essere un centro di 
discussioni sulle iniziative da prendersi nel campo culturale in tutta la città, 
dalle filodrammatiche, ai cori e ai giornali orali. E nel Comitato direttivo 


musicale darà 3 nuovi concerti nella città di Rovigno (...), mentre altri 6 verranno dati nel distretto; 
inoltre si è già iniziato un corso di 25 allievi musicanti ed entro la fine dell’ Aprile 1948 entreranno 
a far parte della banda cittadina 10 di questi allievi. (...) Per l’elevamento ideologico della massa 
sono stati istituiti 47 gruppi di studio (di 20-25 componenti) [che] comprendono membri del Partito, 
Candidati e SKOJ”. (ACRSRV, UITIF, n. inv. 412/09-17). “Marco Garbin, nato da famiglia di operai, 
dotato di naturale predisposizione per la musica ed il canto in forma tanto accentuata da potersi formare 
una discreta cultura musicale, partì un giorno per il bosco a fianco di altri suoi compagni. Formò il 
coro del presidio partigiano, che sempre, nella lotta, infervorò e infiammò con il suo canto lo spirito 
rivoluzionario della nostra gioventù. La sorte non fu benigna verso questo figlio di Rovigno. Marco 
Garbin morì, quasi subito dopo la liberazione, ucciso dalle conseguenze delle torture dei nazifascisti, 
nelle cui mani, negli ultimi momenti delle lotta, era caduto”. (Almanacco 1949, p. 91). 


320 VP 1° maggio 1948. 
321 Almanacco 1951, p. 113-116. 


322 Un primo CIC era nato per le necessità e su iniziativa di connazionali giunti dall'Italia dopo la 
fine della guerra, a partire dal 1946/47 [Severino Viezzer, Filippo Cafolla — da Roma, Mazzanti — da 
Bologna, Ugo Petruz e Del Cont - dal Friuli, i dipendenti dell'Ospedale di Valdoltra (Capodistria) 
costretti a trasferirsi a Rovigno dopo la chiusura forzosa di quell’Ente sanitario ad opera dell'Esercito 
jugoslavo che si era installato in quel territorio]; questo Circolo organizzava visite alle fabbriche per 
gruppi e singoli dall’Italia, e disponeva di una modestissima ‘sede/ufficio’ al secondo piano della ‘Casa 
di cultura’ cittadina, gestita — sembra (?) - dal rovignese G. Devescovi. I Rovignesi non avevano bisogno 
del Circolo italiano di cultura, essendo tutte le istituzioni pubbliche e l’amministrazione comunale 
presiedute da Italiani del luogo ed essendo nata, come già ricordato, nel dicembre del 1947, la Società 
artistico-culturale operaia “Marco .Garbin” con ben otto sezioni che svolgevano varie attività, guidate 
da un comitato organizzativo presieduto da Giorgio Muggia. Il vero e proprio CIC sarà fondato infatti 
appena nel 1951/52 (?), dopo una lettera circolare inviata dall’ UIIF in tutte le località abitate da Italiani, 
anche a seguito delle drammatiche ricadute numeriche e politiche conseguenti al secondo esodo che 
vide rarefarsi drasticamente la presenza dei connazionali in città. (Testimonianza orale di Domenica 
Malusà, nel novembre 2008). 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 129 


intellettuali e lavoratori potrebbero esporre i problemi che certamente non 
mancheranno di presentarsi nello sviluppo di tale attività. Invece, il Circolo 
di cultura di Rovigno si è ridotto praticamente a dar vita ad una sala di lettura 
assai ben frequentata, grazie alla felicissima posizione al centro della città”’??3, 
E non risulta che vi fosse svolta altra attività?. 

La ragione di tale ‘insuccesso’ è certamente da attribuirsi al fatto che 
a Rovigno città, dove l’elemento italiano costituiva all’epoca praticamente la 
quasi totalità della popolazione, non si avvertiva il bisogno di istituire un’or- 
ganizzazione particolare per tutelare e incrementare la cultura nazionale ita- 
liana che, anzi, di regola, si ‘premurava’ di ‘tutelare’ la lingua e la cultura 


323 In effetti si trattava di una vera e propria sala di lettura cittadina; attualmente vi opera il locale 
‘Caffè alla Batana’ (al suo interno sono ancor oggi visibili ‘affreschi’ con scene di vita rovignese, 
realizzati in quegli anni dal pittore Bruno Mascarelli), che vi si insediò non appena la sala di lettura 
traslocò al pianoterra del dirimpettaio edificio della “Casa di Cultura’, ex ‘Tribunale’, nell’omonima 
P.zza della Riva. 


324 Cfr. Doc. n. 19/1947. Tuttavia, circa l’attività artistico-culturale svolta a Rovigno, si legga anche il 
seguente brano di ANTONIO BORME, “La Marco Garbin di Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 91-92: 
“TA M. Garbin] (...) il popolo di Rovigno ha voluto dedicare la prima società artistico-culturale, fondata 
il 13 dicembre 1947. Il raggruppamento di tutte le forze, atte a dare qualche contributo all’attività 
culturale, in questa nuova forma organizzativa, fu determinato da considerazioni obiettive. In primo 
luogo le aumentate esigenze delle masse lavoratrici richiedevano incessantemente maggiore impulso 
allo sviluppo culturale-artistico, maggiore sistematicità di manifestazioni e rappresentazioni. In secondo 
luogo la trasformazione rivoluzionaria del nostro sistema politico-sociale-economico e l’inizio del piano 
quinquennale per l’edificazione del socialismo imposero subito il problema di curare con maggiore 
serietà e con più attenta vigilanza l’indirizzo e il contenuto ideologico di tutte le manifestazioni della 
cultura e dell’arte. Queste considerazioni indussero i migliori attivisti ad affrontare e a risolvere il 
problema dell’unificazione e della direzione unica dei vari complessi artistici. La costituzione della 
‘Marco Garbin’ ha segnato il primo e più importante passo verso la realizzazione dei fini prefissi. Le 
difficoltà però non tardarono a manifestarsi. Difficoltà di carattere finanziario, difficoltà di carattere 
sentimentale, o per così dire, campanilista, per cui elementi dei singoli complessi non erano propensi 
ad una concentrazione delle forze, bensì desideravano mantenere la propria autonomia. (...) I dirigenti 
dei singoli gruppi o sezioni sono dei dilettanti: la loro preparazione deriva da un lavoro autodidattico 
individuale. (...) Il piano prevede pure la costituzione di una fanfara giovanile e dei pionieri. (...) La 
sezione corale rappresenta, senza dubbio, il motivo d’orgoglio non solo della ‘M. Garbin”, ma anche di 
tutta la popolazione di Rovigno. (...) La sezione dei gruppi teatrali è composta da un gruppo cittadino, 
dal gruppo della fabbrica ‘Mirna’, dal gruppo degli apprendisti e da due gruppi di pionieri, per un 
complesso di sessanta persone. (...) Si è sviluppato un gruppo folcloristico il quale porta sulla scena 
un lato interessante del folclore rovignese, la vita dei pescatori (...) e si prevede ancora la formazione 
di un gruppo che rifletta i lati più caratteristici del nostro contadino. (...) I gruppi della Società hanno 
partecipato alla prima rassegna artistico-culturale sindacale per l’Istria e Fiume, classificandosi al 
primo posto con il complesso corale e teatrale fra i gruppi italiani; successivamente il complesso 
corale e il gruppo folcloristico hanno preso parte alla prima rassegna sindacale per la Croazia (...). Il 
gruppo folcloristico si è pure classificato tra i migliori alla prima rassegna del folclore jugoslavo. (...) 
Alle prime rassegne artistico-culturali, indette dall’ Unione degli Italiani, il coro della ‘Garbin’ si è 
aggiudicato il primo posto e il gruppo teatrale il secondo. Questi stessi gruppi parteciparono al grande 
festival della cultura della minoranza italiana in Jugoslavia, tenutosi nel marzo scorso, festival, che la 
città di Rovigno ha avuto l’onore di ospitare e che ha permesso alla società di accumulare una preziosa 
esperienza”. 
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croate, qui sentite ‘di minoranza’, poiché esse erano presenti in ambito locale 
quale realtà numericamente ‘minoritaria’. In effetti, tali attività esistevano, 
ma esse venivano svolte a livello cittadino per i motivi sopra addotti; A. Bor- 
me, infatti, scriveva: “dal 1945 ad oggi è stata curata, nel vero senso della 
parola, la cultura del popolo. La casa di cultura cittadina, con le sue sezio- 
ni e la sala per le rappresentazioni, ha costituito il primo passo importante. 
Sono state aperte due sale di lettura, dove prima esistevano caffè-bar o altri 
locali frequentati da vagabondi disoccupati, parassiti, non certamente adatti 
per elevare l’educazione del popolo?; sono state allestite due biblioteche a 
disposizione del pubblico, una con il proprio angolo rosso con una piccola 
biblioteca. E’ stata formata la società di cultura fisica (...). Altre nuove forme 
di sviluppo educativo sono costituite dai giornali murali, quelli orali, che sono 
stati rappresentati a centinaia e attraverso 1 quali il nostro lavoratore manife- 
sta i propri punti di vista sui più svariati problemi; i gruppi di studio che si 
sono costituiti in numero di 46 nel 1948, abbracciano oltre 400 persone”3°9, 
Un argomento caro ai ‘critici’ delle mancate o scarse attività del ‘CIC’ 
di Rovigno ed, in genere, di quasi tutti gli altri consimili sodalizi, riguardava 
di regola la necessità di un maggiore coinvolgimento delle ‘masse lavoratri- 
ci’, alle quali l’intellettuale (italiano) doveva dedicare la dovuta particolare 
attenzione per valorizzarne il ruolo nella vita politica. Infatti, si rimarcava, 
“chi avesse avuto occasione di visitare Rovigno prima della lotta popolare, 
potrà subito rendersi conto dei grandi mutamenti avvenuti in tutti i campi 
della vita politica e sociale a tre anni dalla liberazione. Passeggiando per le 
sue strade, non vedrà più disoccupati gironzolare e domandarsi l’un l’altro la 
cicca, neppure incontrerà il povero contadino che ha perduto la terra all’asta, 
o ancora il compagno croato che doveva parlare per forza una lingua che non 
era la sua. E quello che è più importante, non incontrerà chi aveva causato 
tanto male al popolo lavoratore, perché costui o è stato punito dal popolo, 
oppure se n’è andato lontano a sfruttare altrove, seguito da chi non poteva 


325 “Conl’impulso dato alla produzione nelle nostre fabbriche, è messa in uso, subito dopo la liberazione, 
la qualifica di ‘lavoratore d’assalto’. (...) A Rovigno i lavoratori d’assalto sono apparsi sin dall’inizio 
della pianificazione e così anche gli innovatori. AI conservificio Mirna (ex Ampelea), si distinsero 
subito le prime lavoratrici d’assalto (...): Maria Gentilini, Giovanna Curto, Superina Brivonese, Pierina 
Venier, Santina Parco. (...) La quindicenne Palmira Venier (...) ha raggiunto la norma come una 
qualunque altra anziana del conservificio. (...) Alla Manifattura Tabacchi si dimostrarono lavoratori 
d’assalto Benussi, Sergovich, Cattonar, Costantini, Pellizzer e innovatori Borme, Bodi, Brivonese e 
Bernardis. (...) Anche nelle piccole aziende si registrano innovazioni notevoli”. (Almanacco 1948, p. 
136). 


326 ANTONIO BORME, “L'attività culturale italiana a Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 97. 
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‘sopportare’ 1 lavoratori al potere. Ora tutto è in movimento. E per accorgersi 
di questo basta fare un giro per le fabbriche e le imprese: ci si renderà subito 
conto della trasformazione avvenuta, trasformazione che continua sempre e 
che si sviluppa a pari passo con lo sviluppo dell’economia e del piano”???7, 


IETEICII RI RI RI I 


Un discorso pressoché simile si potrebbe fare anche per altre località della 
regione, nelle quali l’attività dei CIC non fu, all’inizio, né molto sentita, né con- 
sistente, proprio quale logica conseguenza del reale contesto etnico (maggioranza 
italiana) presente allora sul territorio. I vertici dell’ Unione degli Italiani, tuttavia, 
ritenevano che nel campo dell’attività artistica e culturale sussistessero squilibri 
da rimediare; accanto ai CIC bene avviati, come quelli appunto di Fiume, Pola e 
Parenzo, ve ne erano altri “non ancora risvegliatisi dal torpore, dalla disorganiz- 
zazione e dalla mancanza di iniziativa”; vi erano “grossi centri abitati da italiani, 
come Valle, Gallesano, Visinada, Visignano ecc., dove ancora non è stata aperta 
neppure la sala di lettura: riteniamo che per gli abitanti di tali paesi si tratti ormai 
d’un impegno d’onore rimediare al più presto a tale grave lacuna”?”®. 

Nonostante siffatte considerazioni e patenti evidenze, s1 affermava da 
più parti che nel “corso del 1947, su iniziativa dell’UIEF, si (era) procedu- 
to all’inaugurazione di numerosi circoli in tutta l’ Istria. Attualmente (seconda 
metà dell’anno 1948, n.d.a.) funzionano Circoli italiani di cultura nelle seguen- 
ti località: Fiume, Abbazia, Albona, Laurana, Arsia, Fianona, Pola, Dignano, 
Rovigno, Parenzo, Orsera?, Pisino, Fasana, Valle, Gallesano3, Montona. Si 


327 “Sul ridente lungomare s’incontrerà la Cooperativa pescatori, dove intenti a riparare le reti i pescatori 
parleranno di [prezzi] ‘collegati’, di reti, di pesce che bisogna pescare perché altrimenti il conservificio 
non potrà lavorare. Più in là, a pochi passi, la Manifattura Tabacchi (...). Nelle officine s'incontrano i 
meccanici intenti a cercare altri metodi di innovazione, il capo officina Giuseppe Borme, coadiuvato 
da Bodi, Brivonese, meccanici, e Bernardis falegname, sta applicando la sua terza innovazione. (...) 
Nel 1948 la fabbrica contava oltre 20 lavoratori d’assalto, più del doppio del 1947. Si distinsero le 
compagne Bosusco Veronica, Giuricin Caterina, Poropat Maria. (...) Vicino allo stabilimento si trova il 
piccolo cantiere in legno, fino a poco tempo addietro in mano ad uno sfruttatore. Ora è diretto, e bene, 
da un operaio, Emilio (Privilegio). (...) Una grande stella rossa appesa alla torretta del Conservificio sta 
a indicare che non si lavora più per Della Rocca o Pertot, ma per il popolo. (...) Verso sera ritornano gli 
operai, cantando, dal lavoro, all’ombra del campanile che sembra proteggere le conquiste raggiunte, la 
libertà che è costata tanto sangue”. ( Almanacco 1949, p. 73-74, testo di ANTONIO GIURICIN). 


328 EROS SEQUI, “La minoranza italiana nella RFPJ — Appunti sulla vita culturale”, in Almanacco 
1949, p. 104. 


329 A detta di E. SEQUI (VP, 1° gennaio 1948) “si stavano ultimando i lavori per il Circolo di 
Orsera”. 


330 Secondo Massimiliano Volghieri, “il Circolo Italiano di Cultura di Gallesano è stato costituito il 
12 febbraio 1950”. (Almanacco 1951, p. 149-150). 
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stanno inoltre preparando alcuni circoli nelle isole di Lussino, a Visinada e 
Visignano”. In aggiunta, si constatava che comunque e senza dubbio i CIC “si 
sono dimostrati uno strumento efficace per mantenere vivo nelle masse italiane 
l’interesse per la cultura italiana e metterla alla portata dei più larghi strati della 
popolazione. (...) Per questo i Circoli italiani di cultura assumono il duplice 
aspetto di organismi atti a conservare e consolidare la cultura italiana e di mez- 
zi di diffusione della cultura stessa”. 


USE SE E E E EE EEE E E E E E 


Attenzione a parte meritano i Circoli italiani di cultura fondati al di 
fuori del territorio istro-fiumano che costituiva l’unico ambito amministra- 
tivo-politico nel quale l’autorità politica costituita riconosceva la presenza 
autoctona della minoranza italiana e ne ‘promuoveva’ la tutela e le attività. 
Va precisato che essi nacquero in funzione di lavoratori italiani immigrati in 
Jugoslavia, non vennero compresi nelle strutture organizzative della mino- 
ranza per il tramite dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, e furono 
quindi forma di comodo di promozione politica all’interno del paese ed in 
Italia, oltre che punti di riferimento e cassa di risonanza per richiamare nuova 
manodopera specializzata dall'Italia. A partire in ispecie dal 1948, nei loro 
programmi di lavoro e di attività in genere, punto fermo, assillante ed onni- 
presente è — logicamente - il tema della “lotta per la realizzazione del Piano 
quinquennale”, come per loro esplicita conferma o prova di fede alla politica 
del paese ed alla sua “gloriosa guida ideologico-politica”. 

Anzi va ricordato che nel corso della riunione della presidenza dell’ UI- 
IF del 31 marzo 1948, svoltasi a Pola, si precisò e chiarì “che i Circoli formati 
da italiani non cittadini della RFPJ non sono sotto la competenza dell’ Unione 
ma che questa dovrà loro appoggiarli””3. 

Così il CIC degli operai italiani di Lubiana - ‘Paolo Morgan’ (a ri- 
cordo del combattente antifascista triestino fucilato dai tedeschi ad Opicina- 
Trieste, nel 1944), venne fondato nel marzo 19473*, su iniziativa di un Comi- 


331 AA. VV, Gli italiani, p. 56. Si dichiarava, ancora, che “nello stato popolare, dove è finito il potere 
di una classe privilegiata sulla maggioranza, anche la cultura deve cessare di essere privilegio di pochi. 
E° necessario che essa esca dal campo ristretto delle scuole, delle Università, degli ambienti intellettuali 
e si diffonda dovunque, in ogni fabbrica, nei campi, nelle case, dappertutto dove vivono uomini liberi”. 
(Ibidem). 


332 Doc. n. 38/1948, verbale UIIF 31 marzo 1948. 


333 “Piazza Vodnikov a Lubiana è situata nella parte vecchia della città; al primo piano di uno di questi 
edifici pendono tre bandiere: una jugoslava, una slovena ed una italiana con la stella rossa. (...) Su di 
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tato promotore, composto dai primi lavoratori italiani immigrati in Slovenia, 
immediatamente dopo la fine della seconda guerra mondiale, in maggioranza 
provenienti dalla Zona A della Regione Giulia. 

Difatti, “le autorità vennero subito incontro al progetto di costituire il 
Circolo ed assegnarono anzitutto i locali, l'arredamento ed il mobilio neces- 
sario acciocché l’organizzazione potesse funzionare. Ogni anno si tiene |’ As- 
semblea per eleggere il Comitato direttivo composto da 8 membri; viene pure 
eletto un comitato allargato, nel quale entrano a far parte i referenti di fabbri- 
ca, ed inoltre un controllo amministrativo di 3 membri. Il Comitato direttivo 
si riunisce regolarmente una volta alla settimana, ed il Comitato allargato una 
volta ogni 15 giorni”. 

I soci attivi del Circolo, coloro che avevano versato una quota d’iscri- 
zione e pagavano i canoni di socio, possedevano un tesserino, e variavano da 
150 a 200 unità. La difficoltà nello stabilirne il numero esatto derivava dal 
fatto che numerosi ‘soci’ che arrivavano dall’Italia in Jugoslavia in cerca di 
lavoro, si fermavano in un primo tempo al Circolo di Lubiana, per proseguire 
poi verso quelle località dove più era necessaria la manodopera e la specia- 
lità del lavoratore; si ritiene che 1 lavoratori italiani così impiegati presso le 
imprese cittadine lubianesi e nei dintorni, raggiungessero per l’appunto la 
cifra di 150-200 persone. La maggior parte dei soci del ‘Paolo Morgan’ erano 
“operai, manovali, muratori, carpentieri, fabbri, meccanici ed alcuni musi- 
cisti, impiegati in qualità di professori d’orchestra presso la Filarmonica del 
Teatro del popolo di Lubiana”. 

“Il Circolo ha una funzione importantissima di collegamento e smi- 
stamento fra i lavoratori italiani che giungono in Slovenia e le varie imprese, 
enti e fabbriche, a cui necessita la mano d’opera”. All’uopo, in ogni collet- 
tivo di lavoro dove fossero impiegati degli italiani, c'erano dei ‘referenti di 
fabbrica’, membri questi del Comitato allargato del Circolo, che si riunivano 
ogni due settimane dibattendo e prendendo in esame i problemi connessi con 
la vita e l’attività dei lavoratori. 

“I compagni italiani, dopo aver organizzato e fatto fronte ai lavori più 
impellenti e necessari, quale la sistemazione dei locali, il materiale di can- 
celleria, stampati, ecc., hanno provveduto nell’ambito delle loro possibilità 
finanziarie, a creare, quale base del lavoro culturale-ideologico, una piccola 
biblioteca, che, sebbene conti attualmente non più di 120 volumi, è in via di 
ampliamento. Nel Circolo si trova inoltre un pianoforte, l'apparecchio radio, 


una targa si può leggere: Circolo italiano di cultura Paolo Morgan”. (Almanacco 1949, p. 48). 
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il tennis da tavolo, vari giuochi di scacchi e dama, mentre vi trovi numerosi 
giornali e riviste italiane nonché slovene dato che diversi soci del Circolo 
cominciano a prendere dimestichezza con detta lingua. Il Circolo possiede 
inoltre un piccolo, ma ben equipaggiato bar, che serve specialmente al sabato 
sera, quando il Circolo apre i suoi battenti, non soltanto al pubblico italiano, 
ma anche a quello sloveno, che accorre numeroso all’ormai tradizionale ‘fe- 
stino sociale’. Esso avvicina in un’atmosfera di fratellanza e di concordia ita- 
liani e sloveni, che al suono di un’orchestrina trascorrono alcune ore di svago 
sereno. I soci del Circolo hanno pure un complesso vocale, un quartetto d’ar- 
chi, che eseguisce un’ora di musica classica per settimana nella Sala grande, 
ed il complesso strumentale. Inoltre degna di nota, è la filodrammatica, che 
dà rappresentazioni interne ed esterne: in complesso fuori del Circolo sono 
state date 5 rappresentazioni teatrali, di cui una a Postumia, e 3 rappresenta- 
zioni interne; sono state quindi organizzate delle gite a Kamni$ka Bistrica e 
a Maribor”334, 

Nel 1948 il Circolo contava 450 membri, in buona parte lavoratori 
triestini; ci sono anche friulani, “specialmente i muratori, ma non mancano i 
romani e persino i siciliani. (...) Gli stessi lavoratori che frequentano il Cir- 
colo si sono preoccupati di addobbarlo degnamente, di farlo sempre più bello, 
abbellendolo con grandi fotografie che ritraggono per lo più motivi di lotta 
partigiana e volti di eroi italiani e slavi caduti per la libertà. (...) Il miglior 
gruppo artistico è quello dell’orchestra, che è formato dai membri dell’orche- 
stra radio. Vi è una sezione per lo studio del marxismo-leninismo, un corso 
di lingua slovena diretta dal maestro compagno JozZe Citié. (...) Il Circolo ha 
pure la sezione per gli aiuti ai membri più bisognosi, sezione che a sua volta 
viene aiutata dalla Croce Rossa Slovena. (...) L'attività del Circolo non si 
limita soltanto all’attività di Lubiana, ma coordina pure il lavoro degli altri 
circoli che esistono in Slovenia”35, 


334 Almanacco 1949, p. 48; cfr. anche il Doc. n. 41/1948 del 3 aprile 1948. Va precisato che sede 
del Circolo era l’edificio di p.zza Vodnik, 5 di Lubiana e che in data 3 aprile 1948 il numero degli 
affiliati ammontava a 450 soci; il loro numero variava a seconda delle ‘stagioni’, poiché in taluni mesi 
dell’anno i lavoratori stagionali raggiungevano i loro paesi d’origine per ritornare a stagione propizia, a 
riprendere il lavoro in Slovenia. Dirigeva il coro del CIC tale Fulvia Bisani, studentessa dell’ Accademia 
di musica; si sa, inoltre, che il “Circolo aveva avuto in dono la propria bandiera, raffigurante il simbolo 
della fratellanza e dell’unione fra lavoratori italiani e sloveni, da parte dell’UDAIS (Unione Donne 
Antifasciste Italo-Slovene) di Trieste”. 


335 “Recentemente ha avuto luogo la seconda assemblea generale dei soci, dove sono stati posti i 
compiti che i membri del Circolo ‘Paolo Morgan’ devono assumersi per il miglior contributo nella 
realizzazione del I Piano quinquennale. Dall’ assemblea furono inviati telegrammi di saluti al Maresciallo 
Tito, a Togliatti e al Centro Culturale di Trieste”. (VLa, 3 aprile 1948, p. 5). 
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Agli inizi di giugno 1948, il CIC ‘P. Morgan’ inviò una lettera ai CIC 
“esistenti nella RFPJ”, onde promuovere una gara di carattere culturale tra i 
Circoli confratelli (quelli raccolti attorno all’ UIF), in quanto ‘“l’elevamento 
culturale e politico rappresentano la base sulla quale viene edificato il so- 
cialismo e cooperano a creare nei nostri lavoratori quella coscienza? quel 
senso del dovere necessari per portare a termine i compiti prefissi dal nostro 
Piano quinquennale. (...) Il nostro piano di lavoro consiste nell’attività filo- 
drammatica, strumentale, vocale, in gite e visite culturali, ore culturali varie 
e politiche”. I risultati conseguiti da questo sodalizio, vennero in pratica 
resi pubblici alla fine del 19485; tuttavia non ci è noto quali CIC aderiro- 
no all’iniziativa. Va rilevato che venivano “curati” con oculatezza i legami 
politici con il PCI, per il tramite dei Sindacati Unici lubianesi, organizzando 
anche solenni celebrazioni per la festa dell’ Unità, come avvenne il 19 luglio 
1948, “nell’aula magna di una scuola (...), alla presenza di numerosi soci del 
circolo, di ospiti dei sindacati sloveni, nonché di quelli di diversi altri CIC di 
Zagabria e dell’Istria*. Nello spirito di fratellanza e unità i lavoratori italiani 


336 “E?” per il Circolo un grande onore e piacere comunicare i successi dei [nostri] lavoratori, che 
superando tutti gli ostacoli, partecipano alla grande lotta per la realizzazione del piano quinquennale 
(...). Uno tra i migliori è il compagno Ignazio Vaccaro da Agrigento, che come sellaio lavora presso la 
fabbrica di articoli ortopedici a Lubiana. (...) Anche Ottavio Merluzzi (Udine) è lavoratore d’assalto. 
Egli lavora nella fabbrica ‘Alumil’ di Lubiana. (...)”. (VLa, n. 27, 25 settembre 1948, p. 3). 


337 “Cari compagni, a mezzo della vostra (sic!) stampa lanciamo a tutti i CIC esistenti nella RFPJ 
una sfida per una gara di emulazione di carattere culturale e politico, che avrà inizio il 1° giugno e si 
protrarrà fino al 29 novembre c.a. Alleghiamo uno specchietto nel quale è compreso il nostro piano 
di lavoro, suddiviso nei principali rami di attività culturale e politica. Codesta redazione avrà cura di 
far pervenire a tutti i circoli uno specchietto, per mezzo del quale si avranno i dati esatti dell’attività 
svolta entro il termine stabilito. Ogni circolo dovrà eleggere una commissione di controllo composta 
di tre membri, la quale avrà il compito di verificare se i risultati segnati nello specchietto sono stati 
effettivamente raggiunti. (...) essa non deve rappresentare un semplice antagonismo ma deve essere 
bensì uno sprone a compiere qualcosa di concreto per un migliore elevamento culturale e politico (...) e 
deve servire al popolo italiano come arma di lotta contro l’imperialismo capitalista e come guida verso 
la libertà ed il progresso sociale”. (I! Lavoratore, n. 13, 19 giugno 1948, p. 3). 


338 “Il Circolo Italiano ‘Paolo Morgan’ di Lubiana ci prega di comunicare a tutti i CIC della Jugoslavia, 
la situazione complessiva delle varie attività culturali-politiche svolte totalmente dal mese di giugno 
fino al 30 novembre 1948 (...): Filodrammatica — 17 prove in sede con la partecipazione di 83 elementi, 
con la partecipazione di 10 compagni e una recita fuori sede (Postumia) e una rappresentazione in 
sede con 19 partecipanti (...); Complesso strumentale — 17 prove in sede con la partecipazione di 200 
compagni (...); Complesso corale — 13 prove in sede con la partecipazione di 203 compagni, eseguita 
una rappresentazione fuori sede con 13 compagni; Attività culturale — 13 ore con 276 partecipanti; 
Attività politica — 52 ore con 1.008 partecipanti (...); Attività sindacale — 6 ore presenti 93, fuori sede 
19 ore presenti 546; Giornali murali esposti — in totale 12; Nuovi soci iscritti - in totale 163; Gite e 
visite culturali — in totale 2 con 56 partecipanti; Libri distribuiti dalla biblioteca — in totale 7, con 411 
presenti”. (VLa, n. 40, 25 dicembre 1948, p. 3). 


339 Non ci è stato possibile certificare la veridicità di questo particolare, visto che i contatti formali tra 
i CIC per gli ‘immigrati’ e quelli costituiti dall’ UIIF, non erano né progettati, né sollecitati. 
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e sloveni hanno celebrato questa festa a dimostrare la solidarietà dei lavorato- 
ri che lavorano in Jugoslavia per la realizzazione del Piano quinquennale con 
quelli che combattono in Italia per conquistare la libertà”, 

Non risultano esserci stati rapporti di particolare collaborazione tra 
l'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume ed il Circolo ‘Paolo Morgan’ di 
Lubiana, ad eccezione degli eventuali sporadici contatti / incontri in occasio- 
ne di solennità politiche, dello scambio o fornitura di pubblicazioni e dell’ini- 
ziativa di “emulazione” culturale più sopra descritta. 

Sul territorio della Repubblica Popolare di Slovenia operavano nel 
1948 anche i CIC di Celje e di Maribor **. In effetti, a Maribor-Tezno, era 
già operativo un Circolo Operaio Italo-Slavo Tovarna Automobilov nella tar- 
da primavera del 1947, il quale si era rivolto all’ UIF per ottenere dei “quadri 
del comp. Togliatti, Gram(i)sci, Max (!), Engels che servono per completare 
il nostro circolo”, senza tralasciare di concludere la missiva con il motto “Tut- 
to per il piano Quinquennale”34, 


Nel 1947, circa 250 operai italiani (provenienti dall’Italia) lavoravano 
a Spalato, ed erano per la maggior parte dipendenti del cantiere navale ‘Vicko 
Krstulovié’*. Onde favorire lo sviluppo della loro attività culturale-educa- 
tiva, essi ebbero a loro disposizione alcuni locali in un malconcio edificio 
che già allora si era deciso di demolire**. Per organizzare e dirigere l’attività 
culturale tra gli operai di nazionalità italiana a Spalato, era stata formata una 
speciale commissione di tredici attivisti; il suo presidente era ad un tempo 
anche membro della commissione culturale-educativa del Consiglio sinda- 


340 “Le note dell’Internazionale, cantato in lingua italiana ed in sloveno hanno salutato l'apertura della 
parte celebrativa del programma con la quale il presidente del circolo ha dato lettura del telegramma 
inviato all’ Unità. Successivamente prendeva la parola il compagno Italo Mancini che nel suo discorso 
ha tracciato in breve la lotta sostenuta dall’organo del PCI. Ambedue i relatori sono stati attentamente 
seguiti ed applauditi. Quindi una delegazione del circolo, seguita da un numeroso pubblico si portava 
sulla tomba dei caduti nella guerra di liberazione dove deponeva una corona d’alloro. Nelle ore del 
primo pomeriggio hanno avuto luogo diverse manifestazioni sportive, di tiro alla fune, di corsa in 
bicicletta ecc. Alle 17.30 in una manifestazione artistico-culturale si sono esibiti diversi componenti 
italiani della filodrammatica del teatro del popolo di Lubiana. Chiudeva la giornata una grande festa 
popolare”. (VLa, n. 27, 25 settembre 1948, p. 3). 


341 VLa, 3 aprile 1948, p. 5. 
342 ACRSRV, UTI, n. inv. 412/09-6. 


343 Buona parte di essi proveniva dal monfalconese e facevano parte di quel consistente gruppo (cca 
2.000) persone che furono assegnate ai cantieri navali di Fiume, Pola e Spalato. Sulla loro drammatica 
vicenda, cfr. GIURICIN, La memoria di Goli Otok — Isola Calva, 2007. 


344 Per tale motivo, scriveva la VP (20 settembre 1947) “bisognerà trovare urgentemente nuovi locali, 
ed in ciò dovrà dare il suo pieno appoggio l’Ufficio alloggi del Comitato popolare di Spalato”. 
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cale? locale ed in tal modo veniva assicurata la diretta collaborazione tra le 
due commissioni. 

Per gli operai italiani era stata tenuta una serie di conferenze di cui 
alcune sul significato e sul valore del piano quinquennale “rispetto al raffor- 
zamento economico ed all’elevamento della Repubblica Federativa Popolare 
di Jugoslavia”; essi disponevano inoltre di un Circolo di cultura ma anche il 
lavoro di questo sodalizio era reso difficile dall’insufficienza di libri e di lette- 
ratura in lingua italiana. Principalmente venivano letti gli articoli della rivista 
°30 Giorni”, pubblicata a Fiume; gli italiani di Spalato avevano anche costi- 
tuito un loro gruppo teatrale che ebbe l’appoggio materiale della commissione 
culturale-educativa del Consiglio sindacale locale, mentre avviarono pure un 
corso di lingua croata; “ma, quantunque gli italiani dimostrino molta buona 
volontà, il corso non dà i risultati voluti perché l'istruttore, avendo troppi altri 
incarichi spesse volte non può tenere le lezioni”. (...) Fra gli operai italiani 
e croati regna una fratellanza ed una collaborazione reciproca, che si mani- 
festa particolarmente in occasione di rappresentazioni; a quelle degli operai 
croati è sempre presente un gran numero di compagni italiani e viceversa”. I 
lavoratori italiani aderivano con entusiasmo alle attività promosse dalle ‘or- 
ganizzazioni sindacali e popolari e particolarmente partecipano numerosi ai 
lavori che si svolgono su base volontaria”34, 


Verso la fine del mese di settembre del 1947, aveva avuto luogo a Ti- 
tograd (oggi Podgorica), l'inaugurazione del Circolo di cultura dei lavoratori 
italiani, che allora troviamo occupati nella capitale del Montenegro. 

Alla cerimonia dell’inaugurazione, oltre al foltissimo gruppo di operai 
italiani, parteciparono pure i delegati dei costruttori della ferrovia della gio- 


345 Questo insolito rapporto di collaborazione con il Consiglio sindacale costituisce indice 
dell’isolamento politico e fors’anche umano in cui operarono e vissero questi Circoli di cultura italiani al 
di fuori dell’area ‘riconosciuta’ di insediamento della minoranza italiana (Istria e Fiume!), determinando 
così anche la mancanza (impossibilità) di rapporti con l’UIE, enti o circoli italiani ‘autoctoni’ o con i 
residenti. 


346 “A questo proposito si rileva la particolare necessità di venire in aiuto agli operai italiani di Spalato 
da parte della sezione culturale del Consiglio sindacale di Fiume mediante l’invio di letteratura, libri e 
opuscoli in lingua italiana”. (VP, 20 settembre 1947). 


347 “Il Consiglio sindacale di Spalato dovrebbe fare in modo che questo maestro venga esonerato 
di tutti gli altri incarichi ad eccezione del suo lavoro normale per poter eseguire pienamente questo 
importante compito”. (VP, ibidem). 

348. VP, 20 settembre 1947. “Anche nella produzione i compagni italiani si distinguono: nel cantiere 
stesso sono stati proclamati tre lavoratori d’assalto: il fonditore Alberto Sinigalia, il fabbro Carmelo e 


il modellista Federico Sermani; inoltre alcuni sono stati elogiati per il loro impegno nel lavoro”. Cfr. 
anche ACRSRV, UIIF, n. inv. 412/09. 
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vinezza Niksit-Titograd, con a capo il ‘vicecomandante del comando centra- 
le’ Bozidar Vojosetié, una delegazione di lavoratori ungheresi e tale Viselin 
dell’ Unione centrale dei sindacati dei lavoratori metallurgici. 

Aprirono la cerimonia i lavoratori Pascoli e Perassotti, ambedue diri- 
genti sindacali dei lavoratori italiani a Titograd, i quali ‘“salutarono con calde 
parole gli ospiti ed i loro compagni presenti”. Prese quindi la parola Vittori, 
il quale “in un discorso più volte salutato con vivissimi applausi dalla massa 
dei presenti, ha rilevato l’importanza dell’apertura del Circolo per i lavoratori 
italiani, che oggi, assieme ai fratelli lavoratori jugoslavi lottano per l’edifi- 
cazione del benessere nel nostro paese. L’oratore ha rimarcato che i nemici 
della classe lavoratrice in Italia negano questi e altri diritti ai loro fratelli e che 
quest'ultimi devono condurre una dura lotta per il mantenimento della pace e 
per il progresso delle masse popolari italiane. Nella nuova Jugoslavia la clas- 
se lavoratrice, che oggi è libera da ogni sfruttamento, s1 trova pure in lotta, e 
con essa lottiamo noi lavoratori italiani in Jugoslavia, ma questa battaglia che 
qui da noi si conduce ha come unico fine quello di migliorare sempre più il te- 
nore di vita del nostro popolo. Con questa lotta noi aiutiamo 1 lavoratori nella 
loro dura lotta contro i loro nemici, cioè contro gli sfruttatori capitalisti’’3%9, 

Dopo il discorso di Vittori è stato rispettato un minuto di raccoglimento 
“per i compagni caduti per la causa della classe lavoratrice”. Successivamente, 
un lavoratore italiano ha offerto al vicecomandante del comando della ferrovia 
Niksié-Titograd 2.100 dinari che erano stati raccolti tra i lavoratori italiani. 

“Vojosedié ha sentitamente ringraziato i lavoratori italiani per il loro 
atto ricordando ai presenti che solo con la fratellanza tra i popoli si potrà dare 
maggior benessere alla classe lavoratrice. Ha parlato poi sulla fratellanza e 
sulla ricostruzione nella RFPJ un compagno della delegazione dei lavoratori 
ungheresi. Per ultimo ha preso la parola il compagno Viselin il quale ha il- 
lustrato l’importanza e la necessità del Circolo di cultura rilevando che con 
l’attività di questo 1 lavoratori italiani di Titograd avranno la possibilità di ele- 
varsi culturalmente sempre più e potranno in tal modo maggiormente contri- 
buire all’edificazione di una vita migliore per il nostro popolo. La cerimonia 
ha avuto termine con l'Internazionale, cantata da tutti i presenti”390, 


Anche Zagabria ha avuto il suo Circolo italiano di cultura; sito in una via 
centrale, e intitolato a ‘Mario Blason’, venne inaugurato nel novembre 1947. 


349 VP, 14 ottobre 1947. 
350 Ibidem. 
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Le attività principali del Circolo erano ‘impostate sull’elevamento 
culturale dei lavoratori italiani. Prima di tutto esiste un corso di lingua croata, 
particolarmente importante per coloro che vivono nella capitale della Croa- 
zia, poi un corso ideologico politico>*', infine un corso di disegno meccanico. 
E° stata inoltre formata una filodrammatica, composta da una ventina di ele- 
menti, che si sta preparando per due rappresentazioni, un’interna al circolo 
ed una pubblica. In precedenza prima della formazione della filodrammatica, 
sono stati tenuti sette giornali orali con programma vario, suonatori, confe- 
renze politiche, scenette. Ogni quindici giorni è stata organizzata una domeni- 
ca danzante, il cui incasso è andato a favore del popolo greco, dei disoccupati 
italiani, e del Fronte democratico italiano. Nella sala grande di soggiorno, 
si vedono tre giornali murali, uno dei giovani, uno delle donne, uno degli 
uomini. I tre giornali murali sono usciti già sei volte, con un complessivo 
numero di diciotto giornali murali in cinque mesi. Sull’ultimo dei giovani è 
interessante vedere una tavola disegnata: ‘Sviluppo economico della società’, 
disegnata completamente da un giovane compagno. Nella biblioteca, appena 
formata, con volumi quasi tutti regalati dai soci del circolo (sono in totale 
230), esiste una sessantina di volumi, sempre in lettura”3°2, 


351 I corsi di lingua croata costituiscono una costante ‘comprensibile’ nelle attività sia dei CIC dell’area 
istro-fiumana che di quelli nati sul restante territorio della Jugoslavia per l'afflusso di lavoratori dalla 
Repubblica Italiana; i corsi ‘ideologico-politici’, invece, sono una chiara indicazione di quelle particolari 
finalità attribuite a queste forme d’organizzazione dei lavoratori stranieri (italiani) immigrati nel Paese; 
comunque, non va nemmeno sottovalutato il probabile predominante orientamento politico di sinistra 
di chi decideva di trovare impiego nella Jugoslavia socialista (popolare e federativa) di quell’immediato 
dopoguerra. 

352. VP, 31 marzo 1948. La corrispondenza così prosegue: “La radio suona nella sala, a momenti 
sono le sette di sera e tutti aspettano che venga trasmesso il giornale radio italiano: sono ansiosi di 
conoscere le vittorie del Fronte democratico, di seguire la situazione in Italia. Intanto qualcuno giuoca 
a scacchi, un altro legge, un altro studia il croato. Sulle tavole, un po’ rozze, vi sono parecchi numeri di 
vari giornali, italiani e della minoranza italiana in Jugoslavia. Vediamo che due o tre giovani assieme 
si contendono la lettura di ‘Vie Giovanili”. Intanto la radio suona. Ci avviciniamo ad un compagno 
che studia con attenzione la grammatica croata e lo disturbiamo. “Compagno che cosa ne pensi della 
Jugoslavia? Lui si alza; ci guarda. Poi la sua mano chiude il libro. Si prepara ad un lungo discorso. E’ 
di Palermo, si chiama Angelo Lanza. ‘Ecco, in Jugoslavia noi vediamo subito, i vantaggi che porterà il 
Piano quinquennale nel miglioramento della situazione generale. Intanto che qui la produzione viene 
pianificata per il benessere del popolo, cosa vediamo in Italia, che è il paese capitalista a cui noi italiani 
guardiamo di più? Vediamo che comincia una grande crisi economica. Prendiamo un altro punto di 
vista. Guardiamo la nostra situazione di emigrati. Gli emigrati italiani negli altri paesi capitalistici 
vengono subito sfruttati come manodopera non specializzata e messi ai lavori più faticosi; nello 
stesso tempo non ottengono alcuna facilitazione dal governo del paese e vengono alloggiati e nutriti 
malamente, tanto che parecchi di essi hanno preferito tornare in Italia. Noi cosa abbiamo invece? E’ 
inutile fare tanti esempi, eco qua il mio fratellino, che è venuto qui da poco. Appena giunto è stato 
messo in una casa per apprendisti, e va ad imparare il mestiere in una fabbrica, come un qualsiasi 
giovane jugoslavo. Viene aiutato in tutti i modi, viene rivestito, nutrito, educato. Mio padre non mi 
aveva mai potuto fare un cappotto nuovo, un vestito nuovo, fin quando eravamo in Italia. Qui mi hanno 
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Nel Circolo “si sentono cantare spesso canzoni partigiane italiane”, 
poiché i soci sono “quasi tutti gli italiani residenti a Zagabria”, operai di Mila- 
no, Bologna, Genova, Palermo e Trieste qui giunti “per lavorare onestamente, 
cacciati dalla miseria che regna nella loro terra natia”. Vittorio Juri è “refe- 


subito dato da vestire quasi completamente”. Interviene un ragazzo, il fratello di Lanza che era li presso, 
ed era rimasto ad ascoltare le parole del fratello. ‘E a noi grandi — continua il maggiore dei due — viene 
facilitata in ogni modo la specializzazione nel lavoro, e, per chi ne ha le capacità, l'acquisto di un grado 
tecnico maggiore”. ‘Silenzio per favore’ si grida intanto da in fondo alla sala. La radio non suona più, 
è cominciata la trasmissione del giornale radio. Tutti si voltano verso l'apparecchio, e qualcuno si alza 
per avvicinarsi e sentire meglio. Passa un quarto d’ora di silenzio. Adesso la radio ha ripreso a suonare, 
ognuno fa i suoi commenti sulla situazione politica in Italia. Ci rivolgiamo al compagno Elio Venucci, 
di Brescia, chiedendogli per quale ragione sia venuto in Jugoslavia. “Sai benissimo che in Italia c’è la 
crisi, e non si trova lavoro. Sono venuto via, quindi per la disoccupazione che regna in Italia, e inoltre 
per non vivere più nell’antidemocrazia del governo De Gasperi. Presto finirà anche per lui. Avrei potuto 
andare in un altro paese, ma in Jugoslavia si sta costruendo il socialismo e sono attirato qui da questo. 
To sono stato partigiano ed ho combattuto per la democrazia socialista. Dove non v’è socialismo non vi 
può essere una vera democrazia. Certo, anche in Italia vinceranno un giorno le forze popolari, e vi sarà 
allora anche lì vera democrazia’. La radio ha ripreso a suonare. Si giuoca a scacchi, si legge, si discute, 
si guardano i giornali. Non vogliamo disturbare più nessuno. Andiamo”. 


353 “I rapporti con le loro famiglie non sono molto facili oggi, mentre fino a poco tempo fa essi 
potevano avere regolarmente corrispondenza e potevano facilmente inviare denaro a casa. Oggi è più 
difficile, i quattrini che vengono inviati sono raramente ricevuti (sic!), e il governo di De Gasperi 
impedisce alle mogli di questi lavoratori di raggiungere i loro mariti nel nostro paese”. (VP, 5 marzo 
1948). Numerosi furono i lavoratori d’assalto affiliati a questo sodalizio, e le loro biografie con relativa 
fotografia furono in parte pubblicate da La Voce dei Lavoratori. “Si sa che i lavoratori coscienti non 
amano parlare troppo dei loro successi sul lavoro, ma preferiscono lasciar parlare ai fatti, dimostrare 
con l’esempio come dev'essere il comportamento dei lavoratori coscienti di lavorare non più per i 
capitalisti sfruttatori, ma per il bene di tutta la collettività. (...) Canziani Francesco, nato a Sesana 
nel 1905, ci racconta come anch'egli volle portare il proprio contributo alla realizzazione del I Piano 
quinquennale in Jugoslavia e per questo scopo lasciò Monfalcone dove lavorava nel Cantiere Navale. 
(...) Il compagno Canziani si è fatto raggiungere a Zagabria dalla moglie e dai suoi tre figli. Per 
interessamento della filiale sindacale ha potuto avere un appartamento con bagno installato e per esso 
paga soltanto 220 dinari al mese compreso l’affitto, l’acqua e la luce. Il figlio maggiore lavora pure 
in una fabbrica e guadagna 3.500 dinari (...) [La figlia quattordicenne] frequenta una scuola media di 
medicina (...) e non solo non paga alcuna tassa, ma ha già ricevuto un sussidio di 2.000 dinari. (...) Il 
compagno Marega Giovanni, nato a Monfalcone nel 1921, ha lasciato il lavoro di tornitore nel cantiere 
di Monfalcone per portare il proprio contributo alla realizzazione del I Piano quinquennale. (...) E’ con 
indignazione che ci parla della campagna sciovinista della reazione italiana contro la Jugoslavia e delle 
calunnie sulla pretesa persecuzione degli italiani. (...) Per la serietà e capacità dimostrata sul lavoro, 
il comp. Marega venne nominato capo nel reparto rettifiche con la responsabilità di 15 macchine e 25 
operai. (...)”. “Uno dei migliori lavoratori della fabbrica ‘Rade Konèar” che ha riscosso l’ammirazione 
dei suoi dirigenti e dei suoi compagni è l’operaio italiano Ballaben Elio [apprezzato anche per] la sua 
assidua partecipazione alla vita del CIC”. “Molti sono gli italiani che si fanno onore portando il loro 
contributo alla realizzazione del Piano quinquennale. (...) E’ con lo slancio e con l’abnegazione dei 
lavoratori che noi riusciremo a sormontare tutti gli ostacoli, che noi vinceremo la grande battaglia 
ingaggiata per rendere la nostra Patria sempre più bella, sempre più forte ed i suoi popoli sempre più 
felici. E questo l’hanno ben compreso la compagna Piapan Silvia, nata a Ronchi (Monfalcone) che 
lavora da sarta alla fabbrica ‘Biokovo Konfekcija” di Zagabria, e Mininel Corrado, di Ronchi, che da un 
anno lavora alla ‘Rade Konèar” di Zagabria come tornitore”. (VLa, n. 5-24 aprile 1948, n. 7 — 8 maggio 
1948 e n.9 — 22 maggio 1948). 
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rente per il lavoro culturale” che organizza attività musicali e di cultura fisica; 
il Consiglio sindacale cittadino di Zagabria, che ne ha promossa l’apertura e 
ne sostiene tutte le spese, ‘si occupa di una migliore organizzazione del Cir- 
colo” a favore dei 230 membri, “operai specializzati, tutti iscritti ai Sindacati 
Unici della Jugoslavia”3%. 

Il sodalizio si trovava spesso impegnato anche in attività politica- 
mente meno ‘appariscenti’, ma comunque significative; così, “in occasione 
del 25 aprile [/948, n.d.a.], terzo anniversario della liberazione dell’Italia, 
1 lavoratori italiani di Zagabria hanno voluto porgere omaggio ai gloriosi 
partigiani italiani caduti per la libertà”*. Un mese più tardi, “21 maggio 
[/948, si svolsero, invece), i funerali del compagno Zotti Romelio di Ronchi 
(Monfalcone). (...) AI momento della sepoltura, un compagno del CIC pro- 
nunciò brevi parole mettendo in risalto la fede antifascista dello scomparso, 
la sua partecipazione alla lotta di liberazione nelle formazioni GAP, l’orgo- 
glio suo di dare il proprio contributo nell’opera di costruzione della nuova 
Jugoslavia”359, 

Comunque, sembra che le attività di questo Circolo non fossero filate 
per il meglio, se in data 11 luglio 1948 (‘domenica’) aveva luogo l’inaugu- 
razione (sic!) ufficiale del CIC ‘Mario Blason’ di Zagabria; infatti, il soda- 
lizio contava, allora, già un anno di vita, “ma il poco appoggio da parte del 
Consiglio sindacale cittadino e la quasi nulla collaborazione degli italiani 
residenti a Zagabria con il Comitato del Circolo stesso hanno fatto sì che la 
sua attività si arenasse. Queste deficienze, peraltro, dopo la dovuta discus- 
sione sono state riconosciute e, mentre il Consiglio sindacale cittadino ha 
porto tutto il suo aiuto fornendo il materiale necessario per abbellire ed ag- 
giustare la sede, gli attivisti del circolo, con azioni di lavoro volontario, sono 
riusciti a fare del Circolo un luogo veramente bello ed accogliente. (...) 
Noi [Ermanno Solieri (?), della redazione del settimanale zagabrese, n.d.a.] 


354 VP, 5 marzo 1948. Vedi anche STOIKOVIC-MARTTC, p. 162. 


355 “Il corteo dei lavoratori, formatosi alle porte del cimitero mosse verso il monumento dei caduti 
partigiani e vi depose una corona. Il lavoratore Sottile Adolfo porse un saluto ai caduti, ricordando il 
loro sacrificio, citandoli ad esempio e invitando i lavoratori a essere fedeli a quei principi per cui essi 
immolarono le loro vite”. (VLa, n. 6, 1 maggio 1948, p. 8). 


356 “Ai funerali parteciparono compatti tutti i lavoratori italiani occupati a Zagabria. (...) Il corteo si 
mosse dalla cappella del cimitero di Zagabria, nel Mirogoj, preceduto dalla rossa bandiera dei lavoratori, 
dalle due ghirlande dei compagni di lavoro e del CIC. Seguiva la bara avvolta nel tricolore stellato e 
portata a spalle da sei compagni. Dietro la bara tutta la colonna dei lavoratori italiani a Zagabria. (...) 
Ai genitori lontani, ai fratelli che non poterono intervenire alla mesta cerimonia, sia di conforto il fatto 
che il loro caro è stato accompagnato all’estrema dimora da tutti i suoi compagni. (...)”. (VLa, n. 10, 
29 maggio 1948, p. 2). 
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siamo anzi dell’opinione che sarebbe necessario un ulteriore collegamento 
con l'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume che potrebbe molto aiutare 
il Circolo di Zagabria specialmente per fornire e consigliare materiale per 
le varie attività culturali che si svilupperanno in seno al Circolo stesso”. Il 
rappresentante del Consiglio sindacale della città espresse “la ferma convin- 
zione che ora l’attività sarà giustamente indirizzata e ulteriormente svilup- 
pata, inneggiando al Partito Comunista della Jugoslavia, al compagno Tito 
e al compagno Togliatti. Veniva quindi letta la lettera dei compagni italiani 
del Circolo di Lubiana i cui punti di gara sono stati all'unanimità accettati 
dai presenti”?597, 


L'ultimo sodalizio ad essere sorto al di fuori del territorio dell’Istria 
e di Fiume, sarà quello di Nuova Gorizia**, “inaugurato nel mattino del 
giorno 31 ottobre 1948”. Il CIC venne costituito “allo scopo di elevare cul- 
turalmente la minoranza italiana e rafforzare ancora più la fratellanza fra 1 
popoli, affinché si possa raggiungere la meta prefissa: il socialismo”. Allora 
fu eletto un comitato provvisorio composto da nove membri: presidente Gil- 
do Bressan, segretario Edi Devetak: per l’occasione furono inviati telegram- 
mi di saluto al “Maresciallo Tito e al Fronte popolare nonché un messaggio 
di protesta all’ONU”35, 

Va ancora ricordato che per i lavoratori italiani immigrati in Jugo- 
slavia, oltre ai sodalizi testé presentati, ne furono costituiti tra la fine del 
1947 e gli inizi del 1948, anche a Belgrado in Serbia, a Sarajevo e Tuzla 
sul territorio della Bosnia, a Skoplje in Macedonia ed a Veglia (?) e Zara 


357 VLa, n. 17, del 17 luglio 1948, p. 3; sul corso dell’assise il settimanale scrive ancora: “Dopo una 
relazione con la quale un compagno ha esaminato l’attuale situazione politica esprimendo la sicurezza 
di una prossima sistemazione che rafforzerà ulteriormente la classe lavoratrice, ha preso la parola 
il compagno Zanata. Egli ha esaminato la situazione organizzativa del Circolo, le difficoltà che ha 
incontrato, le prospettive per un futuro lavoro. Concludendo egli ha invitato i presenti a dare la loro 
massima collaborazione all’attività del Circolo e in principal luogo al comitato. Quindi ha preso la 
parola un membro del Consiglio sindacale cittadino il quale, dopo aver porto il saluto a nome del CSC, 
ha riconosciuto il poco appoggio dato da parte dei sindacati come pure la minima collaborazione degli 
attivisti stessi”. Per documentazione fotografica, cfr. SPEHNJAK, cir., p. 269. 


358. In pratica era un sodalizio organizzato a ridosso del confine, in un ‘contesto urbano’, umano e 
politico del tutto particolare. 


359 “Alle ore 10 una delegazione garibaldina ha deposto una ghirlanda sulla tomba dei caduti per la 
libertà ed un compagno ha tenuto un breve discorso commemorativo. Nel pomeriggio è stata tenuta una 
riunione di massa alla quale hanno partecipato 250 persone. Ha aperto la riunione Gildo Bressan, che 
ha illustrato ai presenti gli scopi che il circolo si prefigge. (...) In seguito hanno parlato il compagno 
Janko Peteanj, segretario del Comitato cittadino ed il compagno LukiZié Niko, della sezione culturale 
locale”. (VLa, 20 novembre 1948, n. 35, p. 3; scritto di G. BRESSAN). 
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in Croazia: per tutti questi ‘Circoli’ non ci è stato possibile individuare 
alcuna fonte documentaria. 


1.10 - LA SCUOLA ITALIANA 


Soltanto se si ripensi allo stato d’abbandono in cui furono trovati gli 
edifici e la rete scolastica nel maggio 1945 e si ripercorrano le vicende e la 
difficile ascesa di questo specifico segmento nel corso dei primi due anni sco- 
lastici seguiti alla conclusione del conflitto mondiale, si potranno intendere la 
particolare “attenzione e la cura” e la “larghezza di mezzi che il potere popo- 
lare aveva provveduto per ricostruire, in breve tempo, le strutture danneggiate 
o del tutto distrutte, a ridonare un certo decoro e, soprattutto a sanare le menti 
dei giovani così a lungo intossicate da funeste ideologie”. Evidentemente, 
queste misure puntavano, nell’ambito territoriale istro-quarnerino, anche 
all’istituzione di nuove scuole per accogliere gli alunni di nazionalità croata 
o slovena?! cui, negli anni del regime fascista erano stati negati elementari 
diritti politici e preclusa la possibilità di sviluppare la propria cultura nazio- 
nale, ma è anche vero che in questa prima fase il ‘potere popolare mantenne 
ed incrementò il numero degli istituti scolastici italiani”’592, 

E già con la riapertura dei battenti della scuola nel nuovo anno di 


360 Appena agli inizi degli anni Novanta del secolo XX, saranno fondate in queste due località, per 
iniziativa della nuova associazione — 1’ Unione Italiana — le rispettive Comunità degli Italiani, risultato 
della tardiva ‘ammissione’ politico-amministrativa circa l’esistenza su quel territorio di popolazione 
italiana autoctona, realtà tenacemente negata e contestata per mezzo secolo dal precedente regime. 
Va rimarcato, comunque, come in precedenza già rilevato, che nel 1948, alla INI Conferenza dell’ UIIF 
a Pola, Gaetano Fiorello, delegato della città di Zara, interveniva per la prima volta ad un’assise 
dell’Unione degli Italiani e, a nome della minoranza italiana di quella città, si impegnava di costituire 
in seno alla casa di cultura del Fronte locale, una sezione italiana. 


361 Si cfr. anche quanto riportato nel testo “Scuole italiane e slave”, in VLi, 18 agosto 1947: “(...) A 
Parenzo la scuola media e l’Istituto tecnico agrario, orgoglio dell’Istria, vivacchia; soppressi l’Istituto 
magistrale e la Scuola per apprendisti. E’ stato aperto un ginnasio croato e dovunque nel contado le 
scuole italiane sono state croatizzate. A Rovigno ci sono 17 classi elementari italiane, il Ginnasio-Liceo 
trasferito da Pisino, con 150 alunni; è stato soppresso l’Istituto tecnico commerciale, aperta una scuola 
elementare croata di 5 classi con 150 alunni. A Pisino, trasferito il Liceo scientifico, sono rimaste la 
scuola elementare, una scuola media e una scuola serale obbligatoria per gli Italiani, mentre per i figli 
dei funzionari titini e ragazzi costretti a scendere dalla campagna è stata aperta una scuola croata. Nel 
circondario tre scuole italiane sono state trasformate in scuole croate. Per quanto riguarda la campagna 
di Pisino, va notato che quelle popolazioni erano slavizzate ancor prima della redenzione. Malgrado 
tutto, le popolazioni italiane, anche nelle campagne, hanno voluto per i loro figli scuole italiane. (...)”. 
Cfr. anche Doc. 26°/1947. 


362 Nell’anno scolastico 1945/46 le scuole elementari di Fiume erano state 8, nell’anno successivo 
9, nel 1947/48 raggiunsero il numero di 12; gli Istituti medi a Fiume nel 1945/46 furono 10, l’anno 
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lavoro 1947/48, nelle molteplici attività che si svolgevano nell’ambito della 
scuola (italiana) e fuori di essa, era dato scorgere con chiarezza i segni di una 
nuova situazione: “La serietà e l’ardore posti nello studio, l’interesse che 
manifestano gli alunni nell’assistere agli esperimenti scientifici o alle eserci- 
tazioni tecniche, l’impegno con cui partecipano alle manifestazioni artistiche 
o sportive, e particolarmente, la fratellanza che li unisce agli studenti delle 
scuole croate e la cordialità che impronta i loro rapporti coi giovani compagni 
lavoratori sono tutti altrettanti chiari segni, dello spirito nuovo che anima e 
sospinge la nostra gioventù studiosa. La quale, vivendo in un territorio dove 
s'incontrano due mondi e operano due popoli, nobilissimi entrambi per tradi- 
zioni e cultura, non ignora di essere l’avanguardia della gioventù progressista 
italiana e sa che verso di essa sono rivolti gli sguardi dei giovani che, di là del 
confine, nelle città e nei villaggi della Penisola soffrono e combattono tenace- 
mente per conseguire quella libertà e quel progresso che da noi sono da tempo 
una salda e operante realtà”’59, 

Per il progresso della scuola era necessario l'apporto non soltanto de- 
gli uomini che vi erano direttamente impegnati, “ma della minoranza intera”; 
essa non poteva essere più considerata nel modo tradizionale. E’ evidente, 
ormai, che la scuola nuova “va trovando sempre meglio il suo legame con la 
vita reale della società, va individuando sempre più chiaramente la sua fun- 
zione sociale; ed è perciò necessario che la società a cui essa serve, che tutto il 
nostro popolo lavoratore rivolga ad essa la sua attenzione costante e le porga 
il suo aiuto”395, 

La scuola italiana del territorio doveva affrontare anche situazioni e 
problemi specifici del tutto nuovi, in particolare nel corso degli anni scolastici 
1946-47 e 1947-1948. Infatti, “la propaganda reazionaria, che aveva i suoi 


successivo 8, per salire a 12 nel 1947/48; a questi istituti scolastici vanno aggiunti ben 12 giardini 
d’infanzia e doposcuola funzionanti nel 1947/48. (AA. VV., Gli italiani, p. 48-51). 


363 “I programmi d’insegnamento, mentre pongono i giovani in contatto diretto col mondo che li 
circonda e li portano a studiare, con rigorosità scientifica, le leggi che lo governano, sviluppano al 
tempo stesso la personalità di ciascuno e l’armonizzano con la vita collettiva, preparando così gli uomini 
nuovi che rafforzeranno ognor più la fratellanza dei popoli e lavoreranno con instancabile entusiasmo 
per portare sempre più avanti la patria sulla via del progresso e del comune benessere”. (PIETRO 
MARRAS, “Scuole italiane a Fiume”, in Almanacco 1948, p. 191). 


364 Cfr. Doc. n. 56/1947 del 29 novembre 1947. 


365 EROS SEQUI, “La minoranza italiana nella RFPJ — Appunti sulla vita culturale”, in Almanacco 
1949, p. 103. “E una delle forme principali alla soluzione dei problemi scolastici è quella di indirizzare 
giovani sani e capaci a quei tipi di studi (come l’Istituto Magistrale) da cui usciranno i nuovi quadri 
insegnanti dei quali tanto abbisogniamo. A questo compito, la nostra minoranza, non possiamo dire 
abbia risposto altro che poco o niente, anche tenendo conto di alcuni esempi lodevoli”. (/bidem). 
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centri principali a Trieste e a Pola, occupate dagli americani, fece di tutto 
per spingere gli insegnanti italiani ad abbandonare i loro posti nell’intento di 
ostacolare lo sviluppo delle scuole italiane. Si voleva in tal modo dimostrare 
l'impossibilità di esistenza della cultura italiana in Jugoslavia. Tale manovra 
ebbe un certo effetto su alcuni insegnanti italiani. Nel suo insieme, però, fallì. 
AI posto del piccolo numero di insegnanti reazionari o ingannati dalla pro- 
paganda nemica, vennero dall’Italia altri insegnanti più coscienti e più atti- 
vi3*. Inoltre ripresero il loro posto molti che avevano abbandonato in passato 
l'insegnamento e che dopo aver frequentato corsi speciali, vennero riassunti 
in servizio. In tal modo le scuole italiane ebbero il numero necessario di inse- 
gnanti per funzionare al completo”. 

Un’altra difficoltà particolarmente grave fu il reperimento dei libri di 
testo, per cui si procedette alla stampa dei libri più necessari (materie umani- 
stiche e sociali in genere), mentre si acquistarono altri sul mercato italiano; 
“anche in questo campo si sono raggiunti buoni risultati. (...) Attualmente 
[/948, n.d.a.] si stampa in media un libro di testo per le scuole italiane ogni 
mese, cosicché entro un periodo abbastanza breve anche questa difficoltà sarà 
superata. Per quanto riguarda il resto del materiale didattico, la situazione è 
oramai soddisfacente e normalizzata. Le nostre scuole possiedono larghi mez- 
zi forniti dal potere popolare, per cui possono attrezzarsi sempre meglio”’397, 

A cura dell’UIIF e con l’appoggio finanziario e politico del Ministero 
della pubblica istruzione e della “Presidenza del Governo della Repubbli- 
ca Popolare di Croazia”, furono stampati tra il 1947 e gli inizi del 1948, i 
seguenti libri di testo per le scuole: Storia dell’Evo Antico, Storia dell’Evo 
Medio, Storia dell’Età Moderna, Storia Contemporanea, Storia dei popoli 
della Jugoslavia, Corso di lingua serbo-croata. Erano in corso di stampa o 
di preparazione — comunque “sarebbero stati pubblicati entro il 1948”398 — j 
seguenti titoli scolastici: Libro di lettura della Il (III e IV) classe elementare, 
Testo di biologia generale, Antologia della letteratura italiana, Storia della 
letteratura italiana, Grammatica della lingua italiana, Storia d’Italia, Testo 
di aritmetica per le scuole medie, Testo di geometria per le scuole medie, Te- 
366 Con una fitta rete di contatti, 'UIIF cercò di tamponare le falle prodotte dalle partenze degli 
insegnanti; si attivarono in particolare le sedi del PCI di molte città italiane: Rovigo, Benevento, 
Venezia, Milano, Udine, Ravenna; si facevano “ricerche per trovare maestri, insegnanti medi e tipografi 
che desiderino venire a lavorare da voi”. (ACRSRV, UTIF, n. inv. 412/09). Cfr. in particolare le missioni 


di De Angelis del CIC di Fiume “per trattare ancora della questione degli insegnanti”, a Milano e a 
Bologna, nell’agosto 1947. (ACRSRV, UIF, n. inv. 412-09/10). 


367 AA. VV., Gli italiani, p. 48. 


368 Non fu esattamente così; cfr. i Documenti in appendice. 
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sto di geografia della Jugoslavia. I volumi venivano generalmente promossi 
e preparati (anche nei ‘contenuti’) dall’ Unione degli Italiani, in accordo con il 
competente Ministero della pubblica istruzione della RP di Croazia”, 

“Per la cultura generale, assai buona accoglienza ha incontrato La cre- 
azione di un mondo nuovo di Iljin, uscito negli ultimi giorni del 1947, e non 
certamente inferiore sarà l’accoglienza riserbata all’ Almanacco [1948, n.d.a.] 
dell’ Unione, di prossima pubblicazione, cui hanno dato la loro collaborazione 
molte decine di compagni istriani e fiumani. (...) L'Unione degli Italiani, ini- 
ziatrice e coordinatrice della vita culturale della nostra minoranza nazionale 
in Jugoslavia, ha la conferma migliore della giusta impostazione di lavoro 
proprio da questa crescente fioritura di attività e di iniziative dal ‘basso’, pro- 
prio da questa feconda coscienza di massa”370, 


IETEICI ICI RI RI I 


Come si vedrà più avanti, dai dati statistici relativi alle istituzioni sco- 
lastiche in Istria e a Fiume con lingua d’insegnamento italiana, il numero del- 
le scuole risultava aumentato; ciò era dovuto massimamente al nuovo sistema 


d’insegnamento che si stava applicando in questi territori, in sostituzione di 


quello italiano: difatti, la scuola dell’obbligo era stata estesa a sette anni?”!, 


369 AA. VV., Gli italiani, p. 70. Oltre ai libri di testo per le scuole italiane, erano stati stampati anche 
numerosi volumi ed opuscoli di cultura politica e scientifica (con ancora persistente preponderanza di 
autori sovietici), fra cui: /l Piano Quinquennale della RFPI, Il Il Congresso del FP della Jugoslavia, La 
creazione di un mondo nuovo (Iljin), L'origine dell’uomo (Plisoki), C'è stato un principio e ci sarà una 
fine del mondo? (Voroncov), Scienza e superstizione (Sergejev), Il sonno e i sogni (Kosenko), La forza 
del patriottismo sovietico (Pospelov), Gli intellettuali nello stato sovietico (Kovaljov), La situazione 
economica dell’Italia (Slabodoskoj), La biografia del compagno Tito (Zogovic), Linee fondamentali 
dello sviluppo del metodo dialettico (Leonov), Aria, acqua, fuoco (Grdenic), Tutela dei diritti nazionali 
e religiosi in Jugoslavia, Libertà di culto in Jugoslavia, Almanacco 1948 degli Italiani dell’Istria e di 
Fiume. Nel piano di attività dell’ UIIF per il 1948, oltre alla pubblicazione di nuovi testi scolastici, figu- 
ravano 60 titoli di argomento scientifico, culturale e politico. “Per soddisfare ai bisogni della minoranza 
italiana, il Governo della RP di Croazia ha messo a disposizione notevoli fondi in valuta estera per l’ac- 
quisto di libri in Italia. Finora sono stati acquistati libri italiani per il valore di circa sette milioni di lire. 
Le cifre a disposizione per l'acquisto di libri italiani saranno nel 1948 ancora più rilevanti”. (/bidem). 


370 VP, 1 gennaio 1948. 


371 “In tutti i centri dove viva anche un numero minimo di bambini italiani esiste la scuola elementare 
italiana o almeno la sezione italiana della scuola elementare. (...) Non è possibile istituire in tutti i cen- 
tri minori, dove vivono solo alcuni bambini italiani, delle scuole settennali. L'insegnamento nelle classi 
superiori di tali scuole è distribuito per materie, e sarebbe un gravame insopportabile (senza contare la 
deficienza di quadri insegnanti) tenere in vita alcune classi nelle quali il numero degli alunni fosse qua- 
si uguale a quello dei docenti. Per questa ragione, in alcuni centri l'insegnamento del tipo elementare 
continua oltre la quarta classe, nella quinta, sesta e settima; e in questo caso per insegnamento di tipo 
elementare intendiamo quell’insegnamento che è svolto da un solo insegnante per tutte le materie di una 
data classe”. (“Che scuole farò?”, in Almanacco 1949, p. 110). 
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invece dei cinque precedenti. Inoltre, assolto il corso settennale, il ragazzo 
non lasciava ancora lo studio e coloro che intendessero continuare, passavano 
alla scuola media, mentre chi pensava al lavoro veniva iscritto alle scuole 
obbligatorie per apprendisti?”?. “I giovani operai non vengono abbandonati a 
se stessi nelle fabbriche. Il loro orario di lavoro comprende otto ore giornalie- 
re di cui quattro dedicate alla scuola e quattro al lavoro pratico. Nelle ore di 
scuola gli apprendisti svolgono in linea di massima il programma della scuola 
media inferiore, con l’aggiunta di quelle materie che sono particolarmente 
importanti per la professione che eserciterà il giovane operaio. La matema- 
tica, la fisica e la chimica, le scienze applicate, come la tecnologia e il dise- 
gno tecnico, occupano nel piano di insegnamento e nei programmi, un posto 
centrale, data l’importanza immediatamente concreta che rivestono”. Queste 
materie dovevano dare, al futuro operaio, una base scientifica e tecnica suf- 
ficientemente solida ed estesa sulla quale egli potesse, in seguito, “costruire 
l’edificio del suo elevamento professionale. Ma anche la lingua (s’insegna 
la lingua materna assieme all’italiano o al croato a seconda della nazionalità 
dell’alunno), la geografa, la storia, l’igiene, figurano nei programmi ed occu- 
pano, nell’insegnamento, quell’importanza formatrice che esse hanno”. 

La formazione culturale dell’apprendista — futuro lavoratore / cittadi- 
no — diventava in tale maniera generale e completa; “questo fatto è d’impor- 
tanza fondamentale politica e sociale. Il giovane apprendista non diventerà 
solo un operaio tecnicamente preparato, ma anche un uomo solido nelle sue 
fondamenta culturali, preparato non solo nel suo campo specifico ma anche 
come cittadino di uno stato dove i lavoratori detengono il potere”. 

Durante le ore di lavoro pratico, gli apprendisti ricevevano la necessaria 
istruzione in apposite officine sotto la guida di esperti tecnici, specializzati nei 
vari mestieri; solo quando l’alunno aveva appreso i fondamenti del suo mestiere, 
entrava nel processo di produzione assieme agli operai anziani. Questo corso ave- 
va la durata di tre anni a conclusione del quale il “giovane deve superare un esame 
teorico e pratico, e in caso di successo ottiene la qualifica e la paga di operaio 
qualificato”. Va ancora evidenziato che gli apprendisti godevano gratuitamente 
sia dell’istruzione che dei libri di testo e di tutto il materiale didattico necessario, 
percependo per tutta la durata (otto ore) del corso il loro regolare salario. 


372 “La minoranza italiana possiede in Jugoslavia tutte le scuole indispensabili al suo sviluppo cultura- 
le; e se calcoliamo le scuole di nuova istituzione per gli allievi che lavorano nelle imprese economiche, 
possiamo tranquillamente affermare che oggi una percentuale di ragazzi italiani infinitamente superiore 
a quella del periodo antecedente alla lotta di liberazione frequenta nella nostra repubblica le scuole dei 
vari tipi”. (“Che scuole farò?”, Almanacco 1949, p. 110). 
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Nell’anno scolastico 1947/48 erano già in attività scuole di questo ge- 
nere; tutti i grandi stabilimenti industriali, che avessero più di trenta appren- 
disti, avevano l'obbligo di aprire le relative scuole professionali e di istituire 
un’apposita casa con il vitto e l’alloggio per gli apprendisti che non avessero 
famiglia o che non fossero comunque in grado di sostentarsi da soli?”. 

A Fiume (come pure a Rovigno) esisteva un grande collegio (anche 
per alunni italiani), dove gli apprendisti erano ospitati per tre anni, ‘“comple- 
tamente riforniti di vestiario, vitto, alloggio e scuola”. In esso, alternando le 
ore di lezione con quelle di lavoro pratico e di sport, i giovani raggiungevano 
le capacità necessarie a superare l’esame di qualifica. “L’unico impegno che 
assumeva entrando nel collegio era quello di rimanere per cinque anni, una 
volta ottenuta la qualifica, a lavorare nella fabbrica che lo aveva sovvenzio- 
nato durante gli studi, alle condizioni degli altri operai e con lo stipendio 
relativo alla sua capacità di lavoro”. 

Questione a parte, al di fuori delle competenze dell’UIIF, ma che ri- 
svegliava comunque l’interessamento delle strutture della minoranza, era 
quello dell’istruzione superiore, accademica. Infatti, “le scuole universitarie 
di Zagabria già accolgono un discreto numero di giovani italiani; ma siamo 
ancora lontani dall’aver assicurato il numero di quadri intellettuali necessario 
ai bisogni delle nostre scuole medie, come del resto a tutta l’attività culturale 
della minoranza italiana. Se dedicheremo più sforzi e maggiore attenzione a 
tali problemi, l’attività educativa e culturale in genere della minoranza italia- 
na in Jugoslavia si andrà sempre più sviluppando in vastità e in profondità. 
Ogni strada è aperta; siamo noi che dobbiamo avanzarvi””74, 


ie Sie Sie ale ale ale ie e oe ce ce aaa 


Onde avere un quadro d’insieme della situazione delle scuole italia- 
ne nell’anno scolastico 1947/48, torna utile considerarle per singolo distretto 
(provveditorato) di allora, ovvero per località maggiori cui fare riferimento. È 
comunque necessario premettere che 1 dati che figurano in questa parte della 
ricerca presentano talune differenze (anche se non molto marcate) rispetto a 
quelli che compaiono poi nelle note e riferite a documenti depositati presso 
l’ Archivio del CRS. 


373 Per gli apprendisti delle piccole fabbriche e dell’artigianato provvedeva il ‘potere popolare’, che a 
tale scopo organizzava delle apposite scuole con collegio. 


374 Cfr. “Che scuole farò?”, in Almanacco 1949, p.111. 
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I dati statistici relativi alle scuole italiane di Fiume sono evidentemente 
eloquenti di una situazione demografica ancora non stravolta dall’esodo della 
popolazione italiana autoctona ivi residente: infatti, otto scuole elementari 
raccoglievano ben 2.146 alunni. Notiamo come in esse si trovassero 85 figli 
di lavoratori italiani provenienti dal Territorio Libero di Trieste (TLT), ‘i cui 
genitori lavoravano in Jugoslavia”. In rispetto alle disposizioni del Ministero 
per la Cultura della R. di Croazia, si erano formati quattro istituti scolastici 
italiani dell’obbligo settennali5”, frequentati anche “da 234 erano figli di la- 
voratori venuti dall’Italia e dal TLT che lavoravano nella nostra città”37, 

Per quanto riguarda le scuole medie superiori, a Fiume operavano un 
Liceo Classico ed uno Scientifico che contavano un numero complessivo di 
136 studenti; una Scuola Magistrale che curava la formazione di 71 allievi?”; 
l’Istituto Tecnico di Economia, cui era annessa l’ultima classe della vecchia 
Scuola Tecnico-Commerciale, che contava 93 studenti italiani. 

La sezione italiana dell’Istituto Marittimo contava 64 allievi?”8; inol- 


375 Il 26 maggio 1947 la ‘Scuola media unica’ di Fiume organizzò nella sede del CIC un giornale 
orale: “La presenza stessa di un pubblico numeroso è valsa a testimoniare quale ottimo mezzo sia il 
giornale orale per l’elevamento culturale-ideologico della massa; e, oltre a ciò, quanto siano necessari, 
in precedenza, non solo uno studio accurato per la scelta e la compilazione del programma, ma anche 
una particolare propaganda da parte dei collaboratori del giornale orale stesso. (...) Al riguardo 
notiamo l’unica mancanza nella preparazione del giornale (...) giacché per esso sono state rimandate 
ore di lezione. In questi casi ci si deve assolutamente attenere ai principi del giornale orale e, cioè, 
considerarlo parte dell’attività extra-scolastica, e comunque extra-lavoro. (...) Si è sentito in questa 
rappresentazione un tutto omogeneo, molto riuscito, che dimostra il carattere di massa raggiunto da 
quest'attività culturale nelle nostre scuole. E’ spiacevole davvero dover notare, accanto al successo 
ottenuto, il comportamento tutt'altro che corretto di alcuni singoli spettatori (...) tra i quali tre studenti 
dell’Istituto Nautico che ininterrottamente parlavano. (...) E’ un fatto che il numero dei presenti era 
eccessivo”. (VP, 28 maggio 1947). 


376 Questi gli istituti scolastici fiumani nell’anno scolastico 1947/48: Scuola elementare di P.zza 
Matteotti, v. Brussich, S. Nicolò, Cosala, Centocelle, v. Trieste, P.zza Matteotti (classi di tirocinio 
annesse all’Istituto Magistrale), Borgomarina, Ospedale infantile, v. Gelsi, v. Pacinotti e Belvedere; qui 
vanno aggiunti ancora i 12 Giardini d’infanzia e Doposcuola di v. Caio Duilio, v. Bobio, v. Segantini, v. 
A. Manzoni, v. Trieste, Ospedale infantile, S. Nicolò, Borgomarina, Centocelle, v. Bovio (Doposcuola), 
v. Caio Duilio (Doposcuola) e v. Gelsi (Doposcuola). (AA. VV., Gli italiani, p. 49 e 51). 


377 “Un capitolo a sé forma poi l’Istituto magistrale italiano di Fiume, al quale possono iscriversi i 
giovani provenienti da qualsiasi località, giacché esso è provvisto di un annesso convitto (internato). 
(...) Ancora sono troppo pochi i giovani italiani dell’Istria che vi si iscrivono; mentre alla nostra 
minoranza è necessario un numero elevato di insegnanti elementari, ed un numero altrettanto notevole 
di giovani che proseguiranno gli studi dell’indirizzo pedagogico”. (‘“Che scuole farò?”, in Almanacco 
1949, p. 111). 


378 “L'Istituto Marittimo raccoglie oggi 221 allievi di cui 64 italiani. Diviso nelle sue due sezioni, dei 
capitani e dei macchinisti, prepara nuovi quadri per la nostra marina. (...) Parlare con loro è interessante. 
[Ecco] Bruno D'Este, ha diciotto anni ed è nato ad Isola d’Istria. E’ attualmente cittadino del TLT. Se 
vuoi ti posso anche dire, per indiscrezione, che è figlio del compagno Bruno D'Este, membro del 
Comitato Centrale del Partito Comunista del TLT. E’ alle prime armi col ‘Nautico’, frequenta la prima 
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tre la Scuola Tecnica comprendeva 78 studenti italiani. La più numerosa era, 
invece, la Scuola Professionale obbligatoria che raccoglieva i giovani operai 
e gli apprendisti italiani “allo scopo di perfezionarli nella loro professione e 
dare loro una buona cultura generale”: essa abbracciava 320 giovani. Quindi, 
il numero complessivo degli allievi delle scuole medie superiori italiane di 
Fiume ammontava a 762 unità, compresi i 42 figli di lavoratori italiani?”?. 

Pertanto, la popolazione scolastica italiana del capoluogo quarnerino 
raggiungeva in quell’anno scolastico la ragguardevole cifra di 4.031 (!?) stu- 
denti (ben 360 erano in totale i figli dei cosiddetti ‘“monfalconesi”’)?80, 

A curare la loro formazione, educazione ed istruzione, operavano 176 
insegnanti, di cui 64 maestri delle scuole settennali e 112 professori delle 
medie e superiori. “Ma queste cifre non possono dimostrare tutto l’intenso 
lavoro che si svolgeva all’interno degli istituti. E° necessario anzitutto come 
la frequenza alle lezioni fosse di molto migliorata rispetto agli anni preceden- 
ti; la collaborazione fra studenti e professori era assai stretta, specialmente 
grazie ai gruppi di studio che erano fioriti in quasi tutte le scuole. Uno dei più 
importanti espedienti che servivano a spronare i giovani nello studio era il 
sistema delle gare tra classi parallele, o tra scuola e scuola”38!. 

Un considerevole aiuto ai docenti ed agli studenti veniva offerto dalla 


capitani, ed è presidente della classe. (...)”. (VG, n. 3, 26 aprile 1948, Supplemento I, testo a firma di 
SERGIO TURCONI). 


379 Queste le scuole medie italiane di Fiume funzionanti nell’anno scolastico 1947/48: Liceo classico, 
Liceo Scientifico, Scuola settennale v. Gelsi, Scuola settennale p.zza Matteotti, Scuola settennale v. 
Pacinotti, Scuola settennale v. Belvedere, Istituto Marittimo, Scuola Tecnica, Scuola obbligatoria 
professionale, Scuola Tecnica Commerciale, Istituto Tecnico di Economia e Istituto Magistrale. (AA. 
VV., Gli italiani, p. 50). 


380 “Per tacere dei nove Giardini d’infanzia distribuiti nelle zone più popolose della città, a molti dei 
quali sono annessi anche dei doposcuola per gli alunni delle classi elementari, che durante il giorno 
non possono avere l’assistenza dei familiari”. (PIETRO MARRAS, “Scuole italiane a Fiume”, in 
Almanacco 1948, p. 191). 


381 Si cfr. ad illustrazione di questa atmosfera di ‘emulazione’, nell'articolo in VP. (di G. S.) del 7 
maggio 1948, sulla mostra ‘studio e lavoro extra scolastico’, organizzata dalla II scuola settennale 
italiana di Fiume, in una ‘vasta aula della scuola Pacinotti”: ‘“(...) Appena si entra nell’aula si distinguono 
in ordine simmetrico, le mostre dei diversi gruppi, cioè gli ‘angoli delle materie”. (...) Completano 
quest’angolo un quadro e un grafico. Sul primo figurano le fotografie dei migliori alunni delle diverse 
classi che si sono distinti in tutte le attività scolastiche, con la didascalia dei loro meriti. Tra gli altri 
v'è Labus Sergio, Antonio Negro — Pioniere completo, esempio di studioso a tutta una classe”. (...) Di 
Lizzul Ferruccio si legge: ‘Serio, studioso, disciplinato’. Bisotti Leda: ‘Una delle migliori pioniere, 
generosa, piena di cuore. Aiuta tutti e ci tiene che la classe sia considerata la prima nello studio”. (...) 
C’è un angolo riservato ai motivi del I Maggio: sono figure in cui si vede il popolo dell’Istria e Fiume 
che celebra la sua festa di lavoro e manifesta la sua gioia. (...) V’è in tutta la sala l’anima della scuola, 
l’attività, i pensieri, il modo di vita dei pionieri, v’è infine quello che è lo spirito nuovo della nostra 
scuola nella quale le giovani generazioni imparano ad amare la loro patria di lavoratori, il lavoro stesso, 
quello spirito nuovo che insegna la onestà, la bontà e la disciplina”. 
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pubblicazione del periodico Scuola Nuova?*, che trattava i principali pro- 
blemi didattici, educativi ed anche ‘politici’ della ‘nuova’ scuola italiana in 
Jugoslavia. 

Per le scuole settennali e medie inferiori, iniziò le pubblicazioni, a 
partire dal 15 gennaio 1948, la rivista // Pioniere, “giornale dei pionieri ita- 
liani della Jugoslavia”. 

L'attività musicale destò sempre molto interesse a Fiume, registrando 
un notevole incremento dopo la seconda guerra mondiale anche grazie a “va- 
rie iniziative ed ai larghi mezzi messi a disposizione”, essendo la principale 
istituzione in tale campo la Scuola di musica della città, “il cui sviluppo in 
questi primi tre anni può servire da indice per giudicare l’interesse che la 
musica incontra nella popolazione istriana”. Infatti, durante l’anno scolastico 
1945/46, l’istituto fu frequentato da 120 allievi italiani con 11 insegnanti, 
mentre nell’anno successivo “gli insegnanti italiani salirono a sedici; nel corso 
del 1947/48 il numero degli allievi italiani raggiunse i 186 con 16 insegnanti. 
Il direttore della Scuola è il maestro Serrazanetti, membro dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume. Prima della liberazione la Scuola non aveva 
locali adatti; dal 1945 si trova sistemata in una grande villa nel parco vicino 
al centro della città, dove può comodamente svolgere la sua funzione”??83, 

A partire dall’anno scolastico 1946/47, la Scuola di musica assunse il 
carattere di istituto medio di musica; l’insegnamento durava dieci anni e com- 
prendeva anche materie di cultura generale. Alla fine dei corsi, gli allievi pote- 
vano iscriversi al Conservatorio, oppure insegnare nelle scuole medie; ogni fine 
d’anno scolastico si concludeva con un concerto, trasmesso anche dalla radio. 


Nel considerare la situazione scolastica di Pola, è d’uopo tenere pre- 
sente un fattore importantissimo, costituito dal fatto che la città soltanto da 
pochi mesi era stata annessa alla Jugoslavia, per cui in precedenza aveva ordi- 
nato il proprio sistema scolastico in conformità alle disposizioni del Governo 
Militare Alleato (GMA) che aveva amministrato il distretto didattico nei due 


382 Edita a cura dell’UIIF; per un approfondimento, si veda, nel prosieguo della ricerca, il capitolo 
relativo alla stampa in lingua italiana. 


383 AA. VV. Gli italiani, p. 63-64. “Prima della liberazione esisteva a Fiume la Scuola comunale 
di musica fondata nel 1923. La scuola aveva otto insegnanti ed era frequentata da circa 80-90 allievi 
italiani. Essa curava l’educazione di musicisti orchestrali per violino, violoncello, contrabbasso, 
clarinetto, oboe, viola, flauto, fagotto, corno, tromba e trombone. Subito dopo la liberazione la scuola 
fu riorganizzata, per cui venne a comprendere anche l’insegnamento del pianoforte e del canto a solo, e 
aumentò contemporaneamente il numero dei frequentanti italiani e croati”. (/bidem). 
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precedenti anni?84, “E se poi pensiamo che nel secondo anno di amministra- 
zione del GMA le scuole medie superiori di Pola erano rimaste completamen- 
te chiuse=8 (ricordiamo ancora gli studenti polesi che in quel periodo hanno 
continuato i loro studi a Fiume389) e che la disciplina degli insegnanti delle 


384 Secondo una testimonianza scritta dell’epoca (Archivio CRSRV, doc. UIIF, n. 1815/75), durante 
“l’occupazione angloamericana si impartiva un’educazione tesa a presentare una fosca prospettiva 
del futuro, in modo da influenzare successivamente sull’esodo massiccio della popolazione. Ne è 
dimostrazione la chiusura di tutti gli istituti scolastici medi nel febbraio 1947 ed il mancato avvio 
dell’anno sc. 1947/48”. Nell’anno scolastico 1947/48, si contavano in città 3 Scuole elementari italiane 
con 17 sezioni e 690 iscritti, un Ginnasio italiano con 13 classi e 465 allievi. ([bidem). 


385 “Quando nel dicembre dello scorso anno [/946] cominciarono a circolare in città voci di una 
imminente chiusura delle scuole, il CIC presentò una protesta contro l'eventuale provvedimento, che 
esso considerava assolutamente ingiustificato; il Commissario Civile di Zona, ten. col. Orpwood escluse 
una prossima chiusura delle scuole; invece, verso la metà del mese di gennaio le scuole medie vennero 
chiuse. Sicuro di interpretare il pensiero dei genitori dei numerosi alunni che restavano a Pola, il CIC 
fece una seconda rimostranza al GMA, ottenendo solo vaghe assicurazioni. (...) Il GMA, considerata la 
richiesta del CIC in tutti i suoi aspetti (...) dispose perché, a cura del proprio Ufficio Scolastico, fossero 
organizzati dei corsi integrativi. L'istruzione avrà inizio col 2 maggio p.v. (...)”. (NG, 22 aprile 1947). 
Va ricordato che il CIC aveva prospettato l’intenzione di aprire dei corsi integrativi per proprio conto. 
(Ibidem). Vedi ancora sull'argomento gli articoli: “Corsi del CIC o del GMA? Saranno gli stessi alunni 
a dare una chiara risposta” ; “Il Circolo Italiano di Cultura aprirà corsi di scuole medie”; “Il Circolo 
Italiano di Cultura ha riaperto le scuole medie” e il comunicato “Si iniziano martedì i corsi integrativi 
del CIC” [‘Il Circolo Italiano di Cultura comunica: martedì mattina,alle ore 8, nello stabile di via Zaro 
10, avranno inizio i corsi integrativi predisposti dal CIC per gli studenti della prima, seconda e terza 
classe scuola media e prima, seconda e terza classe avviamento. La data dell’inizio delle classi superiori 
sarà comunicata prossimamente. Il corpo insegnante è convocato per domani, lunedì, alle ore 11 nella 
sede della scuola’]. (NG, 5,9, 11 e 14 maggio 1947). 


386 Cfr. la corrispondenza da Fiume in VP del 10 agosto 1947, a firma del prof. Gustavo Musumeci, 
“Dopo l’arbitraria chiusura delle scuole italiane di Pola da parte del GMA — Giovani polesi continuano 
gli studi a Fiume”: “Provenienti da Pola il giorno 21 luglio sono giunti a Fiume 34 studenti delle scuole 
medie superiori di quella città per proseguire gli studi che erano stati obbligati ad interrompere nei 
primi giorni del mese di gennaio di quest'anno causa l’arbitraria chiusura delle scuole medie superiori 
di Pola imposta dal GMA. Così le continue persecuzioni effettuate dalle autorità di occupazione anglo- 
sassoni, gli arbitrari arresti di antifascisti, l'asportazione di materiali industriali ecc., trovano risconto 
anche in questa nuova forma di oppressione con la quale si tende a togliere agli abitanti di Pola la 
libertà del sapere. Malgrado le proteste delle organizzazioni antifasciste della città gli occupatori anglo- 
sassoni non hanno voluto revocare il loro ordine di chiusura delle scuole, compiendo un’azione che un 
qualsiasi onesto cittadino non può definire che delittuosa. Per questo gli studenti sono giunti tra noi, 
certi di trovare a Fiume il pieno appoggio da parte del nostro potere popolare per potere continuare 
i loro studi, che il GMA ha voluto di proposito che fossero interrotti. Ed il potere popolare è venuto 
immediatamente incontro ai bisogni di questi giovani di Pola: gli organi della Sezione culturale del 
CPC si sono subito interessati affinché venissero preparati i locali necessari per le lezioni, e fossero 
posti a loro disposizione i professori per l’insegnamento delle varie materie. I giovani polesi hanno 
trovato nella nostra libera città un clima di calda simpatia e fratellanza, al quale mai erano stati abituati. 
La loro giornata è colma di lavoro. Dalle 7 alle ore 12, giornalmente, alcuni insegnanti delle Scuole 
Medie Superiori di Fiume, svolgono con loro il programma scolastico che, per le note ragioni, essi 
non avevano potuto ultimare. Qualcuno deve sostenere esami di riparazione, altri sono promossi, ma 
in tutti è grande la volontà di imparare ed è intenso lo studio. Nel pomeriggio, dopo un breve riposo, 
riprendono lo studio, raggruppati nei circoli lavorativi e sviluppano in questi, gli argomenti principali 
delle singole materie, dato che pochi giorni ormai li separano dall’inizio degli esami e delle scuole. Ma 
sebbene impegnati nello studio, hanno pure chiesto ed ottenuto di costituire il loro comitato allo scopo 
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scuole elementari era in uno stato di pietoso rilassamento, possiamo ben dire 
che in questi ultimi mesi la situazione scolastica di Pola abbia fatto un mira- 
coloso progresso”. 

Funzionavano a Pola tre scuole elementari italiane?” con complessivi 
658 alunni, assistiti da 15 maestri. 

Era stato inoltre riaperto il Ginnasio-Liceo italiano con quattro clas- 
si: tre inferiori obbligatorie (ultimi anni della scuola settennale) ed una classe 
superiore del Liceo; questa scuola raccoglieva complessivamente 407 studen- 
ti, di cui 18 nella prima classe liceale. Il 14 dicembre 1947 veniva comuni- 
cata la ‘decisione del Ministero dell’industria e miniere della RP di Croazia’ 
di aprire a Pola una Scuola Industriale triennale per meccanici, falegnami e 
carpentieri, che poteva venire frequentata da coloro che avessero superato 1 
primi due anni delle settennali: “l’insegnamento sarà impartito nelle lingue 
croata ed italiana; l’iscrizione avrà luogo dal 16 al 31 dicembre 1947, nella 
Scuola Industriale di Pola, in via Besenghi, (...) mentre gli alunni non domi- 
ciliati in città verranno alloggiati nel Convitto delle scuole medie”?389, 

Nel distretto di Pola, si contavano nell’anno scolastico 1947/48 ulte- 
riori tredici scuole elementari? italiane dislocate a: Dignano (con 276 iscrit- 
ti), Gallesano (121), Sanvincenti (40), Fasana (53), Sissano (60), Brioni (40), 


di poter, nelle ore libere di studio, svolgere delle attività extra-scolastiche. Il comitato ha formulato 
un proprio piano di lavoro. Stralciamo da esso alcuni punti: 1) Impegno da parte di tutti gli studenti 
rimandati di superare in modo ottimo gli esami di riparazione; 2) Mettersi al corrente del 100 per cento 
del programma svolto dagli studenti di Fiume durante l’anno scolastico; 3) Costituire il giornale murale 
al fine di far rilevare settimanalmente, i successi e le varie deficienze nello studio. Durante una riunione, 
hanno pregato gli insegnanti presenti di potersi recare in massa a dare il loro contributo per la costruzione 
della nuova autostrada piazza Belgrado-Cantrida e sabato 2 agosto, insieme ad alcuni insegnanti, essi 
hanno dato circa 100 ore lavorative dimostrando nel lavoro un impegno davvero encomiabile. Hanno 
chiesto altresì di poter ascoltare delle conferenze illustranti la vita che si svolge nell’ambito del nostro 
stato con particolare riguardo ai superbi successi ottenuti nel campo dell’economia dopo appena due 
anni dalla liberazione del paese dall’oppressore nazi-fascista”. 


387 Presumibilmente quadriennali, ovvero quinquennali, in rispetto del sistema scolastico italiano 
d’anteguerra. 


388 Per brevi cenni storici sul “Ginnasio di Pola’, vedi Almanacco 1951, p.125-129. 
389 VP, 14 dicembre 1947. 


390 Merita qui riportare il testo del ‘Giuramento dei pionieri” che veniva pronunciato nella ricorrenza 
del 29 novembre — Festa della Repubblica, da parte degli scolari più disciplinati e diligenti (negli anni 
a venire si rinunciò a questa ‘selezione’), per essere accolti nelle file dell’Unione dei Pionieri della 
Jugoslavia, ‘ottenendo il diritto di portare il distintivo dei pionieri, il fazzoletto ed il berretto’: “Giuro 
di fronte alla bandiera dei pionieri e di fronte ai miei compagni, che studierò e vivrò quale figlio fedele 
della mia Patria, della Repubblica Popolare Federativa Jugoslava. Giuro che custodirò la fratellanza e 
l’unione dei nostri popoli e la libertà e l’indipendenza della nostra Patria, raggiunte con il sangue dei 
nostri figli migliori. Per la Patria, con Tito, avanti!” 
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Valle (177), Albona (403), Piedalbona (85), Rabaz (20), Arsia (90), Santa 
Domenica (55) e Fianona (70), con complessivi 1.575 alunni; ed inoltre tre 
ginnasi inferiori di cui uno a Valle (45 alunni) ed uno a Dignano (80) con 
complessivi 125 studenti, uno ad Albona con ben 107 (116 ?) allievi5”, 

In quest’ultimo istituto, oltre allo studio regolare delle materie scola- 
stiche, gli alunni durante il primo semestre non hanno esercitato molta attività 
fuori dello studio. Sono stati affissi i primi giornali murali che però erano ri- 
sultati poco o per nulla soddisfacenti; nel mese di gennaio era stata tenuta una 
rappresentazione artistico-culturale. Fortunatamente, nel secondo semestre 
era stata svolta maggiore attività: “Il giornale murale della seconda classe mi- 
sta supera anche questa volta gli altri per il suo contenuto. Si leggono articoli 
sul piano quinquennale, sulla scuola, sulla ferrovia della giovinezza, lettere 
aperte ai professori, insomma c’è di tutto un poco. Molto belli sono pure gli 
articoli della terza classe mista. (...) Gli alunni fra giorni si recheranno pure 
a visitare 1 lavori nel canale della bonifica dell’ Arsa ed a portare i saluti ai 
costruttori della ferrovia Samac-Sarajevo alle brigate d'assalto ‘Olga Ban’ e 
‘Slavko Tom$i©° che ora si trovano ai suddetti lavori”. Era stata aperta anche 
una mostra dei lavori eseguiti dalle alunne del ginnasio ed un “corso di taglio 
e cucito diretto dalla compagna Stana Roncati; la mostra è stata preparata con 
molto gusto e pure i lavori sono parecchi. (...) Fra tutti gli indumenti sono 
stati pure confezionati gli abiti a due bambole che gli alunni regaleranno alla 
casa d’infanzia di Laurana”39, 

All’inizio dell’anno scolastico 1947/48 la direzione del ginnasio ita- 
liano di Albona, preparò in collaborazione con gli studenti, un piano di lavoro 
per il periodo di un mese; esso non riguardava soltanto l’istruzione scolastica, 


391 “All’inizio dell’anno scolastico esisteva nella scuola media italiana di Albona solo un giornale 
murale generale. Esso raggruppava gli articoli di tutti i ragazzi della scuola. (...) Ora, invece, ogni 
classe ha il suo giornale murale. Merita di essere elogiato il giornale murale della II classe mista. Esso 
contiene vari articoli che riguardano la vita studentesca; gl’insegnanti; e fra questi vi è pure un articolo 
sulla ferrovia Samac-Sarajevo, compilato dalla compagna Miletti Irene, la quale nel suo articolo dice: 
‘sono troppo giovane per poter andare alla ferrovia della giovinezza, dove vorrei essere premiata, ma in 
compenso voglio studiare e molto, per ricevere alla fine d’anno dei buoni risultati”. (..) Anche nelle altre 
classi esistono i giornali murali, ma non sono così sentiti. Qualche articolo di scarsa importanza appare 
su ognuno, poesie, qualche disegnetto; tutto sta bene su di un giornale murale di classe, però devono 
pure essere trattati problemi di scuola e problemi che riguardano la nostra gioventù popolare. (...)”. 
(VP, 22 maggio 1947, “Giornali murali delle scuole medie italiane”, a firma di Meri Mauro). 


392. Dal Doc. UIIF, n. inv. 1815/5 (Archivio CRSRV). Va rilevato che i dati statistici relativi al 
numero degli alunni risultano diversi e spesso tra loro contradditori, a seconda della fonte utilizzata; si 
confrontino, in tal senso, le cifre dell’ Appendice II — dati sulle istituzioni scolastiche elementari -, in E. 
e L. GIURICIN, p. 508-509. 


393 VP, 11 luglio 1947, “AI ginnasio italiano di Albona”, a firma di Meri Mauro. 
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ma anche una considerevole attività extrascolastica (giornali murali, rappre- 
sentazione artistico-culturale, cura della tomba di un partigiano caduto). In 
tale senso venne indetta una gara fra le singole classi ed il 31 ottobre ebbe 
luogo “nell'atrio della scuola, la consegna della bandierina transitoria alla 
classe migliore. Alla manifestazione erano presenti i rappresentanti del Potere 
popolare e della Gioventù nonché tutti gli insegnanti. Dopo brevi parole d’au- 
gurio e d’elogio dette dal dott. Stefi, la compagna direttrice ha consegnato la 
bandierina alla III classe mista. (...) Lo scrutinio, è stato il seguente: I classe 
mista punti 2,14; II classe maschile unti 2,50; II classe mista 2,70 e III mista 
2,80. Gli alunni migliori di tutta la scuola sono: / classe - Silli, Ferreri, Fara- 
guna Anna; II classe - Antonini, Bedrina, Gelci, Zappia, Bergliafa, Radola; 
II classe - Bergliafa, Clapci e Colle”. Gli alunni si impegnarono a preparare 
un’altra rappresentazione e ‘a partecipare al rimboschimento della pineta”’%. 
Nel corso del 1948 furono disposte le iniziative per istituire un convitto per 
allievi italiani, annesso alla scuola settennale italiana di Albona, nel quale 
potessero essere ospitati gli allievi delle classi V, VI e VII delle settennali, 
provenienti dal distretto di Albona e dagli altri distretti istriani, compreso 
quello di Lussino-Cherso3”, 

Va segnalato che il distretto scolastico di Pola aveva ricevuto dall’ au- 
torità competente la somma di 1.200.000 dinari da spendersi entro l’anno 
1947 per il restauro e riatto degli edifici ed un migliore arredamento degli 
istituti scolastici. 


A Rovigno, che costituiva distretto (anche politico-amministrativo) a 
se stante, operava una scuola elementare (settennale) italiana di 420 alunni e 
13 insegnanti; c’era, inoltre, un Ginnasio-Liceo®”7, con 240 (270 ?) studenti 


394 VP, 28 novembre 1947, “Competizioni nelle nostre scuole: i pionieri del ginnasio italiano di 
Albona hanno indetto la seconda gara culturale”, a firma di Meri Mauro. 


395 Cfr. Doc. n. 56/1948. 


396 “E’ sistemata in un grande edificio con numero sufficiente di aule, ed è attrezzata di sufficiente 
materiale didattico; la frequenza scolastica è stata nell’anno scolastico 1947/48 del 99,2 per cento, il 
che è una prova dell’aumentato interesse degli alunni e dei genitori per la scuola. Ciò è da attribuire alle 
periodiche riunioni che si svolgono fra insegnanti e alunni, e all’aiuto materiale dato direttamente ai 
bisognosi, affinché le difficoltà di carattere economico non siano un ostacolo per alcuno. Per l'acquisto 
e la distribuzione gratuita di libri, quaderni, accessori scolastici, scarpe, vestiario, la scuola ha speso, 
del suo bilancio, nell’anno scolastico 1947/48 la somma di dinari 35.000”. (A. BORME, “L'attività 
culturale italiana a Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 96). 


397 Va ricordato che la prima scuola cittadina elementare con lingua d’insegnamento croata fu aperta 
nell’anno scolastico 1945/46, alla periferia dell’abitato, presso Mondelaco; invece, una sezione — 
la prima — del liceo di lingua croata, prenderà avvio in seno al già esistente Liceo italiano, appena 
nell’anno scolastico 1954/55, decretando in tal modo la fine dell’Istituto di lingua italiana e segnando 
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e 15 (14 ?) professori. Al Liceo era stato erogato un mutuo pari a 20.000 dina- 
ri da estinguere entro la fine dell’anno, finalizzato a migliorie edili, d’arredo e 
d’integrazione dei mezzi didattici (biblioteca e gabinetti). “Particolare cura 
è stata attribuita a questa nostra istituzione dal Ministero della Cultura della 
RP di Croazia, il quale non soltanto ha fornito l’aiuto materiale agli alunni, 
ma costantemente fornisce la propria assistenza didattico-pedagogica, per mi- 
gliorare la qualità dell’insegnamento”39, 


Nel distretto di Parenzo, invece, nell’anno scolastico 1947/48 svolgeva- 
no l’attività ben nove scuole elementari (settennali) di lingua italiana dislocate 
a Parenzo città (297 - ovvero 191 alunni ?), Orsera (42 - ovvero 93 ?), Fontane 
(37), San Lorenzo del Pasenatico (30), Maio Grande (20), Santa Domenica 
(62), Visinada (127), Visignano (152) e Torre (80, ovvero 39 ?), per un numero 
complessivo di iscritti che ascendeva a 847 unità. Il distretto comprendeva, 
inoltre, anche due ginnasi inferiori, uno a Parenzo con approssimativamente 
130 (75 ?) iscritti, ed uno ad Orsera con 60 (30 ?) studenti; 20 insegnanti atten- 
devano all’educazione e all’istruzione dei giovani italiani del comprensorio. 


Il distretto di Pinguente contava sei istituti scolastici elementari (set- 
tennali) di lingua italiana e precisamente a Pinguente città (28 allievi), Rozzo 
(17), Sovignacco (21), Piemonte (27), Portole (54) e Stridone (42), con un 
numero complessivo di alunni frequentanti pari a 189 unità. 

Sul territorio del distretto di Pisino, operavano nell’anno scolastico 
1947/48 due scuole elementari italiane: a Pisino città (con 73 alunni), a Mon- 


quindi la creazione di una scuola mista ‘Ginnasio-Gimnazija’, con sede, direzione e corpo insegnante 
unici (però con le sezioni italiane e croate in classi separate). Per un breve cenno storico sul ‘Liceo 
Ginnasio di Rovigno”, si veda Almanacco 1951, p. 118-122. 


398 “Nell’edificio ‘G. Carducci’, che è attrezzato modernamente e corrisponde alle esigenze di una 
scuola moderna, è sistemato il ginnasio-liceo scientifico, di cui tutta la cittadinanza di Rovigno va 
orgogliosa. Esso possiede i gabinetti scientifici di fisica, chimica, scienze naturali, che sono stati 
riorganizzati e nei quali gli alunni possono attuare la diretta esperienza delle proprie cognizioni teoriche. 
Il ginnasio-liceo ospita attualmente circa 288 alunni italiani, che trovano in esso il mezzo per completare 
gli studi medi in condizioni di insegnamento buone. (...) Nell’anno scolastico 1943/44 furono stanziate 
per la nostra scuola media lire 4.000, nel quale importo era compreso anche lo stipendio onorario per 
un bidello; nello stesso anno fu distribuita per aiuto agli alunni la somma di lire 1.357. Nell’anno sc. 
1948 lo stato popolare ha investito per la stessa istituzione, come uscite materiali, din. 157.300, di cui 
din. 33.000 a favore di alunni del liceo, che in numero di settanta, hanno effettuato un’escursione della 
durata di sei giorni, toccando Lubiana, Bled, Zagabria”. (ANTONIO BORME, “L'attività culturale 
italiana a Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 96). 


399 Ibidem. In occasione della Rassegna della cultura italiana “il ministro dell’istruzione della RP di 
Croazia, prof. Ivo BabiC, ha visitato il ginnasio ed il convitto studentesco di Rovigno, nonché le scuole 
elementari (croate, n.d.a.) di Spanidigo, Mondelaco e Villa di Rovigno”. (VP, 23 marzo 1948). 
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tona (107), con in totale 4 insegnanti; a Pisino operava ancora (per l’ultimo 
anno!) un liceo italiano con 39 studenti e tre (?) professori. 


Nel distretto di Abbazia, operavano tre scuole elementari (settennali) 
italiane: ad Abbazia (92 allievi), Volosca (29) e Laurana (39), con 160 alunni 
complessivamente, alla cui formazione attendevano cinque maestri; inoltre, 
Abbazia disponeva anche del Ginnasio italiano che contava 88 studenti ed 8 
professori. 


Il distretto di Lussino poteva contare su sei istituti scolastici elemen- 
tari (settennali) di lingua italiana, dislocati a Lussinpiccolo (114 allievi), Os- 
sero (30), Lussingrande (45), Cherso (112), Veglia (25) e Neresine (53); vi 
erano inoltre due ginnasi inferiori, uno a Lussinpiccolo con 66 allievi ed uno 
a Cherso con 43 alunni. Dieci insegnanti curavano le scuole elementari, men- 
tre 7 erano impegnati nei due ginnasi inferiori*. Menzione a parte merita la 
Scuola apprendisti di Lussinpiccolo, “dove l’insegnamento di tutte le materie 
era bilingue”: la popolazione scolastica italiana di questo istituto era costituita 
in pratica da 28 allievi “esterni” alla Casa dell’apprendista?! ivi istituita il 1° 
giugno 1947, e provenienti “in gran parte di Lussinpiccolo e di altre località 
vicine‘, mentre i 30 giovani ospiti dell’internato e provenienti soprattutto da 
Cherso e dall’Istria”, attendevano al corso in lingua croata. “Le materie d’in- 
segnamento (erano): matematica, storia e geografia, fisica e chimica, disegno 
professionale, tecnologia, igiene, organizzazione sindacale e sviluppo del Po- 
tere popolare. Oltre a ciò tutti gli allievi imparano la lingua croata, italiana e 
russa. (...) Particolari cure vengono dedicate anche alla cultura fisica ed allo 
sport: è stata già formata una squadra di calcio ed una di pallavolo, e saltuaria- 
mente le squadre degli allievi dell’internato giocano con quelle degli esterni 
e con le squadre giovanili di Lussinpiccolo e dei paesi più vicini. (...) Questa 
attività potrà essere migliorata, frequentando di più la palestra e gareggiando 


400 Non sono disponibili i dati particolareggiati relativi a quest'area. 


401 I convittori, quasi esclusivamente allievi delle scuole croate provenienti da Cherso e dall’Istria, 
erano giovani dai 14 ai 18 anni, quasi tutti provenienti da ‘famiglie povere, oppure sono orfani, 
particolarmente di quest’ultima guerra. L'aula di studio, i dormitori, la mensa e tutti i locali in genere 
sono ordinati e puliti; (...). Tutti gli allievi ricevono il vitto e il vestiario gratuitamente, ed inoltre 
vengono retribuiti in base alle disposizioni sindacali. La direzione dello stabilimento presso il quale i 
giovani (allievi/convittori) lavorano, invia alle loro famiglie una percentuale della paga, mentre un’altra 
viene consegnata agli apprendisti”. (VP, 7 febbraio 1948). 


402 “Poiché difficoltà tecniche non permettono per il momento altre soluzioni, le lezioni teoriche e 
l’insegnamento di tutte le materie scolastiche, vengono tenute nel pomeriggio di ogni giorno, per cui i 
due gruppi di apprendisti frequentano la scuola ogni secondo giorno”. (VP, 7 febbraio 1948). 
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più spesso con le squadre locali e con quelle delle altre zone del distretto”, 

Pertanto, sul territorio dell’Istria (qui esclusa Fiume ed, ovviamente, la 
Zona B del Territorio Libero di Trieste‘, cioè le aree del buiese‘ e del capodi- 
striano), nell’anno scolastico 1947/48 operavano le Scuole elementari italiane 
nelle seguenti località: Distretto di Cherso-Lussino (6 istituti: Cherso, Lussin- 
piccolo, Lussingrande, Neresine, Ossero e Veglia), Abbazia, Volosca, Laurana, 
Pinguente, Rozzo, Piemonte, Sovignacco, Portole, Stridone, Pisino, Montona, 
Parenzo, Visignano, Labinzi, Fontane, Orsera, Maio Grande, Visinada, San Lo- 
renzo del Pasenatico, Torre, Pola città (3 istituti), Sissano, Sanvincenti, Valle, 
Gallesano, Dignano, Brioni, Rovigno e Distretto di Albona (6 istituti: Albona, 
Arsia, Fianona, Piedalbona, Rabaz e S. Domenica), per un totale di 42 unità. 

Va qui ricordata ancora, al di fuori del territorio preso in esame, la 
Scuola elementare italiana di Zara che contava nel medesimo anno scolastico 
ben 170 iscritti. 


403 “Dopo due anni di scuola teorica e di lavoro pratico, gli allievi diventano carpentieri e falegnami 
qualificati (...) e contribuiranno al rafforzamento dei quadri tecnici ed alla rapida industrializzazione 
della nuovaJugoslavia. In genere tutti gli apprendisti, sia quelli interni sia quelli esterni, hanno dimostrato 
finora molta buona volontà nello studio, nel lavoro e nella disciplina in genere. Tenendo conto di 
tutte queste qualità, la direzione dei cantieri di Lussinpiccolo, unitamente alla filiale sindacale, hanno 
premiato ultimamente i migliori, facendo loro un elogio e consegnando un premio in denaro. (...) Degli 
allievi esterni sono stati premiati: Giordano Chersolich, Mario Delise e Severino Vidulich con dinari 
300 ciascuno, Ignazio Budinich, Francesco Filich e Giovanni Sarcich con dinari 200 ciascuno. (...) 
Nel giorno in cui non hanno la scuola, i giovani lavorano otto ore, aiutando gli operai già specializzati, 
mentre nel giorno di scuola, lavorano quattro ore alla mattina e nel pomeriggio frequentano la scuola, di 
solito per cinque ore. Naturalmente secondo la disposizione generale per gli apprendisti, le ore di scuola 
vengono considerate ore lavorative e come tali retribuite”. (VP, 7 febbraio 1948). 


404 Cfîr. lo scritto “Scuole italiane e slave”, in VLi, 18 agosto 1947, in particolare per Capodistria, Isola, 
Pirano, Verteneglio, Umago, Buie e Grisignana. 


405 Indicativo dell’atmosfera e dello stato d’animo presente nella Zona B, potrebbe essere l’articolo 
/ resoconto “La riunione della filiale sindacale degli insegnanti del distretto di Buie” (in VLa, del 26 
giugno 1948, p. 3) che in parte ci riporta: “In un’atmosfera di gaia armonia si è tenuta il giorno 17 
giugno [/948] la riunione plenaria dei maestri e professori italiani e croati del Distretto di Buie. (...) 
Ha porto il saluto a nome del potere popolare il compagno Buié, segretario del CP Distrettuale (...), 
ha poi salutato la riunione il comp. Bonifacio di Buie, presidente del CP dei Sindacati Unici di Buie. 
(...) Dopo i saluti hanno preso la parola i compagni Crisana e Crvelin i quali, il primo in italiano e in 
croato il secondo, hanno letto la relazione politico sindacale: ‘(...) Solamente il potere popolare ha 
permesso a noi insegnanti italiani e croati, di riunirci e discutere insieme come fratelli. (...) La reazione 
lotta contro il potere popolare per mantenere i suoi privilegi, per mantenere l’uomo schiavo dell’uomo, 
e per ottenere ciò, mantiene ad arte il popolo nell’ignoranza. (...) La scuole sono state frequentate da 
1.427 alunni italiani e da 1.475 alunni croati. Dopo aver elencate le condizioni di vita degli insegnanti 
sotto il fascismo e le possibilità che il potere popolare offre loro oggi, la relazione conclude facendo 
appello agli insegnanti italiani della zona perché si sentano più legati alla loro organizzazione sindacale 
e invita tutti indistintamente a prodigarsi nel tempo delle vacanze per aiutare le istituzioni culturali, ad 
unirsi sempre più saldamente alla classe operaia e ai lavoratori per costruire assieme un migliore e più 
felice avvenire. (...) Una mozione di protesta contro l'imperialismo anglo-americano e di simpatia per 
il popolo greco è stata votata all'unanimità”. 
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Undici erano le Scuole medie italiane funzionanti sul medesimo ter- 
ritorio, nel corso dell’anno scolastico 1947/48: Distretto di Cherso-Lussino 
(2 istituti), Abbazia, Pisino, Parenzo, Orsera, Pola, Valle, Dignano, Rovigno 
(Ginnasio-Liceo) ed Albona?°, 


Una cospicua schiera di studenti italiani, in modo particolare quelli 
delle scuole medie e superiori, non avrebbero potuto continuare i loro studi 
se speciali convitti (internati) non fossero stati istituiti per loro, in cui poter 
studiare “senza preoccupazioni di sorta, anche se lontani dalle loro famiglie”. 
In questi collegi gli allievi erano assistiti nello studio da appositi istruttori, 
che li guidavano ed aiutavano nelle quattro ore giornaliere obbligatorie di 
studio. La maggioranza degli allievi ospiti di questi internati era “composta 
da studenti poveri e da figli dei caduti nella lotta di liberazione, che venivano 
accolti gratuitamente; gli altri pagavano una modestissima retta, fissata in 
base alle possibilità familiari di ciascuno studente”. 

Quattro convitti italiani esistevano a Fiume: uno maschile che con- 
tava 130 convittori; uno femminile istituito il 1° settembre 1947 e raccoglieva 
280 ragazze. Un terzo internato era stato organizzato nell’aprile 1947 pres- 
so l’Istituto Marittimo e annoverava circa 75 convittori; oltre all’internato, 
presso l’Istituto, funzionava anche una mensa che distribuiva il pasto a 118 


406 Cfr. AA. VV., Gli italiani, p. 51-52. 


407 A titolo informativo e per possibili considerazioni di ordine sociale e politico, ovvero raffronti 
con istituzioni similari (Fiume, Rovigno), si vedano le ‘Modalità per l'ammissione alla Casa dello 
studente a Fiume’: “Gli alunni che nell’anno scolastico 1947/48 frequenteranno le seguenti Scuole 
italiane di Fiume: Liceo; Istituto Magistrale, Accademia Commerciale, e che risiedono fuori di 
Fiume, possono far domanda per essere ammessi alla Casa dello studente. Le domande devono essere 
indirizzate alla Direzione della Casa dello studente, Fiume, v. Trieste 27, entro il 15 agosto corrente. 
(...) Le domande, in carta bollata da 10 din. (30 lire) dovranno essere corredate dai seguenti documenti: 
1) Copia dell’ultima pagella (...); 2) Certificato medico che il richiedente non è affetto da malattie 
infettive; 3) Due esemplari del ‘Modulo per l’ammissione’, debitamente compilati, confermati ed 
autenticati; 4) Impegno dei familiari. Alla domanda dovrà essere allegato un bollo da din. 30 (100 lire) 
per la risposta. I moduli si trovano presso i rispettivi CP distrettuali (...). La retta mensile completa per 
ciascun studente ammonta a din. 1.000. Però i familiari degli studenti contribuiranno al mantenimento 
dei propri figli secondo le loro condizioni patrimoniali e i loro redditi, pagando una percentuale della 
suddetta retta. Nella determinazione della percentuale ci si baserà sulle proposte dei CP locali, mentre 
per i figli di genitori operai, impiegati, ufficiali dell’ Armata jugoslava o pensionati, che non hanno 
altri redditi oltre allo stipendio (o pensione) ci si atterrà alle seguenti tabelle (...). I genitori possono 
pagare la quota stabilita anche in merce di valore equivalente in base ai prezzi del mercato. I genitori 
devono impegnarsi per iscritto a pagare regolarmente la quota stabilita (...), altrimenti lo studente verrà 
allontanato, ed a fornire il figlio del vestiario necessario, dei libri e del materiale scolastico. Tutti gli 
studenti che non usufruiscono dell’assistenza sociale, devono portare tutto l’occorrente (due completi 
di biancheria, vestito, scarpe, pantofole, posate e il necessario per la pulizia personale, vestiario e 
calzature)”. (VP, 6 agosto 1947). 
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studenti abbonati. Per ultimo, era stato istituito a Sussak, già nel 1946, un al- 
tro collegio che raccoglieva in maggioranza studenti italiani (65 allievi) delle 
scuole medie; tra di essi erano numerosi quelli provenienti dalla Zona A, cioè 
da Pola e Trieste. 

Un significativo convitto per studenti italiani si trovava anche a Ro- 
vigno, annesso al Ginnasio-Liceo; esso ospitava 52 convittori, assistiti da un 
istitutore. Il collegio, sorto con mezzi di fortuna e in tempi rapidissimi dopo 
lo scioglimento e la chiusura definitiva del Liceo italiano di Pisino, nel set- 
tembre 1946, aveva potuto contare in partenza su “un consistente aiuto delle 
autorità cittadine, per il tramite di cospicui crediti (mutui) bancari, per com- 
plessivi 425.000 dinari”’498, 

Ed infatti, quando nel settembre 1946, a seguito della riorganizzazio- 
ne delle scuole medie italiane della regione, a Rovigno fu istituito il Liceo 
scientifico ‘Antonio Gramsci”, si presentò contemporaneamente la questione 
dell’allestimento di un convitto, che desse possibilità di frequentare i corsi 
del liceo a studenti provenienti da altre località dell’Istria‘. “E? quanto mai 
chiaro che le difficoltà non erano lievi, poiché creare l’ambiente per dare 
vitto e alloggio a quaranta alunni richiede un’attrezzatura non indifferente; 
d’altra parte la data di apertura, fissata per il 1° ottobre, imponeva sforzi anco- 
ra maggiori. Le autorità popolari, consce dell’importanza e della delicatezza 
di questo compito, si misero immediatamente all’opera e, in quindici gior- 
ni, raccogliendo il materiale e il mobilio necessario, riuscirono ad allestire il 
convitto italiano di Rovigno. Quando, nei primi giorni dell’ottobre 1946, gli 
studenti cominciarono ad arrivare, essi trovarono un ambiente confortevole, 
composto da camere per dormire, da una sala per lo studio, da una mensa, 
ecc.; per di più trovarono adiacente all’edificio una pineta, in cui trascorrere 


408 VP, 1 gennaio 1948. 


409 “Allo scopo di dare la possibilità a tutti gli alunni italiani di frequentare le classi superiori del 
ginnasio anche se residenti nei piccoli centri dell’Istria, è stato aperto nella nostra cittadina un collegio, 
annesso al locale ginnasio. In esso sono ospitati 67 alunni, per la maggior parte figli di operai, ai quali 
finalmente è stato schiuso l’accesso agli studi medi superiori e quindi alla specializzazione professionale. 
Di tutti i convittori, 35 usufruiscono di vitto e alloggio gratuiti, 28 pagano una retta mensile oscillante 
dai 150 ai 600 din., 4 pagano 900 din. mensili. (...) L'alimentazione è particolarmente curata: si 
distribuiscono cinque pasti al giorno. Un ulteriore miglioramento si è ottenuto con la creazione di un 
proprio orto — che permette di avere a disposizione verdura in abbondanza. A tale scopo il Ministero 
della cultura ha stanziato per il 1948, per sole spese materiali, din. 785.482. Si prevede per il prossimo 
anno l’ampliamento del convitto, onde accogliere un maggior numero di alunni italiani dai vari piccoli 
centri dell’Istria”. (A. BORME, “L'attività culturale italiana a Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 96). 
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le ore di ricreazione, respirando aria salubre*!°, Attualmente i convittori sono 
quarantadue; sono ragazzi del ginnasio e del liceo, la maggior parte è costitu- 
ita da elementi frequentanti il liceo. Gli studenti hanno costituito un proprio 
comitato interno, che cura il buon andamento della loro casa e si interessa 
della soluzione dei vari problemi della stessa”?! 

Poiché era sorto il problema della frequenza delle classi superiori del- 
le scuole settennali nei centri abitati da italiani, nei quali tali scuole non esi- 
stevano, ‘il potere popolare ed il Ministero dell'Educazione hanno stabilito 
che il convitto (internato) annesso al Ginnasio-Liceo scientifico italiano di 
Rovigno possa accogliere anche i ragazzi che vogliano frequentarne le classi 
inferiori (I, II, III) e provengano dalle località dell’Istria (o della repubblica). 
Ed inoltre è stato istituito un convitto per allievi italiani, annesso alla scuo- 
la settennale italiana di Albona, nel quale possono essere ospitati gli allievi 
delle classi V, VI e VII della settennale, provenienti dal distretto di Albona e 
dagli altri distretti istriani, compreso quello di Lussino-Cherso. (...) Qualora 
se ne presenti la necessità, il potere popolare provvederebbe indubbiamente 
all’apertura di altri convitti o all'ampliamento di quelli esistenti. Ma tutti i 
centri maggiori, da Zara, Abbazia e Fiume a Dignano, Pisino e Parenzo, sono 
provveduti di scuole settennali italiane’’?!2, 

Verso la metà del 1948, veniva istituito a Rovigno un secondo inter- 
nato che interessò una parte della popolazione scolastica italiana; era nato, 
infatti, “ex novo, un convitto per apprendisti - allora ne ospitava 30?! (...) 


410 Dopo le ore di lezione gli studenti non del luogo vengono accolti da un convitto. Qui vi trascorrono 
il resto della loro giornata tra lo studio e lo sport. E’ stato inoltre formato un Comitato interno del 
Convitto, per l'osservanza della disciplina, di modo che essa non è più qualcosa di imposto, di forzato, 
ma una vera e propria autodisciplina, che sgorga spontanea dallo spirito dello studente. (...) Un fatto 
inoltre che bisogna porre in rilievo è che questo convitto non è solamente frequentato da studenti che 
vengono da varie parti dell'Istria, ma anche dal TLT. Questo è un fatto importantissimo, che dobbiamo 
spiegare a molti giovani, che non hanno compreso ancora che nella nuova Jugoslavia la scuola è 
democratica e progressista. (...)”. (VG, n. 2, 7 aprile, p. 2, testo a firma di ENEA ROCCO). 


411 Vainoltre ricordato che “il vitto che ricevono i convittori è buono; del resto gli effetti sono quanto 
mai evidenti se si tiene conto che parecchi convittori in soli due mesi sono aumentati considerevolmente 
di peso. E’ importante rilevare che la retta massima consiste in lire 1.500 mensili e che riduzioni ed 
esoneri sono concessi in base alle dichiarazioni sulle condizioni economiche familiari, fatte dai dirigenti 
di provenienza. Nel convitto di Rovigno, dei 42 convittori, il 50 per cento fruisce o l’esonero completo 
o la riduzione; se si tiene presente questo fatto e inoltre che pure quelli che pagano la retta intera, 
godono un considerevole beneficio, dato che la stessa non copre le spese reali, si comprende benissimo 
il peso finanziario che sopporta il nostro potere popolare”. (VP, 18 febbraio 1947). 


412 “Che scuole farò?”, in Almanacco 1949, p. 110. 
413 “In una villa situata alla periferia della città si trova il convitto degli apprendisti. (...) Essi sono 


orfani di guerra, figli di famiglie numerose e in mezzo a loro si trova pure l'apprendista Franco Germano 
proveniente da Monfalcone. (...) Il lavoro pratico viene svolto nelle varie imprese della città. Parlando 
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Questo convitto è annesso alla scuola per apprendisti, frequentata da circa 
120 giovani, provenienti dalle varie imprese di produzione. (...) Sotto la vec- 
chia amministrazione, il numero massimo dei cosiddetti apprendisti fu di 80; 
(...) essi erano piuttosto 1 servi dei vari padroni di bottega. Frequentavano 
svogliatamente le lezioni, perché esse significavano una perdita di danaro, 
non essendo dette ore pagate; per la scuola e per il convitto annesso il bilancio 
1948 ha stanziato dinari 888.000, contro le poche migliaia di lire stanziate per 
la ex scuola serale per apprendisti”’4!4, 


1.11 - IL TEATRO ITALIANO 


Una delle istituzioni culturali italiane più significative — la compagnia 
drammatica italiana del teatro stabile (‘Teatro del popolo”) di Fiume, era stata 
costituita il 4 gennaio 19464, quando i “componenti della nota ‘Filodram- 
matica fiumana”’, diretta da Paolo Venanzi (una quindicina in tutto) misero a 
profitto le loro capacità ed esperienze incontrate in quel campo sin dal 1945 
(e per diversi di loro anche molto prima), per dar vita ad una compagnia pro- 
fessionista di prosa, la quale diventò uno dei componenti di primo piano del 
nascente Teatro del popolo di Fiume”. Allora la sede del ‘Teatro Verdi’ era in 
ricostruzione, dopo i danni subiti nel periodo bellico, per cui la ‘Filodramma- 
tica fiumana” e la nuova compagnia stabile italiana per buona parte del 1946, 
recitarono presso il ‘Teatro Fenice”, ribattezzato ‘Teatro Partizan’ (!). La loro 
attività segnò “un cambiamento decisivo nella vita teatrale della città; (infat- 
ti, ora il teatro) è un’istituzione statale di carattere stabile, e ne è esclusa, 
dunque, qualsiasi speculazione. Suo scopo fondamentale è quello di elevare 
con il giovane apprendista Gambalata Giuseppe, di anni 14, abbiamo conosciuto le sue aspirazioni: (...) 
voglio diventare un buon meccanico e così ricompensare il popolo che oggi fa grandi sacrifici perché io 
possa studiare. L’apprendista Benci Mario di S. Vincenti il quale impara il mestiere di muratore disse: 
‘“(...) diventerò un buon muratore per poter così direttamente contribuire alla realizzazione del Piano 
quinquennale. Nel convitto sono state fatte le elezioni del segretariato della gioventù e all’unanimità 
è stato eletto Schiavato Mario di Treviso. (...) Hanno la propria squadra di pallavolo. (...) Una critica 


venne fatta all’istruttore che si interessa poco dell’elevamento ideologico-politico e culturale degli 
allievi. (...)”. (VLa, n. 7, 8 maggio 1948, p. 2; articolo a firma di BRUNO VIDOTTO). 


414 ANTONIO BORME, “L'attività culturale italiana a Rovigno”, in Almanacco 1949, p. 96. 


415 Cfr. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 84-85. Per una approfondita ed esaustiva storia dell’attività 
(repertorio, attori, autori) dell’istituzione, cfr. l’opera di N. GIACHIN MARSETIÙ, Il Dramma Italiano 
— Storia della compagnia teatrale della Comunità nazionale italiana dal 1946 al 2003”, Rovigno- 
Trieste, 2004. 


416 “Fin dalla sua fondazione, la compagnia fiumana vanta nel suo piccolo ben tre primati: è infatti il 
primo Teatro Stabile in lingua italiana (il celeberrimo ‘Piccolo’ di Milano sorse un anno più tardi, nel 
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culturalmente e artisticamente le masse dei lavoratori. Per tale ragione, 1 prez- 
zi sono mantenuti ad un limite molto basso che fa vivo contrasto con le cifre 
vertiginose dei prezzi dei teatri odierni nei paesi capitalistici”’4!. 

Uno degli apporti principali del Teatro del popolo, nel cui ambito 
operò da subito la compagnia italiana, fu “la bilinguità del teatro; poiché la 
nostra popolazione è composta di abitanti che parlano lingue diverse, anche 
nel campo teatrale è stato tenuto conto dei diritti della minoranza italiana. 
Per tale ragione, è stato adottato il criterio di far eseguire in lingua italiana 
le opere italiane — che nel repertorio del teatro hanno la parte maggiore — e 
in lingua croata le altre”. Per quanto attiene alla prosa, il Teatro disponeva 
di due complessi distinti: quello croato e quello italiano. “La formazione di 
quest’ultimo presentava, naturalmente, difficoltà non indifferenti. Costituito 
in un primo tempo esclusivamente da giovani attori locali, esso è andato a 
mano a mano allargandosi con l’inclusione di attori fatti giungere dall’Ita- 
lia*!°. Questo nucleo artistico che non è ancora in grado di assolvere piena- 
mente l’importante compito di divulgazione culturale affidatogli, è tuttora 
nella sua prima fase di sviluppo. Tale fase sarà superata quando con l’edu- 
cazione dei giovani attori e con l’assunzione di altri già esperti, il complesso 
di prosa italiano avrà raggiunto un’efficienza artistica non inferiore al com- 
plesso di prosa croato”. Comunque, il più sembrava fatto: “la minoranza 
italiana era riuscita ad ottenere una sua compagnia professionale in seno al 
Teatro stabile di Fiume; ora, però era un’altra la questione da affrontare al più 


1947); l’unico in lingua italiana fuori dall'Italia; l’unico di una Minoranza nazionale della Croazia e in 
tutta l’area dell’ex Jugoslavia”. (GIACHIN MARSETIC, p. 50). 


417 OSVALDO RAMOUS, “Il ‘Teatro del popolo’ di Fiume, in Almanacco 1948, p. 222. “L'attività 
artistica è fondata su elementi fissi del teatro stesso, quali i cantanti, gli attori, i coristi, gi orchestrali e 
i ballerini stabili, regolarmente stipendiati dallo Stato”. (Ibidem). 


418 OSVALDO RAMOUS, “Il ‘Teatro del Popolo’ di Fiume”, in Almanacco 1948, p. 223. 


419 Nell’ottobre 1947, grazie a contatti con attori italiani professionisti, arrivarono da Milano Ada 
Mascheroni e Carlo Montini, la cui presenza contribuì ad innalzare il livello del gruppo; la Mascheroni 
iniziò anche a dare lezioni di dizione ai suoi colleghi. (GIACHIN MARSETIÒ, p. 51). Cfr. anche 
Almanacco 1951, p. 103-105. 


420 Evidentemente si trattava del segmento più complesso e delicato da affrontare, per cui “una 
particolare cura viene posta nella formazione del repertorio del Teatro del Popolo. Le funzioni 
educative e divulgative di questa istituzione esigono l’esecuzione di opere di valore artistico e contenuto 
ideologico, capaci d’elevare ed affinare il gusto e il sentimento del pubblico. Vanno escluse, per tale 
ragione, le opere che il vecchio teatro capitalistico e borghese aveva fatto nascere con lo scopo di 
sollecitare i sentimenti più bassi del pubblico. Il teatro per il teatro — aspetto particolare dell’arte per 
l’arte — non ha ragione di esistere in una società veramente democratica; e ad esso va sostituito il teatro 
di contenuto etico. E’ questo scopo che si prefigge anche il Teatro del Popolo di Fiume, scopo che sarà 
raggiunto gradatamente con lo sviluppo dei suoi mezzi e della sua efficienza artistica”. (OSVALDO 
RAMOUS, “Il Teatro”, in Almanacco 1948, p. 223). 
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presto: il capitolo ‘repertorio’, la scelta dei testi da rappresentare, a quale tipo 
di pubblico ci si voleva rivolgere e quale scopo si prefiggeva la compagnia”; 
infatti, lo scopo principale della compagnia era quello di “diffondere e man- 
tenere sempre viva la cultura italiana, ma anche di fungere da strumento di 
acculturazione, rappresentando testi di autori stranieri e jugoslavi sconosciuti 
o quasi alla maggior parte del pubblico””42!, 

L'attività del Teatro stabile — compagnia italiana compresa — non si limi- 
tò alla presenza in solo ambito fiumano, ma si estese a tutta l’area, presentando 
spettacoli di prosa italiani e croati nell’Istria e nel Litorale croato, con giri ar- 
tistici estivi che riscuotevano vivo successo e risultati degni di ogni considera- 
zione”: tuttavia, appena nella seconda metà del 1949 saranno incluse “nel suo 
raggio d’azione anche la città di Zara e i centri più importanti della ‘Zona B” del 
Territorio Libero di Trieste — Capodistria, Isola, Pirano”, Nel maggio-luglio 
194644 la compagnia compì una tournée nei centri dell’Istria, recitando a Di- 
gnano, Fasana, Valle, Rovigno, Parenzo, Umago, Buie, Pisino, Arsia ed Albona: 
il giro durò complessivamente 46 giorni e furono dati ben 40 spettacoli. 


421 GIACHIN MARSETTÒ, p. 51. 


422 Questo complesso iniziò fin dai primi giorni della sua formazione la sua attività artistica 
“preparando la prima recitazione corale in lingua italiana. Tale recitazione ‘I proletari morti’ di KlopòiC, 
venne preparata in collaborazione con la compagnia drammatica croata, dando così inizio a quella 
collaborazione artistica tra Italiani e Croati che è alla base dello statuto del nostro Teatro del Popolo 
di Fiume. Subito dopo, il complesso italiano iniziò la preparazione di un dramma in un atto e della 
recitazione corale ‘Ho visto’ di Eros Sequi. Nel febbraio si iniziò lo studio del primo lavoro drammatico 
‘Non si sa come’ di Luigi Pirandello. La compagnia si era intanto arricchita di nuovi elementi e iniziò 
la preparazione di due nuovi lavori ‘Il giro del mondo’, commedia in tre atti di C. G. Viola e ‘L’istinto’, 
commedia in tre atti di H. Kisthmaekers. Vennero poi preparati la commedia brillante ‘Lo smemorato’ 
di Caglieri, i drammi in un atto ‘Il furfante di Amsterdam’ di M. Bor, ‘La postazione P 26° e ‘Il cammino 
spirituale di Massimo Gorki’, recitazione corale di O. Ramous. 


423 Almanacco 1950, p. 86. 


424 Tra le carte recuperate nell’ Archivio del CRS, si è trovata una lettera di tale “Edo” ad E. Sequi, 
datata da Rovigno 30 maggio 1946, che relaziona proprio su questo giro istriano. ‘“(...) Sinceramente 
vale la pena che ti congratuli con i compagni dell’UAIS e dell’Unione locali, perché ci hanno stupito 
con l’accoglienza, con l’organizzazione e col trattamento. (...) Li abbiamo pregati di far stampare dei 
manifesti per la pubblicità (...). Hanno fatto non solo questo, ma li hanno affissi, hanno provveduto a 
far vendere i biglietti tre giorni prima del nostro arrivo e a fare pubblicità con gli altoparlanti di piazza. 
Siamo alloggiati in un albergo. Brandine: ma comodissime. Nello stesso albergo la mensa: lascia un 
po’ a desiderare. (...) Quando i fiumani avranno metà della coscienza e della serietà che hanno gli 
antifascisti ed i comunisti di Rovigno, potremo fare salti di gioia. (...) La coscienza, la comprensione 
del momento attuale e lo spirito di sacrificio silenzioso e modesto dei Rovignesi è cosa superiore ad 
ogni ottimismo”. Gli spettacoli sostenuti furono: Giro del mondo, Istinto, Serata politica e Smemorato. 
(cfr. ACRSRV, UIE, n. inv. 413/09-9). 


425 ‘In seguito furono rappresentati la commedia in un atto ‘L’anticamera’, ‘Il burbero benefico” di 
Goldoni, la tragedia ‘Virginia’ di Alfieri, ‘Il Beffardo’ di Nino Berini, ‘Le baruffe chiozzotte’ di Goldoni 
— in una versione in dialetto fiumano, ‘Contadini francesi’ da una novella di Maupassant, ‘Un lungo 
viaggio di ritorno’ di O. Neil, ‘Sulla via maestra’ di Cekov, ‘Ruy Blas’ di Victor Hugo”. (/bidem). 
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Particolarmente apprezzato fu, nel primo semestre del 1947, lo spet- 
tacolo con le Baruffe Chiozzotte di C. Goldoni, che rappresentò “un passo 
avanti per il nostro dramma italiano, il quale ha curato nei minimi particolari 
l'esecuzione di questa commedia, allo scopo di dimostrare al nostro pubblico 
i progressi raggiunti attraverso una preparazione seria e continua. La comme- 
dia, che è stata ridotta in dialetto istriano per renderla maggiormente viva ed 
originale, comprende tutti gli attori del nostro dramma italiano, i quali, così 
per la prima volta, si trovano impegnati collettivamente in parti ugualmente 
importanti e piene di responsabilità. Per questa commedia la scenografia è 
stata curata da Gianluigi Colombo, la regia da Osvaldo Ramous, la coreogra- 
fia da Britta Moresco. Durante gli intermezzi (furono) cantate delle canzo- 
ni popolari elaborate dal maestro Alessandro Petterin e accompagnate da un 
complesso orchestrale”’49, 

Nell’estate del 19474 il complesso italiano compì una seconda 
tournée istriana*8, visitando Dignano, Rovigno, Parenzo, Umago, Pisino, 
Albona ed Arsia, con un ricco repertorio, comprendente “il Dott. di Branislav 
Nusié, Dietro la Maschera di Piero Rismondo, L’albergo dei poveri di Gorki, 


426 Articolo in VP, 1 giugno 1947, a firma di L(ucifero) M(artini); questi gli interpreti della commedia: 
Sandro Bianchi, Gianna Intravaia, Gianna Depoli, Bruno Tardivelli, (Vinc)Enzo dell’Olio, Nino 
Bortolotti, Liliana Salvioli, Adelaide Gobbi, Alda Grattoni, Nereo Scaglia, Augusto Lo Franchi, Tullio 
Fonda, Umberto Salvioli, Sreten Jankovié. Della compagnia facevano ancora parte in quel periodo: 
Ivonne Grunbaum, Raniero Brumini, Maria Piro, Fanny Buntuga, Giuseppe Massari, Romeo Fiorespino, 
Alessandro Damiani, Vjekoslav Bonifatié, Ermanno Svara e Olga Stancich (suggeritrice). 


427. Sui difficili esordi della compagnia, così si era espressa la VP, in data 13 aprile 1947: “(...) 
E il problema più arduo era senza dubbio la formazione del complesso di prosa italiano. Composto 
quasi tutto da elementi giovani e giovanissimi, questo complesso ha dovuto superare un periodo di 
preparazione che ha limitato inevitabilmente la sua attività sulla scena. L'attuale stagione teatrale non 
ha dato, quindi, al nostro pubblico la possibilità di assistere ad un regolare corso di recite in lingua 
italiana. Ma i pochi spettacoli offerti dal giovane complesso di prosa hanno dimostrato, anzitutto, la 
serietà dei criteri ai quali esso si informa. Dopo l’esordio, (...) si è avuta una sosta prolungata, durante 
la quale la compagnia ha definito i suoi quadri e ha svolto un necessario lavoro di preparazione. (...)”. 


428 “Anche quest'anno l’iniziativa è stata ripresa e la Direzione del Teatro decise di intraprendere 
il giro artistico dell’Istria con gli elementi del Dramma Italiano e con alcuni elementi del complesso 
lirico. Durante il suo giro la compagnia italiana terrà il seguente itinerario: Dignano, dove già domenica 
sera ha tenuto il suo primo spettacolo, proseguirà in seguito per Rovigno dove terrà tre recite. Altre 
soste saranno compiute a Parenzo, a Umago, a Montona, a Buie, Pisino, Albona e ad Arsia. Il repertorio 
consiste nella commedia goldoniana Le baruffe chiozzotte (...) e il dramma di E. O’Neil Un lungo 
viaggio di ritorno (...) Con la compagnia si recheranno in questa tournée anche alcuni elementi del 
complesso lirico: e precisamente domenica sono partiti con gli attori italiani il soprano Carmen Vilovié, 
il tenore Alfonso Cancello, il baritono Branco Medanié accompagnati dal maestro Alessandro Petterin. 
Completavano il complesso lo scenografo Gianluigi Colombo e quattro tecnici del teatro. (...) Nei centri 
più importanti, come Rovigno, sono previste tre serate della commedia goldoniana. Complessivamente 
il giro avrà una durata di circa quindici giorni. (...) In questo modo il nostro Teatro del Popolo assolve 
ad uno dei suoi compiti principali, quello cioè di portare tra le masse più larghe del popolo lavoratore 
l’influsso educatore dell’arte”. (VP, 18 giugno 1947). 
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Tartufo di Molière e la Bottega del caffè di Goldoni. La compagnia parteci- 
pa inoltre alle trasmissioni di ‘Radio Fiume”, attraverso la quale sono stati 
presentati i seguenti lavori: Non si sa come di Pirandello, L’istinto di Kisthe- 
maekers, La giostra di Mosca, Una domanda di matrimonio di Cekov, Pel di 
carota di Renald e Lumie di Sicilia di Pirandello”?429, 

Grande successo di pubblico ebbero le tre rappresentazioni che al- 
cuni complessi del Teatro sostennero a Lussinpiccolo ed a Lussingrande nel 
settembre 1947, con l’esecuzione di due concerti vocali di brani d’opera e lo 
spettacolo delle Baruffe Chiozzotte, nell’interpretazione del Dramma Italiano. 
Ovviamente, particolare interesse destò la commedia goldoniana, che ottenne 
caldo consenso da parte del “numeroso pubblico che gremiva la sala. Certa- 
mente il piccolo palcoscenico ha nociuto notevolmente all’azione scenica, 
(...) anche se gli attori non hanno dato il meglio della loro arte. (...) Sarebbe 
stato pure bene che gli spettacoli che sono stati dati a Lussino fossero stati 
programmati anche a Cherso, dove certamente il pubblico sarebbe stato pure 
numeroso non avendo da parecchio tempo potuto assistere a rappresentazione 
del genere”. 

Direttore del complesso drammatico era Piero Rismondo che, unita- 
mente al sostituto (sovr)intendente del Teatro del popolo di Fiume, Osval- 
do Ramous, curava anche la regia; il complesso aveva allestito sino alla 
metà del 1948 ben 11 prime e 58 rappresentazioni, alle quali avevano assistito 
24.316 spettatori, A queste andavano aggiunti i 40 spettacoli offerti durante 
i giri artistici in Istria. I dipendenti di nazionalità italiana operanti nel Teatro 


429 Ibidem, p. 61. 


430 VP, 18 settembre 1947. L’articolista (L. M.) precisa che “andare in un teatro di una piccola 
cittadina di provincia non significa dare degli spettacoli solamente per soddisfare le necessità di un 
impegno, ma significa soprattutto dare quanto di meglio si può per elevare culturalmente gli spettatori 
e per dimostrare il grado di capacità raggiunto. (...) In genere invece si è vista una interpretazione a 
tratti superficiale tanto da trasformare in alcuni punti la commedia in una vera e propria farsa, priva 
di contenuto artistico e di omogeneità (...) originando delle battute che certamente non serviranno per 
l’elevamento culturale degli spettatori”. 


431 Durante la stagione 1947/48 il Dramma Italiano del Teatro del popolo aveva dato sette prime e 
una ripresa: Le baruffe chiozzotte, Virginia, Beffardo, I disonesti, Dott., Dietro la maschera, I rusteghi 
e La commedia dell’amore, con gli attori: Maria Piro, Gianna Intravaia, Lily Salvioli, Gianna Depoli, 
Adele Gobbi, Alda Gattoni, Sandro Bianchi, Nereo Scaglia, Carlo Montini, Giulio Massari, Romeo 
Fiorespino, Bruno Tardivelli, Umberto Salvioli, Raniero Brumini, Enzo Dall’Olio. (VLa, 12 giugno 
1948, p. 3). 

432 Nella stagione 1946/47 vi erano state 14 recite (8 nuove), con 6.848 spettatori (una media di 489 
per serata); nella successiva stagione 1947/48, il nro degli spettacoli aveva raggiunto la cifra di 46 
(4 nuovi), con un totale di 18.594 spettatori (una media di 404 per recita). (Archivio CRSRV,, n. inv. 
491/1972). 
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del popolo nel 1948 assommavano a 118 persone“. La stagione ‘primaverile’ 
del ‘Dramma Italiano del Teatro del popolo’ si era conclusa il 17 giugno, da- 
vanti ad un pubblico particolarmente numeroso, con La commedia dell’Amo- 
re di Enrico Ibsen, mostrandosi “agguerrito, notevolissimamente rafforzato al 
paragone dell’inizio di stagione e capace di sempre nuove e sempre migliori 
interpretazioni”, 

Inoltre, presso la Casa di cultura di Sussak si era installato il “Teatro 
dei bambini’, il primo di tutto il paese; operava con quattro sezioni: danza 
classica, danze popolari, canto, recitazione. A partire dall’aprile 1948, era sta- 
ta aperta anche la sezione italiana di recitazione. “Ma piccoli italiani ce n’era- 
no già parecchi prima, nelle sezioni di danza, e facevano veramente benino. 
Adesso alla sezione di recitazione si sono iscritti 107 bambini italiani, che 
fanno così un numero complessivo di 507 del teatro dei bambini. (...) Con la 
creazione di questa sezione (...) si accentuerà maggiormente la comunanza 
tra i bambini italiani e i bambini croati, così che tra di loro sarà ancor più 
viva la fratellanza tra 1 popoli, la fratellanza di cui noi abbiamo tanto bisogno 
e che ci è tanto cara. (...) Desideriamo che essi comprendano come anche 
sulla scena bisogna agire con la maggior naturalezza possibile. (...) Dobbia- 
mo educarli al nostro nuovo teatro perché essi devono essere migliori di noi. 
Insegnante è la compagna Gobbi, attrice del Teatro del popolo”. 

Il complesso lirico del Teatro del Popolo aveva presentato, intanto, il 
14 aprile 1947 la prima della Cavalleria rusticana di P. Mascagni e del Gian- 
ni Schicchi di G. Puccini. “L’accoppiamento di queste due opere ci ha offerto 
un vivo contrasto di due società: la prima è un dramma prettamente popolare, 
ed entra nel nuovo indirizzo che sta seguendo la musica italiana tra la fine del 
secolo scorso e l’inizio di quello presente; l’arte musicale italiana si rinnova. 


433 “La persona dell’impresario affarista è scomparsa col vecchio teatro. (...) Gli attori e gli artisti in 
genere non sono più sottoposti all’alea di una momentanea tournée. Essi sono impiegati statali come 
tutti gli altri, con stipendi proporzionalmente maggiori agli altri settori economici. Avendo l’esistenza 
assicurata per quanto riguarda la parte materiale, essi possono dedicarsi con tranquillità alla loro arte e 
perfezionarla incessantemente”. (Ibidem). 


434 VP, 19 giugno 1948. Comunque, ‘“(...) se molte difficoltà sono state superate grazie al regista Giulio 
Massari, molte tuttavia sono rimaste insolute e sono apparse come difetti del lavoro. Il merito principale 
del regista è stato quello di aver curato lo svolgimento, diremo, scenico del dramma (...), mentre si è 
notata debole la cura verso gli interpreti per la interpretazione e la vivificazione dei personaggi. (...) 
L’interpretazione di Carlo Montini, del personaggio di Falk, è stata buona (...). Anche Gianna De 
Poli si è fatta veramente onore (...). Nereo Scaglia non ha smentito le precedenti interpretazioni (...). 
Lo stesso si deve dire per Sandro Bianchi. Enzo dell’Olio ha avuto momenti di particolare e toccante 
sincerità (...). Liliana Salvioli, Alda Grattoni, Gianna Intravaia, Adelaide Gobbi, Fanny Buntuga, 
Maria Piro, Bruno Tardivelli e Raniero Brumini, hanno fatto generalmente bene (...)”. 


435 VP, 4 aprile 1948. 
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Essa ritrae un quadro degli ambienti siciliani in cui vive un popolo schiavo di 
principi ereditati ed adombrato da un immenso disagio sociale. (...) Gianni 
Schicchi è invece una satira, una sferzata ad una società marcia avida ed egoi- 
stica: la farsa viene accentuata dal grottesco che mette in maggior risalto tutti 
i vizi ed i raggiri di cui resta viva nello spettatore l’impressione della vanità. 
(...) Gli artisti si sono ormai affermati (...), l'orchestra ha rivelato ancora una 
volta la sua salda struttura organica; ottima la scenografia”. Questo com- 
plesso aveva realizzato sino al primo semestre del 1948 ben nove prime in 
lingua italiana e 87 rappresentazioni, con un pubblico pari a 64.205 spettatori; 
l’orchestra, da parte sua, aveva eseguito 30 concerti di musiche italiane, ai 
quali avevano assistito 26.882 uditori*”, 


I.12 - LA STAMPA, L’ATTIVITÀ EDITORIALE, LA RADIO 


Dopo l’esperienza della guerra e del primo dopoguerra, quando alla 
stampa italiana era stato assegnato l’unico ruolo di mezzo di mobilitazione 
delle ‘masse italiane nella lotta armata”, strumento di “azione per combattere 
la stampa fascista e per creare la fratellanza fra Italiani e Croati”, era inevi- 
tabile che la “vittoria sull’occupatore, la creazione del potere popolare, la 
costruzione dello stato socialista” e l’ufficializzata annessione di buona parte 
del territorio della Venezia Giulia, le dessero nuova importanza, chiamata ora 
ad “agitare” tutti quei problemi che erano di attualità nella rinnovata vita quo- 
tidiana, la quale era “essenzialmente lavoro costruttivo per risanare tutte le 
ferite della guerra, per creare e perfezionare nuovi e sempre più potenti mezzi 
di produzione, per migliorare costantemente il tenore di vita dei lavoratori, 
per diffondere ed elevare la cultura delle masse”, 

In effetti nel 1947, il carattere della stampa e la sua funzione rimasero 
essenzialmente immutati rispetto all'anno di attività testé trascorso, assumen- 
436 VP, 16 aprile 1947. L'Opera del Teatro del Popolo poté contare molto sull’apporto cantanti 
provenienti dalla migliore scuola italiana; tra essi va segnalato Dante Sciaqui, perugino, giunto a Fiume 


già nel 1946, dopo aver esordito sui palcoscenici dei più rinomati teatri (Milano, Napoli, Parma, Reggio 
Emilia, Genova, Bari, Palermo, ecc.). (Almanacco 1951, p. 105). 


437 Cfr. AA. VV., Gli italiani, p. 62. 


438. G. RADOSSI, “Documenti”, p. 52. ERIO FRANCHI, in Almanacco 1948, p. 33, così precisava 
il ruolo della ‘nostra stampa’: “Nel quadro delle trasformazioni rivoluzionarie che hanno cambiato 
l'essenza ed il volto della Jugoslavia, facendone — da prigione di popoli — un paese democratico e 
libero, anche la stampa ha sostanzialmente mutato carattere e funzioni: non solo mobilita le masse, ma 
le organizza, indicando loro oltre che i fini da raggiungere, anche gli strumenti e le forme da adoperare 
per raggiungerli”. Cfr. anche VP, 21 marzo 1948. 
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do soltanto nuovi atteggiamenti, forme e contenuti in relazione all’evolversi 
delle condizioni generali di vita del paese e, in particolare, del nuovo contesto 
nel quale si trovava a vivere la minoranza nazionale. Infatti, adesso la stam- 
pa è — dichiaratamente — “strumento di educazione e di mobilitazione delle 
masse italiane nella lotta per il Piano quinquennale, ma rimane nello stesso 
tempo organo di lotta contro l’imperialismo e contro il fascismo nelle sue 
nuove forme”; per tale motivo, essa presentava anche un “aspetto particolare 
(poiché) sono assenti in essa gli argomenti scandalistici e di cronaca nera, o 
in ogni modo negativa, che caratterizzano tanta parte della stampa dei paesi 
capitalistici”45, 

Il 5 maggio 1945 era uscito a Fiume, in veste dimessa ed in formato 
ridotto, il primo numero (a stampa!) del trisettimanale La Voce del Popo- 
lo*, in due pagine (successivamente in quattro), mentre a partire dagli inizi 
di giugno del medesimo anno, diventerà foglio quotidiano, a due pagine, di 
grande formato*!. Si ricorderà che il giornale era “l’ultimo nato, destinato 
forse a rimanere il figlio minore dell’intera e florida famiglia editoriale in lin- 
gua italiana‘ sorta durante la Lotta popolare di liberazione se a favorirlo non 
fossero intervenute una serie di circostanze, prima fra tutte quella che trasfor- 
mò Fiume nel centro politico e amministrativo più importante della Regione, 
dove si concentrarono pure le principali attività del gruppo etnico, compresa 


439 AA. VV., Gli italiani, p. 68. 


440 Sull’argomento, vedi il saggio introduttivo di LUCIANO GIURICIN, “Trentacinque anni fa 
nasceva ‘La Voce del Popolo”, in Documenti V (1979) del CRS di Rovigno. 


441 Nel primi mesi di vita usciva il martedì, il giovedì e la domenica (talvolta il sabato); ci fu un breve 
periodo quando comparve soltanto due volte la settimana. 


442 Noi Giovani, agosto-ottobre 1944 (p. 3) [‘Rivista della Gioventù antifascista dell’Istria’], numero 
contemporaneo all’uscita del ciclostilato La Voce del Popolo (X/1944), così illustrava la ’vita libera 
e democratica degli Italiani nel nuovo stato’: “(...) La posizione della nuova Jugoslavia è oramai 
molto evidente. Essa fa parte del blocco delle nazioni democratiche. La sua sistemazione politica non 
è che uno degli aspetti più progressivi della democrazia per la quale si battono le Nazioni Unite. Alle 
storiche sessioni dello ZAVNOH e dell’ AVNOJ erano presenti i rappresentanti dell’ Unione Sovietica, 
dell’ America e dell’Inghilterra. Impossibile quindi pensare ad un urto ideologico fra il nostro sistema 
politico e quello delle Nazioni Unite. Questa identità invece è una potente garanzia. Sono le forze 
democratiche che guidano i nostri grandi alleati, che ci aiutano a concretizzare le nostre realizzazioni, 
che ci rendono possibile di stroncare tutti i tentativi reazionari. Non solo, ma esse ci costringerebbero 
persino a mantenere il nostro programma qualora noi lo tradissimo. Il distacco dell’Istria dall'Italia non 
pregiudica affatto, sotto nessun aspetto, l’avvenire e lo sviluppo del gruppo etnico italiano dell'Istria. 
Non solo, ma noi verremo a trovarci nelle condizioni di non dover subire le conseguenze della sconfitta 
del fascismo italiano e godere invece tutti i vantaggi di una nazione vittoriosa. (...) Appunto perché 
siamo entrati nella lotta noi abbiamo oggi la nostra stampa italiana, che ha già edito un milione di 
pagine. E’ per la stessa ragione che abbiamo la nostra organizzazione politica, 1’ Unione degli Italiani; 
i nostri rappresentanti nei Comitati Popolari di Liberazione e nel Parlamento croato, lo ZAVNOH; i 
nostri reparti armati, che sono la massima delle garanzie”. 
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l’Unione degli Italiani. Alla sua affermazione giovarono pure avvenimenti 
politici particolari che portarono il Nostro Giornale, il combattivo quotidiano 
distintosi durante l’occupazione anglo-americana di Pola, e La Nostra Lotta, 
noto settimanale dell’ex Zona B, a fondersi con La Voce del Popolo”*. 

La redazione, ‘improvvisata, installatasi negli uffici e nello stabili- 
mento tipografico dell’ex Vedetta d’Italia, in v. Ciotta, 19-b”*4, fu da subito 
guidata da Erio Franchi (il nominativo appare per la prima volta nell’edizione 
del 20 luglio 1945) che continua ad esserne il Direttore responsabile ancor 
sempre nel corso del 1948. Il giornale inizia quale organo del ‘Comita- 
to cittadino del Fronte Unico Popolare di Liberazione di Fiume’, per essere 
poi al servizio dell’intera regione, trasformandosi in organo del ‘Comitato 
dell’ Unione Antifascista Italo-Slava per l’Istria e Fiume”; rimase così per lun- 
go tempo l’unico quotidiano dell’Istria e di Fiume, fino alla comparsa, nel 
marzo del 1947, del Rijecki list (oggi Novi list), svolgendo un ruolo di primo 
piano nel campo dell’informazione e della propaganda a favore della soluzio- 
ne jugoslava nella delimitazione dei confini. In quest'epoca di massima diffu- 
sione, con le sue edizioni fiumana, istriana e triestina*, contava una tiratura 
media quotidiana di oltre 15.000 copie*”. 


443 Le sue origini vengono fatte risalire al periodo bellico, al 27 ottobre 1944, quando uscì un foglio 
alla macchia, ciclostilato, in lingua italiana, il cui unico legame con la testata La Voce del Popolo 
(1889) del secondo Ottocento quarnerino, fu quello di usare la medesima denominazione di quello 
storico giornale degli autonomisti fiumani, con l’intento però di osteggiarli e di sostenere comunque la 
“linea politica del ‘Movimento popolare di liberazione’, modellandosi così a somiglianza di tutti i mezzi 
di informazione dell’epoca. Eros Sequi, che fu tra i fondatori del foglio clandestino, così rievoca quel 
primo numero: “Che fatica per fare il primo numero de La Voce del Popolo e che soddisfazione vedere 
le prime copie uscite dal ciclostile, stese sul tavolo con le lettere un po’ sbavate dal rullo troppo bagnato 
d’inchiostro. Quei pochi fogli di piccolo formato ci sembravano un capolavoro, come ci pareva di avere 
compiuto un’impresa di immensa importanza. E in realtà, considerate le circostanze, non sbagliavamo”. 
(testo introduttivo di L. GIURICIN, in Documenti V del CRS, p. 11 e 17). 


444 Gli uffici della Redazione si trovavano in ‘“v. Carducci, 21, II piano, ex Provincia”, quelli della 
Pubblicità in P.zza Dante, 7; invece, nella primavera del 1948 la Redazione aveva sede in “via Pomerio 
2, tel. 10-13”. 


445 Anche Dino Faragona ne fu per un breve periodo Direttore. 


446 La Redazione di Trieste ebbe sede in v. dei Piccardi, 18; successivamente in p.zza Goldoni, 1 (tel. 
93806-7-8), la medesima del Corriere di Trieste. [ACRSRV, doc. 29 gennaio 1946: “LA VOCE DEL 
POPOLO” di Fiume, Redazione di Trieste]. 


447 Queste le tirature annue del quotidiano: nel 1945 (per soli 8 mesi) 4.300.000 copie; 1946: 6.186.000 
copie; 1947: 4.900.000 copie; 1948: 4.110.000 copie. Il giornale si poteva acquistare in una settantina 
di località della regione, isole quarnerine comprese, ed inoltre a Zagabria, Zara, Koprivnica, Lissa, 
Ragusa, Rogaska Slatina, Stivor, Sremska Mitrovica, Lubiana, Sesana, Postumia, Aidussina, Cuprija, 
S. Pietro del Carso, Nova Gorica, Stara Gradiska, Curzola, UroSevac, Skoplije, Pristina e Spalato, tutte 
località nelle quali evidentemente c'erano lettori italiani (immigrati dall’Italia!?). Gli abbonati nel 1948 
erano oltre 1.500, mentre a titolo di scambio ed omaggi venivano spediti quotidianamente oltre cento 
esemplari. (Archivio CRSRV). 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 171 


A partire dal 6 marzo 1948‘, il giornale divenne organo del ‘Fron- 
te popolare dell’Istria e di Fiume”, pubblicando anche un Calendario degli 
Italiani. Da allora, la sua vicenda fu sempre più improntata alle complesse 
condizioni politiche nelle quali venne a trovarsi la minoranza italiana, co- 
stretto ad operare in un ambiente affatto tollerante, anzi regolarmente ostile, 
subendo limitazioni finanziarie, ideologico-politiche, nazionali e umane. Tut- 
tavia, pur avendo attraversato fasi preoccupanti di massimo calo e pericolo, 
seppe ritagliarsi sottili margini di autonomia in ispecie per quanto riguardava 
i temi legati alla vita e alla quotidianità degli italiani della regione e delle loro 
istituzioni. 

Durante il 1947/48, venivano pubblicate ancora alcune testate minori 
o altre specializzate. 

A Pola, quale organo del “Comitato cittadino del Fronte Unico Po- 
polare di Liberazione” (FUPL) e, successivamente dell’“Unione antifascista 
Italo-Slava” (UAIS), uscì tra il maggio 1945 e il dicembre 1947, il quotidiano 
a due pagine // Nostro Giornale*?, che si fuse poi — alla fine del 1947 - con La 
Voce del Popolo; redazione ed amministrazione avevano sede in v. Sergia 38, 
mentre si stampava nella tipografia dell’ex Corriere Istriano. Il foglio svolse 
una particolare e radicale azione filo-jugoslava di propaganda, di sostegno e 
di informazione sulla vivace e spesso anche violenta scena politica polese, 
volta all’annessione della città alla RFPI, in costante e dura opposizione con il 
giornale filo-italiano L'Arena di Pola‘. Il Nostro Giornale aveva un rapporto 
stretto ed intenso con 1 lettori attraverso le “lettere che giornalmente a decine, 
a centinaia, pervenivano alla redazione, dove, nonostante le devastazioni della 
‘Civil Police’, possono tutt'ora essere rintracciate nell’archivio”. In tal modo 
il foglio “aveva mille occhi e mille mani, era presente dappertutto e guidava 
dovunque la lotta per il trionfo della causa di tutto il popolo; (...) [esso] co- 
stituiva la bandiera di combattimento contro l’oppressione nazionale ed eco- 
nomica, politica e sociale (...) contro l’espansionismo e il terrore imperialista 
rappresentato a Pola e in tutta la Zona ‘A’ dall’ Allied Military Government e 
dei suoi servi. (...) Modesto nella sua veste tecnica, era animato dallo spirito 


448 Nel 1948, questi erano i recapiti del giornale: Redazione, v. Pomerio, 2; Amministrazione: Corso 
Armata Rossa, 22; stampato nella ‘Tipografia del Popolo’, v. Ciotta 19-b, Fiume. 


449 Direttore responsabile il prof. Domenico Cernecca, seguito da Paolo Lettis; caporedattori: Paolo 
Lettis, Giacomo Raunich. Si ricorderà che il foglio era uscito, ciclostilato, nella clandestinità dall’8 
dicembre 1943 al 2 maggio 1945, quale organo del ‘Comitato Popolare di Liberazione dell’Istria’ e, 
successivamente, dell’ ‘Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume”. 


450 Organo del CLN di Pola dal 1945 al 1947, poi “settimanale irredentistico che esce a Gorizia”. 
(CELLA, p. 21). 
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rivoluzionario che gli proveniva dalle masse popolari di cui era l’espressione 
e tenne lodevolmente testa a tutti 1 vari organi e organetti pompati dai milioni 
e portatori di menzogne d’oltre sponda e d’oltre oceano. In questa lotta vinse 
il giornale dalla carta ruvida come le mani degli operai che lo sventolavano 
sotto il naso degli sciovinisti e dei difensori del borsanerismo””!. 

A partire dal marzo 1947, l’Unione degli Italiani si fa promotrice 
della pubblicazione di una “Rivista di problemi scolastici — Scuola Nuova” 
che mirava alla creazione di una nuova scuola e di una nuova cultura per, e 
nell’ambito della minoranza italiana. “(...) Oggi la scuola italiana si avvia 
nell’Istria e a Fiume su quel cammino che la porterà ad assolvere sempre me- 
glio e sempre più completamente il compito difficile e onorifico di educatrice 
dei più giovani membri della minoranza nazionale in Jugoslavia. Che siano 
andate deluse le speranze malintenzionate di chi avrebbe preteso di difendere 
la propria nazionalità attraverso il fallimento della scuola destinata al servizio 
di questa comunità nazionale, non ci può essere, certo, motivo di stupore. (...) 
Era in noi incrollabile la fiducia che gli stessi italiani dell’Istria e di Fiume 
avrebbero concretamente offerto le forze umane per l’esistenza della propria 
scuola e per il suo costante perfezionamento”, Il periodico era un mensile di 
30-40 pagine che ospitò scritti di studiosi e specialisti del ramo jugoslavi ed 
esteri — soltanto più tardi sostituiti in parte da autori della minoranza italiana; 
la redazione era composta da E. Sequi (direttore responsabile), D. Cernecca, 
P. Marras, G. Smareglia. A. Schacherl, C. Zogovich ed A. Borme”8. 


451 PAOLO LETTIS, “Il popolo scrive al suo giornale”, in Almanacco 194, p. 116-117. “A scuola 
— scrive la compagna Blascovi — gli insegnanti fascisti assunti dal GMA fanno di tutto per istillare 
odio sciovinistico nelle menti dei nostri figlioli. (...) Queste lettere (...) palpitano di vita ad ogni rigo, 
ad ogni parola, per lo strazio, l'indignazione, la volontà del popolo di lottare per porre fine una volta 
per sempre a tante ingiustizie. Sono state scritte durante la lotta politica, nei luoghi più impensati, 
stando di guardia ad una sede popolare per difenderla dagli attacchi fascisti o nell’officina durante la 
sosta (...) o nello sgabuzzino di un’autorimessa. (...) Il popolo ha sostenuto il suo giornale, e lo ha 
difeso contro tutti i soprusi, i tentativi di ricatto, di soppressione o asservimento, contro gli assalti delle 
bande neofasciste spalleggiate dagli organi esecutivi messe in scena dalla reazione, contro l’istrionismo 
sciovinista e le falsità delle agenzie”. (Ibidem) 


452 La ‘Premessa’ al primo numero (marzo 1947, p. 1-2) così proseguiva: “(...) Le prospettive sono 
rosee e noi avremo la fortuna di assistere ad una trasformazione rivoluzionaria nel livello di cultura degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume. (...) Molto sarà, specie all’inizio, il materiale tradotto dal russo, giacché 
sarebbe assurdo non sfruttare i risultati di quasi trent'anni di ricerche pedagogiche nell’URSS. Così di 
continuo attingeremo alle feconde indagini pedagogiche dei lavoratori intellettuali della Jugoslavia, 
giacché la base politico-sociale di impostazione di tale attività ne è la stessa nostra. Accanto a tali studi 
ed a quelli più notevoli d’altra fonte, cercheremo di porre il nostro contributo originale [per] accelerare 
lo sviluppo e il nuovo lieto fiorire della nostra minoranza nazionale italiana in Jugoslavia”. 


453. Nel 1947 e nel 1948 ebbe una tiratura di 1.000 copie, due terzi delle quali venivano distribuite 
tra Istria e Fiume; per la Zona B del TLT le rivendite si trovavano a Capodistria, Isola e Buie, ma era 
reperibile anche a Zagabria e Belgrado (una ventina di esemplari venivano inviati in Italia). (Archivio 
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L'attenzione per le giovani generazioni trovò espressione anche nella 
pubblicazione di due testate a loro riservate. Il 1° gennaio 1948 comparve, 
a Fiume, il primo numero del “Giornale dei pionieri italiani in Jugoslavia — 
Il Pioniere”*4, quindicinale di otto pagine a grande formato, allo “scopo di 
soddisfare le esigenze degli alunni delle scuole elementari italiane”, all’epoca 
in grandi ristrettezze di libri di testo ed in assoluta mancanza di letteratura e 
giornali per l’infanzia: spesso la rivista fu usata anche a scopi didattici e per 
“arricchire le conoscenze della cerchia dei giovani lettori dai 7 ai 14 anni”, Si 
rimarcava che “a nessuno poteva sfuggire il significato che veniva ad assumere 
questa nuova pubblicazione per la nostra minoranza nazionale” la quale vedeva 
sempre più potenziata ed incrementata la propria cultura, attraverso l’edizione 
di nuovi periodici; “con questa ed altre forme la lingua italiana trova il suo pie- 
no libero sviluppo nella RFPJ”*°. Il giornale, “dedicato interamente ai giovani 
pionieri italiani, [venne] a colmare una lacuna che specialmente era risentita 
dai ragazzi che [frequentavano] le elementari, ai quali mancava un giornale per 
bambini dedicato interamente ai loro problemi e dotato di una sana struttura 


del CRSRV). Redazione ed amministrazione a Fiume, v. De Amicis, 8 pt.; cesserà le pubblicazioni nel 
1956, rimpiazzata nel 1969 da Scuola Nostra. 


454 Fu ‘Organo quindicinale del Consiglio territoriale della Gioventù Popolare della Croazia’; redazione 
e amministrazione a Fiume, via Carducci 21. Si stampava nella Tipografia del Popolo, via Ciotta 10 b. 
Questo il programma esposto nell’editoriale al primo numero: “Eccovi, dunque, compagni pionieri, un 
giornale tutto per voi, un giornale scritto e illustrato solo per voi, con racconti, storie, poesie, con fatti 
e motivi della vostra vita d’ogni giorno. Da molto tempo l’aspettavate, ed ora, finalmente, l’avete tra 
le mani con le sue otto pagine, con le sue righe fitte fitte, con le sue immagini: i pionieri che spalano 
le macerie, i treni, i vaporetti, il cavallino bianco. Ma questo giornale non è solo un gioco. Questo 
giornale sarà un amico del vostro lavoro. I pionieri sono chiamati a far cose molto importanti nella 
nuova Jugoslavia, i loro compiti richiedono impegno e volontà, insieme a un profondo amore per la 
nostra terra e per tutti quelli che su di essa lavorano al fine di crearvi una vita più serena e più felice. 
Questo giornale, perciò, diventerà il giornale della prima linea, la linea su cui i pionieri si battono 
perché questa grande impresa sia portata a termine. Nella nuova Jugoslavia vivono ormai popoli liberi, 
popoli fratelli, e la pubblicazione di questi fogli ne è un sicuro esempio. Sulla terra che ha visto la lotta 
eroica di liberazione, non v’è più posto per la discordia e la pigrizia. Per questo le parole e i pensieri 
di queste pagine vi parleranno di tutto ciò, e sveglieranno in voi, ne siamo certi, una generosa fantasia, 
un vivace entusiasmo, vi sosterranno in quel forte slancio a far meglio che è la prima qualità di ogni 
vero pioniere”. 


455 Nel 1950 la pubblicazione diventerà ‘Giornale dei Pionieri italiani dell’Istria e di Fiume’, un 
quindicinale edito dalla ‘Gioventù popolare della regione di Fiume”; nel 1951 diminuirà il suo formato 
(edito dal ‘Consiglio centrale dei pionieri della Croazia’), raggiungendo ben 20 pagine (nel 1952, 
divenuto pubblicazione della Casa editrice EDIT, le pagine furono portate a 24 e, nel 1965, a 32). Oggi 
il giornalino si titola Arcobaleno (a partire dal 1990), ristrutturato tecnologicamente e nel formato, ed 
anche conformato alla nuova società moderna, ma “continuando a coltivare le più genuine tradizioni del 
gruppo nazionale italiano nel campo dell’infanzia”. Redattrici responsabili: Luciana Mekovich, Fedora 
Martinéié-Susnich, Valeria Persié-Bradaschia, Elisa Zaina. (Archivio del CRS). 


456 VP, 30 gennaio 1948. 
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formativa”. Va segnalato che nel corso del 1948 raggiunse una tiratura media 
per numero pari a 6.500 copie, diventate già 6.000 nell’anno successivo. 

Nel marzo 1948 usciva, a Fiume, il primo numero del quindicinale dei 
“giovani italiani dell’Istria e di Fiume” - Vie Giovanili, “dedicato ai giovani, 
un giornale che guiderà i giovani nella realizzazione del Piano quinquennale, 
che li educherà ideologicamente e culturalmente, che esaminerà da vicino tutti 
quei problemi culturali ed artistici del mondo e della nostra Regione. Scritto 
da giovani per i giovani esso rappresenterà un ulteriore passo in avanti del no- 
stro elevamento culturale e sarà un aiuto necessario alla nostra gioventù, saprà 
unire maggiormente i giovani delle nostre officine, delle nostre scuole, delle 
nostre campagne discutendo i loro problemi, generalizzando i successi conse- 
guiti, sanando quelle deficienze che ancora si riscontrano in alcuni campi”, 
Edito a cura del ‘Comitato centrale della Gioventù popolare della Croazia’, 
uscì in 8 pagine di grande formato‘, “distinguendosi per la sua attività promo- 


457 “Illustrato a tre colori, presenta nel suo primo numero una serie di interessanti racconti, storie e 
poesie. (...) Particolarmente interessante si presenta il romanzo di V. Katayev ‘Il figlio del reggimento” 
illustrato da disegni, una breve commediola in un atto ‘Se l’è cavata bene”, la storia di Pola dal 1947 al 
1948. (...) Corredato da numerosi disegni tratta vari argomenti di storia della Jugoslavia (...) e contiene 
pure la ‘La posta dei pionieri’, ‘Radio pionieri informa’ e ‘Giochi e divertimenti’ (...)”. (VP, 30 gennaio 
1948). 

458  “Tipograficamente esso sarà composto di otto pagine, ognuna delle quali abbraccerà un ben 
determinato ramo. Così la prima pagina tratterà gli avvenimenti più importanti del nostro Paese, obiettivi 
di lavoro giovanili, congressi, ecc., nonché i principali avvenimenti internazionali interessanti ai giovani. 
Un'apposita rubrica farà conoscere sommariamente la vita, i problemi, gli aspetti della lotta dei giovani 
degli altri paesi. Importanza più immediata avrà la seconda pagina in cui troverà posto la trattazione di 
argomenti locali, del lavoro e della scuola. La terza pagina, portandoci nelle fabbriche e nelle officine, 
nelle miniere e sulle strade, ferrovie, città e campagne dove gli operai ed i contadini lottano per portare 
a termine gli impegni presi, ci farà conoscere gli aspetti del Piano quinquennale, ci farà conoscere le 
ricchezze e le possibilità del nostro Paese. Argomenti letterari, artistici, scientifici, biografie, novelle, 
note bibliografiche e concorsi a premio occuperanno altre quattro pagine. L'ultima sarà dedicata alla 


4 


cultura fisica e conterrà una rubrica di giochi, curiosità e varietà”. (VP, 5 marzo 1948). 


459 “Era molto tempo che la nostra gioventù desiderava e chiedeva un giornale giovanile in lingua 
italiana. Ed ecco che dopo aver sormontato ostacoli e difficoltà di ogni genere, questo giornale appare 
oggi per la prima volta soddisfacendo in tal modo la richiesta della gioventù italiana, desiderosa di stampa 
e bisognosa di una sana cultura che sostituisca alla falsa e dannosa eredità del fascismo e della cultura 
borghese una vera educazione popolare. (...) Questo nostro giornale sarà il vessillo dei giovani italiani, 
il fedele informatore delle vittorie conseguite in ogni campo dell’attività e del lavoro giovanile. Nelle 
scuole per il miglioramento dello studio, per la conquista della scienza e di una giusta e sana cultura, 
per la preparazione di sempre più numerosi e sempre migliori quadri che saranno i dirigenti della nostra 
economia. Nelle fabbriche per l’aumento della produzione, l’instaurazione di nuovi metodi di lavoro, 
per il conseguimento di tutti i piani di lavoro. Nei villaggi per la meccanizzazione dell’agricoltura e per 
lo sviluppo del cooperativismo. (...) Rappresentare la nuova vita e la nuova lotta della nostra gioventù 
e di tutto il nostro popolo, vita e lotta così grandi e sublimi che chi non vive con noi non può neanche 
immaginare”. (VG, n. 1, 18 marzo 1948, editoriale del direttore LUCIANO GIURICIN). 


460 Il primo numero vide la luce in occasione della ‘Rassegna della cultura italiana a Rovigno”, cui la 
testata è anche graficamente dedicata; porta allegato un foglio di promozione del giornale (pp. 9-10). A 
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zionale rivolta a stimolare i lettori attraverso l’organizzazione di referendum, di 
concorsi a premi svolti anche in collaborazione con Radio Fiume (‘Radio-Vie’), 
la pubblicazione di supplementi come il Gazzettino letterario, l’inaugurazione 
della prima rubrica di passatempi Vie enigmistiche, la creazione di redazioni 
scolastiche, fino alla pubblicazione del primo romanzo a fumetti”, Nel corso 
del 1948 si stampò, in policromia, nella ‘Tipografia del Popolo”, in una tiratura 
media di 3.000 copie per numero, scendendo a 2.500 nel 1949. 

Va segnalata, in questo segmento, pure la “Rassegna mensile di poli- 
tica e di cultura della stampa internazionale — 30 Giorni”, che fu diffusa dal 
settembre 1945 al dicembre 1947, a cura dell’Unione degli Italiani ed edita 
dapprima dalla ‘Cooperativa Editrice Istriana’ e, successivamente dalla stessa 
UIIF. Furono direttori responsabili Dino Faragona e Andrea Casassa; l’ammi- 
nistrazione e la redazione avevano sede a Fiume, in v. Cavour n. 2/VI ed era 
stampata presso la ‘Tipografia del Popolo”*?, 

Sempre agli inizi del 1948, il 28 marzo, usciva a Zagabria un settima- 
nale in lingua italiana, La Voce dei Lavoratori*, quale organo del ‘Comitato 


partire dal nro 6 (giugno 1948), la fogliazione sarà ridotta a 6 pagine, con relativi cambiamenti grafici, e 
sensibile ‘calo’ della qualità della stampa (il prezzo passa da 5 a 4 dinari!). Cfr. anche lo scritto “Nuova 
generazione in un mondo nuovo”, in VP, 20 marzo 1948. 


461 Ecco in dettaglio le cifre delle vendite nel 1948: a Pola — 900, Rovigno — 450, Fiume — 1050, Istria 
— 450, Jugoslavia — 150; nel corso del 1949: a Pola — 750, Rovigno — 375, Fiume — 865, Istria — 375 e 
Jugoslavia — 135. Con il 28 dicembre 1951 cesserà le pubblicazioni per fondersi nella rivista dell’EDIT, 
Panorama. Nel corso degli anni aveva mutato formato e foliazione più volte. Direttore responsabile fu 
Luciano Giuricin; redazione ed amministrazione ebbero sede in P.zza Dante, 7 (successivamente Corso 
Armata Rossa 22, poi v. Stalingrado, 20 — oggi v. Ciotta). (Archivio CRS). Stampato in due colori (nero/ 
rosso). 


462 Le pubblicazioni dell’UIIF ebbero diffusione — in misura più ristretta — anche nell’area ‘slovena’ 
dell’Istria; così la “Libreria LI-PA” di Portorose chiedeva “un elenco dei libri italiani che vengono 
stampati a Fiume, perché su questo territorio abbiamo popolazioni di origine italiana (!), che noi 
vogliamo fornire con libri italiani”. (ACRSRV, UIIF, n. inv. 412/09-3). 


463 Direttore responsabile Ermanno Solieri, esponente di spicco della Resistenza nella Venezia Giulia, 
indicativamente (!) fino al nro 35 del 20 novembre 1948, alla vigilia del Congresso del PCC convocato 
a seguito della Risoluzione del Cominform; successivamente ne fu redattore responsabile Mario Barak 
[di Fiume (?), poi giornalista a La Voce del Popolo ed a La Nostra Lotta di Capodistria, attivista 
socio-politico]; la redazione aveva sede in Piazza Stalin (Staljinov trg), 4, l’amministrazione in via 
Frankopanska, 5/a, mezzanino — Zagabria, ed era stampato nella ‘Stamparija Novina’ — Zagabria, via 
Masarykova 28/a. Cfr. anche “Una nuova pubblicazione in lingua italiana — La Voce dei Lavoratori”, 
in VP, 1 aprile 1948. Testata a due colori (nero/rosso). Cfr. la breve biografia di Ermanno Solieri — 
Marino, in L. MARTINI, / protagonisti, p. 283 e ss.:”’ [E. Solieri], nato a Trieste il 27 febbraio 1910, di 
famiglia operaia. Dal 1926 al 1932 membro delle organizzazioni giovanili del Movimento antifascista. 
Nel 1932 entrò nel PCI. In seguito alla sua attività politica fu arrestato nel 1934 e condannato dal 
Tribunale speciale fascista a 4 anni di carcere, 3 anni di sorveglianza speciale e 5 anni di perdita dei 
diritti civili. Alla fine del 1941 prese contatto con i primi partigiani del Friuli e del Collio. All’inizio 
del 1943 venne inviato dal Partito comunista italiano a Fiume a dirigere l’organizzazione fiumana 
in cooperazione con le organizzazioni comuniste croate e slovene. Nel 1944 il PCI lo richiamò a 
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direttivo dei Sindacati Unici della Croazia’, successivamente delle ‘Unioni 
sindacali per la Croazia’, ed infine della “Confederazione dei Sindacati Unici 
della Jugoslavia — Comitato direttivo della Croazia’; avrebbe cessato le pub- 
blicazioni il 30 novembre 1951, integrato nel quotidiano La Voce del Popolo. 
Il nuovo giornale sindacale in lingua italiana, che si rivolgeva “agli Italiani 
dell’Istria e di Fiume e agli Italiani che vivono sul territorio della Jugosla- 
via, riporterà articoli di carattere sindacale, organizzativo, culturale, sportivo, 
nonché notizie di carattere internazionale e si assumerà il compito di allargare 
e sviluppare tra i lavoratori italiani le basi del nuovo movimento sindacale in 
Jugoslavia. Esso inoltre rivestirà una funzione di massima importanza colle- 
gando 1 lavoratori italiani della nostra regione con i fratelli d’oltre frontiera e 
con quelli che si trovano al lavoro nella varie nostre Repubbliche”. 

Pubblicato dapprima in 8, poi 4 (a partire dal 22 maggio 1948) ed 
anche 6 pagine di grande formato, il foglio — fortemente politicizzato e de- 
cisamente schierato - divulgava i resoconti di congressi e deliberazioni di 
carattere sindacale delle fabbriche, aziende e filiali sindacali dell’Istria e di 
Fiume, oltre a notizie e commenti di vita politica interna ed internazionale 
(con particolare riferimento alle vicende italiane). 


Trieste, dove continuò la sua attività illegale e diresse il giornale ‘Unità Operaia’. Venne arrestato 
dalla SS nell’agosto 1944 e inviato nel campo di concentramento di Mautthausen, dal quale rientrò a 
Trieste nel giugno 1945. In tale data venne a far parte del Comitato centrale del Partito comunista della 
Venezia Giulia quale membro dell’esecutivo e segretario organizzativo e della direzione dei Sindacati 
Unici. Nel 1946 faceva parte del Comitato dello sciopero di Trieste. Colpito per tale fatto di mandato 
d’arresto dalle autorità angloamericane, riparò in Jugoslavia assieme agli altri compagni del Comitato 
di sciopero. Dal marzo 1948 alla fine del 1948 fu direttore responsabile della Voce dei Lavoratori, che 
veniva pubblicata in lingua italiana a Zagabria. Dalla Jugoslavia rientrò nel 1948 a Trieste in segno 
di solidarietà con i compagni del Comitato di sciopero sottoposti a processo. Dal Tribunale militare 
alleato venne condannato a quattro mesi di carcere. Attualmente [/983, n.d.a.] è membro del PCI. E’ 
pensionato”. Solieri aveva preso parte anche al congresso di fondazione del PCRG (13 agosto 1945, a 
Trieste), assieme a Boris Krajger (che parlò della necessità di un partito unico nella regione) e Dusan 
Diminid (il quale relazionò sui problemi organizzativi), con una relazione sul tema “La Regione Giulia 
nel quadro internazionale”. (G. RADOSSI, “Documenti”, p. 55). 


464 Inoltre, “La Voce dei Lavoratori giunge particolarmente gradita ai nostri lavoratori in questo secondo 
anno del Piano quinquennale, quando tutti i loro sforzi sono tesi verso la sua completa realizzazione, 
giunge gradito perché questo settimanale li aiuterà nel lavoro quotidiano con consigli e critiche, li 
illuminerà sulle deficienze e li sosterrà nel lavoro d’assalto, nelle razionalizzazioni, nelle innovazioni. 
Il giornale sarà la voce che attraverso i corrispondenti di fabbrica, interpreterà i successi raggiunti, i 
piani di lavoro superati; i risultati conseguiti. E soprattutto questo giornale sarà dei lavoratori perché 
attraverso esso le nostre masse potranno elevare sempre più il loro livello ideologico-culturale, onde 
poter sempre meglio comprendere e risolvere i problemi dell’edificazione del Paese”. (VP, 18 marzo 
e 1 aprile 1948). 


465 Significativo ed elaborato l’editoriale (anno I, n.1, p.1 del 28 marzo 1948) che costituisce ad un 
tempo anche la traccia della linea editoriale-politica del foglio. “La necessità di un organo sindacale 
in lingua italiana per i lavoratori che formano la minoranza italiana dell’Istria e Fiume era fortemente 
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AI di fuori dell’area politica ed organizzativa dell’ Unione degli Ita- 
liani, usciva (datato) a Fiume, ma ‘esportato’ a Trieste perché ‘destinato’ a 
quel mercato”, il settimanale a 4 pagine di grande formato (a due colori, 
nero/rosso), L ‘Innocente — Satirico - Umoristico*, la cui redazione si trovava 
nella città quarnerina, in v. Ciotta, 10 (l'indirizzo è quello de La Voce del Po- 
polo); il foglio, che disponeva anche di una sede a Trieste, in P.zza Goldoni, 1 
(sede del quotidiano filojugoslavo, I! Corriere di Trieste, all’epoca diretto da 
Carolus L. Cergoly), uscì dal 3 agosto 1946 al 1948. Il giornale si presenta, 


sentita. (...) Il giornale vede la luce sotto buoni auspici. Il bilancio di questo primo anno del Piano 
quinquennale, malgrado tutte le difficoltà incontrate, malgrado tutte le deficienze, malgrado le 
immense distruzioni causate dalla guerra (...) è quanto mai lusinghiero e dà la certezza che la sua 
realizzazione avverrà prima del termine fissato. (...) E tutto ciò è stato possibile grazie soprattutto 
alla guida del glorioso Partito Comunista e del nostro amato compagno Maresciallo Tito. (...) Se poi 
guardiamo ai nostri confini occidentali, a ciò che succede in Italia, dove il governo poliziesco di De 
Gasperi tenta con l’appoggio della reazione internazionale di rendere schiavo dell’imperialismo il 
popolo italiano, servendosi degli stessi uomini responsabili di aver sorretto e finanziato il fascismo, 
di aver portato l’Italia alla catastrofe, e se guardiamo a ciò che succede nel TLT, soggetto al governo 
di occupazione Anglo-Americano, che tenta di fare del Territorio una base militare contro l’ Europa 
orientale, contro l'Unione Sovietica, alla lotta eroica che il popolo triestino — italiani e slavi uniti — 
conduce perché invece il territorio diventi l’anello di congiunzione tra i due popoli, se consideriamo 
tutto ciò comprenderemo quanta importanza ha per noi, e non solo per noi, rafforzare sempre più la 
nostra Patria, realizzare col ritmo più accelerato gli obiettivi del Piano quinquennale, raggiungere il 
socialismo. (...) E particolarmente per i lavoratori italiani dell'Istria e Fiume deve essere un incentivo 
maggiore a lavorare sempre meglio e sempre più assieme ai loro fratelli croati e sloveni, perché i 
lavoratori della Repubblica Italiana, i lavoratori di Trieste, possano dire con orgoglio: in Jugoslavia si 
costruisce il socialismo ed alla sua realizzazione contribuisce con successo pure la minoranza italiana. 
Oggi lo sciovinismo italiano cerca d’ingannare il mondo con la calunnia che gli italiani in Jugoslavia 
sono oppressi. (...) Dobbiamo dimostrare che il nostro problema nazionale è pienamente risolto e che 
mai gli italiani dell’Istria e Fiume ebbero garantiti tanti diritti quanti ci sono garantiti dalla nuova 
Costituzione jugoslava, la più progressiva del mondo dopo quella Sovietica (...), che in Jugoslavia non 
esistono preconcetti razziali, dove non si guarda se i calli dei lavoratori sono croati, sloveni, serbi o 
italiani. (...) E’ soprattutto per raggiungere così alti risultati che il nostro giornale cercherà di portare 
il proprio contributo”. 

466 Infatti, quasi due terzi dei testi e delle vignette si riferiscono a ‘vita triestina’. 


467 La biblioteca del CRS possiede una cospicua collezione del settimanale: 15 nri del 1946 e 23 
del 1947, un totale di 38 esemplari su presumibili 65-70 nri pubblicati. I nri 1-6 (1946) uscirono in 
formato 41 x 61 cm, il resto dell’edizione 44 x 61 cm. Non essendoci indicazione della stamperia, si 
può presumere che il foglio venisse stampato nella ‘Tipografia del Popolo’ di Fiume, dove vedeva la 
luce tutta la stampa della minoranza, su macchina piana per i fogli minori, su rotativa per La Voce del 
Popolo. Insolito il prezzo di vendita: nro 1-36 a lire 10; a partire dal nro 37: jugolire 15, lire 10, dinari 
4 [l’uso della moneta ‘jugolira’ ebbe diversificati tempi di applicazione nell’ambito dei territori ceduti / 
annessi (in relazione ai termini del Trattato di pace, essa fu tardiva in Istria, anticipata a Fiume)]. Inoltre 
si ricorderà che allo stesso indirizzo di P.zza Goldoni 1 (ovvero ‘Casella postale N. 145’), aveva sede 
pure la redazione-amministrazione del “Settimanale umoristico — I! Canguro”, erede dell’Innocente, 
anch'esso filojugoslavo, anti-italiano ed anti-angloamericano e di pretta ispirazione radicale comunista; 
redattore capo: Pino Sauli, direttore responsabile Franco Volpi, successivamente Franza Angelo. 
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senza alcuna remora, di chiaro atteggiamento filojugoslavo‘, palesemente 
avversario del CLN‘? ed anti anglo-americano, di orientamento antifascista- 
comunista radicale, pesantemente ostile a De Gasperi e alla sua politica in- 
terna ed estera‘, anticlericale duro. Le pagine sono riccamente ‘illustrate’ 
da vignette e caricature, con relativi testi e didascalie di commento. “L’Inno- 
cente, settimanale satirico, non ha alcuna intenzione di accendere polemiche 
con giornali appartenenti al ‘Gruppo Peternel’. (...) I lettori de L’Innocente 
possono inviare alla nostra redazione articoli, disegni, battute e prosciutti. 
(...) [E'] meraviglioso settimanale satirico antimperialista [che] viene redatto 
da Erlo, Serse, Walter, Paul. Ma la responsabilità naturalmente se la prende 
Antonio Lorenzini ‘”, (...) Ad ogni buon conto, la redazione è a Fiume, via 
Ciotta N.ro 10”. Quale fosse il grado di coinvolgimento del quotidiano La 
Voce del Popolo nella ‘produzione’ del foglio, non ci è dato sapere ed è dif- 
ficile valutarlo: va comunque detto che la minoranza italiana, le sue strutture 
ed il territorio dell’Istria e di Fiume sono praticamente del tutto assenti dalle 
pagine del settimanale (soltanto Pola che, come Trieste è inserita nella Zona 
A amministrata dagli anglo-americani, trova non molto frequenti riferimenti). 
E° facile dedurre che l’operazione avveniva nell’ambito di più vasti interessi 
di politica internazionale, in particolare i rapporti tra l’Italia e la Jugoslavia. 
Nei primi giorni di aprile 1948 si aggiungeva anche il primo numero 
“dell’edizione italiana della rivista Jugoslavia, che [veniva] ulteriormente ad 
arricchire le numerose edizioni stampate e redatte nella lingua della nostra 
minoranza nazionale; (...) questa rivista contribuirà notevolmente al raffor- 
zamento della nostra cultura, sia per i motivi fondamentali che derivano dalla 
sua edizione quanto per il fatto che essa viene redatta in italiano, il che dimo- 
stra l’interessamento diretto da parte delle nostre Autorità popolari a poten- 
468 “Il Lunedì — che quando parla di ‘verità’ e di ‘dignità’, ottiene lo stesso effetto di quella signorina 
la quale ammetteva bensì di essere andata a letto con un aitante ‘Scotch Guard’, ma giurava di aver 
nondimeno conservata la sua verginità — s’indigna per le menzogne che Kardelj ha detto a Parigi. Che 


volete farci, egregi Catoni, più o meno Porci, del Lunedì, la vita è fatta così: Voi dite delle grandi verità 
e nessuno vi crede. Kardelj dice menzogne e gli credono tutti”. (L’Innocente, n. 2, 10 agosto 1946). 


469 “ZIVIO MIANI! Vedi, vedi Giovannino, e tu che credevi che Miani fosse un porco, un nazionalista”. 
(L’Innocente, n. 2, 10 agosto 1946). 


470 “Ma chi ci sta adesso in Italia? Ci sono o no gli anglo-americani? Eh, no, Giovannino, quelli 
sono gli Alleati. E poi guarda un po’: l’Italia ha vinto in Etiopia, in Spagna, in Francia, in Grecia, 
stava per essere sconfitta in Russia, ma ha ritirato le truppe. Stava per prenderle in Sicilia, ma ha fatto 
l'armistizio. Più furbi di così! E adesso, tu stesso riconoscerai che la Regione Giulia spetta all'Italia. 
Perché, scusa, chi ha vinto?: quello che ha avuto più morti, o quello che ne ha avuti di meno? Ebbene, 
noi abbiamo avuto 49.000 morti e l’Italia uno solo: Collotti. E tu vorresti dire che Trieste, Fiume, Zara, 
Lubiana e Pola non spettano all’Italia?” (L’Innocente, n. 2, 10 agosto 1946). 


471 Pseudonimo o prestanome? 
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ziare sempre maggiormente le necessità della nostra minoranza”’#??, 

Ad esclusione delle testate di giornali e riviste, nel corso del 1948 
videro la luce ben 45 pubblicazioni varie in lingua italiana a cura dell’ UIIE, 
in una tiratura complessiva pari a 141.000 esemplari, così suddivisi: ‘Piccola 
biblioteca politica’ — 8 volumetti, 27.000 copie; ‘Biblioteca di cultura’ — 1 
opuscolo (3.000); ‘Piccola biblioteca di cultura’ — 10 volumetti (30.000); ‘I 
grandi uomini e le loro opere’ — 3 opuscoli (6.000); Edizioni varie — 16 volu- 
metti (45.500) e Libri di testo per le scuole — 7 volumi, in 29.500 copie‘?3. 


La prima emittente in lingua italiana della regione istro-quarnerina, fu 
Radio Fiume: essa trasmise il suo primo notiziario il 16 settembre 1945 da 
uno studio radiofonico installato con scarsissimi mezzi a Volosca (Abbazia), 
avvalendosi degli impianti della stazione radiotelegrafica di cui disponeva 
in quella località 1’ Armata jugoslava. La “minuscola stazione radio, della 
potenza di appena 50 Watt, aveva funzionato precedentemente a Pola, sino 
all’arrivo degli Alleati”; forse per questo motivo uno dei primi improvvisati 


472. VP, 17 aprile 1948. La rivista (uscirono soltanto alcuni numeri ?!) “in un’ottima veste grafica 
trae come suo scopo principale la diffusione tra le larghe masse del popolo della vita culturale che 
avviene nel nostro Paese attraverso una serie di interessantissimi articoli che abbracciano i problemi 
più importanti e maggiormente attuali dell’edificazione socialista della cultura jugoslava”. Dunque, 
una pubblicazione non al servizio della comunità italiana, ma ad uso e consumo della propaganda 
internazionale. 


473 Archivio CRS 1947-1948/Statistica. In effetti, i titoli editi nel 1948 che siamo riusciti ad evidenziare, 
ammontano almeno a 55 pubblicazioni di argomento prevalentemente politico-amministrativo e 
culturale; nel 1947 avevano visto la luce soltanto 19 edizioni (periodici e quotidiani, esclusi). 


474 Ineffetti la ‘prima trasmittente in lingua italiana’ della Regione, fu RADIO POLA che, su iniziativa 
del Governo Militare Alleato ‘fece udire la sua voce la sera di sabato 4 agosto 1945, ma soltanto quale 
prova tecnica (...) per consentire la messa a punto dell’impianto e 1° 11 dello stesso mese ebbe luogo 
l’inizio ufficiale dell’attività dell’emittente”; il palinsesto comprendeva notiziari in italiano, croato e 
inglese, musica classica, canzonette, commedie, ecc., anche in collegamento con Radio Trieste. La sede 
era al primo piano della palazzina dell’ex via B. Marcello 14 (oggi P. Ciscutti, 18), mentre gli impianti 
(tre complessi autoportanti — generatore di corrente, studio e trasmettitore di 2 KW) erano stati sistemati 
in località Vallelunga, in prossimità della stazione ferroviaria; i programmi furono regolari sino al 13 
maggio 1947, per continuare in forma ridotta e di minor potenza e quindi cessare del tutto il 13 settembre 
di quell’anno. Tra i redattori-programmisti: Danilo Colombo, Franco De Cleva, Bianca Voltolina, Gisa 
de Pauli, Bernardo Gissi, Frane Maljkovié, Maria Mantovani e Virgilio Tommasi (“unico filotitino”); 
gli attori: Virgilio Golle, Giuseppe Nider, Pina Debeuz, Mercedes Schiavon e Licia Stoinich; personale 
vario: Giorgina Bendoricchio, Nerina Ive, (?) Eritrea e Pietro Sfilligoi. Senza dubbio, in questo contesto 
va inserita anche l’esperienza dell’altra emittente - RADIO VENEZIA GIULIA - che iniziò la sua 
attività a Venezia il 3 novembre 1945 (fino al 30 giugno 1949), ideata da Antonio De Berti (socialista 
riformista e deputato di Pola nel primo dopoguerra, dimessosi con l’avvento del fascismo), “che si era 
prefisso di superare l'isolamento, nel quale erano costretti i connazionali residenti nei territori della 
Venezia Giulia occupati dalla Jugoslavia di Tito, mediante un’informazione imparziale degli eventi 
internazionali e nazionali, di offrire un sostegno morale ai suddetti, di denunciare tempestivamente i 
soprusi, le malefatte, le vessazioni e le atrocità delle quali erano vittime i fratelli giuliani soggetti al 
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operatori di Radio Fiume divenne il polese Ettore Battelli#??, coadiuvato egre- 
giamente dal factotum (tecnico-annunciatore) Aldo Tonelli. Allora venivano 
trasmessi due notiziari giornalieri e annunci d’ogni genere contemporanea- 
mente in italiano e in croato, con un largo predominio della lingua italiana”. 
L'ente consolidò le sue strutture, divenendo funzionante a tutti gli effetti, ver- 
so la fine del 1945, quando lo studio si era insediato nell’ex Dopolavoro di 
Cosala, a Fiume: vennero riorganizzati i programmi, distribuiti in fasce orarie 
della durata complessiva di quattro ore giornaliere. 

Radio Fiume poté contare sui primi giornalisti-annunciatori di profes- 
sione, appena con l’assunzione di Oscar Pilepit (Pilepich) e di Bruno Petra- 
li47, mentre usufruì anche della collaborazione esterna di alcuni attori della 
compagnia italiana del Teatro del popolo, di orchestrali e cantanti; non mancò 
la partecipazione di lavoratori della scuola, di alunni e studenti delle scuole 
italiane della città, allora numerose e ben fornite di insegnanti?”?. 


regime di terrore imposto”. Fortunatamente, il progetto trovò consenzienti alcuni uomini politici di 
spicco, come Alcide De Gasperi e Pietro Nenni (in Italia era ancora in vigore il regime armistiziale degli 
alleati!); a dirigere l’emittente venne chiamato lo scrittore Pier Antonio Quarantotti Gambini (rifugiatosi 
definitivamente a Venezia per sfuggire alle persecuzioni delle autorità jugoslave), coadiuvato dal 
fratello avv. Alvise e dal padre (rovignese) Giovanni Quarantotto, noto storiografo. Sede degli impianti 
fu dapprima il ‘Forte Ridotto’ di San Nicolò al Lido, successivamente il Convento dei Frati di San 
Nicolò al Lido “semiabbandonato durante la guerra, ma successivamente rioccupato dai monaci, i quali 
verso l’inverno del 1947, intimoriti dalle persecuzioni alle quali sarebbero potuti essere soggetti i loro 
confratelli in Istria da parte degli Jugoslavi, insistettero affinché l’impianto venisse trasferito altrove 
[infatti, processi a carico dei Cappuccini di Fiume e per il caso di Lanischie, furono celebrati nel 
1946-1947). La Marina Militare concesse un suo fabbricato nella vicina località di Alberoni, dove fu 
installato un nuovo trasmettitore ad onde medie di 5 KW". (Cfr. Tempi e Cultura). 


475 E. Battelli aveva lasciato Pola per Fiume già nel 1946, a seguito di minacce con possibili ritorsioni 
nei suoi confronti, segnalategli da un amico fidato; si impiegò, quindi, presso ‘Radio Fiume” dove operò 
sino al 1947, quando gli offrirono di entrare a far parte della Redazione italiana di ‘Radio Jugoslavia”, a 
Belgrado, ove rimase sino al 1951 (lontano, per sua fortuna, dalle drammatiche vicende del Cominform 
istro-fiumano!). Successivamente, nel 1951, passò a ‘Radio Capodistria’ in qualità di redattore, 
occupandosi in particolare della ‘Rassegna settimanale di politica estera’. Morì, dopo lunga malattia, 
il 24 giugno 1982. Presso 1’ Archivio del CRS si trovano depositati tutti i testi relativi agli apprezzati 
commenti di politica internazionale, estera ed interna jugoslava da lui prodotti e letti alla trasmittente 
capodistriana dal 1951 al 1971. 


476 Negli anni successivi fu attore e direttore del Dramma Italiano di Fiume. 


477 Così veniva presentato “Lo sviluppo di Radio Fiume” dal quotidiano polese // Nostro Giornale 
(23 ottobre 1947): “Se entrate nella stazione di Radio Fiume, vi accolgono subito con un dito sulle 
labbra. ‘Silenzio. Trasmissione’ dicono cartelli, che di sera sono luminosi. Per farvi capire dovete alzare 
le mani e parlare a gesti. Dopo poco vi inviano in una villetta poco distante e là finalmente vi potete 
spiegare a parole (...). Un’impostazione culturale e informativa guida tutti i programmi giornalieri, 
poiché alla radio spetta buona parte della formazione culturale delle popolazioni. Programmi melodici 
e rubriche varie, di genere critico e analitico, sulla nostra letteratura, sulla nostra pittura, sono preparati 
giornalmente e messi in onda. (...) Nel periodo prebellico vi erano nel nostro paese pochissime 
stazioni trasmittenti, e quando, dopo la liberazione ci si è potuti portare su un piano maggiore, quasi 
di colpo, la formazione dei quadri non è potuta avvenire così rapidamente come la fabbricazione degli 
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Il 31 gennaio 1948, veniva inaugurata la nuova stazione trasmittente 
di Radio Fiume, della potenza di 1,5 kw. “Tale stazione segna un nuovo pas- 
so verso il continuo sviluppo di Radio Fiume, la quale nel quadro del Piano 
quinquennale, verrà dotata ulteriormente di una stazione modernissima di 20 
kw, il che permetterà di diffondere la propria voce non solamente in Jugosla- 
via ed in Italia, ma anche in tutta l'Europa. Particolare importanza assume 
già da adesso la nostra stazione, in quanto, essendo le trasmissioni effettuate 
tanto in lingua croata che italiana, queste saranno di notevole aiuto per 1 la- 
voratori italiani che in Italia debbono condurre ancora una lotta accanita per 
realizzare quelle conquiste che la nostra minoranza ha già conseguito e po- 
tenziato nella RFPJ. Le trasmissioni in lingua italiana, che verranno tra breve 
ancora maggiormente ampliate e migliorate, porteranno in Italia le notizie 
sull’edificazione del nostro paese, sul lavoro costruttivo effettuato dalla no- 
stra minoranza italiana, sulle nostre grandi vittorie conseguite per realizzare 
il socialismo”?8, 

Il nuovo impianto era stato costruito a tempo di record, in sette mesi, 
nelle officine di Radio Zagabria, e doveva dimostrare “come 1 nostri lavora- 
tori, pur ancora con mezzi insufficienti, ma con alta coscienza ed abnegazio- 
ne, contribuiscono alla costruzione del nostro paese, anche in questo cam- 
po, nel quale, prima della liberazione, eravamo prevalentemente dipendenti 
dall'estero”. Si presentava come una delle costruzioni più moderne compiute 
nel paese, ed era semiautomatica; per migliorarne le capacità di diffusione, 
venne sostituita anche la vecchia antenna, con una nuova di maggiori propor- 
zioni, mentre continuò a trasmettere sulla “lunghezza d’onda precedente pari 
din 391, 

Alla cerimonia di apertura parlò per primo Juraj Pelié, direttore di Ra- 
dio Fiume, che salutò i “rappresentanti di Belgrado e di Zagabria”, del Comi- 
tato Popolare, dell’UAIS e dei Sindacati Unici della città di Fiume, rilevando 
l’importanza che la stazione trasmittente avrebbe assunto da quel momento; 


apparati necessari. (...) La discoteca, oltre ai programmi giornalieri, mette a disposizione un’opera 
lirica alla settimana, gruppi corali folcloristici si susseguono nelle trasmissioni, e due orchestre hanno 
due programmi settimanali ciascuna. Inoltre le organizzazioni cittadine della gioventù e dei pionieri 
preparano settimanalmente un loro programma. L'importanza della radio di Fiume, per la sua bilinguità 
(due sole sono le stazioni bilingui in Jugoslavia, Fiume ed Aidussina) è dimostrata dallo sviluppo che 
essa avrà nello svolgimento del piano quinquennale. Se essa oggi trasmette con una potenza ridotta 
a 300 watt, nel prossimo novembre avrà una potenza di un kilowatt e mezzo e nel 1951 quella di 20 
kilowatt. Questo le permetterà di far udire la sua voce non solo in Jugoslavia ma anche in Italia e in tutta 
l’Europa. Quando la stazione di Radio Fiume sarà della potenza di 20 kilowatt, i programmi daranno 
maggior risalto alle trasmissioni in lingua italiana (...)”. 


478. VP, 6 maggio 1948. 
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seguì l'intervento di Josip Zmazek, direttore di ‘Radio Zagabria’ e “membro 
del Comitato per la Radiofonia presso il Governo federale di Belgrado”: il 
nuovo impianto entrò in funzione alle ore 11. Il programma venne aperto 
da una conferenza in lingua italiana e croata, redatta dal capo programma di 
‘Radio Zagabria’, Blasié.4?9. 

Dopo pochi mesi, la redazione della Radio poteva constatare con giu- 
stificato orgoglio lo sviluppo evidente dell’attività “sotto tutti gli aspetti della 
sua complessa struttura”. Come in quasi tutte le stazioni della RFPIJ, anche a 
Radio Fiume era impellente “il problema della formazione dei quadri tecnici 
di alta qualità, ed essi non possono essere formati dall’oggi al domani. Però il 
cammino percorso in questo senso dagli inizi dell’attività della nostra stazio- 
ne ad oggi è la più sicura garanzia di un rapido successo. (...) La redazione 
è simile a quella di un giornale, con le sue rubriche ed i suoi redattori. Radio 
Fiume ha da questo lato una struttura più complessa, in quanto le sue trasmis- 
sioni sono bilingui. Vi sono perciò due redazioni, una croata ed una italiana, 
con materiale per trasmissione di equivalente durata. Non un fatto, non un 
avvenimento viene tralasciato dalla redazione italiana di Radio Fiume, al fine 
di tenere informata la nostra minoranza nazionale. Le trasmissioni in lingua 
italiana si susseguono attraverso le tre emissioni giornaliere: esse sono di ca- 
rattere politico, letterario, culturale, economico e trattano tutti quei problemi 
che interessano direttamente la minoranza”?480, 

La qualità dei programmi ha segnato nell’ultimo anno (1947-1948) 
un sensibile miglioramento”; “in uno dei prossimi anni Radio Fiume ver- 
rà fornita di una potentissima trasmittente prevista dal Piano quinquennale, 
i cui programmi, migliorati qualitativamente, faranno giungere a tutti i po- 
poli del mondo la voce del nostro libero paese, teso nella realizzazione del 


479 VP, 6 maggio 1948. Nel suo intervento J. Zmazek “ha posto in particolare evidenza la funzione 
educatrice della radio, soffermandosi specialmente sulle mete che saranno raggiunte con la realizzazione 
del nostro Piano quinquennale nel campo della cultura e specificatamente della radio”. 


480 VP, 6 maggio 1948: OSCAR PILEPIC, “Sviluppo di Radio Fiume”. 


481 Si veda lo “Specchietto delle trasmissioni italiane effettuate da Radio Fiume dal 1. I. 1946 al 1. 
IV. 1948: Notiziari — trasmessi 3.223; Trasmissioni dall’Istria — 108; Attraverso la nostra patria — 108; 
Trasmissioni di carattere politico e rassegne stampa — 320; Appendici letterarie — 108; Cronache culturali 
— 108; Trasmissioni dedicate alle fraterne terre slave — 108; Radio-Università — 108; Conversazioni 
di carattere vario — 320; Conversazioni di cultura fisica — 82, Trasmissioni per la gioventù — 34; 
Trasmissioni della gioventù (hanno partecipato gli attivi giovanili) — 20; Trasmissioni per i Pionieri 
— 26; Trasmissioni dei Pionieri (attivi dei pionieri delle varie scuole di Fiume) — 28”. (AA. VV., Gli 
italiani, p. 72-73). 
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socialismo”. La redazione italiana iniziò così a produrre autonomamente 
programmi specifici che comprendevano quasi la metà delle otto ore gior- 
naliere di trasmissione, divenute successivamente dodici; i programmi set- 
timanali comprendevano pertanto nel primo semestre del 1948: tre notiziari 
giornalieri; una trasmissione sull’Istria; uno sguardo panoramico agli avve- 
nimenti in Jugoslavia; due trasmissioni di carattere politico; un’ appendice 
letteraria; una ‘Cronaca culturale’; una trasmissione dedicata alle ‘Fraterne 
terre slave e ai paesi della democrazia popolare’; una ‘Radio-Università’; due 
conversazioni di carattere vario; una di cultura fisica e due trasmissioni per 
(e della) gioventù e per (e dei) pionieri al mese”. Le “trasmissioni orali” ita- 
liane occupavano quotidianamente da 1,15 ad 1,30 ore (oltre agli annunci dei 
programmi musicali), ciò che costituiva settimanalmente un programma pari 
ad 8,15 ore, esclusi gli annunci bilingui. 

Per quanto attiene l’attività radiofonica regionale, va segnalata anche 
l’attività di una trasmittente “privata” la cui storia è stata riesumata di recente 
da uno dei suoi fondatori, il fiumano (esule) Renzo Bresnik. “Radio Stella 
Rossa - si chiamava così la piccola emittente ‘fatta in casa’, nacque in piena 
guerra e iniziò a trasmettere in onde corte. Viveva grazie all’entusiasmo e 
all’ingegnosità di due giovani che le avevano dedicato buona parte del pro- 
prio tempo. Questa radio tra il 1945 e il 1947 ha trasmesso programmi in 
lingua italiana. Non era una radio ufficiale, era un laboratorio, un tentativo 
di riportare la normalità e la serenità in una città che stava uscendo dalla 
guerra”, (...) Operava sulle onde AM, circa tre ore al giorno e trasmetteva in 
italiano programmi musicali e culturali mentre la domenica era riservata per 
la musica a richiesta, sempre in lingua italiana. (...) Due ore erano riservate 
alla musica e poi un’ora, nel pomeriggio, era dedicata a programmi culturali 


482 “La radiofonia è un ramo pressoché nuovo per il nostro paese, che tale attività, sotto la vecchia 
Jugoslavia, non ha mai avuto nessun impulso, non tornando conto ai governanti reazionari di allora 
di diffondere un così potente mezzo di cultura tra le larghe masse del popolo che erano costrette a 
vivere nell’ignoranza (...) Nell’esposizione del programma del primo Piano quinquennale, il ministro 
Milovan Djilas ha posto in rilievo lo sviluppo che avrà la nostra radiofonia nei prossimi anni”. (/bidem). 
Questo lo sviluppo e le “prospettive della stazione di Radio Fiume: 1946 — 300 Watt; 1948 — 1,5 KW; 
1951 — 20 KW”. (AA. VV., Gli italiani, p. 73). 


483 Cfr. AA. VV.,, Gli italiani, p. 73. 


484 Bresnik, assieme all’amico Arturo Africh, fu tra i fondatori di questa emittente locale, anche se 
sarebbe il caso di definirla praticamente rionale. Era situata al numero 14 di via Montegrappa, nella città 
di Fiume; l’aspetto tecnico era stato curato da Africh che aveva la passione per l’elettronica. “Qualche 
tempo dopo la liberazione, fu fondata ‘Radio Rijeka/Fiume”; di tanto in tanto la stazione cittadina 
andava in panne e allora venivano a chiederci aiuto e noi glielo fornivamo spostando la lunghezza 
d’onda sui m. 394, pari a 777,5 chilocicli. Insomma, era un onore poter dare una mano ad una radio 
molto più grande e in ogni caso meglio attrezzata della nostra”. (PANORAMA, n. 21/2009, p. 23). 
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e tecnico-scientifici”’. Gli utenti erano rappresentati dai numerosissimi conna- 
zionali di Fiume ed anche di Abbazia". L'autorità politica aveva acconsen- 
tito, in pratica ‘tacitamente’, alla sua attività, anche se questo atteggiamento 
non ebbe lunga vita; infatti, ‘“(...) ci rifiutammo di fare informazione perché 
in quel momento informazione significava fare politica e a noi tutto ciò non 
interessava. Ogni tanto arrivavano dei poliziotti in borghese. Ad un dato pun- 
to ci fecero un ricatto. Posero una condizione: avremmo potuto trasmettere 
per ancora qualche tempo però avevamo l’obbligo di oscurare con un fischio 
di fondo la radio libera Venezia Giulia che più volte aveva espresso critiche 
nei confronti del regime dell’allora Jugoslavia. La storia della nostra radio 
finì così che due anni e due mesi dalla sua fondazione la polizia la fece chiu- 
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dere per motivi politici o, come fu definito allora, di ‘sicurezza’”’. 


Onde soddisfare le necessità d'informazione della popolazione italia- 
na, si stampavano anche svariati fogli bilingui, in particolare il Bollettino 
Ufficiale che riportava le leggi ed i decreti dello Stato federale; tra gli altri 
merita segnalare ancora il Notiziario del Fronte Popolare di Fiume, il cui 
primo numero uscì il 30 aprile 1948, “allo scopo di portare alla conoscenza 
della nostra minoranza nazionale tutti quei problemi che riguardano stretta- 
mente l’attività della nostra città e ci indica come la collaborazione tra italiani 
e croati porterà ad un maggiore sviluppo economico di Fiume”8°, 

Un’attività del tutto specifica di contenuto culturale e che qui va 
comunque considerata, concerne la necessaria (ma tuttavia non bastevole) 
quantità di pellicole in lingua italiana (di importazione!) che venivano proiet- 
tate nell’area di attività dell’UIIF; le annotazioni d’ufficio stese in merito sui 
scarsi documenti di cui disponiamo, constatano e “denunciano” comunque 
una “cattiva distribuzione sul terreno”, al punto da far dichiarare che “non 
vengono presi in considerazione i luoghi dove si trovano più italiani” (for- 
se il fenomeno non era del tutto casuale, poiché politicamente poteva ben 
‘soddisfare’ una statistica che registrava formalmente un cospicuo numero di 


485 “Attorno a Radio Stella Rossa si erano articolati i sogni, le speranze, l'entusiasmo e forse anche 
l’ingenuità di un gruppo di giovani che cercava la propria strada, sperava in un futuro migliore e 
vivevano in una città che risentiva ancora di tutto quello che la guerra gli aveva portato. (...) Avevamo 
organizzato anche un concerto di musica classica in diretta, mio padre suonava il violino e poi in 
un’altra occasione, si esibì pure mio fratello. Avevamo un’orchestrina che aveva partecipato anche ad 
alcuni eventi sociali ’”’. (PANORAMA, cit.). 


486 “Il primo numero che oggi viene posto in vendita riporta integralmente gli argomenti trattati 
durante la III Conferenza del FP della nostra città e sarà di sicuro ausilio per il fattivo lavoro che 
incombe ai nostri attivisti ed a tutta la popolazione”. (VP, 30 aprile 1948). 
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proiezioni cinematografiche in lingua italiana, anche se esse in fin dei conti 
non andavano poi a favore di ‘vaste masse della minoranza’). Così, nel mese 
di giugno del 1948, furono proiettati 50 lungometraggi e 34 documentari, in 
15 località; in luglio, invece, le pellicole furono 69, di cui 27 documentari, in 
cartellone in 16 cittadine dell’istro-quarnerino*”. 


DEE SE E E EEE E E E SE E EEN 


I documenti che qui si pubblicano, costituiscono la quasi totalità di 
quanto è rimasto dell’archivio dell’UIIF per l’arco di tempo in questa sede 
considerato, solo in parte integrati da articoli di giornale che a ragione 
si possono ritenere ‘documenti’ prodotti dall’organizzazione degli Italiani; 
oggi, queste carte ‘sopravvissute’ sono tutte depositate presso il CRS - del 
quale sono proprietà, salvo un numero molto limitato di originali in posses- 
so dell’Unione Italiana di Fiume. Letteralmente racimolato qua e là presso 
privati in quarant’anni di ricerca e di documentazione, questo importante 
materiale è in massima parte il frutto di donazioni di singoli (Eros Sequi, 
Luciano Giuricin, Antonio Giuricin, Andrea Benussi, Tommaso Quaran- 
totto, Ferrucio Glavina, Giusto / Gina Massarotto, Corrado Illiasich, An- 
tonio Borme, altri). Purtroppo, non ci è dato sapere quanti e quali fondi 
archivistici (di enti, organizzazioni politiche, strutture dello Stato, ecc.), 
attualmente operanti presso le varie sedi degli Archivi di Stato (di Croazia, 
Slovenia, Serbia — per l’ex Jugoslavia), custodiscano credibilmente altra 
documentazione di provenienza UIIF, ovvero rapportabile alle vicissitudi- 
ni degli Italiani della ex Jugoslavia: va tenuto presente il fatto che dalla 
numerazione di protocollo dell’UIIF per gli anni 1947 e 1948, si desume 
che i documenti ‘prodotti’ annualmente raggiungevano la cifra di cca 1200 
unità d’archivio. Individuare questi probabili nuovi fondi costituisce una 
nuova sfida, una nuova fase di ricerca da poco avviata dal Centro di ricer- 
che storiche e che auspichiamo possa dare nel giro di qualche anno risposte 
fondate agli innumerevoli interrogativi che gli studiosi di questa materia si 
pongono da qualche decennio. 


487 “Nel mese di giugno furono proiettati a Pola (città) 1 film e 1 documentario (sic!), a Fiume 9 
film e 7 documentari; nel Distretto di Albona nello stesso mese 10 film, documentari 7. Nel mese di 
luglio proiettati a Pola 3 film e 3 documentari, a Fiume 7 film e 6 documentari, mentre nello stesso 
mese a Koromacno (Valmazinghi, n.d.a.) 4 film e 1 documentario, Vinez (Vines, n.d.a.) 4 film e 1 
documentario. A Rovigno nei mesi di giugno e luglio proiettati film 6 e 5 documentari, a Parenzo 9 film 
(7 in giugno e 2 in luglio) e 5 documentari”. (Archivio CRS 1947-1948, Statistiche). 
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II.1- DOCUMENTI 1947 


Doc. n. 1 
PER UNA NUOVA CULTURA 


Giunti alla soglia del 1947, ci è utile volgere lo sguardo all’anno 
trascorso, non per trarne un semplice rendiconto, ma soprattutto per giudicare 
in quale misura potremo continuare a lavorare nel nuovo anno sulla base del 
lavoro compiuto; per esaminare qualitativamente la nostra passata attività e 
migliorarne la direzione e l’impostazione. 

Non è nostra intenzione soffermarci all'esame dei radicali mutamenti 
e delle fondamentali conquiste raggiunti o consolidati nel 1946, nel campo 
politico, economico e sociale. E notiamo solo di sfuggita il fatto che, pur 
continuando il lavoro di ricostruzione, tuttavia la Jugoslavia, e con essa la 
nostra regione, s’è ormai accinta in pieno all’opera di edificazione dello stato, 
in tutti i suoi rami, in tutti i suoi settori. 

Intendiamo invece soffermarci a considerare quali prospettive ci 
attendono nel campo dall’attività culturale, quali sono i punti di appoggio dai 
quali possiamo partire nell’ulteriore suo sviluppo. 

La guerra di liberazione ha distrutto le vecchie sovrastrutture che 
inceppavano la nostra società nella politica, come nell’economia, ha sostituito 
nuove forme a quelle vecchie antipopolari. Questa opera di rinnovamento e di 
creazione nel campo politico e sociale è giunta ormai a buon punto. Ma tra le 
sovrastrutture sociali, le più lente a trasformarsi e a rinnovarsi, la più restia a 
adeguarsi alla nuova realtà è la sovrastruttura culturale. 

Qui l’opera rivoluzionaria incontra la resistenza di una formazione 
spirituale durata secoli e secoli e soltanto modificata e consolidata, ma non 
mutata nella sua ultima essenza reazionaria dell’ordinamento sociale, che è 
ormai superato in Jugoslavia. È la formazione imposta alle nostre masse dalla 
classe dominante sino a ieri al potere e assorbita in maggiore o minor misura 
a seconda dell’intensità della loro partecipazione alla vita culturale. 

Perciò è evidente come le masse operaie e contadine, più o meno 
escluse sino a ieri dalla vita della cultura, siano più facilmente rieducabili, ed 
esse stesse siano anche in questo campo rivoluzionarie, mentre gli intellettuali 
e le categorie piccolo-borghesi sono assai più gravate da tutto il complesso 
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di concezioni e di formule assorbite quando la cultura era al servizio degli 
interessi della grossa borghesia dominante. 

D'altronde i mezzi tecnici, le cognizioni tecniche sono per gran parte 
ancora in mano di quella categoria che è contemporaneamente più saldamente 
imbevuta dalle concezioni ormai superate. 

Non vogliamo con questo mettere in dubbio la buona volontà di 
liberarsi del fardello di concezioni, le quali sono nel campo della cultura 
reazionarie in quanto non hanno seguito il passo dei mutamenti sociali; ma 
vogliamo solo rilevare la necessità assoluta di una lenta, accurata, tenace 
opera di rieducazione ideologica del popolo intero; e vogliamo rilevare come 
chi lavora nel campo della cultura abbia il dovere di essere in prima linea 
sulla revisione della propria educazione, giacché egli deve per primo armarsi 
di una forte e sana preparazione ideologica, se vuole adempiere il suo compito 
nei riguardi delle masse popolari, e in particolare delle masse giovanili. 

Dobbiamo riconoscere che anche in questo senso l’anno trascorso ha 
segnato notevoli progressi, se non nel senso costruttivo, per lo meno nel senso 
di preparazione dell’ ambiente su cui ora dobbiamo gettare le fondamenta. Per 
molta parte, infatti, è superata quella tendenza a isolare la cultura dagli interessi 
sociali, da cui dipendeva una inattività pericolosa, un ristagno esasperante. Lo 
spirito che dominava sulle concezioni culturali aveva creato anche la teoria di 
una superiore estraneità dalla cultura, dalle lotte e dagli interessi sia singoli 
sia di classe. Bisognava che i nostri intellettuali si accorgessero per primi 
che non era mai esistita tale loro superiorità di classe nel senso favorito dalla 
classe dominante, ma che anzi anch'essi erano oppressi dal dominio politico 
e sociale esistente. 

L'idea della “apoliticità” della cultura era un’ottima arma per impedire 
l’azione progressiva della cultura, equivaleva a relegarne la funzione a quella 
di servitrice degli interessi politici antipopolari. 

Oggi questa idea è quasi completamente superata e ben pochissimo 
gli ottusi i quali non comprendono la funzione d’avanguardia che deve 
avere la cultura nella formazione e nel cammino della società. Ben pochi 
non comprendono ancora come proprio in questa funzione esistono illimitate 
possibilità, sconosciute per chi lavora nel campo della cultura. 

Se questo risultato è positivo, è tuttavia ancora lontano dal poterci 
soddisfare. Non è sufficiente intravedere la metà, indovinare, direi quasi, a 
che punto si deve arrivare, se non si sa ancora come e per quali vie pervenirvi, 
se non si sa chiaramente di quali bagagli inutili e impaccianti bisogna 
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liberarsi, per giungere in fondo al cammino rinforzati e non gravati, da nuove 
ricchezze. 

Riteniamo che il primo passo da compiere, così da parte dei nostri 
intellettuali, come da parte delle nostre masse, sia questo: rinunciare agli 
aspetti esteriori, se la sostanza è fallace, rinunciare anche a vani legami 
sentimentali portati da una falsa educazione consuetudinaria e cercare 
anzitutto la sostanza, il contenuto ideologico in tutte le manifestazioni, in 
tutte le espressioni, in tutte le attività culturali, dalla scuola al teatro, dal 
libro al canto. Se non ci liberiamo della falsa valutazione della cultura, non 
possiamo sperare di creare qualcosa di nuovo. Questo vale particolarmente 
per noi italiani, le cui immense capacità culturali sono state più spietatamente 
falsate e deviate dagli ultimi decenni di fascismo. 

E mentre le masse lavoratrici attendono avide il nuovo spirito e 
sono pronte ad assimilarlo, perché per natura meno viziate dalla corruzione 
culturale, il nuovo cammino è di più difficile inizio perché ne aveva anche solo 
iniziato un altro, formandosi concetti errati e allacciando vincoli sentimentali, 
che, se pur in fondo rivelatisi vuoti sono tuttavia di difficile rinuncia. 

Spieghiamoci con parole più concrete. L'educazione idealistica 
borghese aveva dato come chiave ad ogni problema una spiegazione metafisica, 
la quale permetteva e costringeva a perdere il contatto con la realtà sociale, 
con la spiegazione scientifica di ogni problema: dalla filosofia, all’arte per 
l’arte; dalla bellezza esclusivamente formale alla passivizzazione metafisica 
di ogni esigenza sociale. 

Così, come si richiedeva al lavoratore di sopportare il fardello del 
proprio lavoro sfruttato in forza di una legge metafisica e dogmatica, altrettanto 
si chiedeva al poeta di stendere nella flessuosità del suono e delle parole le 
sue esigenze poetiche. Ma è ormai passato un secolo da quando la scienza ha 
spiegato le cause dell’ingiustizia dello sfruttamento sociale ed ha indicato la 
via di eliminarlo. Ed in Jugoslavia il lavoratore ha trovato la patria del lavoro 
e non sente più il peso della sua fatica, ma l’orgoglio della propria opera. Nel 
campo della cultura dobbiamo compiere altrettanto: trovare un contenuto da 
esprimere attraverso le varie manifestazioni culturali. Il contenuto l'abbiamo 
nella nuova società l’espressione sarà quella che sapremo dargli, sarà quella 
che sapremo scegliergli. 

Ma non vogliamo rimanere ai concetti astratti e spieghiamoci più 
concretamente. Che cosa dobbiamo noi fare per bene indirizzare la cultura 
della nostra minoranza italiana, che cosa dobbiamo fare perché questa 
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nostra cultura si sviluppi e progredisca? Dobbiamo legarla alla realtà sociale 
progressiva, dobbiamoliberarla dal vuoto ideologico, dobbiamo eventualmente 
rinunciare a certi suoi appariscenti aspetti esteriori, perché siamo coscienti 
che la bellezza esteriore si potrà creare solo quando le avremo assicurato una 
sostanza progressiva. Dobbiamo liberarci dall’influenza tuttora sussistente, 
dell’educazione idealistica e studiare e studiare e studiare la scienza che 
anima le nostre conquiste politiche, economiche e sociali. Dobbiamo dare la 
cultura al nostro popolo lavoratore e da esso attingere la sanità e l'indirizzo 
per il nostro lavoro. 

Saremmo pessimisti se affermassimo che non si è fatto ancora nulla. 
Ma il 1947 deve segnare un grande passo avanti. Lo vogliamo perché ci 
sentiamo la volontà d’essere membri della nuova società; lo vogliamo perché 
vogliamo, da buoni italiani, aprire un cammino luminoso alla nostra cultura. 
Di quanto sinora si è fatto, molto merito va all’ Unione degli Italiani. Dovunque 
si sono aperti circoli di cultura; in molte parti sono sorte filodrammatiche 
dilettantistiche, cori, biblioteche, sale di lettura, eccetera. Altre istituzioni 
come il Teatro del Popolo di Fiume, stanno lavorando. Ma con il nuovo 
anno l’attività deve trovare una migliore forma organizzativa; e tale forma si 
troverà facilmente se saranno anche chiari gli scopi e i modi di lavoro se cioè 
l’attività culturale Italiana risponderà in pieno alle esigenze sociali. 

Per questo bisogna essere coscienti che non può avere possibilità di 
sviluppo un’attività culturale la quale non educhi alla serietà di vita. Si è 
notato a questo riguardo come spettacoli, recite, cori, eccetera tengano troppo 
poco conto di questa necessità ed abituino piuttosto alla faciloneria, alla 
superficialità, alla leggerezza. Non è che noi vogliamo creare un’atmosfera di 
panico, o impedire il divertimento. 

Ma vogliamo che il nostro popolo e specie la nostra gioventù siano 
educati a comprendere come dobbiamo risolvere ancora grandi e gravi problemi 
di ricostruzione. Abbiamo conquistato una vittoria sulla vecchia struttura di 
sfruttamento e di ingiustizie sociali. Ma al nuovo ordinamento bisogna dare 
una solida base economica, bisogna elettrificare e industrializzare il paese, 
bisogna sollevare l’agricoltura, bisogna elevare la nuova cultura. E allora è 
necessario lo svago, è necessario il divertimento; ma le nostre manifestazioni 
culturali non abbiano lo svago come compito fondamentale, non educhino 
alla leggerezza, ma educhino alla serietà di vita necessaria per ricostruire il 
nuovo stato, educhino all’orgoglio del lavoro, educhino alla fierezza di portare 
il proprio contributo alla creazione del comune avvenire. 
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Il nemico di ieri, l'imperialismo, non ha abbandonato la posta; la 
vecchia società che domina al di là dei nostri confini ha ancora in mano 
un’arma; se noi non gliela strappiamo con il nostro lavoro. È compito delle 
nostre manifestazioni culturali quello di educare alla difesa della Jugoslavia, 
quello di far sorgere il nuovo patriottismo per uno stato dove la nazionalità ha 
piena libertà di sviluppo e dove economia potere politico e ogni attività umana 
sono sopra una nuova base di collaborazione fra gli uomini e le nazioni. 

Perciò, ripetiamo, è necessario che ogni nostra attività culturale abbia 
un contenuto ideologico. 

Recentemente, in una cittadina istriana, le brave insegnanti di una 
scuola elementare italiana hanno allestito uno spettacolo con i loro bambini. 
Il programma, ben preparato è nel suo complesso positivo, comprendeva 
anche un numero, in cui una bambina di 10 anni cantava, accompagnandosi 
con la fisarmonica, una insulsa canzone capitatale sulle solite frasi fatte di 
svenevolezze amorose. Alla domanda posta sul perché fosse stato incluso 
anche tale numero, si rispose che la bambina lo eseguiva con “tanta grazia”, 
che era “tanto coccola”. Ecco un esempio di errata valutazione. Perché non 
sfruttare la valenza della bambina per qualcosa di utile a lei stessa ed agli 
ascoltatori, piuttosto che staccarla completamente dai suoi problemi e dalle sue 
necessità allontanandola così, pur nella veste dilettevole, dalla considerazione 
di essi? 

Quanto abbiano riferito è solamente un esempio, che può essere 
trasferito alle rappresentazioni di questi gruppi filodrammatici operai, ai 
concerti di cori di lavoratori, e così avanti. 

A questo riguardo, vorrei fare un’altra osservazione. Spesso nei 
programmi dei nostri gruppi dilettantistici si nota la pretesa di elevare il tono 
dello spettacolo, del concerto, del giornale orale, includendovi, come parte 
principale e di maggiore importanza, brani di opere note, recitazione di poesie 
di autori mondiali e così via. Sono del parere che il tono ai nostri programmi 
deve essere dato da canti, poesie, scene aderenti ai problemi attuali, anche se 
il loro valore, di espressione artistica non abbia ancora raggiunto un livello 
elevato. Solo in questo modo sarà possibile far si che anche le creazioni 
artistiche d’un passato scomparso siano apprezzate nel loro esatto valore e 
non distolgano le nostre masse dalla serietà di vita e di compiti loro preposti. 
Solo se i nostri problemi magari in una espressione artistica, ancora difettosa, 
saranno il nucleo delle nostre manifestazioni culturali, sarà facile educare le 
masse a cercare nelle creazioni d’arte del passato un alimento anche ideologico 
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e non soltanto il godimento artistico della forma in se stessa. 

Non vorrei dilungarmi troppo in questi rilievi. Ma sottolineeremo la 
necessità per l’attività culturale degli italiani di queste terre di rendersi conto 
delle necessità sociali, economiche e politiche. L'Unione degli Italiani si è 
avviata su questa strada e meglio procederà con il progettato consolidamento 
e con il chiarimento più netto dei suoi compiti nel campo della cultura. 

L'attività editoriale dell’ Unione (da ‘30 giorni” alla “Piccola Biblioteca 
di Cultura”, dalle edizioni scolastiche alla ‘Piccola Biblioteca Politica”) 
dimostra la sua intenzione ed il suo lavoro. Ma è necessario che a questa 
attività s’ aggiunga l’appoggio di tutte le masse Italiane, da chi lavora nelle 
fabbriche e nelle campagne a chi lavora nella scuola e nel teatro. 

Se questo otterremo nell’anno entrante, potremo dire di aver saputo 
utilizzare le possibilità, immense concesse ad ogni cultura nazionale nella 
patria Jugoslava di giustizia e di progresso sociali, economici e nazionali. 
Potremo dire di aver fatto tesoro delle esperienze acquisite nell’anno che si 
chiude. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 26/72-UIF. Da La Voce del Popolo (VP), Capodanno, 1947. Il 
documento, già pubblicato in RADOSSI, “Documenti”, p. 200-203, viene qui riproposto 
perché costituisce l’avvio delle attività dell’ UIF nel fatidico 1947. 


Doc. n. la 


RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ SVOLTA A LUSSINO DURANTE LA 
CAMPAGNA PRELETTORALE DEI COMITATI POPOLARI 


Il lavoro da me svolto, durante questa campagna elettorale, s’è 
limitato, si può dire esclusivamente nella cittadina di Lussinpiccolo. Infatti, a 
Lussingrande ho tenuto soltanto due riunioni di cellula ed una di massa, mentre 
ad Ossero ho tenuto una riunione con i comitati riuniti del Fronte e del C. P. 
locale e nessuna riunione di massa, per quanto il popolo sia stato convocato 
due volte; una riunione di massa l’ho ancora tenuta a Punta Croce, centro 
croato dove si trattava di far firmare le liste dei candidati ai proponenti. 

Durante la mia permanenza a Lussino il lavoro da me svolto s’è 
limitato al lavoro preelettorale d’agitazione (riunioni di cellula, riunioni di 
massa, per la proposta dei candidati e per la spiegazione della struttura del C. 
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P. del loro funzionamento e della figura dei membri dei C. P., nonché lavoro 
con i gruppi di agitazione e preparativi per l’addobbo della città). 

Nella riunioni di massa il pubblico è affluito, quasi sempre, numeroso, 
anche per il fatto che ci si curava di avvisare ogni singola famiglia ogni 
qualvolta si aveva una riunione; sui problemi delle elezioni la massa non è 
entrata in discussione. 

Per quanto riguarda la percentuale nelle elezioni è da rilevare che 
Lussinpiccolo ha votato al 93% circa, Lussingrande al 97% circa, Ossero al 
42% circa; s'è avuto così un aumento nei confronti delle passate elezioni. 

L'attività culturale in mezzo agli italiani durante questo periodo non 
ha avuto alcun incremento e si può dire che non s’è fatto niente; in parte per 
la poca buona volontà del dirigente del gruppo teatrale locale, in parte per il 
mio disinteressamento. 

Attualmente la situazione delle masse italiane di Lussinpiccolo, ed in 
genere degli altri centri italiani, è caratterizzata dalla questione dell’opzione. 
Fino a poco tempo fa a Lussinpiccolo circa 350 persone avevano fatto domanda 
d’opzione. Al fine dell’opzione la reazione sfruttava le precarie condizioni 
alimentari del Distretto per convincere le masse italiane della necessità di 
andarsene da queste terre. 

E° da notare che gli italiani sono abbastanza staccati dal Potere 
Popolare e che non si preoccupano dei problemi che oggi sono all’ordine 
del giorno; ciò anche per il fatto che in precedenza le organizzazioni locali 
avevano svolto un insufficiente lavoro con la massa. 

Perciò nel futuro a fianco di una metodica attività culturale sarà 
necessario che il Fronte svolga una intensa attività politica in modo di legare 
le masse al potere Popolare ed alla soluzione dei problemi cittadini. Per fare 
ciò sarà necessario che la cellula dei cantieri lavori nell’organizzazione dei 
Fronti Rionali e Cittadino. 

L'attività culturale è morta. Per quanto riguarda Lussinpiccolo esiste 
la “Casa del Lavoratore”, questa è poco frequentata ad eccezione della sala 
dei giochi le altre, ad esempio la sala di lettura e la biblioteca, sono inattive. 

Tuttavia ci sono delle possibilità per iniziare e sviluppare l’attività 
culturale. È necessario però formare il Comitato del Circolo e creare la sede. 

In generale della mia attività nel Distretto di Lussino penso che avrei 
potuto e dovuto fare di più, sia per l'impostazione dell’attività culturale a 
Lussinpiccolo, sia nell’aiutare gli altri centri italiani. 

Ho lavorato unilateralmente, per le elezioni, e devo riconoscere che 
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non sempre ho messo nel mio lavoro lo slancio rivoluzionario, per cui talvolta 
mi sono lasciato trascinare dall’opportunismo, pur sapendo che in tal maniera 
non dovevo agire. Un esempio è dato dall’addobbo della città che è stato 
ultimato soltanto al giorno 31, mentre poteva essere portato a termine alcuni 
giorni prima se ci fosse stato un maggiore interessamento da parte mia. Un 
altro esempio ci è dato dal lavoro svolto ad Ossero in cui non ho tenuto alcuna 
riunione di massa. 


Pola li 7. I 1947 
D(avide).Balanzin 


(m. p.) 





Nota: ACRSRV, UIF, n. inv. 412/09-15. Davide Balanzin, quale attivista del CIC di Fiume e 
dell’ UIIF in genere (successivamente inserito nella redazione del quindicinale Vie Giovanili), 
fu incaricato “come tanti altri italiani del territorio” a svolgere, nonostante tutto, anche 
attività / missioni tipicamente politiche, naturalmente ‘per conto’ del Fronte Popolare ma, di 
riflesso, anche per l’UIIF. Per tale motivo il documento non porta l’intestazione dell’UIIF, 
ma fa comunque parte del suo archivio, essendone stata una copia inviata/depositata proprio 
all’ Unione degli Italiani; originale presso l’UI. Il fatto che nel testo di Punta Croce si dica essere 
“centro croato”, autorizza a desumere che le altre tre località (Lussinpiccolo, Lussingrande 
e Ossero) siano da ritenersi “centri italiani” (all’epoca!!). Le espressioni di “autocritica” (di 
pretto stampo “rivoluzionario’’) presenti nel documento, indicano chiaramente quale era il 
rapporto tra gli Italiani (le loro organizzazioni) e l'autorità politica; il tema delle opzioni 
fa qui inaspettatamente capolino tra gli elementi presi in esame per delineare meglio la 
“situazione delle masse italiane” nell’arcipelago quarnerino, partendo dalla constatazione 
che “gli italiani sono abbastanza staccati dal potere Popolare”. Cfr. Doc. n. 51/1947 e Doc. 
n. 66/1947. 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 199 


Doc. n. 1b 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME Fiume, 21 gennaio 1947 
N. di prot. 475 
Oggetto: lavoro culturale 
Al Segretario 
del Fronte Popolare di 
ZADAR 


Caro compagno, 

il comp. Marino Solieri, tornato dalla visita che vi ha fatto, ci ha 
comunicato la situazione in cui vi trovate per il lavoro culturale e politico fra 
gli italiani della vostra città. Da parte nostra vi potremo aiutare inviandovi le 
pubblicazioni da noi curate in lingua italiana. Pensiamo, però, che sarebbe 
bene se affidaste l’incarico ad una vostra libreria. 

Per altro aiuto è più difficile parlare. Qui abbiamo potuto ottimamente 
impostare il nostro lavoro. Il giorno 2 febbraio avrà luogo in Parenzo la Ila 
Conferenza Plenaria dell’Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume. Se vi 
interessa, potete mandare ad assistervi qualche elemento positivo italiano di 
Zara. 

Fateci sapere per tempo se verrà. 

Comunque, potete tranquillamente mettere a diretto contatto con noi 
gli italiani che vi interessa educare. 

Il Segretario 
(Eros Sequi) 
M.F. — L. PI 





Nota: ACRSRV, UIIE, n. inv. 412/09-1. M. [Ermanno] Solieri, noto attivista politico del 
PCI, partecipante della LPL in Jugoslavia; nell'agosto 1945, incaricato da parte del Partito 
Comunista della Regione Giulia e della Direzione del PCI, era stato ‘relatore’ al Congresso di 
fondazione del “movimento sindacale comunista delle masse lavoratrici nella Venezia Giulia, 
a Trieste, nel tentativo — di breve momento — di far accantonare il tema della destinazione 
statuale di Trieste. Fondatore (aprile 1948) e Direttore responsabile del foglio sindacale 
croato (in lingua italiana) La Voce dei lavoratori, fino al nro 35 del 20 novembre 1948, alla 
vigilia del Congresso del PCC convocato a seguito della risoluzione del Cominform (cfr. 
le notizie sulla VdL, nell’Introduzione, e AA. VV. Dalla Liberazione, p. 149). Il presente 
documento conferma la non competenza dell’UIIF sul territorio di Zara: illuminante sia 
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l’uso del toponimo nella versione croata (Zadar), sia il fatto che non essendo in programma 
la costituzione di un CIC zaratino, I’ UIIF comunica con il FP, sollecitato ad affidare ad 
un libreria la distribuzione delle pubblicazioni in lingua italiana, sia, infine, quel definire 
“elemento positivo italiano di Zara” (come del resto era prassi diffusa distinguere gli italiani 
in “buoni” e “cattivi”) quale presupposto per distinguere da parte del FP qualcuno tra “gli 
italiani che vi interessa di educare” (sic!). Il documento originale si conserva oggi presso la 
sede dell’UI a Fiume. 


Doc. n. 2 
UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


[stella rossa] 


Il compagno (-a) 





partecipa alla II CONFERENZA PLENARIA dell’ UIF in qualità di delegato 
di 








Fiume, 26 gennaio 1947. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 5191/86. Il documento ci è giunto soltanto quale manoscritto (di 
pugno del segretario UIIF, Eros Sequi). 


Doc. n. 3 


RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ SVOLTA 
DALL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
(Relazione del Presidente ing. Dino Faragona) 


L'attività dell’ Unione degli Italiani alla sua costituzione è caratterizzata 
dal momento politico in cui essa è sorta e che ne ha reso necessaria la sua 
costituzione. 

Essa è stata formata da quegli Italiani dell’Istria e di Fiume che, 
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desiderosi di battersi contro il fascismo, erano entrati in lotta, associandosi al 
movimento di liberazione nazionale degli slavi accomunandone le mete. 

La nuova organizzazione si era posta quindi il compito di mobilitare 
le masse italiane nella lotta armata contro il fascismo. Questo compito non 
era di facile attuazione, in quanto, se da un lato le masse italiane erano 
animate da un sincero e radicato spirito antifascista, dall’altro avevano subito 
profondamente l’influsso della propaganda sciovinistica di quasi cinquanta 
anni degli imperialisti italiani, rivolta a dividerle dalla popolazione slava. 

Il lavoro di questo periodo è determinato, quindi, in primo luogo, 
dalla necessità di illustrare agli italiani l'essenza prettamente democratica 
del Movimento di Liberazione Nazionale Jugoslavo, di battere i vecchi 
slogan della propaganda sciovinistica degli imperialisti italiani, dimostrando 
come l’appartenenza della Regione Giulia alla Jugoslavia è determinata da 
inconfutabili argomenti di carattere etnico, geografico ed economico e unire 
così le forze antifasciste italiane a quelle slave, opponendo un unico blocco non 
solo all’occupatore, ma anche ai nemici interni che contavano sulla divisione 
nazionale per poter dominare ancora il popolo di tutte e due le nazionalità. 

Per portare a termine con successo questo compito fu necessario 
svolgere un’intensa attività mediante la stampa clandestina di giornali e 
manifestini, attraverso la quale mostrare agli italiani l’unica via che conduceva 
alla liberazione, e battere l’attività di quanti tentavano con le false parole di 
democrazia e di italianità di distrarli dalla sola lotta che poteva portare il 
popolo al Potere. 

In questo periodo, quindi, l’attività principale dell’ Unione degli Italiani 
è necessariamente lotta politica condotta nel campo difficile della clandestinità. 
Essa ha dato come frutto una partecipazione sempre crescente di italiani alla 
lotta, sia nelle file dell’ Armata Jugoslava, come nell’organizzazione dei C.P.L. 
e del FE.U.P.L. delle città e delle campagne che dovevano al momento della 
liberazione, assicurare il Potere nelle mani del popolo. 

Ma fino alla costituzione oltre alla lotta politica, 1’ Unione degli Italiani 
ha visto la necessità di occuparsi direttamente della cultura Italiana per non 
lasciare che essa restasse in mano di coloro che ne avevano fatto non la libera 
espressione del popolo, ma uno degli strumenti più preziosi all’imperialismo 
italiano. Prima ancora delle liberazione l'Unione degli Italiani si era 
preoccupata di preparare nuovi libri di testo per le scuole elementari come 
pure, per quanto possibile, di dare la linea per una rigenerazione della cultura 
italiana nel senso di levarle tutte quelle pastoie che le erano state imposte, che 


202 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


non le permettevano il libero sviluppo e che facevano di essa un mezzo di 
oppressione per il popolo. 

Al momento della liberazione se le possibilità divennero infinitamente 
più grandi, di altrettanto crebbero i compiti e le difficoltà per attuarli. La lotta 
nel campo politico rimaneva sempre contro quanti cercavano ancora di trarne 
vantaggio dalla divisione dei popoli ed era necessario sostenerla per non 
perdere 1 frutti che il popolo si era guadagnato nel corso della lotta a spese del 
proprio sangue. 

Per questo l’ Unione degli Italiani inizia la pubblicazione di opuscoli in 
lingua italiana che chiarivano il significato della lotta di liberazione dei popoli 
jugoslavi e l’importanza delle sue organizzazioni di massa per lo sviluppo 
della lotta democratica come per es. “Kardelj: i compiti del Fronte interno; - 
Kardelj: la Forza delle masse popolari; - Tito: la lotta di liberazione dei popoli 
jugoslavi; ecc. La rivista mensile “30 Giorni” continuò questo lavoro dando 
alle masse italiane la possibilità di conoscere quanto di meglio si scriveva 
nella stampa progressiva di tutto il mondo. Così pure gli attivisti dell’Unione 
degli Italiani si avvicendarono nel tenere conferenze a Fiume e nell’Istria 
rivolte a battere l’azione dannosa che veniva e viene tuttora esercitata sul 
popolo dai suoi nemici in Italia, sotto la compiacente protezione del signor 
De Gasperi, dei qualunquisti e degli altri partiti di destra italiani, aiutando 
costantemente il lavoro dell’U.A.I.S. 

Ma un campo nel quale il lavoro era quanto mai necessario ed urgente 
e nel quale solo l’ Unione degli Italiani poteva dare un valido aiuto era quello 
della cultura, campo da non disgiungere da quello politico, perché proprio 
in esso riuscivano a mascherarsi e riescono ancor oggi i peggiori nemici del 
popolo. 

Per questo l’Unione degli Italiani fu particolarmente attiva in questo 
campo nelle forme più varie. 

In primo luogo essa dà il massimo aiuto agli organi del Potere Popolare 
nell’organizzazione delle scuole italiane di tutti 1 gradi, nell’educazione dei 
maestri e professori mediante corsi e conferenze, con la preparazione di 
libri di testo, con la compilazione di programmi scolastici, con lo studio dei 
programmi per le rappresentazioni in lingua italiana al Teatro Popolare. 

Ma l'iniziativa che più delle altre è destinata ad avere un grande 
sviluppo a vantaggio della cultura delle larghe masse popolari italiane è la 
costituzione dei Circoli di Cultura. 

Questi circoli di cultura esistono oggi a Fiume ed Abbazia, ad Albona 
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e Rovigno, e ve ne sono in formazione in tutti gli altri centri dell’Istria. 

Il loro compito è di incrementare senza limiti la cultura italiana, non 
solo, ma di porla sotto il diretto controllo del popolo in modo che essa sia 
sempre una genuina espressione popolare, penetri sempre più nella massa 
elevandola e non diventi mai uno strumento riservato solo a coloro che se ne 
vogliono servire ai suoi danni. 

Già fin d’ora l’attività di questi circoli ha al suo attivo concerti scelti, 
conferenze, attività filodrammatiche per quanto talvolta la non giusta scelta 
dei membri dei loro comitati abbia avuto per conseguenza una limitazione 
della loro attività. 

Tuttavia tali circoli sono destinati ad allargare di gran lunga il loro 
lavoro sotto guide costantemente controllate e rinnovate, fino a divenire il 
centro intorno a cui si volgerà tutta la cultura italiana del luogo. 

Non ci soffermeremo ad esaminare dettagliatamente tutta l’attività 
svolta, ma ricorderemo ancora soltanto il giro in Istria compiuto dal Teatro 
di prosa di Fiume nell’estate scorsa a cura dell’Unione degli Italiani, come 
un'iniziativa sul cui esempio se ne potranno realizzare altre e migliori. 

Da quanto esposto risulta chiaro come l'Unione degli Italiani sorta 
come organizzazione a carattere essenzialmente politico abbia poi rivolto la 
sua attività particolarmente nel campo culturale, di conseguenza è evidente 
la necessità che il suo comitato che è oggi ancora quello uscito dalla lotta 
subisca ormai una trasformazione sia negli uomini, sia nella struttura che lo 
renda più adatto a svolgere i nuovi compiti che gli stanno dinnanzi. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 220/72. Dopo anni di ricerche siamo riusciti a rinvenire il testo 
originale/integrale della relazione presentata alla II Conferenza dell’UIIF dal presidente 
ing. Dino Faragona; il dattiloscritto presenta parecchi interventi a penna [calligraficamente 
attribuibili ad Eros Sequi (?)], evidentemente volti a ‘calibrare’ determinate asserzioni, 
probabilmente apparse poco ortodosse, con lo scopo di giustificare nella stampa i mutamenti 
in atto nelle dirigenze dell’UIIF, facendo capire che il periodo della “politica” doveva ora 
essere rimpiazzato da quello della “cultura”. Si cfr. in proposito l’articolo relativo, in VP, 4 
febbraio 1947, secondo il quale fu Andrea Casassa, in apertura del II punto dell’ordine del 
giorno della Conferenza, a dare lettura della relazione del presidente Dino Faragona, assente 
appunto “per cause di forza maggiore”: quali fossero queste cause, non ci è dato sapere. 
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Doc. n. 4 


LA MINORANZA ITALIANA IN TERRA JUGOSLAVA 
DEVE COSTITUIRE UN PONTE FRA LA JUGOSLAVIA 
E LE FORZE DEMOCRATICHE ITALIANE 
(La relazione del compagno Massarotto alla II Conferenza plenaria degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume) 


Quando parliamo della minoranza italiana dell’Istria e di Fiume, del suo 
futuro e del suo sviluppo culturale, parliamo nello stesso tempo di un problema 
politico di principio e di fatto di grandissima importanza, non solo per noi italiani 
di questa regione, ma per ogni minoranza vivente nel seno di uno stato. Essendo 
però noi fra breve parte integrante della Repubblica Popolare di Croazia e quindi 
della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia, ossia di uno stato nuovo sotto 
ogni aspetto, che, appunto per questo, si trova al centro, tanto dell’ammirazione 
e della simpatia da parte delle larghe masse democratiche mondiali, quanto 
della critica demolitrice dei ceti e dei singoli elementi incoscienti e servi degli 
altrui interessi, e bersaglio d’odio da parte degli elementi e gruppi imperialistici, 
guerrafondai, sfruttatori dei loro popoli e neofascisti. Per questi motivi il nostro 
lavoro come minoranza nazionale nella libera Croazia riveste anche una grande 
importanza politica. 

Non sarà superfluo quindi se daremo un breve sguardo al passato, 
prima di prendere sotto esame il presente, ed in seguito elaborare meglio e più 
coscienziosamente il programma del nostro lavoro futuro. 


L’Istria è parte integrante del complesso geografico-economico jugoslavo 


Guardando la situazione dell’Istria e di Fiume, nel passato, possiamo 
chiaramente costatare due fatti, il primo di natura politico-territoriale; il secondo 
di natura prettamente politica. Al primo fatto risponde un semplice sguardo alla 
carta geografica, e dimostra, e non solo a noi che in questo territorio viviamo, 
ma ad ogni persona intelligente anche all’estero, che l’Istria territorialmente 
non ha niente a che fare con il territorio italiano, come non vi ha niente a che 
fare tutta la Regione Giulia. Questo semplice fatto ci dimostra quindi che pure 
la vita economica, che è fondamentale per il nostro popolo, se vogliamo fare i 
suoi interessi, non può avere nulla in comune con il territorio italiano. Anche le 
comunicazioni lo dimostrano chiaramente (ferrovie, strade, ecc.) poiché sono 
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legate tutte con il retroterra. Ciò significa che per ragioni naturali questa regione 
è stata sempre territorio Jugoslavo. Aver privato per molto tempo di questo suo 
territorio la Jugoslavia, significa perciò aver commesso una ingiustizia ad un 
paese, averlo danneggiato nei suoi interessi economici, aver spezzata la sua 
unità, e ciò per vantaggi ed interessi che non trovano giustificazione né nei 
concetti e metodi imperialistici. Quindi, solo ingiustamente questo territorio era 
stato annesso all'Italia. 


L’oppressione economica e politica dell’imperialismo italiano nel passato 


Il secondo fatto è di natura prettamente politica. Noi viviamo in questo 
territorio e perciò sappiamo meglio di ogni altra persona che esistono pochi 
centri di cultura italiana, e ciò soprattutto sulla costa occidentale. Basta fare due 
passi fuori di questi centri per trovarsi subito tra la massa croata. Questo è troppo 
giusto ed elementare per dover citare degli esempi. La grande maggioranza della 
popolazione è quindi croata e questo risponde esattamente - e non potrebbe 
essere diverso - alla natura territoriale di questa regione. 

Tutto il mondo sa, ma specialmente noi che qui siamo vissuti, 
sappiamo come sono stati trattati dall’Italia 1 croati di questa regione dal 
punto di vista nazionale e politico. Anche qui credo non sia necessario citare 
esempi, perché noi abbiamo purtroppo conosciuto di persona le torture, i 
maltrattamenti, le condizioni economiche, la snazionalizzazione, sopportati 
dalla popolazione croata. 

Questa popolazione era una minoranza nazionale nello stato italiano, ma 
minoranza che viveva nel suo territorio, cioè nel territorio jugoslavo. Ed era nel 
suo territorio nazionale trattata in tal modo che non solo gli italiani democratici 
che avevano una certa coscienza politica ma anche chi era semplicemente onesto 
italiano, si è sentito fratello sino da allora con 1 fratelli croati ed ha lottato per 
rendere giustizia nazionale alla Jugoslavia. È logico che sia stato così anche per 
chi non aveva una coscienza politica in quanto, se solo pensiamo che l’Italia ha 
proibito la lingua slava in genere, ogni persona onesta sin da allora si ribellava, 
costatando che decine e decine di migliaia di croati, che non sapevano parlare 
l’italiano, non potevano neanche parlare, essendo proibito loro di parlare nella 
madrelingua croata, e ciò a scanso di essere bastonati e maltrattati. Ne derivò in 
seguito che nelle stesse famiglie in moltissimi casi non si comprendevano tra padre 
e figlio, perché i genitori per non ostacolare l’istruzione che 1 figli ricevevano 
nelle scuole italiane, evitavano d’insegnare loro la lingua croata. Sicché 1 figli 
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sapevano solo l’italiano e i genitori solo il croato. Con lo scopo di avvilirla, 
per farle perdere la coscienza nazionale e stroncare la resistenza, la popolazione 
croata dell’Istria è stata brutalmente oppressa. Ecco quello che, in poche parole, 
noi, italiani dell'Istria e di Fiume possiamo dire. All’oppressione nazionale si 
è aggiunta l’oppressione economica e sociale, con speciale riferimento sulla 
popolazione croata. Tutto questo non ha avuto l’effetto sperato dall’imperialismo 
fascista italiano ma, al contrario, la resistenza ha avuto il suo meritato premio. 
L’oppressione economico-sociale, lo sfruttamento e la privazione dei diritti 
politici, sono stati altrettanto terribili anche per noi italiani. Era logico quindi 
che l'insurrezione dei popoli della Jugoslavia, sotto la guida del glorioso Partito 
Comunista, acquistasse la simpatia della grande maggioranza degli italiani 
dell’Istria e di Fiume nelle rivendicazioni nazionali e economico-sociali che 
1 popoli della Jugoslavia si sono posti, sotto l’iniziativa e la guida del Partito 
Comunista, la maggioranza degli italiani di questa regione, e specialmente le 
masse lavoratrici e democratiche hanno visto la giustezza della causa dei popoli 
della Jugoslavia e la garanzia in comune anche nel proprio avvenire. 

Si trattava quindi di una lotta comune contro il comune nemico, contro 
lo sfruttamento e gli oppressori, contro l'imperialismo in genere. Un popolo 
che deve essere libero non può opprimere altri popoli, perché agirebbe contro la 
propria libertà. Ecco, questa è stata la base sulla quale è stato facile creare, tra i 
croati e gli italiani dell’Istria e di Fiume l’unità e la fratellanza desiderata da tutti 
1 popoli ancora oppressi. 

Per i motivi sopraccitati ed altri ancora, di natura politica e sociale, la 
lotta di liberazione si è sviluppata anche tra gli Italiani dell’Istria e di Fiume sotto 
il motto: Annessione dell’Istria e di tutta la Regione Giulia alla Jugoslavia. 

Sotto questo motto, alla lotta di liberazione hanno partecipato via via la 
stragrande maggioranza degli italiani dell’Istria e di Fiume, come pure di tutta 
la Regione Giulia, e ciò con la piena consapevolezza di vivere nella Jugoslavia 
di Tito per costruirsi un migliore avvenire economico sociale e culturale. 
La lotta era dura, per molti la vittoria sembrava un sogno, eppure, dietro ai 
primi combattenti più coscienti dopo l'insurrezione del settembre 1943, con le 
prospettive onestamente e chiaramente illustrate dell’ annessione alla Jugoslavia, 
questa grande maggioranza degli italiani dell'Istria e di Fiume chi con le armi in 
pugno e chi in altri modi ha partecipato alla lotta popolare di liberazione a fianco 
ai fratelli croati. Così è stata raggiunta non solo la vittoria ma anche la conquista 
di un altro fondamentale tesoro, cioè la fratellanza e 1’ Unità. 

Molti dei primi artefici delle nostre conquiste hanno dato la loro vita per 
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conquistare il potere popolare nel seno della nuova Jugoslavia di Tito e con il 
loro sangue sparso in comune con 1 fratelli croati si sono create una unità ed una 
fratellanza indistruttibili. A questi nostri figli e fratelli migliori vada la nostra 
profonda riconoscenza ed imperituro ricordo. 

È un fatto però che, pure essendo chiare le prospettive per il futuro, 
specialmente con la pubblicazione delle storiche conclusioni della terza sessione 
del Consiglio territoriale antifascista popolare di liberazione della Croazia 
(ZAVNOH), ha partecipato veramente con tutte le sue forze tutta la parte 
lavoratrice della popolazione italiana dell’Istria e di Fiume, che costituisce la 
grande maggioranza, ossia la parte sinceramente democratica. Un'altra piccola 
parte invece ha partecipato in un’altra forma, cioè nella forma opportunista, 
che significava dare sì aiuto al movimento popolare di liberazione, ma tanto 
per dimostrare che il nemico dei suoi interessi era veramente l'imperialismo 
fascista, senza però partecipare in pieno alla lotta, riservandosi di pronunciarsi 
dopo la liberazione conseguita col sangue dei più sinceri e dei lavoratori. 

La Costituzione della R.P. di Croazia è garanzia dello sviluppo nazionale 
degli Italiani e dei Croati dell'Istria. Le dichiarazioni sui diritti fondamentali dei 
popoli e dei cittadini della democratica Croazia, emanate ancora durante la lotta, 
ossia il 9 maggio 1944, a Topusko, hanno un grande valore storico e pratico. Una 
serie di articoli stabilisce la parità dei diritti dei popoli della Croazia, la garanzia 
e la parità di tutti i diritti delle minoranze nazionali, senza riguardo alla razza ed 
alla religione; gli stessi diritti degli uomini alle donne, la sicurezza della persona 
e dell’avere, la garanzia sul diritto di proprietà ed iniziativa privata nella vita 
economica, la libertà di religione e di coscienza, la libertà di parola, di stampa, di 
riunione, di convegno e associazione; il diritto elettorale per votazione segreta, 
generale uguale e diretto per ogni cittadino e cittadina che compiono i 18 anni 
di età, e ciò tanto per eleggere quanto per essere eletti in tutti i corpi elettorali 
del potere popolare. 

Per il mantenimento e il rafforzamento della fratellanza dell’unità e della 
democrazia si proibiscono e perseguitano tutte le attività fasciste e filofasciste 
perché esse sono dirette contro la libertà, l'indipendenza e la comunanza 
fraterna di tutti i popoli della Jugoslavia. Ad ogni cittadino è garantito il diritto 
di opposizione contro la decisione dell’organo del potere in modo previsto dalla 
legge se egli si considera con questa decisione danneggiato o leso nei diritti. Ogni 
cittadino ha il diritto di petizione e di querela a tutte le autorità sociali; nessuno 
può essere giudicato senza un procedimento giudiziario preliminare; il potere 
statale e popolare si cura dell’eliminazione dell’analfabetismo e dell’elevazione 
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della cultura popolare e garantisce a tutti i cittadini l'istruzione gratuita. 

Queste e tante altre decisioni democratiche, emanate ancora durante 
la lotta, come espressione della volontà popolare, che hanno servito di base 
per la recente emanazione della Costituzione della Repubblica Popolare di 
Croazia hanno ancora una volta chiarito il carattere democratico e duraturo del 
movimento. Difatti le larghe masse lavoratrici della minoranza italiana dell'Istria 
e di Fiume hanno visto in queste decisioni le premesse del loro tanto desiderato 
migliore avvenire. 


La nostra vittoria è stata un duro colpo all’Imperialismo 


Appunto per ciò la liberazione si è manifestata come una esplosione di 
immensa gioia popolare. Perché questa vittoria significava la completa e definitiva 
sconfitta dell’imperialismo italiano in queste terre e un colpo all’imperialismo in 
generale. Ecco perché gli imperialisti reazionari internazionali, e quelli italiani, 
hanno mobilitato tutte le loro possibilità propagandistiche e tutti i loro interessi 
agenti, per tentare di riconquistare le posizioni perdute. Hanno cominciato a 
diffamare il potere popolare e rispettivamente i suoi dirigenti, specialmente 
attraverso 1 loro interessati agenti e servi incoscienti che sfruttarono e sfruttano 
tuttora per il loro lavoro propagandistico le debolezze momentanee del giovane 
potere popolare, che sfruttano le possibilità che offre loro la nostra larga 
democrazia popolare, e le condizioni appositamente create dalla reazione con la 
divisione dell'Istria in due zone, facendo della cosiddetta zona A un campo di 
battaglia pericoloso, con il concentramento dei peggiori nemici della democrazia 
reclutati tra le file dei collaborazionisti del fascismo di tutte le nazionalità. 

Noi capiamo invece che il giovane potere popolare ha bisogno dell’aiuto 
di tutto il popolo appunto perché è giovane. Sappiamo anche che singoli funzionari 
del potere popolare hanno commesso degli errori e tuttora ne commettono nel 
loro lavoro, il quale lavoro continuamente si trasforma e si sviluppa. Ciò per 
ogni cittadino deve costituire soltanto un motivo di più per dare tutto di se stesso 
per il rafforzamento del suo potere, con il quale elimineremo ogni forma di 
sfruttamento e miglioreremo le condizioni generali di vita del nostro popolo. 

I tentativi di farci ritornare al passato logicamente non hanno avuto 
successo. Noi li conosciamo questi tentavi, e non soltanto noi li conosciamo, ma 
tutti i democratici del mondo, che ci hanno aiutato nella difesa e rafforzamento della 
nostra democrazia popolare. Noi siamo riconoscenti a queste forze democratiche, 
che ci hanno aiutato, ed in particolar modo alla fraterna Unione Sovietica, che ci 
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ha sinceramente sempre aiutato e continuerà ad aiutarci anche nel futuro. 
Spezzeremo decisamente ogni tentativo di minare la nostra fratellanza 


Oggi però, che si avvicina il momento della liberazione di Pola, nostro 
capoluogo, che si avvicina il momento della tanto attesa annessione di questa 
regione alla nuova democratica e popolare Jugoslavia, in questi ultimi momenti 
la reazione, specialmente italiana tende tutte le proprie forze, con la forza della 
disperazione, per farci tutto il male che ancora può. Difatti, dopo aver tentato 
di organizzare qui da noi la famigerata organizzazione neofascista dell’uomo 
qualunque, da noi scoperta concretamente negli arresti eseguiti a Gallesano, la 
quale aveva il carattere oltre che propagandistico, di terrorismo, di sabotaggio 
e spionaggio, cerca ora di seminare panico tra gli italiani dell'Istria e di Fiume, 
ed in special modo a Pola. Tenta di fare emigrare in Italia quanti più italiani 
possibile, onde potersi smascherare e dimostrare che il regime popolare 
democratico della nuova Jugoslavia è un regime di terrore e tentare così di creare 
una psicologia tra le masse ignare degli altri paesi, fornire argomenti ai gruppi 
imperialistici contro la nuova Jugoslavia basata sulla fratellanza e l’unità creata 
col sangue. Da noi, nella zona B, questa propaganda velenosa non turba affatto 
le masse italiane veramente democratiche; però certi singoli individui vengono 
alquanto influenzati. Questa attività è specialmente grande nella zona A, a Pola, 
dove più che l’influenza, viene esercitata una forte pressione in questo senso. 
A questa attività disonesta contribuiscono in grande misura singoli sacerdoti 
di nazionalità italiana, con alla testa il vescovo monsignor RadoseviC [recte: 
Radossi, n.d.a.] che già per la seconda volta è stato scoperto con del materiale 
comprovante l’attività contro la nostra democrazia popolare, contro la nostra 
unità e fratellanza raggiunta a così caro prezzo. La realtà è proprio questa, che 
tutta questa attività è diretta contro l'armonia, contro la nostra fratellanza, tende 
quindi a ritardare che con l’onesto e pacifico lavoro il popolo ricostruisca il 
proprio paese, la propria vita economicamente morale e culturale sconvolta dalla 
brigantesca guerra fascista. Inoltre questa attività tende a creare nuovi argomenti 
per rompere l’armonia internazionale delle forze democratiche dei grandi paesi. 
Abbiamo anche un’altra specie di singoli individui che in una forma o nell’altra 
incoraggiano l’emigrazione degli italiani dell’Istria e di Fiume. Essi speculano 
sulle debolezze momentanee del potere popolare, su certi errori, e formulano 
delle critiche tendenziose e calunniose allo scopo di passivizzare il popolo, 
scoraggiarlo, e impedire quindi l’elevazione di nuovi quadri dirigenti e tecnici. 
Certe famiglie però, che sono già andate o che se ne andranno in Italia, non 
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devono assolutamente essere mal giudicate, in quanto sono oneste e lasciano 
il loro paese per ragioni normali, famigliari, o di onesti interessi personali. 
Per tutti coloro che non hanno ancora stabilito la loro posizione possiamo 
francamente dire il nostro chiaro punto di vista; non desideriamo che da noi 
rimangano coloro che intendono fare dell’irredentismo e dello sciovinismo che 
non sono sinceramente democratici che oggi si vendono come servi e spioni 
dell’imperialismo, o che hanno comunque altre cattive intenzioni, e diciamo 
a questi che li perseguiteremo nella maniera più energica. D'altra parte non 
desideriamo che causa della propaganda avversaria vadano via onesti cittadini 
che non hanno intenzione di diventare strumenti dell’imperialismo. 

Diversamente significherebbe rendere un servizio ai nemici della 
democrazia, ai gruppi reazionari imperialisti che non hanno pensato mai oltre 
che ai loro interessi capitalistici e che ora pretendono di mostrare tanta attenzione 
per noi. Ma la loro attività resterà soltanto propaganda. 

Anche il segretario del partito comunista italiano, compagno Togliatti, 
dopo l’abboccamento avuto dal compagno Maresciallo Tito, ha chiaramente 
spiegato quale deve essere l’atteggiamento degli Italiani di questa regione 
e come solo l’imperialismo straniero e di gruppi imperialistici italiani ha 
motivo di creare in tutti i modi sentimenti di ostilità tra la nuova Jugoslavia 
e le forze democratiche italiane che hanno invece tutto l’interesse di vivere in 
armoniosi rapporti di vicinato. Gli italiani di questa regione devono costituire 
un ponte ideale d’unione tra la democrazia popolare della Jugoslavia e le forze 
democratiche e lavoratrici italiane. La Costituzione della Repubblica Popolare 
di Croazia, approvata pochi giorni fa dall’ Assemblea Costituente, è conseguente 
non soltanto alle aspirazioni delle masse democratiche lavoratrici ma anche a 
tutte le conquiste conseguite durante la lotta. 

Con ciò nuovamente e definitivamente, di fronte a tutto il mondo, si 
legalizzano il rispetto dei diritti di tutte le minoranze nazionali, la libertà di 
uso della lingua materna, la protezione del libero sviluppo culturale, nonché le 
immense conquiste di carattere economico - sociale scaturite nella dura lotta 
popolare di liberazione, che costituiscono ciò che le larghe masse lavoratrici di 
tutte le nazionalità hanno sempre desiderato. 

Nei centri dove la popolazione è mista anche l’autorità popolare statale, 
i comitati popolari fino a quello regionale sono misti. Abbiamo però qualche 
cittadina e qualche altro piccolo centro in cui vivono solo italiani, e perciò anche 
i comitati popolari sono composti solo da italiani. Noi sappiamo come la più 
grande conquista raggiunta con la lotta sia il potere popolare; ebbene proprio a 
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questo dovremo prestare la massima cura, acciocché non vengano commessi certi 
errori, non vengano eventualmente violate le leggi e le ordinanze, acciocché non 
vengano fatti dei favoreggiamenti ad altro. Così attraverso 1’ UAIS, i Sindacati, 
ecc. dovremo esercitare il nostro controllo e nello stesso tempo daremo il 
massimo aiuto. 

Tutti gli errori che ancora vengono commessi li elimineremo con i 
nostri consigli e suggerimenti, educando nuovi attivisti e nuovi dirigenti, tanto 
dal punto di vista tecnico che da quello popolare. E per questo la più grande 
importanza del nostro lavoro sia la sostanza democratica delle decisioni, sarà 
tuttavia opportuno correggere certe forme del lavoro dei comitati, acciocché 
non succeda come effettivamente qualche volta succede, che qualche membro 
del comitato popolare faccia il dittatore con il popolo e perfino con i membri 
dell’assemblea eletti dal popolo. Tra breve tempo quindi saremo definitivamente 
annessi e potremo godere ufficialmente di tutti i diritti compresi tanto nella 
Costituzione della Repubblica Popolare di Croazia, come in quello della 
Repubblica Popolare Federativa di Jugoslavia. E con ciò leveremo finalmente 
l’artificiale linea di demarcazione, che divide la nostra Istria e che tanto male 
finora ci ha fatto. Sviluppiamo quindi il patriottismo popolare per costruire con 
tutte le nostre capacità sia del braccio che della mente per la piena indipendenza 
della grande e fraterna comunità dei popoli della nuova Jugoslavia, e ciò anche 
per un migliore avvenire della minoranza italiana dell’Istria e di Fiume, che 
verrà realizzato attraverso i piani quinquennali. Il patriottismo popolare trova la 
sua espressione dove esiste un giusto rapporto per tutti tra i diritti ed i doveri, 
dove quindi si lavora per eliminare definitivamente la piaga dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo; dove la cultura è aperta verso il progresso e la democrazia 
abbattendo gradualmente ma costantemente tutte le forze ed i concetti vecchi, 
che potrebbero intralciare il raggiungimento progressivo di una sempre più 
perfetta civiltà. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 26/72- UNE. Cfr. anche VP, 5 febbraio 1947. Risulta di particolare 
interesse la parte introduttiva, dal sottotitolo L’Istria è parte integrante del complesso 
geografico-economico jugoslavo, vera e propria abdicazione politica dell’ UIF sulla complessa 
questione della delimitazione dei confini e relativa attribuzione statuale del territorio, ovvero 
sulla problematica dell’incontestabile diritto storico della componente italiana a ritenersi 
allora maggioritaria proprio in ambito istriano-fiumano; sarà una formula che da allora in poi 
verrà assunta come direttrice guida di ogni comportamento dell’ UIIF in materia. 
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Doc. n. 5 


PER LO SVILUPPO DELLA CULTURA DELLA MINORANZA 
NAZIONALE ITALIANA 
(Relazione del Segretario dell’Unione, comp. dr. Eros Sequi 
alla II Conferenza Plenaria - Parenzo, 2 febbraio 1947) 


Dalla Relazione sul lavoro svolto dall’ Unione degli Italiani durante 
il periodo intercorrente fra la Conferenza Plenaria del giugno 1945 e quella 
odierna, appare evidente come essa abbia dovuto rispondere al variare delle 
esigenze e come sia oggi necessario determinare le basi e le cornici per dare 
un maggiore incremento alla sua attività. 

D'altra parte, l’esame della situazione politica esposta dal comp. 
Giusto Massarotto, ci permette di appoggiarci su una base reale e concreta. 
Noi non ripeteremo 1 punti trattati nelle relazioni precedenti, ma a quelli ci 
dobbiamo allacciarci per giungere ad un risultato positivo. 

La funzione direttamente politica, di lotta contro l’occupatore 
nazifascista fu il motivo primo per cui, ancora nel luglio 1944, sorse 1’ Unione. 
In quel momento, quando aperte e nascoste forze reazionarie cercavano di 
disgregare le forze antifasciste italiane dell’Istria e di Fiume e di impedirne la 
mobilitazione totale nella lotta armata, era necessario contrapporre a tale opera 
nefasta il movimento delle oneste masse italiane per la comune liberazione, 
era necessario raccogliere gli antifascisti italiani nel Fronte Unico Popolare 
di Liberazione, era indispensabile associarli in stretta e duratura alleanza alle 
forze popolari jugoslave. 

Non era neppure possibile impostare un programma di nuova e sana 
attività culturale, il quale non tenesse conto della prima necessità essenziale; 
della necessità, cioè, di abbattere il fascismo e di instaurare un tale regime di 
democrazia popolare, cui si potesse appoggiare il nuovo edificio di attività 
culturale. 

Quindi, nel programma originario dell’Unione il primo e più impor- 
tante punto era quello della lotta contro il fascismo e contro ogni forma di 
imperialismo, il riconoscimento democratico della giustezza della lotta na- 
zionale degli slavi e il conseguente stabilimento d’una salda fratellanza italo- 
slava, come l’instaurazione di nuove forme popolari di governo. 

Altro punto del programma, più chiaramente definito nella riunione 
del 6 marzo 1945, in occasione dell’elezione del primo Comitato esecutivo 
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dell’Unione, e indispensabilmente collegato con la realizzazione del primo, 
era quello che si proponeva di far risorgere a nuova fioritura la cultura italiana, 
risanata dal veleno del fascismo, sì che anch'essa portasse il suo contributo 
alla vita culturale della nuova Jugoslavia. 

Garanzia a tale sviluppo della cultura della minoranza italiana era 
offerta non soltanto dai diritti sanzionati dalle Deliberazioni dell’ AVNOJ e 
dello ZAVNOH, ma anche dalla stessa natura del Movimento popolare di 
liberazione, da uno degli stessi principi motori dei vari popoli jugoslavi nella 
lotta di liberazione nazionale, affermante che non può essere libero un popolo 
che ne opprime altri. 

Da allora molta acqua è passata sotto i ponti, e l' Unione degli Italiani 
può e deve oggi portare il suo contributo all’iniziativa e all’attività culturali 
delle masse italiane. 

Le posizioni rispettive delle masse democratiche e dei circoli reazionari 
si sono ben definite, ed oggi tutte le masse italiane di queste terre che 
producono e lavorano nelle fabbriche e nei campi, nella scuola e in qualsiasi 
altro organismo economico e sociale, stanno saldamente sulla piattaforma 
della democrazia popolare, a fianco di tutte le masse lavoratrici jugoslave. 

Col sorgere dell’Unione Antifascista Italo-Slava è venuta a cessare 
la funzione direttamente politica dell’Unione degli Italiani, in quanto tutti 
gli Italiani democratici non hanno alcun motivo di svolgere una particolare 
attività politica che li separi dalle masse democratiche slave. 

L'Unione degli italiani, che riconosce suo il programma dell’UAIS, 
ed è parte integrante di tale istituzione, si dedica pienamente a quell’unica 
particolare attività, che nella sua stessa forma interessa separatamente italiani 
e croati e sloveni; e cioè all’attività culturale, che, partendo dalle stesse 
fonti sociali e ideologiche, deve però esplicarsi secondo la lingua e il genio 
nazionali degli Italiani. 

Non staremo qui a ripercorrere e il sempre più chiaro delinearsi 
dell’attività culturale, quale fondamentale attività dell’Unione, ma vogliamo 
piuttosto esaminare la situazione attuale, determinare con chiarezza il punto 
in cui ci troviamo, e da tale esame trarre le direttive per il nostro programma di 
lavoro immediato e lontano, nonché individuare quali siano le forme concrete 
che l'Unione dovrà avere per l'attuazione pratica di tale programma. 

Fondamentale è anzitutto stabilire chiaramente quale debba essere la 
sostanza e l’indirizzo della nostra cultura, di quali forze e di quali realtà essa 
debba tener conto, se intendiamo darle reali possibilità di vita e di sviluppo. 
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Non è sufficiente affermare la necessità di sanarla dal veleno del 
fascismo, ma è anche necessario sapere quale sia questo veleno e rendersi 
conto che fascismo nella cultura non significa soltanto aberrazione culturale, 
ma più specialmente negazione, morte di essa. 

Bisogna che noi sentiamo nel campo della cultura quello stesso spirito 
battagliero che ha spinto e sostenuto il nostro popolo durante la lotta armata 
contro il fascismo. 

Che cos’è il fascismo? È la forma più brutale ed esasperata di 
imperialismo, è un’aperta dittatura del regime di sfruttamento degli uomini da 
parte di un gruppo di altri uomini, che detengono in mano il potere economico 
e politico. 

Contro il fascismo e l’imperialismo in genere noi abbiamo combattuto 
e vinto una grande battaglia e continuiamo oggi a combattere, perché ancora 
molte minacce fasciste attentano dall’esterno alla vittoria che abbiamo 
conquistato e che stiamo consolidando nel nostro paese. 

La guerra appena cessata è stata una guerra tra due mondi, è stata la 
lotta fra il progresso degli uomini liberi e fratelli e la schiavitù barbarica della 
tirannia dello sfruttamento e dell’odio fra gli uomini. 

La nostra democrazia popolare, la democrazia della nuova Jugoslavia, 
assicura lo sviluppo della nostra libertà e della nostra fraterna convivenza 
umana; e questa democrazia difenderemo con tutte le forze perché essa è il 
soffio di vita che desideriamo abbracci non solo noi, ma anche tutti gli altri 
popoli in lotta contro le forze dell’oscurantismo reazionario. 

E parte del nuovo mondo in cui viviamo e che stiamo edificando, deve 
essere la nostra cultura, giacché questa è la condizione indispensabile senza 
di cui la cultura non può vivere. Non capire ciò significa non essersi posto il 
problema o non esser arrivati alla sua giusta soluzione, quando non significhi 
pregiudizio voluto o concreta ostilità al progresso. La società in sfacelo, 
che è giunta al suo ultimo stadio imperialistico e al fascismo, ha avuto tutto 
l'interesse di parlarci per molti anni della cultura, fornendocene concetti 
che giovavano al differimento della sua rovina, che servivano a impedire il 
formarsi di idee, le quali sarebbero divenute una possente forza rivoluzionaria 
non appena fossero state abbracciate dalla coscienza delle masse. 

Ancora molti di noi, venendo a parlar di cultura, serbano di essa 
l’idea inculcatane dallo sforzo reazionario di chi deteneva il dominio dello 
sfruttamento umano. 

Ancora molti di noi si rivolgono alla cultura come ad un qualche cosa 
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di astratto e di metafisico, ad un qualche cosa che può restarsene estraneo 
agli interessi della società, in un’illusoria atmosfera di superiorità rispetto 
ai problemi umani e materiali, come se la cultura avesse origine da una 
categoria spirituale, in cui l’uomo e i suoi interessi non portano nemmeno il 
loro riflesso. 

No, compagni; una tale cultura noi non la intendiamo, così come 
non intendiamo che l’individuo, in un mondo dove l’esistenza di ciascuno 
è condizionata alla sua qualità di membro della società umana, si estranei 
da questo mondo e pretenda di occuparsi esclusivamente dei suoi interessi 
egoistici, giacché non è possibile che l’uomo viva senza l’aiuto della 
collettività. 

E, naturalmente, se venisse qualcuno a tentare di sovrapporre il suo 
interesse personale a quello generale, noi lo considereremmo un elemento 
nemico e gli impediremmo di prosperare nella nostra società. Così, per quanto 
riguarda il campo della cultura, poi non potremo certamente ammettere la 
pretesa di fare della cultura che sia estranea alla nostra società, giacché ciò 
non significherebbe che lavorare contro i fini sociali di essa. 

Le manifestazioni culturali degli uomini si sono estrinsecate sempre 
in funzione del momento storico delle forze umane, sociali; ed oggi noi 
possiamo fare della cultura che sia in funzione delle forze sociali progressive, 
oppure di quelle reazionarie. Come nel campo politico, economico e sociale 
da un lato abbiamo il progresso e dall’altro, il suo nemico, cioè la reazione del 
sistema capitalistico giunto al suo ultimo stadio agonico dell’imperialismo, 
così oggi abbiamo una cultura borghese al servizio della reazione, e, dall’altro, 
abbiamo una nuova cultura progressiva al servizio e all’avanguardia delle 
masse lavoratrici, liberatesi dalla tirannia sfruttatrice. 

Ciò non significa che le rispettive posizioni siano ben chiarite nella 
coscienza degli uomini, né che gli uomini progressivi si rivolgano sempre 
alla vera e sana cultura e riescano ormai a distinguere chiaramente in questo 
difficile campo quel che è sano e quel che è tarato. 

Si è già molte volte detto e ripetuto che, tra le sovrastrutture sociali, 
quella culturale è la più lenta a trasformarsi e rinnovarsi, la più restia ad 
adeguarsi alle trasformazioni della società. 

Nella nuova Jugoslavia, distrutte attraverso la guerra popolare di 
liberazione, le vecchie strutture e le vecchie forme anti-popolari, è giunta 
ormai al buon punto l’opera di rinnovamento e di edificazione nel campo 
politico, economico e sociale. E l’opera di trasformazione e di adeguamento 
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della sovrastruttura culturale, incontra maggiori difficoltà, compiendo tuttavia 
rapidi passi, perché sospinta dal nuovo tipo di uomo infinitamente amante 
del progresso, della libertà e dell’umanità, uscito dal fuoco e dai sacrifici 
quadriennali della guerra liberatrice. 

Ma queste difficoltà e questa lentezza sono di gran lunga maggiori per 
noi italiani, il cui rinnovamento generale non ha potuto esser così decisamente 
pronto, giacché scaturito da sacrifici e da prove meno dure, e soprattutto 
perché su di noi italiani grava il terribile fardello di oltre vent'anni di tirannia 
e di educazione fasciste. 

Il regime fascista ha consolidato una formazione spirituale durata molti 
secoli, reazionaria nella sua essenza, in quanto fondata su una piattaforma 
di ingiusti rapporti fra gli uomini nel processo della produzione, nel lavoro 
sociale. 

Mentre nella più antica società la insufficiente produttività del lavoro 
umano ben poco margine lasciava all’attività della cultura, via via che l’uomo 
aumentò la sua capacità produttiva, andarono sempre crescendo lo spazio 
dedicato all’attività culturale e il numero di chi doveva dedicarsi ad essa. Ma 
fin dalla prima divisione del lavoro intellettuale e fisico, il lavoro intellettuale, 
la cultura furono monopolio della classe dominante, mentre il lavoro fisico 
rimase un peso senza luce, gravante sulle spalle delle classi oppresse. 

Lavoro intellettuale, scienza, cultura servirono agli interessi 
dei privilegiati, e chi si occupava di tale lavoro era, coscientemente o 
incoscientemente, messo nella condizione di una schiavitù più o meno dorata 
agli interessi di classe. 

Questo stato di cose si andò sempre più aggravando, quanto più si 
svilupparono e inasprirono le esigenze da parte della classe dominante, quanto 
più acuta ne fu la tendenza al consolidamento del proprio dominio; quanto più 
forte divenne nel periodo dell’imperialismo, la necessità degli stati capitalistici 
di sfruttare una vasta moltitudine di intellettuali (dall’impiegato al poeta, dal 
tecnico all’ufficiale, all’artista) per tener imbrigliata la maggioranza sfruttata, 
per allargare la sfera di sfruttamento alla propria classe dominante e per 
difendersi, altresì, dall’aggressione degli altri stati imperialistici. 

La cultura fu quindi, da un lato, un privilegio; oppure segnò |’ aspirazione 
e la creazione rivoluzionaria delle nuove forze sociali, che tendevano nella 
varie epoche al progresso dell’umanità e che, in quelle determinate condizioni 
delle forze materiali, si trovavano all’avanguardia dello sviluppo sociale. 

Ma lievito di vera creazione culturale e di cultura in genere furono in 
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ogni momento i germi di sviluppo, e non i ceppi delle forze in declino. 

Quando la società si trovò dinanzi alla necessità di sbarazzarsi delle 
bardature feudali che ne impacciavano lo sviluppo contro la vecchia cultura 
di quel mondo, ormai condannato ad essere attratto, si levò la cultura, si levò 
l’ideologia, si levarono gli scrittori, gli uomini politici, i filosofi, che bandirono 
in funzione dei nuovi bisogni e dei nuovi compiti, le nuove idee e le nuove 
concezioni, le quali divennero forza materiale nella coscienza delle masse e la 
portarono a marciare contro le bastiglie del vecchio mondo feudale. 

Oggi, di fronte alla cultura reazionaria, che difende gli interessi del 
vecchio mondo in agonia, si leva la nuova cultura del progresso, contro le 
concezioni della reazione si levano anche qui da noi le nuove concezioni, la 
nuova cultura, che sono esse stesse suscettibili di illimitato sviluppo e portano, 
d’altro canto, il loro contributo mobilizzatore, trasformatore e organizzatore 
all’edificazione del mondo nuovo. 

Non è possibile alcuna cultura, la quale possa essere al di fuori di 
questa realtà. O la cultura serve alle forze del progresso, o s’arresta a regime 
lo sfacelo del vecchio mondo ed agisce in tal modo come forza reazionaria, 
educando le masse a non vedere e a non sentire i problemi ed i compiti del 
loro sviluppo. L’idea della “apoliticità” della cultura era un’ottima arma per 
impedire l’azione progressiva della cultura, un’arma che è stata spuntata dalla 
lotta di liberazione popolare. 

È spiegabile come sia faticoso il liberarsi di tutte quelle concezioni 
che facevano della cultura qualcosa di superiore ed estraneo alla realtà sociale 
e si sono profondamente abbarbicate al sentimento e al gusto di chi si occupa 
della cultura nelle sue diverse manifestazioni. Ma il passo bisogna compierlo, 
perché senza di esso non è possibile fare della sana e vera cultura in nessun 
luogo, e meno che mai da noi, dove tutti coloro che lavorano si sono sostituiti 
nel potere alla classe privilegiata, la quale è l’unica ad avere interesse per la 
cultura che noi rifiutiamo. 

Certo si tratta di una vera e propria rivoluzione anche nella cultura, 
radicale come mai v’è stata nella storia umana, giacché, mentre nei secoli e 
nei rivolgimenti sociali del passato la cultura serviva gli interessi di quella 
classe che si sostituiva a quella abbattuta nel potere e nello sfruttamento della 
maggioranza, oggi invece, la nuova cultura deve servire gli interessi di tutto il 
popolo lavoratore, liberatosi da ogni oppressione di gruppi singoli. 

Oggi la cultura non è più al servizio di coloro che sfruttano chi produce, 
ma vive dello stesso ideale e della stessa linfa di vita, che anima ogni attività 
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produttiva, costruttiva della nostra società di uomini liberi da ogni catena di 
tirannia sfruttatrice. 

E perciò stesso, la cultura che noi vogliamo, ha nuove illimitate 
possibilità di sviluppo. Le concezioni, le idee hanno spezzato il cerchio di ferro 
intorno all’attività della mente dai pregiudizi e dalla necessità dell’oppressione 
plurisecolare, hanno infranto le barriere di immutabili presunzioni dogmatiche 
e possono slanciarsi a sempre più alte conquiste nella conoscenza della realtà 
che ci circonda e di cui viviamo. 

Perciò a noi Italiani viventi in Jugoslavia si presentano oggi possibilità 
quanto mai vaste e compiti quanto mai difficili. 

Possibilità ampie e feconde, in quanto viviamo in uno stato di vera 
libertà popolare, dal quale avremo e già abbiamo tutto l’aiuto alla vita e alla 
creazione culturale. Possibilità limitate solo dalla nostra capacità e dalla 
nostra volontà, poiché ci si offre come trampolino di slancio non la servitù agli 
interessi di privilegio, ma il contributo all’edificazione d’un mondo nuovo in 
cui siamo liberi e pari nei diritti a tutti gli onesti membri della società. 

Ma insieme a queste possibilità illimitate ci si presentano anche 
compiti di una difficoltà grave e severa, se pur provocatori d’entusiasmo nella 
loro stessa difficoltà. 

Infatti, ogni possibilità è subordinata alla nostra capacità di liberarci 
dalle concezioni lasciate nella nostra coscienza dall’educazione ricevuta dal 
passato falso, seppur spesso dorato. 

E non è la cosa più semplice e più facile questa nostra liberazione da 
idee fallaci, le quali si sono radicate nella nostra abitudine mentale e nel nostro 
stesso sentimento. E quanto più ci siamo occupati e interessati di cultura sul 
vecchio ambiente, che voleva la cultura schiava, tanto maggiori sono in noi 
1 legami col passato, tanto più tenaci sono i vincoli che ci hanno incatenato a 
quel mondo attraverso il quale ci siamo accostati alle fonti della cultura. 

Alle masse lavoratrici, cui la cultura era preclusa dal sistema sociale 
abbattuto, sarà più facile liberarsi dall’infarinatura menzognera, non penetrata 
nella loro coscienza, fino ad esser sentita come un problema sentimentale. 
Per la massa lavoratrice, cui si richiedeva di sopportare il peso del lavoro 
senza frutto in virtù d’una necessità categorica e in virtù d’una passivizzatrice 
consolazione metafisica, il problema fondamentale era la liberazione del 
lavoro, e una volta liberatasi, questa massa, divenuta orgogliosa del proprio 
lavoro, attende con avidità che le creazioni e la vita della cultura riflettano la 
nuova realtà gioiosa e feconda, corrispondano alle sue esigenze e alla realtà 
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di cui vive in essa la nuova società. 

Ma agli intellettuali era riserbata una schiavitù più insidiosa; e per essi 
la liberazione non è stata altrettanto rapida portatrice di fermenti rivoluzionari. 
Eppure la rivoluzione dobbiamo compierla a fondo anche nella cultura. 
Non ci può più soddisfare la spiegazione metafisica data ad ogni problema 
dell’educazione idealista borghese, non possiamo più permettere che, mentre 
si edifica un nuovo stato popolare, nel campo della cultura si perda il contatto 
con la realtà sociale, solo perché qualche singolo può essere difficile la 
rinuncia a concetti errati ed a vincoli sentimentali rivelatisi vuoti. 

Non possiamo in questo stato dove l’ingiustizia dello sfruttamento 
sociale è stata eliminata e dove il lavoratore sente l’orgoglio della propria 
opera e la patria del lavoro, non possiamo in questo stato permettere che la 
cultura viva fuori dalla vita, nell’atmosfera mortale di un mondo distrutto. 
Non possiamo bendarci gli occhi con le vuote tendenze della cultura borghese 
e cercare ancora una forma menzognera in cui la cultura sia qualcosa di 
astratto e di aprioristico rispetto alla realtà materiale che invece la guerra 
(?). Vogliamo che la nostra cultura viva e fiorisca e non si infetti del veleno 
mortifero d’un mondo da noi morto. 

Dobbiamo dare ad ogni nostra attività culturale un nuovo e sano 
contenuto ideologico progressivo, rinnegando le concezioni serve del sistema 
sociale scomparso, che limitavano il nostro sguardo alla pura apparenza 
formale e respingevano l’indagine e l’esigenza della nostra mente, sbarrando 
loro il passo dietro i velami appariscenti d’una vuota bellezza esteriore. 

A tale apparenza, a tale vuota bellezza, a tale falsa elevatezza 
decisamente rinunciamo, se essa significa allontanamento dal nuovo mondo 
che si va costruendo. Il nostro primo interesse deve esser quello di dare alla 
nostra cultura una sostanza talmente solida, un contenuto ideologico così 
reale e massiccio, che quando saremo in grado di elevare il livello formale e 
la bellezza esteriore a grande splendore, non vi sia più il pericolo che esso si 
affanni al soffio della realtà o che il suo manto di stucco si sfaldi all’urto del 
Vero. 

Noi vogliamo fare una vera e sana cultura. Allora dobbiamo andar 
avanti sul cammino appena iniziato. È assolutamente necessario che sappiamo 
alla perfezione che cosa il nostro popolo sta creando con il suo lavoro; che 
acquistiamo piena coscienza delle ragioni e delle cause che lo hanno portato 
alle sue conquiste. Dobbiamo studiare quella scienza che ci spiega il cammino 
dell’umanità e della storia, affinché nel nostro lavoro abbiamo l’appoggio 
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morale incrollabile dato dalla coscienza delle leggi secondo le quali si sviluppa 
la società. 

E del resto, cultura è studio anche nell’atto creativo. E la nostra 
cultura sarà più che mai fondata sulla serietà dello studio, perché deve essere 
all’avanguardia nel cammino della società. 

E allora la prima domanda che ci poniamo è questa: qual è oggi il 
compito del nostro popolo lavoratore e di tutti noi con esso? 

Il nostro popolo ha versato mari di sangue e di lacrime, ha pagato a 
prezzo di immensi sacrifici la vittoria sulla vecchia struttura di oppressione 
esterna ed interna, sul vecchio sistema di sfruttamento e di ingiustizia sociale, 
ma alla sua vittoria, al nuovo ordinamento stiamo creando una solida base 
economica, che ne garantisca veramente l'indipendenza dalle grinfie protese 
sul nostro stato dall’avidità dell’imperialismo, e ne assicuri all’interno il 
benessere e la tranquillità materiale e morale. 

Bisogna perciò elevare l’industria già esistente e ancor più creare la 
nuova industria pesante e leggera, bisogna elettrificare il paese, creargli nuove 
linee di comunicazione, elevarne l’agricoltura e innalzarne la nuova cultura. 

Questi compiti di costruzione, accanto a quelli ancora non conclusi 
della ricostruzione, sono assai gravi e richiedono serietà di intenti e impeto 
di lavoro. E allora la nostra cultura deve, come primo compito, educare alla 
serietà di vita, che non distragga mai dai problemi fondamentali, ma dia la 
gioia proprio attraverso la coscienza della grande opera che si sta facendo e la 
soddisfazione del contributo apportato. 

Lo svago e il divertimento sono necessari; ma non possono essere in 
se stessi lo scopo principale. Questo deve indicare ogni nostra manifestazione 
culturale, educando insieme alla fierezza del lavoro, all’orgoglio di aver 
portato la propria pietra alla costruzione del comune avvenire. 

Bisogna, cioè, che non permettiamo mai che escano sulle nostre scene, 
sulla nostra stampa, nelle nostre riunioni rappresentazioni frivole, articoli 
senza un contenuto positivo, conferenze, ecc., che non abbiano uno scopo 
aderente al problema fondamentale del nostro popolo; aderente, cioè, alla 
necessità di creare una formazione anche spirituale, ideologica, che aiuti alla 
costruzione e al consolidamento della nuova patria. 

Bisogna che in ogni nostra attività culturale si tengano presenti le 
esigenze dei gravi compiti costruttivi dei nostri popoli ed insieme la necessità 
di sviluppare l’amore per la patria di questi nostri popoli, per la Jugoslavia, 
terra di libertà e di eguaglianza, terra di lavoro, perché sviluppando tale 
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amore si potranno difendere le basi stesse su cui può elevarsi una sana e 
nuova cultura della nostra minoranza. E parlando di patria, non ci riferiamo 
al vecchio concetto borghese, ma al concetto progressivo di cui ha parlato il 
comp. Massarotto. 

Quanto diciamo non deve far credere a qualcuno che noi miriamo ad 
un invilimento della cultura, che noi vogliamo accontentarci di una cultura 
la quale serva ad esclusivi fini pratici, e che gettiamo in un canto le naturali 
aspirazioni all’elevatezza e alla profondità delle manifestazioni culturali, alla 
bellezza esteriore e al godimento estetico; aspirazioni che sono innate e più o 
meno sviluppate in ogni uomo. 

Non è questo che noi intendiamo. Anzi, noi vogliamo che la nostra 
cultura divenga più profonda, attingendo a un contenuto e ad un sentimento 
più profondi, vogliamo che la sua bellezza formale sia vera e perfetta, perché 
di una perfezione non limitata soltanto all’aspetto esteriore, ma sgorgante 
dal suo contenuto. Vogliamo che il godimento estetico non si limiti a fugace 
solletico dei sensi, ma divenga duraturo e pieno penetrandoci in tutti i motivi 
del nostro vivere. 

E per ottenere questo non è sufficiente un semplice atto di volontà, 
ma è necessario un lungo lavoro rivoluzionario del nostro giudizio e del 
nostro sentire. È necessario che noi non ci accontentiamo della superficie, 
ma andiamo in profondità. È naturale, quindi, che dobbiamo dirigerci alla 
fonte che ci darà il contenuto della nostra cultura, di ogni nostra espressione 
di cultura, e che a questa darà possibilità illimitate di sviluppo. 

A tutti è noto che l’economia si svilupperà in Jugoslavia secondo un 
piano, ed è lapalissiano che tale piano prenderà le mosse dalla considerazione 
di quelle che sono le necessità base da soddisfare, perché si possa costruire 
un edificio armonico, al quale non manchi ad un certo momento il piedestallo. 
Sicché nessuno si meraviglierà, sentendo parlare di industria mineraria e 
pesante, di elettrificazione, di vie di comunicazione e trasporti, di agricoltura; 
mentre solo in un futuro meno immediato si potrà dedicare l’attenzione a 
settori meno fondamentali e di necessità meno urgente. Significa forse ciò 
rinunciare a certi conforti e a certi adornamenti del nostro vivere? Certamente 
no; ma significa che il tenore di vita della nostra collettività avrà un progressivo 
miglioramento, non suscettibile degli arresti, che sarebbero inevitabili, qualora 
non si fosse provveduto a creare anzitutto solida fondamenta. 

Nella nostra cultura avremo qualcosa di simile. Abbandoniamo gli 
stucchi dorati ed il cemento lustrato e venato a marmo. Ma troviamo l’oro ed il 
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marmo. E trovati questi, non incorreremo più nel pericolo che la imperfezione 
e la falsità della materia prima frenino lo slancio alle nostre capacità. 

E per concludere questo punto di principio, ripetiamo che tutta la nostra 
cultura deve essere strettamente legata alla nuova società in cui viviamo, deve 
rifletterne la vita e le necessità, deve esserle avanguardia nel cammino verso 
un avvenire sempre più giusto e più bello. 

Ma legati a questo e dipendenti da esso, altri seri compiti interessano 
noi tutti, operai e contadini e intellettuali. 

La nostra cultura, bene di tutto il nostro popolo lavoratore, dall’operaio 
al pittore, dall’agricoltore al poeta e al pescatore, la nostra cultura, dunque, 
sarà l’espressione di una minoranza nazionale italiana, vivente nell’ambito 
dello stato Jugoslavo. 

Come condizione di vita e di benessere in genere, per i popoli della 
Jugoslavia e perla nostra minoranza, noi accogliamo senzariserve la fratellanza 
e l’unità dei popoli, cioè: libertà e unità; libertà nazionale e collaborazione 
tanto più stretta e felice, in quanto nata da un sentimento volontario. Compito 
della nostra cultura è il rafforzamento di questa fratellanza e di questa unità, 
l’intensificazione di questa collaborazione. Avremo i postulati per il facile 
assolvimento di questo compito, giacché attingeremo i motivi della nostra 
cultura alle stesse realtà e giacché abbiamo non solo il diritto, ma anche 
il dovere di attuarli nella nostra lingua e secondo il nostro libero genio 
nazionale. 

E contrariamente a quanto faceva il fascismo imperialista, noi non 
mozzeremo le ali alla nostra cultura recingendola delle grette barriere dello 
sciovinismo; ma accoglieremo quanto ogni popolo saprà donarci e renderemo 
questo dono con il nostro contributo positivo e fraterno. 

E da ultimo, senza dilungarmi troppo, vorrei esaminare qual è il 
compito della nostra cultura nei riguardi del popolo della penisola italiana. 

Anche qui, penso che la posizione particolare sia simile a quella 
generale. Il popolo italiano è in dura e difficile lotta contro gli imperialismi, 
che ne soffocano la libertà, e contro tutte quelle forze interne, che favoriscono 
gli imperialismi stranieri per risuscitare all’interno un regime di proprio 
dispotico privilegio ai danni della massa popolare. Come noi, combattendo 
ogni imperialismo, intendiamo anche porgere il nostro aiuto al popolo 
dell’Italia; altrettanto vogliamo fare liberando la nostra cultura dalle catene 
del passato e elevandola alla sua più nobile funzione di libertà. 

È desiderio di tutti i popoli liberi, dei popoli jugoslavi, e in particolare 
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di noi Italiani della Jugoslavia che le forze democratiche italiane raggiungano 
le nostre conquiste e che anche nel campo della cultura possano dare 
all'umanità progressiva l’immenso contributo, di cui una grande tradizione 
onora il passato del popolo italiano. Ma, oggi, purtroppo la tradizione è 
deturpata dalla reazione, che opprime quel popolo a tutti noi così caro e ne 
impedisce il libero cammino progressivo. 

Perciò oggi la nostra minoranza deve tendere tutte le sue energie per 
sfruttare le condizioni di vantaggio, di cui gode in uno stato di lavoro, di 
libertà e di fratellanza, e creare con le sue forze quello che le condizioni di 
oppressione ancora impediscono al popolo italiano. E alla nostra piccola forza 
numerica, sopperirà l’aiuto fraterno che non ci mancherà dai popoli Jugoslavi 
e da tutti i popoli liberi, con a capo l’ Unione Sovietica, i quali attendono con 
la nostra ansia di salutare la vittoria e la vera libertà del popolo italiano. 

Molti di noi ancora non comprendono appieno le nostre condizioni e 
vivono in posizione di attesa nel campo della cultura, quasi la soluzione del 
nostro problema culturale dovesse giungerci da un popolo, il quale ancora 
deve duramente lottare per raggiungerci. Ma se guardiamo più a fondo, ci 
rendiamo conto facilmente che sta in noi fare e creare, che sta in noi dare 
anche al popolo italiano. Perché in Italia la cultura progressiva deve tener 
conto delle condizioni obbiettive e si trova cioè su un piano di lotta per la 
libertà; ma non ancora sul nostro piano di costruzione. 

E ciò si riferisce particolarmente alle nostre scuole, che stanno 
faticosamente rinnovando 1l loro indirizzo e il loro spirito. Non possiamo certo 
attendere questo indirizzo e questo spirito nuovi da occidente; ma dobbiamo 
noi stessi crearli, facendo tesoro delle nostre esperienze e delle conquiste dei 
popoli, con cui viviamo in comunanza di interessi e di libertà, e che oggi 
offrono a noi un aiuto, quale da nessun altro popolo possiamo attendere. 

Le difficoltà sono grandi; ma solo ai pavidi paurose. Noi faremo e 
creeremo con la nostra nuova scuola tutto ciò che le è necessario per il suo 
lavoro e il suo sviluppo, checché ne pensassero i pertinaci fascisti, i quali si 
illusero di colpirla disertando il loro posto di lavoro, qualunque sia il danno 
infertole dagli incoscienti e dagli ingannati, che ugualmente tradirono il loro 
dovere nazionale, comunque manovrino i nemici del progresso, che ancora 
vorrebbero strappare i maestri e professori alla nostra scuola e al popolo 
italiano dell’Istria e di Fiume. E se abbiamo incontrato molte difficoltà e altre 
ne incontreremo, tuttavia noi siamo matematicamente certi che le supereremo 
tutte, perché abbiamo la certezza che la minoranza italiana è ricca di capacità 
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e cosciente dei suoi doveri nazionali e darà alla sua cultura e alla sua scuola, 
sempre più larghe forze e nuove. Abbiamo incominciato con l’estensione 
dell’istruzione obbligatoria sino al XIV° anno, abbiamo cominciato con la 
compilazione dei primi libri di testo. 

È in corso di stampa il primo numero di una rivista che uscirà 
mensilmente a cura dell’Unione e tratterà i problemi della nostra scuola. 
E questo è soltanto una parte di quanto s’è fatto e si ha in programma di 
fare. Ma è ancora poco, molto poco. E tuttavia, se non si è fatto di più lo 
dobbiamo soltanto a mancanza di collaborazione da parte di molti, e molti, 
1 quali dovrebbero sentire il bisogno di dedicarsi allo sviluppo della nostra 
scuola, della scuola della nostra minoranza nazionale. Comunque, possiamo 
affermare di aver passato il periodo più difficile anche per quanto riguarda la 
nostra scuola. Anche in questo campo molti giovani forse chiedono soltanto 
di comprendere quello che il tempo fascista impediva loro di sapere; chiedono 
si dica loro quali sono i compiti della scuola e più particolarmente chiedono 
di poter essere indirizzati nello studio e nella preparazione al migliore 
assolvimento del loro compito. Il che vuol dire che abbiamo già molti maestri 
e molti professori, i quali si sono liberati dalle pastoie pseudo-culturali dei 
regimi passati ed oggi attendono di avviarsi sul nuovo indirizzo, insieme 
con la nostra nuova società, attraverso le nostre riunioni, la nostra stampa, 
la nostra rivista pedagogica e i nostri opuscoli, noi potremo già porgere un 
notevole aiuto, oltre che al nostro popolo, al nostro corpo insegnante. E del 
resto, se qualcuno si lamenta che non ha materiale di studio, noi potremo 
anche rispondere che sarebbe più esatto dire che ancora non è larga la scelta. 
E giacché è più forte la deficienza di preparazione politica e sociale che quella 
della preparazione tecnica e professionale, noi riteniamo che a rimediare alla 
prima possediamo già una quantità sufficiente di materiale stampato. Soltanto 
bisogna avvicinarsi a questo materiale, senza (...?). 

Le prospettive che si aprono al lavoro dell’ Unione degli italiani sono, 
come vedete, le più ampie e le più confortanti. Soltanto bisogna trovare una 
forma organizzativa concreta, sì che l'Unione risponda ai suoi compiti. Alla 
data per la prima Conferenza, il 3 giugno 1945, non era ancora possibile 
avere chiari contorni della nostra attività culturale, né erano ancora mature le 
condizioni per una nuova impostazione delle nostre attività. Nei venti mesi 
trascorsi da quella data a oggi il cammino è stato molto e le nostre idee si sono 
sviluppate e maturate. È necessario che si adeguino anche le nostre forme 
organizzative. Anzitutto, è necessario che si proceda alla elezione del nuovo 
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Comitato Esecutivo e del Consiglio tenendo presenti le nuove esigenze. 

Quali saranno i compiti del nuovo Comitato nel campo culturale? 
Trovandoci noi in una terra dove gli organi del potere popolare devono 
curare un'attività bilingue, primo compito sarà quello di porgere tutto l’aiuto 
possibile per la parte di attività in lingua italiana. Così, per quanto riguarda 
le scuole, il potere popolare potrà appoggiarsi sull’ Unione, ad esempio nella 
preparazione dei libri di testo, nel rifornimento di materiale pedagogico agli 
insegnanti, ecc. 

Inoltre, nel campo della cultura popolare, oltre alla pubblicazione 
di materiale educativo e istruttivo in genere, l'Unione dovrà coordinare 
e indirizzare l’attività delle varie istituzioni culturali italiane esistenti sul 
territorio, come circoli di cultura, filodrammatiche, cori, ecc., fornendo anche 
in questo aiuto di attività e di competenza alle sezioni culturali del potere 
popolare. 

Perciò il nuovo Comitato Esecutivo ed il suo Consiglio dovranno 
provvedere alla formazione di sezioni particolari per lo svolgimento delle 
varie attività e per incrementare e migliorare il lavoro già iniziato. 

Praticamente, penso che il Comitato Esecutivo dovrà formare: 

I°. Una commissione che dedicherà l’attenzione all’attività editoriale 
dell’Unione che sempre meglio si produca in questo campo; di tutti sono 
conosciuti i settori attuali: Rivista mensile ‘“30 Giorni”, “Piccola Biblioteca 
Politica” e “Piccola Biblioteca di Cultura”, cui si aggiunge adesso la nuova 
rivista mensile di problemi pedagogici e scolastici. 

II°. Commissione per la propaganda e la diffusione della stampa. 
Essa dovrà curare che la stampa dell’Unione, come del resto tutta la stampa 
positiva, penetri in ogni famiglia di lingua italiana, sia esposta nelle librerie 
di tutto il territorio, e così via. 

II°. Commissione perla scuola, la quale esaminerà i problemi scolastici 
della minoranza italiana fornendo il suo aiuto alle organizzazioni scolastiche 
e sindacali, come la sua collaborazione alla comunità di studio e di lavoro dei 
docenti e degli alunni, oltre a promuovere la compilazione di testi scolastici e 
della stampa sussidiaria, come la rivista di problemi pedagogici e scolastici, 
in collaborazione con la Commissione per l’attività editoriale. 

Ritengo inoltre che la Commissione per la scuola debba interessarsi 
d’accordo con la Commissione di cui diremo subito dopo, affinché sparisca 
completamente anche fra gli italiani l’analfabetismo, vergognosa eredità 
lasciataci dai passati regimi antipopolari. 
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IV°. Una Commissione che aiuti lo sviluppo della cultura popolare in 
genere attraverso le Case i Circoli di Cultura, e relative Università Popolari, 
giornali orali, gruppi di lettura, ecc., fornendo anche conferenze di cultura 
popolare in genere, come su argomenti specifici, e specialmente formando un 
gruppo di conferenzieri, i quali possano dedicarsi all’educazione ideologica 
delle nostre masse popolari. 

V°. Una Commissione che abbia cura dell’attività artistica teatrale 
(filodrammatiche, cori e così via), raccogliendo tra l’altro materiale utile e 
sano per i repertori. 

Ritengo che per il momento ci si debba limitare a questi settori giacché 
non sarebbe opportuno metter troppa carne sul fuoco, quando già molto è 
quello che ci proponiamo. E se riusciremo a dare veramente vita a tali settori 
potremo dire di aver compiuto grande parte della nostra opera. 

Eleggendo il nuovo Comitato esecutivo e il suo Consiglio, dovremo 
esser consci della responsabilità che affideremo ai compagni chiamati a farne 
parte, ma avremo anche fiducia che essi non mancheranno alla nostra attesa e 
assolveranno in pieno il loro difficile compito. 

Molto si è protratta questa mia relazione, ma credo fosse indispensabile 
toccare 1 vari problemi e mi auguro che la discussione seguirà vivace e porterà 
a chiarire meglio certi punti, che nella relazione sono rimasti poco limpidi o 
sono stati appena accennati per necessità di tempo. 

Ma soprattutto ci anima una ferma fiducia che dall’incontro di oggi 
torneremo al nostro lavoro con più slancio e con maggior coscienza di quel 
che vogliamo ricostruire, sì che gli Italiani dell’Istria e di Fiume si avviino ad 
esser veramente, nella nuova Jugoslavia, segnacolo di libertà, di progresso e 
di vera e nuova fiorente cultura. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 26/72. Cfr. anche VP, 5 febbraio 1947. 
Doc. n. 6 


RISOLUZIONE 
DELLA II CONFERENZA UIIF 


I delegati della minoranza italiana dell’Istria e di Fiume, riuniti nella 
IIa Conferenza plenaria dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
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dall’esame dei problemi politici e culturali esposti nelle relazioni presentate e 
dalla discussione traggono le seguenti conclusioni: 

Nell’imminenza della firma del trattato di pace con l’Italia, mentre 
si rallegrano della imminente annessione di buona parte dell’Istria alla R. P. 
F. J., rilevano come tale trattato sancisca un’ingiusta soluzione del problema 
giuliano, impedendo, contro la volontà e gli interessi del popolo, l'annessione 
dell’intera Regione Giulia alla Jugoslavia, spezzando l’unità del territorio e 
creando una situazione che favorisce gli interessi imperialistici di separare e 
mettere in contrasto le forze democratiche del Popolo italiano e i popoli della 
nuova Jugoslavia. 

Esprimono la loro ferma convinzione che l’unica soluzione definitiva 
sarà data dall’ annessione dell’intera Regione Giulia alla Jugoslavia e la loro 
fiducia che il governo della R. P. F. J. non accetti di firmare un simile trattato, 
contrario alla volontà della popolazione della Regione. 

Rilevano che le manovre della reazione neofascista, nell’intento di 
distruggere la fratellanza e l’unita duramente conquistata fra Italiani e slavi 
della regione e di impedire lo sviluppo della simpatia e dell’amicizia fra il 
popolo Jugoslavo e le forze democratiche del popolo italiano, come per fornire 
agli imperialisti mondiali pretesi argomenti contro la Jugoslavia democratica, 
cercando di spargere il panico fra la popolazione italiana e di spingerla ad 
abbandonare il territorio istriano, sostenuta in questa opera antipopolare 
dall’aiuto aperto del Comando Militare Alleato, come dimostrano gli 
avvenimenti di Pola, ma smascherate nei loro scopi dal continuo afflusso da 
Monfalcone in Istria di abitanti antifascisti, cui restano aperte, come ad ogni 
uomo onesto, le porte della nostra terra. 

Fatte tali constatazioni, i delegati degli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
che nella dura lotta contro il fascismo e l’occupatore hanno creato la fratellanza 
con i popoli Jugoslavi manifestano la loro certezza che nessuna manovra 
neofascista potrà arrestare il cammino verso la vittoria della giustizia che 
segnerà anche l’esclusione di inframmettenze esterne nei problemi giuliani 
e l'instaurazione di salda amicizia e collaborazione fra la R. P. F. J. e l’Italia 
democratica. 

Rilevano come la grande maggioranza degli Italiani resta in Jugoslavia, 
dove essi sanno di godere della piena parità di diritti nazionali, della giustizia 
sociale e del benessere sociale, come di illimitate possibilità di sviluppo 
culturale nazionale: conquiste raggiunte nella lotta comune con 1 fratelli 
jugoslavi e garantite dalla Costituzione e dall’essenza stessa della R. P. F. J., 
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e nuovamente dimostrata dall’odierna conferenza. 

Stabilita questa realtà politica, 1 delegati italiani dell’Istria e di Fiume, 
sulla base della piena libertà nazionale loro garantita in Jugoslavia, decidono 
di dare il più largo incremento allo sviluppo della loro cultura, indirizzandola 
a quella certa fioritura, che essa avrà sulle nuove basi di giustizia e di libertà 
sociali. 

Decidono perciò di porgere il più largo aiuto agli organi del potere 
popolare preposti alla cultura e all’attività culturale. A questo scopo l’ Unione 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume darà tutte le sue energie affinché: 

I° - La popolazione italiana sia il più largamente fornita di stampa e di 
pubblicazioni progressive, che ne innalzino il livello culturale e ideologico. 
II° - Si accresca e si migliori l’attività dei circoli italiani di cultura, dove essi 
esistono e si istituiscano nuovi circoli dove ancora mancano. 

II° - Si intensifichi l’aiuto per la soluzione dei problemi della scuola italiana, 
mediante la pubblicazione di libri di testo e di materiale sussidiario, come 
per mezzo di corsi di educazione e di perfezionamento professionale e 
ideologico. 

IV® - Si accresca il numero e l’attività di filodrammatiche, cori, musiche, ecc. 
avendo particolare cura che il materiale dei repertori corrisponda alle esigenze 
della nuova realtà sociale, politica, economica e culturale in genere. 

V° - Si accresca il contributo alle università popolari, mediante conferenze, 
come si intensifichi l’attività svolta attraverso giornali orali e murali, gruppi 
di lettura, ecc. 

VI° - Si accresca il numero delle biblioteche e se ne migliori il patrimonio. 
VII - Si svolga tutta l’altra attività che contribuisca all’elevamento culturale 
della popolazione italiana dell’Istria e di Fiume. 

Assolvendo i compiti su esposti, i delegati degli italiani dell’Istria e di 
Fiume hanno la certezza di contribuire nel modo migliore al progresso dello 
stato jugoslavo e di conseguenza al rafforzamento dei vincoli di fratellanza 
e di collaborazione che legano la minoranza italiana a tutti i popoli della 
Jugoslavia, come di svolgere una parte di quella attività costruttiva cui sono 
avviati italiani e croati, stretti insieme sempre più fortemente nella loro 
organizzazione politica dell’U. A. I. S. 

Essihanno altresì lafermaconvinzione cheintal modo controbatteranno 
nella maniera migliore le manovre e le menzogne della reazione neofascista, 
avvicinando il momento della giusta e definitiva soluzione del problema 
giuliano, e divenendo il miglior vincolo per l’amicizia fra 1 popoli della 
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Jugoslavia e le forze democratiche italiane, per la liberazione da ogni 
imperialismo. 
La Ha Conferenza Plenaria 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
Parenzo, 2 febbraio 1947 





Nota: ACRSRV, n. inv. 207/05- UIF. Cfr. anche VP e GI, 5 febbraio 1947. Sul tema 
dell’“accrescimento del numero delle biblioteche e del miglioramento del loro patrimonio” 
(Punto VI), si cfr. il Doc. n. 59a, apparso nella VP del 1946, in RADOSSI, “Documenti”, 
p. 180-181 [di recente è stato acquisito il manifesto originale dell’appello che titola AGLI 
ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME, contricolore rosso stellato in fascia obliqua nell'angolo 
superiore sinistro]; il documento viene qui segnalato per il suo ‘inusitato e coraggioso’ 
linguaggio, indubbiamente allora non comune per l’UIIF, onde sollecitare la promozione e 
la soluzione di contenuti di precipua importanza per la politica culturale e la sopravvivenza 
della cultura italiana nella regione: infatti, agli inizi del 1947, in quel settore — e non solo, le 
cose non erano ancora molto diverse. Per quanto attiene poi l’affermazione che “la grande 
maggioranza degli Italiani resta in Jugoslavia”, si trattava evidentemente più di un auspicio 
che di una documentata constatazione. 


Doc. n. 7 


TELEGRAMMA AL 
MARESCIALLO DELLA JUGOSLAVIA G. B. TITO 


Dalla seconda Conferenza Plenaria dell’ Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume i rappresentanti della minoranza italiana inviano a Voi maresciallo 
TITO il loro più caloroso saluto nello spirito di quella fratellanza che è sorta 
nella comune lotta a fianco dei popoli Slavi. 

Oggi la minoranza italiana vede concretarsi 1 frutti della lotta di 
liberazione, vede che quanto è stato dichiarato nella III Sezione [recte: 
Sessione] della [sic !] Z.A.V.N.0.H. e nella Costituzione della R.EP.J., e 
della Repubblica Popolare di Croazia, costituisce la base per il suo futuro 
sviluppo economico, politico e culturale in seno della R.F.P.J. 

Gli Italiani dell’Istria e di Fiume attendono ansiosamente il giorno di 
venire definitivamente uniti alla Jugoslavia per poter unire anche 1 loro sforzi 
a quelli dei popoli Jugoslavi nella ricostruzione della loro nuova Patria, per 
un migliore e comune avvenire. 
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Sono nello stesso tempo convinti di portare con il loro lavoro di 
ricostruzione materiale e spirituale un positivo contributo allo stabilimento di 
fraterni rapporti con le forze democratiche italiane. 


I Delegati della II Conferenza 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


Parenzo, 2 febbraio 1947. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 196/72 — UIIF. Cfr. anche VP, 5 febbraio 1947. 


Doc. n. 8 


TELEGRAMMA AL 
GOVERNO DELLA R.F.P. JUGOSLAVA 


Riuniti nella seconda Conferenza Plenaria dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume, i rappresentanti della minoranza italiana inviano il loro 
saluto al Governo ed a tutti i popoli della nuova Jugoslavia! 

Gli Italiani dell’Istria e di Fiume sono sicuri del loro futuro sviluppo 
garantito dalla Costituzione della R.F.P.J. e perciò attendono di venire 
finalmente uniti alla nuova Jugoslavia per poter dare il loro contributo allo 
sforzo che i popoli Jugoslavi oggi compiono per costruirsi una vita più felice. 

Essi hanno fiducia che il Governo della R.F.P.J. non accetterà un trattato 
di pace, in cui gli interessi imperialistici hanno imposta una soluzione contraria 
alle aspirazioni ed agli interessi del popolo di tutta la Regione Giulia! 


I Delegati della II Conferenza 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


Parenzo, 2 febbraio 1947. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 196/72 — UIIF. Cfr. anche VP, 5 febbraio 1947. 
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Doc. n. 9 


TELEGRAMMA AL 
GOVERNO DELLA R.P. DI CROAZIA 


La seconda Conferenza Plenaria dell’Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume, a nome di tutta la minoranza italiana, invia al Governo della R.P. 
di Croazia ed al popolo Croato il suo fraterno saluto. 

La minoranza italiana esprime attraverso questa Conferenza il suo 
desiderio di voler dividere la sua vita ed il suo destino con il fraterno popolo 
croato nello spirito di quella fratellanza che è nata dalla comune lotta di 
liberazione e che ha le sue salde basi nella decisione della III Sezione [sic!] 
dello Z.A.V.N.0.H. e nella nuova Costituzione della R.P. di Croazia. 

Mentre la reazione italiana cerca attraverso una propaganda di 
menzogne di fare emigrare il maggior numero possibile degli Italiani dall’ Istria 
e particolarmente da Pola, essi liberamente riuniti nella loro II Conferenza, 
per discutere i problemi dell’elevamento della loro cultura nazionale, vedono 
realizzate le garanzie contenute nella Costituzione della R.P. di Croazia del 
loro libero, democratico sviluppo nazionale. 


I Delegati della II Conferenza 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


Parenzo, 2 febbraio 1947. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 196/72 — UIIF. Vedi anche VP, 5 febbraio 1947. 


Doc. n. 10 


IL COMITATO ESECUTIVO 
E IL CONSIGLIO 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Presidente: ing. Faragona Dino. 


232 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


V. presidente: prof. Sequi Eros. 

Segretario: Massarotto Giusto. 

Cassiere: Segio Sergio. 

Membri: rag. Casassa Andrea - Boscarol Leopoldo - prof. Marras Pietro - dr. 
Franchi Erio - prof. Benussi Ersilia - Segala Domenico - Musizza Giuseppe 
- Gorlato Antonio - Bonetti Romano - Favretto Vittorio - Zanini Nada - Pin 
Raimondo. 


IL CONSIGLIO: 


ALBONA: Rivoli Rino, Laube Carlo, Cralli Nino, Garbin Quintino. 
PINGUENTE: Nicoli Attilio. 

BUIE: Miani Rino, Fusilli Ivone, Sason Clemente, Calanito Giuseppe. 
LUSSINPICCOLO: Giadrossi Mario, Cos Virgilio, Berna Ernesto, Celussi 
Elvino. 

CHERSO: Policek Alda, Moise Francesca, Spadoni Vittorio, Brunetti Fortuna- 
to, Moriz Felice. 

FIUME: Serpi, Biagini Nello, Sodomaco Giordano, Raccanè Armando, Rigo- 
nat Renato, Bernardi Luciano, Gobbo Claudio, Apostoli Remigio, Preghel Leo, 
Cucera Giovanni, De Angelis Gabriele, Faragona Ludovico. 

POLA: prof. Smareglia Giulio, Grubissa Adolfo, Delucca Emma, cap. Tom- 
masini Virginio, Moscarda Libero, Radini Claudio, Zannini Egidio, Manzin 
Attilio, Balestra Sergio, Comet Tullio. 

DIGNANO: Pastrovicchio Elvino, Moschieni Antonio, Negri Rina, Uzzi Tul- 
lio, Forlani Felice, Moscarda Domenico, Geissa Antonia, Radeticchio Renato. 
PISINO: Stepcich Pietro, Nuvolari Giovanni, Pilat Ettore. 

ROVIGNO: Borme Antonio, Privileggio Giorgio, Rocco Aldo, Cherin France- 
sco, Pellizzer Giovanni, Perini Umberto, Godena Giordano. 

ABBAZIA: Santin Giovanni, Bensi Giacomo, Zelco Eligio, Visintin Alfredo. 
PARENZO: Degrassi Adolfo, Sabaz Pietro, Mechis Virginio, Guetti Mario, 
Duiani Mariano. 

BTG. Pino BUDICIN: Vidotto Lorenzo, Sponza Francesco, Rovina Narciso, 
Malusà Romano. 

MONTONA: Labinian Pietro. 
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Qualche altro distretto verrà aggiunto in base alle proposte inviate 
dalle organizzazioni del luogo. 


Morte al fascismo! - Libertà ai popoli! 





Nota: ACRSRV, n. inv. 206/05; da VP, 5 febbraio 1947. Tra i nominativi di Fiume ci sono 
anche persone di recente immigrate “d’oltre frontiera”. L. Bernardi, partecipante attivo al 
movimento partigiano croato, fondatore, nel novembre 1944, de “La Voce del Popolo”, 
organo del F. U. P. L. di Fiume. (RADOSSI, “Documenti”, p. 133). S. Balestra, maestro 
polese, attivista dell’organizzazione giovanile. 


Doc. n. 11 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PARTIGIANI D’ITALIA 
COMITATO NAZIONALE 


Prot. N° 4080 Roma, li 4 Febbraio 1947 


OGGETTO: ESODO POPOLAZIONE GIULIANA. 


A TUTTI I COMITATI PROVINCIALI A.N.P. I. 


In conseguenza dell’esodo della popolazione di Pola, e nell’evenienza 
che altre popolazioni giuliane si accingano allo stesso passo, Vi preghiamo di 
segnalarci subito - allo scopo di andare incontro ai partigiani che fanno parte 
dei profughi - quanti di questi partigiani potreste accogliere o a quanti potrete 
dar lavoro. 

Vi preghiamo inoltre di provvedere a costituire dei Comitati Promotore 
per l’assistenza ai profughi, prendendo accordi con quegli enti e associazioni 
che intendono, nello spirito che animava il periodo della resistenza, dare ad 
essi tutto l'appoggio materiale e morale possibile. 
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Qualora detti Comitati fossero già costituiti, sia vostra cura entrare a 
farne parte. 
p. IL COMITATO ESECUTIVO 
(Giuseppe Gracceva) 





Nota: ACRSRV, inv. n. 205/05. Timbro rotondo, al centro A.N.P.I. Si tratta presumibilmente 
di copia della lettera circolare inviata al Comitato Provinciale ANPI di Pola e venuta in 
possesso di qualche rappresentante dell’UIIF. I contatti e gli scambi di informazioni e di 
stampa con le organizzazioni dei partigiani furono molto intensi tra il 1945 e il 1948: cfr. i 
numerosi documenti in ACRSRV, UIIF, n. inv. 412/09. 


Doc. n. 12 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 
n. prot. /47 Fiume, 13 febbraio 1947 


Alla Direzione del 
PARTITO COMUNISTA ITALIANO ROMA 


Cari compagni, 


la nostra istituzione ha il compito particolare di provvedere allo 
sviluppo culturale della minoranza nazionale italiana dell’Istria e di Fiume 
nell’ambito della R. P. F. Jugoslava, in accordo e collaborazione costanti con 
gli organismi del potere popolare. 

La sua attività si andrà perciò costantemente intensificando e 
perfezionando, coerentemente allo spirito progressivo che anima il nuovo 
stato jugoslavo e la vita dei suoi popoli. 

Riteniamo pertanto quanto mai opportuno stabilire un contatto diretto 
e duraturo con voi affinché possa essere attivo e regolare lo scambio di idee 
e di materiale. Noi potremmo fornire pubblicazioni, che pensiamo rivestano 
notevole interesse per la conoscenza della costruzione socialista della 
Jugoslavia come del libero sviluppo della nostra minoranza in tale stato. 
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D'altronde, abbiamo la necessità di ricevere le pubblicazioni 
progressive che escono in Italia. 

Vi indirizziamo, allo scopo, la compagna Etta Sanzin-Dale, nella 
speranza che le vorrete dare i vostri suggerimenti ed il vostro aiuto. 

La compagna Sanzin ha ricevuto nostre istruzioni e vi chiarirà a voce 
come intenderemmo iniziare lo scambio di pubblicazioni. 

Vi saremmo grati se vorrete fornirla di una vostra lettera 
accompagnatoria, che possa servirle di presentazione ai compagni in Italia. 

In attesa di un vostro riscontro, fraternamente vi saluto. 


Morte al fascismo - Libertà ai Popoli! 





Nota: ACRSRV, n. inv. 42/72 - UIF. Etta Sanzin-Dale, attivista in seno all’UIIF, sarebbe 
divenuta la compagna di Eros Sequi; morta prematuramente negli anni Cinquanta (?). 


Doc. n. 13 
DUE CONCORSI A PREMI DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 


PRIMO CONCORSO 

Nella seconda Conferenza Plenaria dell’Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume, i delegati degli italiani convennero sulla necessità di porgere un 
valido aiuto allo sviluppo della cultura nazionale della loro minoranza. 

Nell’intento di dare impulso alla produzione artistica e letteraria della 
popolazione italiana, considerata la necessità di composizioni teatrali, le quali 
siano in armonia con lo spirito e le esigenze del nostro tempo e della nuova 
Jugoslavia e possiedano i migliori pregi artistici; ritenendo che le recenti 
esperienze di vita come quelle presenti offrano largo campo all’ispirazione, 
presi gli accordi necessari con la Sezione Cultura del C. P. C. di Fiume ed 
avendone ricevuto il pieno aiuto, il Comitato Esecutivo dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume 


bandisce 


UN CONCORSO A PREMI PER UNA COMPOSIZIONE TEATRALE 
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la quale colga l'argomento dalla recente Lotta popolare di liberazione 
o dal presente fervore costruttivo, come da esigenze di valore sociale in 
genere. 

Il concorso si chiuderà il 31 agosto 1947; una speciale commissione, 
che verrà successivamente nominata, esaminerà entro il termine massimo di 
20 giorni i lavori presentati, stabilendo la graduatoria dei concorrenti. 

Ai vincitori saranno assegnati i seguenti premi: 


1° PREMIO DI DIN. 15.000 - AL PRIMO CLASSIFICATO 
2° ù 10.000 - AL SECONDO CLASSIFICATO 
3° è aa 5.000 - AL TERZO CLASSIFICATO 


I lavori dovranno venire inviati in triplice copia (possibilmente 
dattiloscritta) al Comitato Esecutivo dell’Unione degli Italiani (Concorso 
Teatrale), Via R. Konéar, 2/ VI° piano — Fiume, entro il 31 agosto 1947. 

Ogni lavoro dovrà venire contrassegnato solo da un motto. A parte, 
in una busta chiusa, saranno allegati nome, cognome e indirizzo dell’autore. 
All’esterno di questa busta verrà riportato il motto contrassegnante il lavoro. 

I lavori presentati non verranno restituiti e rimarranno di proprietà 
dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

Non viene determinata la lunghezza dei lavori, i quali dovranno 
tuttavia fornire il materiale per uno spettacolo teatrale completo. 


SECONDO CONCORSO 
Con gli stessi intenti esposti nel bando del concorso n. 1 e per fornire 
nuovo materiale per la compilazione di giornali orali, recitazioni, piccole 
rappresentazioni filodrammatiche (atti unici, bozzetti, scene, ecc.), l'Unione 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


bandisce 
UN SECONDO CONCORSO. 
Per questo concorso valgono le stesse modalità indicate per il primo, 
ad eccezione della composizione, che non è prescritta, e della data estrema 


di presentazione dei lavori concorrenti, la quale resta fissata al 31 maggio 
1947. 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 237 


Per il concorso n. 2 saranno attribuiti i seguenti premi: 


1° PREMIO DI DIN. 3.000 - AL PRIMO CLASSIFICATO 
2° Ùi ‘2.000 - AL SECONDO CLASSIFICATO 
de 3 ‘1.000 - AL TERZO CLASSIFICATO. 


Fiume, 10 marzo 1947 


IL COMITATO ESECUTIVO 





Nota: ACRSRV, n. inv. 71/72 - UIF. Vedi anche VP, 23 marzo 1947. Il Nostro Giornale 
pubblicherà nelle sue edizioni del 3 e 6 luglio 1947, soltanto il testo del Primo concorso. 


Doc. n. 14 


I RISULTATI DEL CONCORSO PERLA 
GARA DELL’ANNESSIONE 
Il primo premio è stato assegnato al racconto 
“Sul tetto una bandiera” di Lauro Chiari 


Nel luglio dell’anno scorso, in occasione della “Gara di lavoro 
per l’annessione alla Jugoslavia”, fu bandito un concorso a premi per 
composizioni di prosa, poetiche e teatrali, nell’intento di spronare l’attività 
culturale nell’Istria e a Fiume, sì che essa accompagnasse il fervore dell’opera 
di ricostruzione. 

Nello stesso intento fu bandito un concorso a premi per una 
composizione musicale. 

Nei termini del bando di concorso era definito come l’argomento della 
composizione dovesse collegarsi al lavoro e particolarmente al lavoro della 
gara per l’annessione alla Jugoslavia. 

Le commissioni esaminatrici dei lavori concorrenti, nominate 
dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, dopo un attento spoglio 
dell’abbondante materiale ricevuto, hanno rilevato come la maggior parte di 
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esso non presenti il minimo indispensabile di requisiti artistici, mentre una 
parte non risponde ai termini sopra indicati del bando di concorso. 

La commissione formata dai compagni: prof. Domenico Cernecca, 
prof. Eros Sequi e Giulio Bastiancich, referente per il lavoro artistico e 
culturale nel Consiglio Cittadino di Fiume dei Sindacati Unici, incaricata 
di esaminare i lavori presentati per i concorsi di prosa, poesia e teatro, ha 
giudicato rispondenti agli intenti e ai termini del concorso alcuni lavori, 
stabilendo la seguente graduatoria. 

1° classificato: il racconto dal titolo “Sul tetto una bandiera” di Lauro 
Chiari. 

2° classificato: il racconto “La casa al bivio” di Oscar PilepiC. 

Inoltre, mentre non ritiene di designare il vincente del terzo premio, 
giudica tuttavia degna di particolare menzione la corrispondenza dal titolo 
‘Maniche rimboccate” di Rico Blecich. 

La commissione composta dai compagni: m. Boris Papandopulo, m. 
Alessandro Petterin e m. Ferdinando Pomykalo, incaricata di esaminare le 
composizioni presentate per il concorso musicale, dopo un attento esame, non 
ha giudicato nessun lavoro rispondente ai termini del concorso e meritevoli di 
esser classificati tra i vincenti. 

Il Comitato Esecutivo dell’ Unione degli Italiani, approvati i risultati 
del lavoro delle commissioni esaminatrici, invita 1 concorrenti vincitori a 
voler ritirare il premio loro assegnato. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 208/05 - UIIF. Cfr. anche VP, 30 marzo 1947. Lauro Chiari è lo 
pseudonimo in arte del pubblicista e scrittore Lucifero Martini. E (recte: Ferdo) Pomykalo, 
dirigente e compositore, Banja Luka 1915 — Zagabria 1973. B. Papandopulo, nato nel 1906 
in Germania, fu direttore dell'Opera di Fiume 1946-1948 e 1953-1959. 


Doc. n. 14a 


“SCUOLA NUOVA” 
Premessa 


Ai radicali mutamenti avvenuti nella nostra società, alle nuove 
realtà politiche e sociali di cui viviamo nella Jugoslavia popolare, devono 
conseguentemente corrispondere trasformazioni altrettanto radicali nella 
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nostra vita culturale e particolarmente in quel campo quanto mai delicato che 
è la scuola. 

Superate le incertezze, sgominati alla prova dei fatti 1 dubbi diffusi 
dell’incomprensione o dal voluto malanimo, oggi la scuola italiana si avvia 
nell’Istria e a Fiume su quel cammino che la porterà ad assolvere sempre meglio 
e sempre più completamente il compito difficile e onorifico di educatrice dei 
più giovani membri della minoranza nazionale italiana in Jugoslavia. 

Che siano andate deluse le speranze malintenzionate di chi avrebbe 
preteso di difendere la propria nazionalità attraverso il fallimento della scuola 
destinata al servizio di questa comunità nazionale, non ci può essere, certo, 
motivo di stupore. 

Era chiaro come la luce del sole che nella Jugoslavia rinnovata sarebbe 
stato porto dal potere popolare tutto l’aiuto necessario allo sviluppo della 
nostra minoranza, e, conseguentemente, della nostra scuola, così come era in 
noi incrollabile la fiducia che gli stessi italiani dell’Istria e di Fiume avrebbero 
concretamente offerto le forze umane per la esistenza della loro scuola e per il 
suo costante perfezionamento. 

Fermi in questa certezza, ci demmo all’opera di rinnovamento della 
nostra scuola, coscienti delle immense difficoltà che ci attendevano, ma 
altresì lieti del compito affidato a noi, come del resto, ad ogni lavoratore 
intellettuale. 

Il nostro sguardo non si fermò soltanto alla necessità ed alle difficoltà 
immediate, ma andò oltre, verso gli anni futuri, sì che ci fu più facile il lavoro 
e più ricco di entusiasmo, perché non chiuso nel cerchio limitato di un gretto 
orizzonte. 

La nostra minoranza ha appena iniziato il suo lavoro nel campo della 
cultura e in quello della scuola in particolare. Ancora molti giovani sono 
esclusi dalla scuola, giacché negli anni passati essa, nelle classi superiori, era 
un privilegio raramente concesso ai figli dei lavoratori. 

Ma già da parecchi mesi è stata introdotta a Fiume e nell’Istria 
l'obbligatorietà dell’istruzione settennale. 

E negli anni immediatamente prossimi nuove forze giovanili 
rinvigoriranno la popolazione scolastica delle nostre scuole medie superiori. 

Le prospettive sono rosee e noi avremo la fortuna di assistere ad una 
trasformazione addirittura rivoluzionaria nel livello di cultura degli italiani 
dell’Istria e di Fiume, giacché tutta la massa avrà accesso all’istruzione e tutti 
coloro che saranno dotati di capacità particolari, avranno modo di istruirsi e 
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di dare libero sviluppo alle proprie possibilità individuali. 

Presupposto indispensabile, affinché queste prospettive divengano 
realtà, è che l’indirizzo della scuola sia nuovo non soltanto nelle forme 
esteriori, non soltanto in quegli aspetti che derivano da ordinanze e volontà 
provenienti dall’alto; ma sia nuovo anche e sopra tutto nella sua sostanza. 
Che, cioè, sia nuovo lo spirito che anima l’insegnamento e sia impostata 
su nuove basi scientifiche la preparazione dei docenti. È necessario, in una 
parola, che la nostra scuola sia aderente alla realtà politica e sociale e non 
rimanga indietro allo sviluppo di questa realtà, ma si sforzi di precederla e 
anticiparla. In conclusione, bisogna che la nostra scuola, liberatasi da tutte le 
forme antiprogressive dettate dai vari interessi e dalle varie pseudo-filosofie, 
appoggi fortemente i piedi sulla realtà concreta e sia conscia in ogni momento 
della sua sostanza politica, dando a tale aggettivo la sua accezione più lata. 

E come non bastano nuove ordinanze, così non bastano nuovi 
programmi per dar vita ad una scuola nuova. Ma è parimenti necessario 
che tutti i docenti penetrino nello spirito dei nuovi programmi, si rendano 
pienamente padroni della materia d'insegnamento e della nuova impostazione 
teorica e cerchino le forme migliori per trasmettere quanto essi posseggono 
agli allievi. 

Perciò riteniamo quanto mai opportuna una rivista, quale intende essere 
la nostra, dove vengano trattati i problemi scolastici, teorici e pratici, dove si 
trovino il frutto delle ricerche di ognuno e le indicazioni delle esperienze 
altrui. 

Molto sarà, specie all’inizio, il materiale tradotto dal russo, giacché 
sarebbe assurdo non sfruttare 1 risultati di quasi trent'anni di ricerche 
pedagogiche nell’URSS per la pretesa di percorrere da soli un cammino 
già compiuto da altri. Così di continuo attingeremo alle feconde indagini 
pedagogiche e didattiche dei lavoratori intellettuali della Jugoslavia, giacché 
la base politico-sociale di impostazione di tale attività ne è la stessa nostra. 

Accanto a tali studi ed a quelli più notevoli d’altra fonte, cercheremo 
di porre il nostro contributo originale nella speranza che una collaborazione 
attiva lo renda sempre più utile e vasto. 

“Scuola Nostra” cercherà, inoltre, di fornire informazioni sulla vita 
scolastica e culturale in genere; spera di riuscire utile e interessante non 
soltanto per tutti coloro che dedicano la loro attività alla scuola, non soltanto 
per maestri e professori, ma anche per chiunque si interessa della scuola e 
dei suoi problemi, amandola e comprendendone l’immensa e fondamentale 
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importanza nella costruzione della nostra società. 

Agli insegnanti di ogni ordine di scuola chiediamo attenzione e 
collaborazione, sicuri che le intenzioni di “Scuola Nuova” saranno ben 
comprese e che i suggerimenti non mancheranno di aiutare il comitato di 
redazione nel suo non facile impegno. 

Particolarmente attendiamo la più attiva collaborazione delle filiali sindacali 
direttamente interessate e dell’Istria e di Fiume. 

Esse, aderendo all’iniziativa dell’Unione degli Italiani e cedendole il 
patrocinio della rivista, siamo certi che sentiranno tuttavia la rivista stessa 
come cosa propria, anche se ragioni di utilità tecnica hanno consigliato di 
affidarne la redazione alla benemerita istituzione popolare che s’è assunta 
l’impegno di sorreggere ogni attività culturale della minoranza italiana. 

Se la collaborazione sarà attiva e l’attuazione costante, siamo sicuri 
che “Scuola Nuova” rappresenterà un efficace appoggio all’opera del potere 
popolare, siamo fiduciosi che sarà un contributo atto ad accelerare lo sviluppo e 
il nuovo lieto fiorire della nostra minoranza nazionale italiana in Jugoslavia. 


E.(ros) S.(equi) 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 209/05 — UIIF. Cfr. anche VP, 30 marzo 1947. In effetti l'articolo / 
premessa, era apparso sul primo numero della rivista di problemi scolastici Scuola Nuova, 
edita dall’UIIF; lo scritto “fissa gli intendimenti e gli scopi che la rivista stessa vuole 
raggiungere”. 


Doc. n. 15 
“STORNELLO UIF” 


Fior d’erba vana, 

chi vien la prima volta su, all’ Unione, 
credetemi che piglia la scalmana. 
Con sette piani a piedi sui polmoni 

e il fiato che gli gioca all’altalena, 
s’illude d’infilar la porta buona, 

ma, sei su sei, la sorte lo canzona. 

Se sporgi il capo a una porta mancina 
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si piglia, delle occhiate in traduzione. 
Se segue il cenno muto della mano, 

ti capita bel bello nel salone 

a consultar tranquillo la Treccani, 

in attesa che Dante piano piano 

gli dica di tentare lì vicino. 

Va fuori silenzioso a cuor meschino 

E bussa accanto senza convinzione: 
“Dall’altra parte”, gli strilla un vocione! 
Fior rosso acceso, 

“Dall'altra parte”, “la vetrata è chiusa” 
e quel si sente come un cane in chiesa 

e uscendo a uno stornello dà di presa: 
“Fior di patate” 

se per affari all’ Unione venite — lasciate ogni speranza 
voi che entrate! 





Nota: manoscritto del fondo “E. Sequi”, di proprietà dell’ACRSRV; n. inv. 70/72 UIF. 
L’autore di codesto “scherzo in rima” è Eros Sequi, spinto a comporlo a seguito delle difficoltà 
con cui i visitatori imboccavano la porta “giusta” intesa in tutte le accezioni, quelle politiche 
incluse. Vi si parla, inoltre, di “traduzioni”, poiché presso 1’UIIF esisteva un regolare ufficio 
traduzioni, affidato al vallese prof. Domenico Cernecca, dagli anni Cinquanta del sec. XX 
divenuto Ordinario di lingua italiana all’ Università di Zagabria. 


Doc. n. 16 


RILIEVI SUL LAVORO EDUCATIVO E SULLA 
DIFFUSIONE DELLA STAMPA 


Le masse lavoratrici della nostra regione sono avide di sapere, sono 
assetate di conquistare il fondamento di istruzione necessario al loro sviluppo 
nella nuova società e nel nuovo stato popolare. In questa sete di educarsi, in 
questa coscienza della necessità di apprendere, esse come le masse lavoratrici 
di tutta la Jugoslavia, dimostrano quale slancio positivo sia stato soffocato 
e oppresso dai regimi abbattuti dalle vecchie caste dominanti e indicano, 
insieme, quanto grandi potranno essere, le conquiste culturali che partiranno 
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da una base così universalmente allargata. 

Ma quanto abbiamo detto comporta altresì un’immensa responsabilità 
per ogni dirigente, come per ogni quadro intellettuale. 

Spesse volte la scienza che si getta in risposta ad una richiesta di 
attività migliore è di maggior cura nell’aiutare le masse lavoratrici a educarsi 
ideologicamente e culturalmente e quale derivata da un preteso disinteresse di 
tale masse per i problemi della cultura in genere. Ma non siamo dell’opinione 
che se tale disinteresse talvolta si manifesta, esso non è sintomo di mancanza 
di volontà d’apprendere; bensì è indizio delle tristi condizioni, cui i passati 
regimi hanno costretto le larghe masse e che fanno si che il lavoratore non 
possa ancora discernere su quali vie devono convogliare i suoi sforzi per 
educarsi. 

Se ci si avvicina al lavoratore, o nella fabbrica o nella campagna, egli 
ci indica quale importanza assuma per il suo sviluppo lo studio di determinati 
problemi, possiamo esser certi che anche la fatica connessa con lo studio sarà 
affrontata e superata di buona lena. 

Ma ciò non può essere conseguito da un giorno all’altro. Bisogna 
insistere e persuadere, bisogna chiaramente dire che senza uno sforzo di 
volontà non si potranno raggiungere i risultati preziosi dell’istruzione. Se 
però, il lavoro sarà assiduo e cordiale, quello che è tuttora apparentemente 
slancio di alcuni lavoratori, diverrà slancio di tutta la massa lavoratrice. 

Abbiamo a indicarci la buona via i gruppi di studio e di lettura dei paesi 
istriani, abbiamo le richieste di materiale e di indicazioni che pervengono da 
ogni più riposto villaggio. 

Le nostre parole si riferiscono, naturalmente anche al popolo 
lavoratore italiano dell'Istria e di Fiume, che, sollecitato dalle indicazioni di 
alcuni compagni più conosciuti, se messo al lavoro, ha formato in molti paesi 
e in molte cittadine i suoi gruppi di lettura e di studio, e va gradualmente 
allargando il numero dei gruppi e quello dei loro membri. 

Non dappertutto i risultati sono buoni; ché anzi, dovunque si è ancora 
lontani dall’aver raggiunto successi soddisfacenti. E in molti luoghi, come a 
Parenzo e Albona, non ci si è ancora sgombrati dall’apatia e dal torpore. 

Ma altrove, almeno, si è impostata la questione e si hanno i primi 
successi; nel distretto di Dignano, ad es., sono stati formati nelle ultime 
settimane: 

a Valle: 19 gruppi di lettura e di studio con 118 membri, i quali si 
riuniscono due volte alla settimana; 
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a Dignano città: 15 gruppi con 160 partecipanti, più un nuovo gruppo 
in formazione; 

a Sissano: 5 gruppi con 48 membri, mentre si prevedeva, entro la 
settimana trascorsa, la formazione di almeno dieci nuovi gruppi; 

a Gallesano: 3 gruppi con 30 membri e due riunioni settimanali, oltre 
a nuovi gruppi in formazione. 

E citiamo ancora Fasana la cui poca attività la mette in coda fra tutti i 
luoghi del distretto di Dignano abitati da Italiani. Il materiale di studio di tutti 
i gruppi citati viene attinto nella massima parte da “30 giorni”. 

Ciò che muove all’istituzione come al funzionamento di questi gruppi 
è un difetto generalmente riscontrato nelle Commissioni Culturali Educative 
che devono interessarsi dell’attività culturale fra la massa lavoratrice. E 
precisamente la scarsa evidenza che esse hanno di quanto esiste, si ché, 
mancando l’evidenza, le organizzazioni non sono in grado di porgere l’aiuto 
e il sostegno necessario al funzionamento dei gruppi di studio esistenti ed al 
loro funzionamento. 

Quale aiuto potrà dare a tali gruppi, ad esempio, la compagnia del 
lavoro culturale fra la massa di un distretto dell’Istria meridionale, se essa 
non ha la minima idea di dove essi esistano, o se, come è avvenuto, essa si 
accontenta di alcune cifre non reali annotate su un pezzo di carta, alle quali 
non corrispondono concretamente i gruppi e di studio e di lettura, giacché 
alcuni sono stati solamente previsti, senza aver avuto attuazione pratica, ed 
altri sono polverizzati, perché privi di qualsiasi appoggio? 

A questo difetto non sarà difficile rimediare, solo che si rifletta alla 
cosa e si cerchi di dare, come ad ogni attività, anche a quella dei gruppi citati 
una forma organizzativamente controllabile. 

Altro difetto lamentato è la mancanza del materiale in lingua italiana, 
necessario all’educazione della massa. A questo riguardo è opportuno fare 
alcuni rilievi. Primo: è vero che la quantità di materiale stampato in lingua 
italiana non è ancora neanche lontanamente rispondente ai desideri, dobbiamo 
tuttavia notare come ben pochi sono coloro che sfruttano intelligentemente il 
materiale esistente. Secondariamente: gli attivisti dell’UAIS e dell’Unione 
degli Italiani ben poco si sono preoccupati affinché il materiale sia a portata 
della massa e penetri nelle famiglie. 

Questo è un po’ il caso in generale; e d'altro canto, abbiamo la prova che 
dovunque si svolge opera di chiarimento, molti sono coloro che comprendono 
la necessità di possedere in casa materiale di studio e di educazione politica, 
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ideologica e culturale in genere, qual è quello offerto da “30 giorni” e dalle 
altre pubblicazioni dell’Unione degli Italiani. 

Per riferirci soltanto alla rassegna ‘30 giorni”, possiamo osservare 
come siano stati sufficienti alcuni giorni d’attività di alcuni compagni, venuti 
di fuori, perché il numero degli abbonati nei distretti di Dignano e Albona 
aumentasse di più del doppio. Mentre nel distretto di Parenzo e negli altri 
dove esistono nuclei di italiani, le Commissioni Culturali Educative e i loro 
responsabili per tale attività non hanno dimostrato sino ad ora alcuna serietà 
ed alcun senso di responsabilità nello spiegare ai lavoratori ed ai contadini 
Italiani l’importanza nell’abbonamento a “30 giorni”. 

E ciò è tanto più riprovevole, in quanto dalle organizzazioni regionali 
si è più volte richiamata l’attenzione su tale lacuna. 

Né, qualora i compagni responsabili avessero cura e passione per il 
loro incarico, potrebbe avvenire che la Libreria di Parenzo restasse lungo 
tempo non rifornita dalle pubblicazioni dell’ Unione, o, ancora peggio, che la 
libreria di Dignano rifiutasse nuove pubblicazioni, notando come non si legge 
il materiale. E questo mentre in tutto il distretto si richiedono pubblicazioni 
proprio del tipo di quelle rifiutate dalla libreria in parola. 

Né visitando la libreria di Pisino, dopo vane ricerche nella Vetrina, 
dovemmo andare a cercare “30 Giorni” e le altre pubblicazioni dell’ Unione 
sotto il banco di vendita, lasciati per negligenza condannabile intere settimane 
ancora impaccati. 

E questi sono solo alcuni rilievi, che non sarebbero oggi necessari, 
se si fossero curati della diffusione della stampa gli attivisti dell’UAIS 
e dell’Unione, e particolarmente i compagni incaricati di tale compito 
specifico. 

Rilievi, d’altronde, che si possono applicare per gran parte a Fiume. 
In questa città anzi, sono più forti le lamentele per la deficienza di materiale 
in italiano, mentre, d’altra parte, Fiume è proporzionalmente in coda a tutte 
le località istriane per quanto si riferisce alla diffusione di “30 giorni”. Né 
evidentemente le organizzazioni di massa hanno saputo impostare seriamente 
la questione, se per citare un esempio, il numero degli abbonamenti individuali 
a “30 giorni” è tanto basso da trovarsi nella proporzione di 1 a 170 rispetto ad 
Albona e Valle; di 1 a 90 rispetto a Dignano, e di 1 a 65 rispetto a Rovigno. 

Le cifre hanno il linguaggio più chiaro e le abbiamo riportate affinché 
i compagni, particolarmente quelli di Fiume si rendano bene conto di quanto 
si resta indietro nel lavoro, se non si imposta con l’indispensabile senso 
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di responsabilità e se ci si accontenta di distribuire direttive senza tenere 
l’evidenza di quanto viene messo in pratica. 

La diffusione del materiale è alla base di una seria e buona 
organizzazione dei gruppi di studio e di lettura. 

Ma è necessario, non ci stanchiamo di ripeterlo, impiegare nel lavoro 
più senso organizzativo, e indispensabile tenere l’evidenza e il controllo, 
senza che questo significhi inceppare l’iniziativa individuale, anzi, proprio 
a facilitare i primi due compiti: sarà di grande aiuto lo sviluppo di tutte le 
energie e di tutte le iniziative individuali, e indirizzate giustamente. 

I successi finora conseguiti nel campo culturale, nel loro complesso, 
sono assai notevoli ma se riusciremo ad eliminare le mancanze accennate, ci 
avvieremo verso successi assai più concreti e soddisfacenti. 

Esse 





Nota: ACRSRV, n. inv. 26/72 UIIF. Il testo è stato scritto da Eros Sequi (si firmava Esse, 
ovvero E. S.1) per il quotidiano La Voce del Popolo; l'originale porta la data del “3.IV.1947”, 
Intensissimi furono i rapporti della rivista “30 Giorni” con parecchie testate italiane (ad es. // 
Corriere di Trieste, Il Calendario del Popolo, Rassegna della Stampa Sovietica, Il Volontario 
della Libertà, TANIJUG Roma, Società, Vie Nuove, Rinascita, Il Politecnico, Nord-Sud, 
Cultura Sovietica, Notizie Sovietiche, Avanti, Unità), organizzazioni del PCI e dei partigiani 
italiani, anche quale tramite perché qualcuno di [loro] venisse a osservare gli inizi della 
nostra costruzione”. Comunque, qualsiasi tipo o titolo di “abbonamento” veniva segnalato al 
“Dipartimento Cultura del C. P. R. per l’Istria —- Albona”. (ACRSRV, UIF, n. inv. 412/09). 


Doc. n. 17 


RELAZIONE SULLA SITUAZIONE DEI GRUPPI DI 
STUDIO E DI LETTURA NEL SETTORE ITALIANO DEL 
DISTRETTO DI DIGNANO 


Fiume, 3.IV.47. 


L'attività per la formazione dei gruppi di studio e di lettura nel suddetto 
settore, ha avuto inizio il giorno 17. III. 47. 

In data odierna la situazione su tale settore si può considerarla come 
segue: 
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DIGNANO: Sono stati formati in totale II gruppi di studio comprendenti nel 
loro organico 68 membri del P. - 24 cand. e 28 SKOIJ, con un totale di 120 
partecipanti. Detti gruppi tengono 2 riunioni settimanali e sotto la direzione 
del loro capigruppo studiano il materiale seguente: 

Il gruppo di studio nel C.P. studia il X gruppo di materiale e cioè: 
1.) TITO: Relazione sul carattere dei C.P.L. 
2.) M. Pjade: Spiegazione sulla legge generale dei C.P.L. 
3) Zujevic: Che cosa sono i C.P.L. 

Il gruppo di studio nelle cooperative studia l’ VIII gruppo di materie 


cioè: 
1.) Kidric: I compiti del settore cooperativistico dell’economia. 
2.) “ : Il problema fondamentale della nostra economia. 


3.) Stalin: Discorso al I congresso Kolkosiani (Quest. del Len.). 

Due gruppi di contadini studiano l'VIII gruppo di mater. (vedi 
sopra). 

Un gruppo di contadini studia il XII gruppo di mater. e cioè: 

1.) La Costituzione Jugoslava. 

2.) Le caratteristiche fondamentali della R.P.EJ. 
3.) La legge generale sui C.P.L. 

4.) La Costituzione Croata. 

Sei (6) gruppi di operai studiano sul V gruppo di materiale e cioè: 

1.) Kalinin: Sul lavoro socialista: Come organizzare la competizione. 
2.) Stalin: Competizioni di massa (‘30 Giorni” N° 10) 

3.) M. Bellini: Discorso sui sindacati (“30 Giorni” N° 6) ). 

4.) Stalin: Discorso alla prima conferenza stakanovisti (Quest. del Len.) 
5.) Risoluzione del IV plenum dei sindacati a Belgrado. 

Inoltre i capigruppo tengono settimanalmente una riunione lavorativa, 
nella quale esaminano l’attività dei gruppi, prendono decisioni ed affidano 
compiti tendenti a migliorarne l'andamento. Nella stessa inoltre dopodiché 
esauriscono i problemi a carattere organico iniziano lo studio di determinato 
materiale. 

Ogni capogruppo tiene presso di se un quaderno per l’evidenza ed in 
base a questa prepara settimanalmente una relazione da inviare al responsabile 
del lavoro teorico nel paese. 

II compagno responsabile nel paese è munito di un quaderno-verbale 
nel quale verbalizza quanto viene trattato nella riunione dei capogruppo. 
Inoltre ha pure un quaderno per l’evidenza generale dei gruppi di studio 
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esistenti nel paese e in base a questo prepara ed invia quindicinalmente una 
relazione al responsabile per il lavoro teorico nel distretto. 

Nella riunione lavorativa i membri del P. studiano i problemi org. del 
P. ed “Il Comunista”. 

La partecipazione allo studio nei gruppi è abbastanza regolare se pure 
non completa ancora. (Si verificano delle assenze da parte di pochi elem.). 

Lo studio nei gruppi procede abbastanza bene se si tiene conto che il 
livello ideologico dei partecipanti è abbastanza basso. Però si nota un buon 
interessamento da parte di un maggior numero di partecipanti ai quali lo 
studio nei gruppi è ben accetto e da questi considerato come una forma utile 
e proficua per l’accrescimento del proprio livello ideologico. 

La disciplina viene sufficientemente osservata, eccezione fatta per 
qualche elemento verso il quale non si tarderà a prendere dei provvedimenti. 
L’evidenza porta con sé ancora delle lacune, esistenti queste per il fatto che 
molti compagni non ne comprendono sufficientemente l’importanza ed oltre 
a ciò perché il prendere la penna in mano viene considerato da questi come 
prendere il ferro rovente. Preferiscono tenere tutto nella testa e con ciò crearsi 
della confusione che l’impararsi a tenere una chiara e sempre più completa 
evidenza. 

Illato organico dell’evidenzaè abbastanza curato, mentre il lato inerente 
allo sviluppo qualitativo dei gruppi e degli elementi è molto trascurato. 

Per quanto concerne i gruppi di lettura, fino ad oggi sono stati formati 
4 mentre uno è in via di formazione. Nei primi vi partecipano 40 elementi F. P. 
i quali si servono per la loro lettura degli articoli della rivista “30 Giorni”. 5 di 
questi gruppi sono stati formati nelle cooperative ed al C.P. (In quest’ultimo 
studiano le nostre leggi ed altri articoli d'importanza per i lavoratori dei 
C.P); 


VALLE: Sono stati formati 7 gruppi di studio (di contadini) nei quali vi fanno 
parte 25 elementi del P.; 25 cand. e 18 SKOJ con un totale di 68 elem. 

Tutti questi gruppi studiano l'VIII gruppo di materie cioè: 
1.) Kidriè: I compiti del settore cooperativistico dell’economia. 
2.) II problema fondamentale della nostra esistenza. 
3.) Stalin: Discorso al congresso Kolkosiani (quest. del Leninismo.) 

Per il loro studio si riuniscono due volte alla settimana. La riunione 
lavorativa viene tenuta una volta per settimana dai capigruppo. L’evidenza 
viene pure tenuta. 
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Sono stati formati N° 12 gruppi di lettura nei quali partecipano tutti i 
68 compagni dei gruppi di studio ed inoltre altri 50 elementi fuori P. 

Per il loro studio si servono degli articoli della rivista “30 Giorni” e si 
riuniscono 2 volte per settimana. 


SISSANO: VI esistono attualmente 5 gruppi di studio, di cui 2 di contadini 
e 3 di operai i quali studiano rispettivamente il XII - VII - e V- gruppo di 
materiale (Vedi pagina precedente e sopra). In questi gruppi vi sono compresi 
17 membri del P. 10 cand. e 21 SKOI, con un totale di 48 elementi. 

I gruppi di lettura non sono ancora organicamente formati, ma si 
prevede la loro formazione nella presente settimana. Si pensa di poterne 
formare da 10 a 15 gruppi. 


GALLESANO: VI esistono 5 gruppi di studio di cui 1 di contadini e 2 di operai 
1 quali si riuniscono 2 volte per settimana e studiano rispettivamente l'VIII 
-V gruppo di materiale (vedi sopra) mentre un gruppo studia il IV gruppo di 
materiale e cioè: 
1.) IV capitolo della “Storia del P.C.(b) dell’URSS”. 
2.) Kardelj: Sui compiti attuali del fronte interno nel momento attuale. 
3.) Kidriè: Carattere fondamentale della nostra economia. (“30 Giorni”). 

Vi partecipano a questi gruppi in totale 30 elementi di cui 16 membri 
del P. 9 cand. e 5 SKOJ. 

Non sono stati formati ancora i gruppi di lettura, ma si prevede in 
settimana la loro formazione. 


FASANA: Qui la situazione è la più pessima di ogni altro luogo. 

Su tre volte che mi sono recato sul luogo, ben 2 volte non ho trovato 
sul suo posto di lavoro il responsabile con il quale era necessario lavorare per 
procedere alla formazione dei gruppi. 

Attualmente vi esiste 1 solo gruppo di studio che comprende in sé 12 
elementi di cui 5 membri del P. 4 candid. e 5 SKOJ. Studiano il V gruppo di 
materiale e si riuniscono 2 volte per settimana. 

In merito ai gruppi di lettura, niente ancora è stato fatto all’infuori di 
alcune direttive date per la loro formazione. 


Così attualmente sul terreno italiano del distretto di Dignano vi 
esistono: 
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27 gruppi di stud. nei quali studiano 278 elem. di cui 129 m. P. 72 cand. 77 
SKOJ. 

13 gruppi di contadini; 12 gruppi di operai, 1 nei C.P. e 1 nelle cooperative. 
1 gruppo ha il X gruppo di materiale. 

12 gruppi hanno l'VIII gruppo di materiale. 

3 gruppi hanno il XII gruppo di materiale. 

11 gruppi hanno il V gruppo di materiale. 

1 gruppo ha il V gruppo di materiale. 


Gruppi di lettura 

VALLE: 12 di cui 68 tra cand. mem. e SKOJ ed altri 50 elem. fuori Partito con 
un totale complessivo di 120 elementi. 

DIGNANO: 4 gruppi con un totale di 40 elementi fuori P. 


Responsabili per il lavoro teorico nel distr. 
Per il distretto comp. Fioranti Bruno il quale ha il compito di essere 
costantemente sul terreno per dare il necessario aiuto e per controllare l’attività 
dei gruppi. Il compagno tiene seco un quaderno verbale ed uno per l'evidenza 
generale. 
Per Dignano compagno Moscheni Fernando. Per Valle Piutti Giosualdo. 
Per Sissano compagno Radetticchio Renato. Per Gallesano Durin Marcello. 
Per Fasana compagno Popazzi Giuseppe. 

Detti compagni presiedono la riunione dei capigruppo e tengono 
il verbale e l'evidenza. Tutti sono legati ad un gruppo di studio ed inoltre 
controllano l’attività degli altri. 


Osservazioni generali 

1.) I gruppi di studio organicamente formati, tengono regolarmente le loro 
riunioni. 

2.) Hanno una propria evidenza organizzativa, ma non hanno una vera e 
propria evidenza qualitativa. 

3.) Mancano di un piano di lavoro, benché in questo senso i veri responsabili 
s’indirizzino. 

4.) Non si dà ancora ai gruppi un effettivo aiuto e non si esercita un buon 
controllo da parte dei responsabili, anche se pure in quest'ultimi tempi 
qualcosa in questo senso è stato fatto. 

5.) Non avviene ancora un regolare scambio delle esperienze acquisite 
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attraverso l’attività dei gruppi. 

6.) Il materiale necessario è stato assicurato ad ogni gruppo. In questo campo 
ora si nota un maggior interessamento per procurare e conseguentemente 
sfruttare il materiale finora inutilizzato. 

7.) Sempre resta il fatto che il lavoro viene condotto in forma settaria in quanto 
s’impernia sempre su un numero ristretto di compagni. 

Abbonamenti alla rivista “30 Giorni”: 
Dignano N° 90 

Gallesano N° 30 


Valle N° 55 
Sissano N° 29 
Fasana N° 8 
Totale N° 212 +2 per il C.D.UGARG Dignano. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 43-72 — UIIF. Il testo relativo agli “Abbonamenti” è aggiunto a 
matita. Il documento porta a penna il nominativo del “compagno Bruno Faidiga”, attivista 
dell’UIIF, presumibile estensore della relazione, polese, partecipò alla guerra partigiana, 
membro del PCC e assistente alla Scuola di Partito di v. Buonarotti, a Fiume. Il C.D.UGARG 
è il “Comitato Distrettuale dell’ Unione Giovanile della Regione Giulia”. 


Doc. n. 17a 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Relazione del comp. C. ZOGOVICH 
Commissione scolastica 


Albona, 22 aprile 1947 


AI fine di poter dare un quadro, a mio parere, della situazione 
materiale e morale in cui viene a trovarsi la minoranza italiana in Istria, 
cercherò di far notare quanto ho potuto osservare nei vari contatti che ho 
avuti sul terreno. 


252 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


Una propaganda atta a scindere le masse dell’Istria, Italiani e Croati, 
ha tenuto sotto la sua malefica influenza queste popolazioni fin dai tempi 
che precedettero l’occupazione italiana. Con l’occupazione italiana venne 
rafforzata la campagna d’odio sciovinistico tra i due popoli, cercando di 
italianizzare gli slavi e dando alla popolazione italiana la sensazione 
di godere un privilegio. Furono chiuse le scuole croate, piantato in ogni 
posto di controllo o amministrativo famiglie italiane, creando così centri 
di popolazione mista o rafforzando con elementi italiani e con altri mezzi i 
centri con maggioranza italiana. 

Dopo la caduta del fascismo e dell’Italia, alcune famiglie italiane 
hanno incominciato a trasferirsi in Italia, per la cessazione di privilegi 
economici causata dalla nuova situazione. 

Regime rivoluzionario, di trapasso, si sa bene che delle conseguenze 
critiche, conseguenze positive frammiste e negative. 

Il movimento popolare di liberazione in Istria ha attaccato in pieno 
fra l’elemento slavo che ha visto in esso il raggiungimento delle aspirazioni 
di libertà specialmente nazionali. 

Non è stato così fra tutti gli Italiani dell’Istria, in quantochè una parte 
si è estraniata o opposta alla lotta popolare ed una parte vi ha partecipato, ma 
vedendo in essa una lotta sociale, di classe in primo luogo, che poteva portare 
secondariamente la libertà nazionale agli Italiani come minoranza. Quindi 
per l'elemento slavo la vittoria portava in via diretta il trionfo della libertà 
nazionale, prima soffocata, e il trionfo della lotta sociale. Trionfo della lotta 
sociale per tutti gli slavi, come liberazione dallo sfruttamento del sistema 
fascista. Questa meta però è stata immediata per tutti, ma non duratura per 
tutti, perché oggi una minoranza slava di possidenti mantiene una posizione 
spesso reazionaria, di interessi personali a danno della massa. 

D'altro canto si trova la popolazione italiana, la parte che si è opposta 
al movimento, a fine essa è stata considerata come nemica e quindi con l’una 
o l’altra occasione si è rifugiata in luoghi più ospitali per essa. Altrettanto è 
avvenuto degli sfruttatori e dei loro servi, che non trovano terreno adatto in 
questo clima. Rimanevano però molte famiglie non compromesse col nemico 
e altre ancora attive nel movimento. In molte occasioni o per ignoranza o 
per errore, si fecero provare a queste il malcontento e il disgusto, perché 
spesso “italiano” vien identificato come sinonimo di fascista o di nemico. Le 
famiglie più deboli politicamente, pressate specialmente dalla propaganda 
della reazione della zona A, che va a caccia del nostro errore, si son lasciate 
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trascinare verso l’ignoto, abbandonando tutto ciò che prima le legava a 
questa terra. Bisogna sapere che l’elemento italiano è stato educato in un 
regime malato, il quale ha dato i suoi frutti velenosi. Bisogna ammettere 
che l’elemento italiano, almeno in apparenza, godeva di un certo privilegio, 
che è venuto a perderlo. È venuto a trovarsi con la madrelingua che non è la 
lingua ufficiale di stato. 

La parte degli italiani rimasta sul nostro territorio se la può dividere 
in: 1° organizzati al movimento e 2° indifferenti, dubbiosi o contrari. I primi 
coscienti, preparati politicamente che vedono nella nuova Jugoslavia il 
movimento socialista e antepongono questo a qualsiasi altra cosa. I secondi 
indifferenti o quasi che aspettano opportunisticamente. I contrari sono quelli 
che sono stati toccati nei loro interessi, ma che sono legati all’Istria per vari 
motivi. Su questa parte i nostri nemici agiscono in modo sentimentale. Coloro 
che sono partiti hanno portato con sé delle idee bellicose di rivincita. 

Gli elementi organizzati, in linea di massima, prestano la loro 
attività e hanno un loro lavoro. Hanno la possibilità di vedere più in largo, 
comprendendo che alcune difficoltà attuali sono soltanto passeggere. Gli 
indifferenti, dubbiosi, contrari spesso credo che siano stati trascurati o 
spesso contrariati per errore o ignoranza, si da far perdere loro la fiducia 
nel movimento. Nei posti di dirigenza la linea credo sia ottima, ma ciò che 
spesso non va si trova negli organi a contatto diretto col terreno. È la che 
bisogna concentrare l’attenzione, il controllo e l’istruzione. Si cammina 
spesso su una linea tenuta al tempo della lotta. È inutile dare delle esatte 
direttive se queste con l’atto della messa in pratica vengono modificate, 
male interpretate e male eseguite. 

Tutte queste cose tu le conoscerai meglio di me. Credo che non 
sarebbe cosa inutile il far notare al popolo italiano delle vecchie provincie, 
attraverso la stampa progressista italiana, ciò che ha cambiato la reazione 
italiana a braccetto con quella internazionale e la chiesa, per sfruttare una 
momentanea situazione politica, e ciò a danno della minoranza italiana 
dell’Istria e dell’Italia stessa. La Lega Nazionale che al tempo del dominio 
austriaco ha speso enormi quantità di denaro per tenere forte la parte di 
nazionalità italiana in Istria, oggi al servaggio della reazione spende 
milioni per spostare le masse italiane dell’Istria verso l’Italia, per indegne 
speculazioni, senza tenere minimamente conto dei seri danni che arreca agli 
italiani in genere. 

In molti centri dell’Istria le famiglie italiane non si sognavano 
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nemmeno di muoversi dalla loro terra, finché non è stata la reazione a metter 
loro paradisi, adescandole col denaro, di raggiungere lo scopo del famoso 
esodo. 

Alcuni centri che contavano un numero considerevole di italiani 
sono stati assottigliati al punto che alle poche famiglie rimaste in mezzo 
alla maggioranza croata, non si può rivolgere attenzione sufficiente. Al 
numero così esiguo di Italiani di un centro isolato non si può per esempio 
assegnare un insegnante elementare. Bisognerebbe ricordarsi che moltissimi 
centri dell’Istria presentano queste caratteristiche. Queste famiglie, non 
sono ricordate nemmeno con l’invio di stampa italiana nei loro luoghi di 
residenza. Vi sono dei centri in cui, prima della venuta dell’Italia, si parlava 
nella totalità, o quasi, la lingua slava, tanto che oggi ancora in famiglie il 
nonno parla lo slavo e l’italiano non lo sa; il padre parla tutte e due le lingue 
e i nipoti conoscono solo l’italiano. Si vede in tal modo questo processo 
logico e naturale, oltre che forzato, di snazionalizzazione. 

Questi ragazzi sono di sangue croato, è logico, ma la lingua e i 
costumi li avvicina più all’italiano. Come si tratteranno questi ragazzi? La 
questione non è ardua con 1 più giovani, cioè con ragazzi di 6 - 7 anni, ma 
non è facile con quelli che ormai trovano radicata in sé la lingua italiana, 
come se fossero italiani. 

Queste difficoltà non sono gravi fra i lavoratori del braccio, ma si 
accentuano in modo preoccupante nell’elemento intellettuale e in genere fra 
quelli che hanno il mestiere legato alla lingua. 

Gli intellettuali slavi su buona strada politica sono logicamente il 
fiore della popolazione. L’intellettuale slavo di dubbia posizione politica è 
utile, quindi non messo da parte, perché viene a trovarsi su un terreno che 
non può assorbirlo. Non è lo stesso con l’intellettuale italiano, che, se in 
buona linea politica, è utile, pur incontrando molte difficoltà in relazione alla 
lingua, mentre l’intellettuale italiano d’idee o precedenti non troppo a posto, 
vien messo in dimenticanza o vien guardato con differenza. Non si lavora 
con lui in modo adeguato. Vien a trovarsi in disoccupazione, perché non 
riceve che un’offerta di lavoro manuale, quindi termina coll’abbandonarsi 
in mezzo alla corrente che trascina all’occidente. Vogliamo pensare che 
questi saranno, molto probabilmente, i nostri nemici del domani e, oggi, 
nemici del popolo progressista che li ospiterà. Sono questi gli elementi su 
cui la reazione si appoggerà e troverà in loro un terreno fertile. Bisognerebbe 
volgere un’attenzione più particolare su questi, se non è già tardi, e fare in 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 255 


modo che anche gli slavi sappiano prenderli in considerazione. 

Un contrasto marcato si trova spesso tra la psicologia degli italiani 
e quella degli slavi dell’Istria. Mentre l’elemento italiano ha vissuto per lo 
più in città e vede perciò le cose alla cittadina, l'elemento croato dell’Istria 
invece deriva per lo più dalla campagna e vede le cose alla campagnola. 
Ciò si può notare nelle rappresentazioni artistiche, nel costume del vestire 
e nel portamento. Questo è causa di malintesi che sboccano in critiche di 
borghesismo da una parte e di ignoranza o rudezza dall’altra. Perciò si 
potrebbe riassumere che il problema attuale sia campagna-città. 

In riguardo alla scuola ho comunicato per scritto a tutti i distretti 
dell’uscita della rivista “Scuola Nuova” e a voce ho parlato con i referenti 
croati, coi distretti e con diversi insegnanti delle scuole. Mi manca ancora 
di insistere a voce su Buie, Abbazia e Rovigno. Mi sono accertato sulla 
impellente necessità di istituire un corso di rieducazione per gli insegnanti, 
cosa che anche moltissimi di loro richiedono, per poter insegnare in 
conformità ai principi nuovi. 

Riguardo la forza insegnante, considerando i posti mancanti, gli 
insegnanti con numero esuberante di alunni e quelli che ancora ci lasceranno, 
credo che occorrerà come minimo una cinquantina di nuovi elementi. In 
seguito ti potrò dare particolari più approssimati. 

Abbiamo esperimentato la copertura dei posti mancanti con elementi 
non diplomati, ma ho notato che il risultato è negativo. I compagni croati 
sono stati costretti a ricorrere al sistema degli insegnanti ausiliari, perché 
da nessuna altra fonte potevano riceverli. Per noi la cosa è diversa, poiché 
dall’Italia possiamo ricevere i mancanti e credo con caratteristiche migliori 
di coloro che si trovano fra noi. Mentre i nostri hanno una mentalità malata, 
quelli, oltre che politicamente più a posto, verrebbero qui per guadagnare 
un pane che l’Italia non può o non vuol dar loro. Con questo operato 
raggiungeremmo anche una vittoria sul campo politico. 

Sui prossimi numeri di “Scuola Nuova” bisognerebbe trattare su 
come si compila il giornale murale; sulle parole alle pareti; su come si 
traccia il piano preventivo mensile e settimanale del lavoro da svolgere. Su 
come si organizzano i pionieri. 

Ricorda che in molti centri si richiedono i giornali “1’ Avanti” e 
“Unità”. 

Se puoi ricevere materiale per recite, cerca di spedirmelo, affinché si 
possa distribuirlo ai vari centri. 
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Non sarebbe male se ti presentassi in persona a visitare Cherso e 
Lussino. 
Ti invio saluti e auguri pel primo maggio. 


C. Zogovich (m. p.) 





Nota: ACRSRV, UITIF, n. inv. 412/09-9; documento manoscritto, originale presso UI-Fiume. 
C.(ostante) Zogovich, residente a Piedalbona, era funzionario del “Dipartimento Cultura 
del Comitato Popolare Regionale per l’Istria — Albona”; cfr. anche Doc. n. 20/1947 e Doc. 
n. 28/1947. Si tratta di lettera indirizzata al segretario UIF E. Sequi (“Caro Eros,...non 
sarebbe male se ti presentassi in persona a visitare Cherso e Lussino.”), nella quale questo 
‘italiano’ formula una lucida (quasi inedita!) spiegazione / interpretazione delle situazioni da 
lui evidenziate nel suo lavoro quotidiano, per cui — nonostante nelle sue parole abbondino 
formulazioni / giudizi ‘ufficiali’ su talune problematiche - non gli sfugge il fatto determinante 
che “gli Italiani dell’Istria, una parte si è estraniata o opposta alla lotta popolare ed una parte 
vi ha partecipato, [ed ha visto] in essa una lotta sociale; [purtroppo, però], oggi una minoranza 
slava di possidenti mantiene una posizione spesso reazionaria, di interessi personali a danno 
della massa, (...) [mentre agli Italiani si fa] provare il malcontento e il disgusto, perché 
spesso “italiano” vien identificato come sinonimo di fascista o di nemico”. Il documento, non 
‘protocollato’, riporta la dicitura “Caro Eros” ‘cancellata’, mentre la sua ‘denominazione’ e 
destinazione d’archivio (“Commissione scolastica”), sono vergate a mano, con calligrafia 
palesemente attribuibile ad E. S.: la relazione avrebbe dovuto servire, presumibilmente, ad 
una valutazione in seno alle istanze dell’UIIF finalizzate ad affrontare i gravi e complessi 
problemi della scuola italiana. 


Doc. n. 18 
Fiume, 2 - V- 1947. 
530/6/2.Segr. 


Per il Prof. Jean Dayre 
“Annales de l’Institut Francais” 


Gentile Professore, 
la nostra istituzione, la quale dedica la sua attività allo sviluppo della 


cultura della minoranza italiana in Jugoslavia, sarebbe assai lieta di poter 
ricevere i vostri “Annales”. 
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Vi preghiamo perciò di volerci indicare il modo per ottenerli, 
possibilmente in più copie. 
Con molte grazie e saluti. 


M. F.---- L. P.! 


per il Comitato Esecutivo 
(dr. Eros Sequi) 





Nota: ACRSRV, n. inv. 53/72 - UNE. Fondo “Eros Sequi”, manoscritto. Secondo la 
testimonianza del donatore E. S., gli “Annales” arrivarono effettivamente e furono depositati 
presso la Presidenza dell’UIIF a Fiume. Sulla testata del foglio la dicitura “Zagreb, 
Preradoviceva ul. 40/3” sta ad indicare l’indirizzo zagabrese dove operavano allora E. 
Sequi e gli altri dirigenti dell’ UIF, mentre il “[N° Prot ]- 530/6, Segr.” indica che la lettera 
fu spedita e “protocollata” nella sede fiumana dell’organizzazione della minoranza. Cfr. 
ACRSRV, UIFF, n. inv. 412/09. 


Doc. n. 18a 


UNA LETTERA AL G.M.A. 
Il Circolo Italiano di Cultura nell’interesse degli studenti 


Pola, 3. — In data odierna il Circolo Italiano di Cultura ha consegnato 
al G.M.A. locale la seguente lettera: 

“Il Circolo Italiano di Cultura, il cui Statuto approvato da codesto 
GMA prevede, fra l’altro, l’istituzione di corsi di lezioni, aveva chiesto 
tramite la Sovrintendenza scolastica di Pola, di poter usufruire di alcune aule 
scolastiche per dei corsi integrativi che voleva aprire dopo la chiusura ufficiale 
delle scuole medie di Pola. Si trattava infatti di porre rimedio alla situazione 
scolastica assai grave creatasi in città dove alcune centinaia di studenti italiani, 
non si sa se per incoscienza o per calcolo, furono abbandonati a se stessi. 

La Sovrintendenza scolastica, rendendosi tardivamente conto 
dell’ errore commesso con la chiusura delle scuole e facendo sua l’iniziativa 
del Circolo, dopo un colloquio col cap. Simoni, capo dell’Ufficio Scolastico 
della Venezia Giulia, decise di dare inizio essa ai detti corsi integrativi. Si 
limitò solamente a domandare la eventuale collaborazione del C.I.C. che, per 
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accettare, pose determinate condizioni, le quali furono però respinte. Perciò 
il Circolo, a mezzo dei suoi rappresentanti recatisi il 25 u.s. espressamente a 
Trieste, volle illuminare l’Ufficio Scolastico della Venezia Giulia sulla reale 
situazione scolastica di Pola e su quanto esso aveva fatto per riparare gli errori 
altrui, rinnovando la richiesta per le sole aule scolastiche necessarie. 

A conclusione di tale colloquio il cap. Simoni, dopo aver conferito coi suoi 
superiori, stilizzò una lettera da consegnare personalmente al Commissario 
Civile ten. col. Orpwood, in cui, in base ad un riesame della questione, invitava 
il GMA di Pola a consegnare al Circolo stesso i richiesti locali scolastici. 
Assicurò in pari tempo i rappresentanti del C.I.C. che la comunicazione 
ufficiale della concessione dei locali sarebbe loro pervenuta al più tardi entro 
martedì 29 aprile. 

Pertanto il C.I.C., mentre diede le necessarie assicurazioni ai genitori 
degli alunni, provvide ad assumere il corpo insegnante. Con sua sorpresa e 
meraviglia, però, non solo fino ad oggi non ha avuto alcuna comunicazione in 
merito, ma ha appreso dalla stampa e dalla radio che dei corsi di integrazione 
saranno aperti a cura della Sovrintendenza scolastica lunedì 5 corr. 

Il C.L.C. si rivolge a codesto GMA perché voglia chiarire tale equivoco 
con la massima urgenza, avendo esso deciso, per le ragioni suesposte, di dare 
senz'altro inizio ai suoi corsi entro la prossima settimana. 

In attesa di una urgentissima risposta 

Il Circolo Italiano di Cultura.” 


La lettera inviata dal Circolo Italiano di Cultura al GMA, in merito ai 
corsi integrativi di istruzione media, che il GMA ha deciso di aprire entro la 
prossima settimana, chiarisce opportunamente un equivoco. Infatti da essa si 
rileva che il CIC aveva già ottenuto dall’ufficiale addetto all'Ufficio Scolastico 
della Venezia Giulia la assicurazione che al Circolo stesso sarebbero stati 
consegnati i richiesti locali scolastici per iniziare esso, in proprio, dei corsi 
di lezione per gli studenti delle scuole medie. Tali locali non sono stati invece 
consegnati al Circolo ed il G.M.A., facendo propria l’iniziativa del Circolo, 
ha deciso di aprire esso dei corsi integrativi di istruzione media. 

Quale valore potranno avere questi corsi? L'educazione scolastica è 
una questione delicata che non può essere interrotta di volta in volta: essa 
richiede una soluzione radicale che non abbia un carattere temporaneo, ma 
che invece duri nel tempo con la massima applicazione del corpo insegnante 
e con la applicazione stessa degli alunni. 
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Data la situazione politica e la prossima unione della nostra città 
alla nuova Jugoslavia, i corsi, che il GMA ha intenzione di aprire, avrebbero 
soltanto un carattere temporaneo e quindi, dal punto di vista dell’educazione, 
i suoi risultati non potrebbero essere che scarsi. Le scuole non si possono 
aprire oggi per poi chiuderle tra pochi giorni come certamente avverrebbe se 
il GMAÀ iniziasse questi corsi integrativi, in quanto è noto che è ormai prossima 
la ratifica dei trattati di pace ed, in relazione a questo, anche l’annessione 
della nostra città alla nuova Jugoslavia. 

Perché il GMA ha pensato, invero tardivamente, di riaprire 
parzialmente le scuole medie? Esso sa molto bene che le scuole da esso 
aperte, per vari motivi, avrebbero un carattere soltanto temporaneo. Esso ha 
l’intenzione di riaprire le scuole, non certo per venire incontro ai ragazzi che 
sentono la mancanza delle scuole, ma per mero calcolo politico che nulla ha 
a che fare con l’educazione. Ora, poiché, per esperienza fatta i cittadini di 
Pola sanno come giudicare ogni provvedimento del GMA, è logico che anche 
di fronte a questa decisione essi sapranno come comportarsi. 

I ragazzi hanno bisogno di scuole e di istruzione, ma hanno bisogno di 
scuole serie che non vengano chiuse secondo il giudizio o secondo il capriccio 
di chi è preposto all’amministrazione della nostra città. In questo momento 
e in queste contingenze, soltanto il CIC, aprendo delle scuole in proprio, 
può dare ad esse un carattere di serietà quale è richiesto dalle necessità 
dell’educazione degli alunni. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 331/09 — UIF. Il testo (lettera e relativa nota redazionale), anche se 
‘prodotto’ dal CIC di Pola, è strettamente connesso con l’attività dell’ UIIF, per cui viene qui 
riproposto. È apparso in NG, 4 maggio 1947; sull’argomento, cfr. il testo introduttivo a questi 
documenti. 


Doc. n. 19 


NOTE SULL’ATTIVITÀ DEI 
CIRCOLI ITALIANI DI CULTURA 


Dalla considerazione dello sviluppo dell’attività dei circoli italiani di 
cultura nella nostra regione siamo portati ad esporre alcuni rilievi, dai quali 
pensiamo possa trarsi qualche utilità. Come a Fiume, così in molte cittadine 
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istriane e a Pola sono sorti per iniziativa dell’ Unione degli Italiani 1 “Circoli 
di Cultura”. Intento esplicito di tali istituzioni è la cura dell’elevamento 
culturale degli Italiani, e l’appoggio e la spinta alla loro attività culturale, in 
accordo e sostegno all’opera svolta dagli organi del potere popolare preposti 
all'educazione. Riteniamo inutile ripetere come la coesistenza di popolazione 
di due lingue abbia reso opportuna l’istituzione di circoli specificamente 
italiani, i quali siano in grado d’assolvere tutti quei compiti peculiari, cui altre 
istituzioni non avrebbero l’idoneità, diremo così, tecnica. 

E i circoli sono sorti e vari di essi lavorano più o meno bene, a seconda 
dell’interesse dedicato loro dagli stessi Italiani nelle varie località ed in misura 
della più o meno indovinata forma organizzativa su cui sono stati impostati. 

A prescindere dal circolo di Pola, dove le particolari condizioni del 
regime d’occupazione militare dettano anche particolari forme di lavoro e 
restringono le possibilità, possiamo distinguere l’Istria e Fiume. Per quanto 
riguardailcircolo di Fiume, pensiamo che esso sia ancoralontano dall’assolvere 
al suo compito, e ciò, non per cattiva impostazione direttiva. Noteremo come 
al circolo di Fiume il potere popolare abbia fornito un aiuto più che generoso, 
sì che i locali ne sono fra i più belli, se non i più belli della città. Una ricca 
biblioteca, frequentata da molti lettori, né aumenta l’attrazione, ed almeno 
ogni quindici giorni la sala maggiore del circolo è affollata, in occasione dei 
concerti offerti con la collaborazione degli artisti del Teatro del Popolo. Pur 
tuttavia, il Circolo ancora non vive come dovrebbe e potrebbe. Suo compito è 
di curare in Fiume l’attività culturale in lingua italiana, così come la “Narodna 
Citaonica” dovrebbe occuparsi di quella in lingua croata. Ma che avviene? Un 
fatto assai semplice, per quanto doloroso. Tutti gli sforzi di organizzazione 
sono sopportati da due o tre membri del comitato esecutivo, mentre gli altri 
membri di detto comitato e quelli del consiglio, pur partecipando talvolta 
a riunioni ed assumendosi anche impegni precisi, una volta usciti dalla 
sede, trascurano ogni attività concreta al riguardo, per ricordarsene solo alla 
prossima convocazione in seduta. Tale apatia fa sì che l’attività del circolo 
si limiti ad alcuni rami della cultura e sia piuttosto il risultato della buona 
volontà di singoli che non il frutto di una attività collettiva. Con ciò non 
vogliamo sminuire l’importanza dei successi conseguiti: segnaliamo, anzi, la 
grande importanza dei concerti illustrati da brevi conferenze che il Circolo, 
aiutato dai compagni del Teatro del Popolo, offrire alle scuole cittadine ed 
alle fabbriche nelle loro stesse sedi, nell’intento di contribuire all’educazione 
artistica e musicale degli alunni e dei lavoratori. Ed ugualmente degno di nota 
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è il risultato raggiunto con la formazione di un gruppo di conferenzieri, i quali 
hanno assicurato la parte italiana dell’Università popolare per il periodo di 
alcuni mesi. 

Tuttavia riteniamo che l’attività del Circolo potrebbe essere assai 
più vasta e feconda, se all’opera del suo presidente e di alcuni compagni 
si aggiungesse l’apporto di quanti possono occuparsi di cultura. Vogliamo 
accennare a due campi, cui sarebbe desiderabile si rivolgesse attenzione. 

Anzitutto: la scuola. Senza tornare a discutere delle difficoltà superate 
sinora e di quelle ancora da superarsi nel campo della scuola, il circolo 
potrebbe occuparsi dei problemi scolastici, non tanto dal punto di vista tecnico 
professionale, quanto sotto la forma di aiuto alla soluzione di quella parte di 
problemi, in cui è possibile attivare la massa in aiuto al potere popolare. 

Per esempio, sarebbe opportuno, crediamo, che, dopo ponderate 
discussioni nell’ambito del Circolo e dopo aver intravisto quali difficoltà si 
potrebbero superare solo con un po’ di buona volontà, gli attivisti del Circolo 
mettessero a conoscenza i loro connazionali del frutto delle discussioni su 
citate e ne richiedessero l’aiuto concreto. Ciò potrebbe rappresentare un 
contributo positivo alle riunioni stradali e rionali dell’UAIS. Si potrebbero, in 
tal modo, attivare le famiglie alla cura degli edifici scolastici, all’arricchimento 
del materiale didattico, e così via. Mentre, contemporaneamente, l’attenzione 
sarebbe portata più costantemente alla scuola ed ai suoi problemi. Alla stessa 
maniera, attraverso le riunioni stradali e rionali, gli attivisti del Circolo 
potrebbero contribuire alla formazione della coscienza che è fondamentale 
obbligo sociale, la frequenza della scuola e la serietà dello studio, come, altresì, 
potrebbero esser meglio indirizzati allo studio medio superiore gli alunni 
provenienti dall’ avere assolto il corso settennale e tuttora incerti sull’indirizzo 
di studi. E ancora si eviterebbe che gli operai di recente trasferitisi a Fiume 
non sapessero di quali scuole possano disporre i loro figli. 

Si può parlare più a lungo di tali problemi. Ma non è nell’assunto di 
queste note. Vogliamo piuttosto accennare ad una attività cui il Circolo di 
Fiume non ha ancora rivolto la sua attenzione: i gruppi di lettura. Dei gruppi 
di lettura e della loro importanza si è parlato in altri articoli e ancora se ne 
parlerà a parte. Ma notiamo come non dovrebbe esser difficile al Circolo 
associarsi all’opera che già altre istituzioni popolari hanno iniziato per 
formare i gruppi di lettura e come la formazione ed il perfezionamento dei 
gruppi stessi sia strettamente collegato alla diffusione ed alla comprensione 
della buona stampa. 
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Abbiamo più sopra affermato come diversa sia l’attività dei circoli 
in Istria. Considerandoli nel loro complesso, potremmo affermare che 
manca presso di essi un’organizzazione costante di lavoro. Così avviene 
che in alcuni centri non ci sia alcun piano di attività formulato a dovere, ad 
eccezione dei gruppi di lettura, o che le manifestazioni artistiche costituiscano 
un avvenimento eccezionale, appoggiato, per lo più, al funzionamento della 
filodrammatica. A Rovigno, per esempio, il Circolo di cultura potrebbe essere 
un centro di discussioni sulle iniziative da prendersi nel campo culturale in 
tutta la città, dalle filodrammatiche, ai cori e ai giornali orali. E nel Comitato 
direttivo intellettuali e lavoratori potrebbero esporre i problemi che certamente 
non mancheranno di presentarsi nello sviluppo di tale attività. Invece, il 
Circolo di cultura di Rovigno si è ridotto praticamente a dar vita ad una sala 
di lettura assai ben frequentata, grazie alla felicissima posizione al centro 
della città. E non risulta che vi sia svolta altra attività anzi, vorremmo in più 
rilevare come ancora il materiale esposto nella biblioteca abbisogni di una 
cernita più accurata. 

A Parenzo (e negli altri centri del distretto ancora peggio) il Circolo 
Italiano di Cultura non si offre ad alcun rilievo positivo, giacché sembra la 
sua istituzione sia rimasta una vera formalità. Ad Albona qualcosa si è fatto, 
ma molto poco, e pare ci sia da fare piuttosto per la forma, che per il lavoro 
concreto. Lo stesso difetto riscontriamo altrove, e difficile sarebbe individuare 
le ragioni di tale apparente scarsa vitalità. Oltre ad organizzare conferenze 
sporadiche, bisognerebbe che anche ad Albona si uscisse dall’ ambito ristretto 
della sede del Circolo e si agitassero problemi pratici, di possibile soluzione. 
Per esempio, se nel Circolo si fosse discusso sui bisogni della scuola italiana e 
il frutto di tali discussioni fosse portato nelle riunioni dell’UAIS, siamo sicuri 
che si sarebbe trovato un buon numero di volontari, i quali non avrebbero che 
il dipartimento competente del Comitato popolare fosse in grado di assegnare 
le somme e le forze necessarie, ma con un po’ di calcolo e di buona volontà 
avrebbero facilmente e prontamente rimediato alle deficienze igieniche 
dell’edificio scolastico. 

Né certamente il direttore della scuola avrebbe negato il suo aiuto, se 
invitato ad esporre i problemi più urgenti e di facile soluzione. 

Si dirà che i problemi scolastici sono di competenza dei dipartimenti 
culturali. E ciò è esatto. Bisogna, infatti, non cercare di risolvere quanto 
solo il Potere Popolare può risolvere, ma quanto aiuta il Potere Popolare alla 
soluzione del problema generale. 
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E non perdersi in discussioni vane e irreali, ma ragionare secondo le 
proprie forze e le proprie competenze. 

Questo è, naturalmente, un rilievo che si riferisce un po’ a tutti i nostri 
circoli, anche se Albona ha offerto lo spunto. 

E così, come abbiamo notato per Fiume, possiamo notare anche per 
Albona e Parenzo e Abbazia la mancanza di attenzione alla formazione di 
gruppi di lettura. 

Questa è invece un’attività che sembra assai bene incominciata nel 
distretto di Dignano, particolarmente a Valle e Sissano. Manca, al contrario, 
in questo distretto quasi completamente l’attività di filodrammatiche, cori, 
ecc., e completamente quella rivolta alle biblioteche e alle sale di lettura. 

Ad Abbazia, invece, ci sembra che il Circolo abbia ottime possibilità 
di rapido sviluppo, solo che non ci si limiti a quel tipo di attività che 
possiamo chiamare di manifestazioni sporadiche. Ci risulta, infatti, che serate 
artistiche e giornali orali abbiano avuto ad Abbazia un’ottima accoglienza. 
Ma l’organizzazione del Circolo stesso poggiava solo sull’attività di alcuni 
singoli già sovraccarichi di altri compiti, ed era quindi forzatamente assai 
labile. 

Riassumendo, dovunque notiamo, in Istria, la tendenza all’attività non 
organizzata e regolare e dedicata, come del resto a Fiume, non a tutti i rami 
della cultura. 

Altra deficienza generale, assai dannosa è lo scarso numero di persone 
impegnate in tutti 1 circoli. Per lo più solo uno o due compagni dirigono e 
mettono in atto. E non è possibile credere che non si possano trovare altri 
elementi capaci, ma e più verosimile che dinanzi alle difficoltà di avviare ed 
elevare nuovi compagni, si trovi più facile provvedere da se stessi, anche se 
ciò preclude la via agli sviluppi ulteriori. 

Abbiamo presentato questi appunti, dedicandoli piuttosto ai lati 
negativi, nella speranza che l’intenzione sia ben compresa ed essi possano 
riuscire di qualche giovamento. Dei successi già conseguiti è del resto 
testimonianza la stessa critica che non sarebbe possibile qualora non vi fosse 
stato il più che notevole risveglio di attività, suscitato nel campo della cultura 
dei Circoli istituiti per iniziativa dell’ Unione degli Italiani. 

E. Sequi 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 211/05 — UNE. Cfr. anche VP, 8 maggio 1947. 
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Doc. n. 20 


CONDIZIONI GENERALI DELLA SCUOLA ITALIANA IN ISTRIA 
E NECESSITA PER UN REGOLARE FUNZIONAMENTO CON 
L’INIZIO DEL NUOVO ANNO SCOLASTICO 


La scuola elementare e media dell’ Istria è venuta a trovarsi, in seguito 
alla situazione politica attuale, in condizioni sempre più critiche. Molti 
insegnanti hanno abbandonato la scuola con la fuga, lasciando i ragazzi in balia 
di se stessi. Questa situazione ha influenzato negativamente molte famiglie 
italiane che si preoccupano dell’educazione dei loro figli. Gli avversari hanno 
speculato su questo per far pressione sulle famiglie ad abbandonare l’Istria. 

Tre scuole sono senza insegnante e altre con gli insegnanti gravati 
da un numero esuberante di alunni, tanto che le lezioni vengono impartite in 
modo irregolare e su forma ridotta. I risultati nel profitto sono scarsi a causa 
dei continui spostamenti e sostituzioni della forza insegnante durante l’anno, 
così gli alunni di qualche classe hanno dovuto cambiare l’insegnante per più 
volte in quest'anno. 

Su un numero abbastanza elevato di insegnanti, che si trovano 
attualmente nella nostra scuola, non possiamo contare per il prossimo anno, 
perché alla fine dell’anno scolastico si trasferiranno in Italia. Tali insegnanti 
sono costretti a rimanere fino alla fine dell’anno, peressersi obbligati per scritto, 
di portare a fine l’anno in corso. Il numero globale dei posti da rimpiazzarsi 
per l’anno entrante, secondo le mie previsioni, come minimo ammonterà a 
settanta insegnanti elementari e venti della scuola media, compresa la città di 
Pola. Insisto sulla necessità di non rimandare all’ultimo momento la richiesta 
di questi insegnanti dall’Italia, anzi non sarebbe male farli pervenire durante 
le vacanze e farli frequentare un corso di riabilitazione insieme agli insegnanti 
che resteranno nelle nostre scuole. Tale corso dovrebbe instradare i nostri 
insegnanti sullo spirito nuovo che dovrebbe rianimare la nostra scuola. 

In quanto ai posti di dirigenza bisogna far notare che io, attualmente 
referente delle scuole dell’Istria, non conosco ancora bene la lingua croata, 
pur interessandomi di impararla al più presto. 

Questa mancanza si potrebbe eliminarla potendo trovare un referente 
che conoscesse meglio questa lingua. A causa di questa deficienza non posso 
tenermi in contatto più stretto col materiale in lingua slava e coi compagni 
croati del nostro dipartimento. 
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Nei distretti è assolutamente necessario collocare i referenti distrettuali 
che potranno ispezionare le scuole, controllarle meglio e dare aiuto alle stesse. 
Per ridurre il loro numero bisognerebbe fondere insieme qualche distretto sotto 
la guida di un solo referente. Secondo le mie previsioni la fusione dovrebbe 
avvenire tra: Pola - Dignano; Parenzo - Rovigno; Albona - Abbazia - Pisino - 
Pinguente; Cherso - Lussino. 

Per la cultura popolare bisogna trovare una forza per il Comitato 
Regionale, possibilmente a conoscenza della lingua slava, che stia in contatto 
diretto con la sezione croata, mentre sul terreno altri tre referenti distribuiti 
come i referenti scolastici meno Cherso-Lussino, dove un referente potrebbe 
occuparsi di tutti e due i rami. Dopo averli nominati procedere al loro 
avviamento, facendoli possibilmente frequentare un breve corso della durata 
di alcuni giorni. 

Provvedere almeno alla stampa del libro di geografia, del libro di 
lettura per le elementari e uno per le medie. 

Soltanto ponendo queste premesse si potrà procedere all’innalzamento 
della massa degli italiani dell’Istria nel campo culturale. 

Facendo giungere le forze insegnanti mancanti dall’Italia, si potrebbe 
por fine alle speculazioni villane di alcuni insegnanti che si trovano fra noi, 
i quali sapendo di non poter essere sostituiti, non adempiono con disciplina 
al loro dovere. Dopo di ciò avendo con chi sostituirli, si potrà prendere 
provvedimenti a loro carico fino alle dimissioni, o sottoporli a giudizio per 
sabotaggio. 

In quanto riguarda il profitto nelle scuole, molti alunni lasciano 
ancora molto a desiderare. La guerra, la mancanza di libri, l’incoscienza 
degli insegnanti, le circostanze politiche attuali, l’incuranza dei genitori di 
far frequentare regolarmente i loro figli e così via, ha creato un’atmosfera 
spiacevole in troppe scuole, sia elementari che medie. In molte classi è 
assolutamente impossibile seguire il programma prescritto, perché alla 
scolaresca mancano le basi necessarie per proseguire, così che l’insegnante 
deve ritornare indietro sulla materia degli anni passati, invece di svolgere le 
lezioni secondo il programma. Alcuni maestri sono sovraccarichi di alunni, 
perciò, per logica conseguenza, la scuola non funziona bene. 

I nostri insegnanti conservano ancora la vecchia abitudine di dedicare 
alla scuola le 3-4 ore e quindi non interessarsi di più. Non leggono la stampa, 
non si preparano per insegnare secondo i principi nuovi della scuola. 

I ragazzi mancano spesso dalla scuola. Non sono valse a tal scopo le 
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riunioni con i genitori, minacciando la guardia popolare. Credo che quelle 
famiglie bisognerebbe colpirle nelle tasche per mezzo di multe. 

I nostri insegnanti non hanno ancora alcun opuscolo sui nuovi principi 
didattici, eccetto ciò che offre la rivista Scuola Nuova. Per l'acquisto anche di 
tale rivista si mostrano restii, sempre in conseguenza di quanto detto sopra. 

Ribatto perciò sulla necessità prima di assicurare la forza insegnante 
dall'Italia, politicamente più a posto come si è visto, e risanare i rimanenti con 
un corso estivo. 


Albona, 12 maggio 1947 


Referente scuole italiane: 
Zogovic Costante 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 200/72 - UIF. Fondo “E. Sequi”. Costante Zogovic(h), responsabile 
per l’istruzione e la cultura presso il “Comitato Regionale” che aveva sede ad Albona, si 
era già occupato di queste problematiche (cfr. Doc. n. 17a/1947); oltre alle notizie relative 
all’esodo, merita qui sottolineare il giudizio/riflessione del capodipartimento espresso 
nell’ultimo capoverso, circa gli insegnanti da far affluire dall’Italia, ritenuti “politicamente 
più a posto”, per cui propone di “risanare i rimanenti con un corso estivo” (!). 


Doc. n. 21 


TELEGRAMMA AL PRESIDENTE DELLA RPFJ 
MARESCIALLO GIUSEPPE BROZ - TITO BEOGRAD 


Il Comitato Esecutivo dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
riunitosi il 14 maggio 1947 per discutere sui problemi culturali della minoranza 
nazionale italiana dell’Istria e Fiume, Vi invia i più fervidi saluti e l’entusiastica 
adesione degli italiani di queste terre al grandioso primo Piano Quinquennale 
della RPFJ e si impegna a dare il suo contributo alla realizzazione di esso 
portando a termine tutti i vasti compiti definiti nella riunione odierna per il 
pieno sviluppo culturale della minoranza nazionale italiana, particolarmente 
per quanto si riferisce all’educazione ideologica, all’attività artistico-culturale 
e all’attività editoriale, come all’aiuto che 1’ Unione dovrà porgere agli organi 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 267 


del Potere Popolare per il sempre migliore lavoro della scuola italiana. 


Il Comitato Esecutivo 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 212/05 - UIIF. Fondo “E. Sequi”. 


Doc. n. 22 


L’UNIONE DEGLI ITALIANI E L'ATTIVITÀ CULTURALE 
PROBLEMI D’ORGANIZZAZIONE 


Come per ogni altra, così anche per l’attività culturale dell’Unione degli 
Italiani si sono andate chiarendo, nel corso stesso del suo sviluppo nuove 
forme organizzative, via via rispondenti alle accresciute esigenze ed alle 
meglio definite branche di lavoro. Da principio, quando ancora era prevalente 
l’attività politica vera e propria e molte forze ne erano quasi completamente 
assorbite, all’attività culturale non organizzata e saltuaria dei gruppi italiani 
della regione fece riscontro dal centro dell’Unione lo sforzo di rifornire la 
minoranza italiana del materiale urgentemente indispensabile per la prima 
educazione politica, del materiale più opportuno ad avviare alla comprensione 
delle trasformazioni rivoluzionarie avvenute anche tutti coloro che erano 
rimasti sino allora in disparte. Ciò non impedì che si desse impulso alla vita 
artistica e culturale in genere, promovendo serate concertistiche, teatrali ecc., 
per arrivare al giro per l’Istria della compagnia italiana del dramma, che in 
un mese e mezzo riuscì a presentare oltre quaranta spettacoli. Ma l’attività 
locale non era ancora viva, né le forze di organizzazione permettevano sì 
rapido quanto era desiderabile. Fu allora che, dietro l’iniziativa del Comitato 
Esecutivo dell’Unione, presero a sorgere a Fiume e in tutta l’Istria i Circoli 
Italiani di Cultura. Sviluppandosi questi in maggiore o minore misura, s’ebbero 
a riscontrare alcune deficienze, cui era possibile e opportuno ovviare dall’alto. 
Anzitutto: non erano chiare alla maggior parte degli attivisti dell’ Unione le 
basi nuove ideologiche, sulle quali dar di piglio alla costruzione della nuova 
cultura. E in secondo luogo, mancava una forma di collegamento stabile tra il 


268 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


centro e la periferia, come tra i vari centri periferici stessi. Mancanza che era 
causa, a sua volta, di coordinamento impossibile, di aiuto limitato. 

La Il Conferenza Plenaria di Parenzo, all’inizio del febbraio scorso, 
intese promuovere una discussione che risolvesse il problema delle deficienze 
ora esposte. 

Larga parte della Conferenza fu occupata dalla trattazione dei 
fondamenti ideologici della nostra cultura, e l’interesse suscitatone fu 
evidente dalla serietà con cui in ogni centro si dette pensiero di procedere allo 
studio del valore sostanziale di ogni manifestazione culturale e artistica, come 
alla cernita accurata del materiale relativo. E per rimediare alle mancanze 
organizzative, in modo tale da render possibile sopperire alle sviluppatesi 
esigenze, fu decisa la formazione di varie commissioni, le quali, presso il 
Comitato Esecutivo, si dedicassero ciascuna ad un settore particolare della 
cultura. 

Dalla II Conferenza sono trascorsi quasi due mesi e mezzo, nel corso 
dei quali si è lavorato nel senso delle decisioni di Parenzo e si è risolta la 
questione finanziaria dell’Unione, grazie alla comprensione delle autorità 
centrali di Zagabria ed al loro completo aiuto. Compiuto il lavoro preparatorio, 
la presidenza ha convocato mercoledì scorso il Comitato Esecutivo in seduta 
ordinaria: cinque ore di serio lavoro hanno portato a risultati concreti, che 
dovranno immediatamente dare 1 loro frutti: è stato allargato, innanzitutto, il 
numero dei membri del Comitato Esecutivo, troppo ristretto finora per poter 
far fronte a tutti i vasti compiti prospettati. 

Alle commissioni centrali, con sede stabile presso il Comitato 
Esecutivo, è stata data una forma organizzata e concreta, mettendo loro 
alla testa alcuni membri del Comitato stesso, i quali avranno come attività 
esclusiva quella derivante dai compiti relativi alla particolare commissione. 
Si è così formata una commissione per l’educazione ideologica, la quale avrà 
cura di promuovere i gruppi di lettura e di studio, fornendo indicazioni sul 
materiale più idoneo alla comprensione dei problemi attuali. Altro compito 
della commissione è quello di facilitare e completare il lavoro dei gruppi di 
studio, organizzando, in ogni centro, anche minore, conferenze sugli stessi 
problemi, dopo aver ponderato un piano preciso degli argomenti e della 
distribuzione dei conferenzieri in tutta la regione. 

Già nella riunione di mercoledì è stato formato un gruppo di 
conferenzieri, che dovranno tenere almeno una conferenza ciascuno nel 
periodo di un mese. Una seconda commissione ha il compito dell’attività 
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artistica e culturale in genere, organizzando l’evidenza dei gruppi artistici 
e del materiale esistenti, raccogliendo il materiale necessario ad una buona e 
stabile attività, promuovendo gli scambi fra i vari centri e cercando altresì di 
organizzare direttamente spettacoli e serate artistiche. La terza commissione si 
occuperà del programma di edizioni dell’ Unione, con particolare riguardo alle 
necessità della scuola italiana, cercando di risolvere le difficoltà tipografiche 
attraverso l’appoggio assicurato da Zagabria. 

Certo non meno importante delle precedenti è la commissione 
per la scuola, di cui fanno parte i responsabili della scuola italiana. Tale 
commissione avrà un enorme lavoro da svolgere per discutere tutte le forme 
di attività con cui 1° Unione e 1 suoi attivisti possono appoggiare l’opera degli 
organi competenti del potere popolare, coordinando, inoltre, tale attività nel 
territorio di Fiume e in quello dell’Istria. Alla formazione delle commissioni 
citate è stata data ancora migliore possibilità di lavoro, giacché accanto ad 
esse, ad un membro del Comitato Esecutivo è stato affidato il settore tecno- 
organizzativo dell’ Unione, settore, questo, che non dovrà soltanto curare tutta 
la parte amministrativa, dalla contabilità alla diffusione della stampa, agli 
archivi, allo schedario, ecc., ma dovrà altresì provvedere al coordinamento 
organizzativo di tutte le altre commissioni. 

Del lavoro particolare delle singole commissioni parleremo, del resto, in 
successivi articoli. Ma vogliamo oggi soffermarci sulla struttura organizzativa 
centrale e periferica dell’Unione. Affinché il lavoro delle commissioni centrali 
potesse avere efficacia alla periferia, era necessario provvedere alla formazione 
di commissioni analoghe distrettuali e locali. Già si sono organizzate alcune 
commissioni in qualche distretto. Adesso, dopo le decisioni del Comitato 
Esecutivo, la segreteria e il comitato stesso procederanno alla costituzione 
in tutta l’Istria di “commissioni di cultura” dell’Unione degli Italiani. Esse 
verranno formate in ogni centro distrettuale e in ogni località dove abitino 
italiani, e comprenderanno un numero di membri tale, che esse siano in 
grado di curare tutti 1 rami di attività culturale e artistica, cercando, anzi, 
che per ogni singola attività sia responsabile un singolo compagno. Così, ad 
esempio, una commissione locale potrà comprendere il compagno incaricato 
dell’educazione ideologica (gruppi di lettura e di studio), uno incaricato 
dell’attività filodrammatica, uno per il coro, e così via, per i giornali orali, la 
biblioteca e diffusione della stampa, la scuola, ecc. L'attività delle commissioni 
locali sarà coordinata e indirizzata dalla commissione distrettuale. A loro volta 
le commissioni distrettuali saranno indirizzate e coordinate dal Comitato 
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Esecutivo dell’ Unione e dalle sue commissioni centrali. 

Tale struttura organizzativa darà veramente nuovo impulso all’attività 
culturale della minoranza italiana. D'altra parte, l'evidenza di tutta l’attività, 
che dovrà essere curata e perfezionata sia al centro che presso le commissioni 
distrettuali e locali, permetterà agli attivisti responsabili presso il Comitato 
Esecutivo per i vari settori di intervenire direttamente con conoscenza dei 
problemi generali o locali, partecipando alle riunioni delle commissioni 
periferiche o convocando i responsabili di un singolo ramo di attività presso le 
commissioni periferiche. Ad esempio, il responsabile per l’attività artistico- 
culturale presso il Comitato Esecutivo potrà convocare tutti i membri delle 
commissioni distrettuali e locali responsabili per l’attività filodrammatica e 
artistica in genere e discutere con essi i problemi relativi. 

Dovunque esistano i Circoli Italiani di Cultura, è evidente come essi 
saranno sede della commissione del luogo e come almeno il presidente o il 
segretario del Circolo debbano essere membri della commissione stessa. 
Laddove i Circoli non esistano, è necessario procedere rapidamente alla loro 
istituzione, per lo meno in forma iniziale di sala di lettura. Abbiamo ritenuto 
esaminare anzitutto la nuova struttura organizzativa, giacché essaè il fondamento 
necessario su cui potrà appoggiarsi tutta l’attività culturale promossa 
dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. La serietà d'impostazione nella 
riunione del Comitato Esecutivo e gli impegni assuntasi per i vari settori, come 
l’impegno di presentare i primi risultati alla prossima riunione ordinaria del 
Comitato, che avrà luogo alla distanza di un mese dalla passata, assicurano del 
buon risultato del lavoro e saranno di sprone alle commissioni periferiche per 
mettersi all’opera con altrettanto impegno e altrettanta serietà. 





Eros Sequi 
Nota: ACRSRV,, n. inv. 213/05 - UNE. Vedi anche VP, 21 maggio 1947. 
Doc. n. 23 
UN. IT. 
Riservato Fiume, 21 maggio 1947 


Caro compagno, 
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mi rivolgo a te, anche su consiglio del compagno Solieri, certo che tu 
ci darai l’aiuto che ti sarà possibile. 

Per le nostre scuole italiane (elementari, medie inferiori e medie 
superiori) avremmo bisogno di parecchie decine di buoni insegnanti, per tutte 
le materie. So che avete parecchi insegnanti disoccupati, specialmente tra 
coloro che sono più a posto politicamente. Ti pregherei, anche a nome dei 
compagni, di mandarci un elenco di insegnanti disposti a venire a Fiume o 
nell’Istria, i quali siano politicamente a posto e didatticamente capaci. 

Ci siamo già rivolti anche alla federazione milanese, ma non abbiamo 
ricevuto l’elenco promessoci, giacché la posta ordinaria (credo) non è il 
miglior mezzo di comunicazione. 

E sarebbe necessario che tu inviassi le caratteristiche, sia pure 
sommarie, di ciascuno. 

Due giorni or sono è stata qua la maestra Maria Del Fabbro, di 
Antonio, nata a Ravaschetto il 1 -IX- 1923. Sembra un buon elemento, ma 
ce ne sarebbero necessarie le caratteristiche vostre, prima di scriverle che le 
diamo una cattedra. 

E non ho finito di seccarti. 

Abbiamo egualmente estremo bisogno di linotipisti e tipografi in 
genere per le nostre pubblicazioni in italiano. Potremmo ottenere qualcosa da 
voi o dalle città vicine? 

Vi saremo grati di una sollecita risposta, che sarebbe bene tu inoltrassi 
con sicurezza di arrivo, così come questa ti giunge. 

Vi ringrazio e saluto fraternamente. 


M.F. --L.P. 
II Segretario 
(Eros Sequi) 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 24/72 - UIIE. Manoscritto, fondo “E. Sequi”; secondo il donatore E. S., 
il destinatario dovrebbe essere Pietro Secchia della Direzione del PCI, all’epoca operante nella 
zona di Udine (?). Cfr. G. RADOSSI, “Documenti UIF”, doc. n. 43°, pp. 141-142 e 39-47. 


Doc. n. 24 


UN. IT. 
Fiume, 21 - V- 1947. 
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Al compagno Andrea 
Federazione P. C. I. - UDINE 


Caro compagno, 


mentre spero ricevere risposta alla nostra del 21 maggio, ti prego 
ancora di volerci inviare le caratteristiche politiche e professionali dei 
compagni sottoelencati i quali hanno inviato domanda di assunzione nelle 
nostre scuole. 

E nuovamente ti ringrazio e saluto fraternamente. 


ME—-L.P. 
Il Segretario. 


1. - maestra Edi Martinuzzi di Idelfonso, n. a Spilinbergo il 1-TX-1926. 
abitante a Spilinbergo, in via Cavour 9; iscritta al P. C. I. 

2. - maestro Adriano Del Pont, fu Luigi, n. a Maiano il 20-II-1925. 

abitante a Gemona del Friuli, in via Nazionale 30. Già nelle formazioni 
partigiane della Val Maira; iscritto al P.C.I. 





Nota: ACRSRV,, n. inv 24/72 - UNITE. Documento in manoscritto del fondo “E. Sequi”. Adriano 
del ) Pont, nella storiografia italiana è annotato come uno dei tanti “monfalconesi”, giunti 
in Jugoslavia per “costruire il socialismo”; fu arrestato e incarcerato per cominformismo nel 
1949 e rilasciato nel 1956. Ha scritto un diario su questa durissima esperienza; negli anni 
Ottanta del sec. XX risulta membro dell’ Associazione Nazionale Perseguitati Politici Italiani 
Antifascisti, ed uno dei curatori della pubblicazione Antifascisti nel Casellario Politico 
Centrale, successivamente coordinatore. 


Doc. n. 25 


L’UNIONE DEGLI ITALIANI E L'ATTIVITÀ CULTURALE 
L’EDUCAZIONE IDEOLOGIGA 


Attuando le decisioni della II Conferenza Plenaria di Parenzo, il 
Comitato Esecutivo dell’Unione degli Italiani ha recentemente definito la 
forma organizzativa peri vari settori di attività culturale costituendo le relative 
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commissioni ed assegnando loro determinati compiti concreti. 

Al riguardo, non sarà sfuggito il significato dell’importanza attribuita 
alla commissione per l’educazione ideologica; importanza volutamente 
sottolineata dal comitato esecutivo con lo stesso aver anteposto la formazione 
di tale commissione a quella di tutte le altre. 

Molto si è parlato, particolarmente negli ultimi mesi, del nuovo 
contenuto ideologico, indivisibile da ogni nostra attività culturale, e della 
necessità conseguente di educazione ideologica, a fondamento di ogni altro 
lavoro nel campo della cultura. Ma si è messa anche in rilievo l’assoluta 
opportunità che l'educazione ideologica non sia intesa come qualche cosa di 
astratto, a se stante, senza legame costante con l’attività pratica; ma che se 
ne comprenda il nesso indispensabile di reciprocità con la pratica, giacché 
proprio attraverso tale vincolo reciproco si avrà quotidiana dimostrazione 
della giustezza dell’indirizzo e della conoscenza teorica, e, d’altro canto, la 
prova dell’utilità pratica della preparazione teorica sarà lo stimolo migliore 
allo studio di ogni singolo. 

Nella recente guerra antifascista immense masse, assetate di rompere 
la catena dell’oppressione fascista, sono state mobilitate ed organizzate nel 
movimento popolare di liberazione del Partito Comunista, indipendentemente 
dalle convinzioni particolari d’ogni singolo individuo. Ma qual è quella forza 
possente che ha fatto del Partito Comunista l’ispiratore e l’organizzatore 
riconosciuto della lotta di tutto il popolo contro l’oppressore nazifascista? Non 
sarebbe sufficiente attribuirne tale glorioso merito alla sua organizzazione, 
allo spirito di sacrificio dei suoi quadri, alla loro dedizione assoluta alla causa 
del popolo. Ci deve essere anche una ragione profonda di queste qualità, ci 
deve essere un motivo fondamentale, che ha permesso al Partito Comunista, 
di guidare la lotta e di mobilitare e organizzare le energie popolari, non solo, 
ma anche di trasformarle, renderle coscienti, sì da portare a compimento nel 
corso della lotta stessa, quei mutamenti rivoluzionari che hanno radicalmente 
trasformato la struttura politica, economica e sociale dello stato. 

E il motivo che spiega tutto e nella dottrina scientifica che ha 
costantemente animato di inesauribile energia vitale la politica, la strategia e 
la tattica di chi ha guidato la lotta, permettendogli di orientarsi nella situazione 
generale e particolare, di comprendere l’intimo legame degli avvenimenti 
circostanti, di prevedere il corso di essi e di stabilirne non solo il modo e la 
direzione di sviluppo nel momento presente, ma altresì, il modo e la direzione 
inevitabili di sviluppo nel futuro. 
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Riassumendo, tutto ciò vuol dire che la lotta ha portato alle sue 
grandiose conquiste politiche, sociali ed economiche, solo perché guidata 
da una forza cosciente, da una teoria rivoluzionaria, da uomini forti di una 
mirabile preparazione ideologica. 

Questa preparazione teorica non è rimasta, naturalmente, circoscritta 
a pochi dirigenti, ma è penetrata tra le masse ad animarne l’eroico spirito 
combattivo, chiarendo loro l’essenza della lotta antifascista, rendendole 
coscienti dell’essenziale urto fra tirannia sfruttatrice, ingiustizia economica 
e sociale, da una parte, e libertà democratica popolare, giustizia economica e 
sociale, dall’altra; rendendole coscienti che si trattava di urto tra il regresso 
e l’avvenire, fra il privilegio di pochi sfruttatori dell’uomo da un lato, e, 
dall’altro, la creazione di un equo benessere, senza sfruttamento, per tutta la 
massa popolare. 

Portati a termine i compiti della lotta armata, ci troviamo oggi di 
fronte ai compiti immensi della costruzione del nostro avvenire e del nostro 
benessere, non solo economico e sociale, ma anche culturale. Ci troviamo 
dinanzi all’attuazione del primo piano quinquennale, prima grande tappa 
nella creazione di questo nostro avvenire. 

Chiari principi, scienza già esperimentata hanno guidato la 
formulazione del piano. Bisogna adesso che lo slancio costruttivo della massa 
abbia impulso dalla conoscenza di quei principi, di quella dottrina, scientifica 
e dei risultati cui essi conducono nella loro applicazione pratica attraverso il 
piano e l’economia pianificata. Altrimenti non sarà facile trovare il significato 
della propria opera e sarà impossibile guidarla, giacché a colui che non 
possiede principi chiari, pienamente logici e conseguenti, non solo regnerà la 
confusione nella mente, ma resterà senza senso l’attività, l’azione concreta. 

È quindi assolutamente necessario comprendere l’importanza 
fondamentale dell’educazione ideologica, che dia un significato a tutto il 
nostro lavoro. Senza dubbio è necessario ed utile che si educhino e formino 
nuovi quadri, nuovi lavoratori, attraverso l'istruzione specializzata per singoli 
rami della scienza e della tecnica, per singole professioni. Né è necessario che 
lo specialista della medicina sia contemporaneamente specialista nella fisica 
o viceversa, né che il buon agricoltore sia anche buon operaio metallurgico o 
viceversa. Ma è quanto mai utile e indispensabile che ognuno informi la sua 
attività particolare, professionale, ai principi generali, comuni, che regolano 
tutta la nostra costruzione; che sappia a quali scopi comuni, generali, porta 
la sua attività particolare; che conosca quali leggi regolano lo sviluppo della 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 275 


nostra società e della nostra costruzione socialista. 

Lo studio ideologico, la cognizione dei nostri principi ideologici sono 

tanto più necessari, in quanto i resti delle ideologie reazionarie, i residui 
delle sovrastrutture ideologiche dei sistemi statali, economici e sociali 
abbattuti dai mutamenti rivoluzionari operati dalla lotta di liberazione, si 
aggrappano accanitamente alla coscienza degli uomini e minacciano con la 
loro penetrazione di alimentare nell’economia e nella cultura i residui di un 
mondo a noi nemico ed estraneo. 
E tutti siamo coscienti che, come già Lenin affermava, ogni sottovalutazione 
dell’importanza della preparazione ideologica coerente alla nostra realtà ed 
alla nostra edificazione, ogni allontanamento da essa significano di per se 
stessi un rafforzamento delle ideologie contrarie. 

Quindi, educazione ideologica, se vogliamo contribuire efficacemente 
alla costruzione economica e sociale; educazione ideologica, se vogliamo 
sviluppare una nostra cultura fiorente, la quale sia nazionale nella forma, ma 
sia nella sostanza rispondente alla nuova realtà politica, economica e sociale, 
di cui viviamo nella Jugoslavia della democrazia popolare. 

L’attenzione dedicata dall'Unione degli Italiani a tale particolare 
settore di attività è coerente alla coscienza della sua importanza di base. 

Perché ci si possa orientare nell’ impostazione di una relazione destinata 
alla massa, per essere in grado di dare il tono ad un programma artistico o la 
giusta preferenza ad un lavoro teatrale piuttosto che ad un altro; per esser in 
grado di raccomandare un’opera letteraria, un libro qualsiasi, e di rigettarne 
un altro; perché si possa scegliere un argomento di conferenza, e così via, è 
necessaria la chiarezza di giudizio permessa solo da una relativa preparazione 
ideologica, teorica. 

A questo tenderà l’attività della commissione per l’educazione ideo- 
logica presso il Comitato Esecutivo dell’Unione degli Italiani. Ed il compito 
potrà essere adempiuto se gli incaricati per tale settore nelle commissioni 
distrettuali e locali si renderanno conto essi stessi della sua enorme, capitale 
importanza e trasfonderanno la loro convinzione nelle masse. 

Già in molti luoghi lavorano con successo i gruppi di studio e di lettura, 
guidati dal settore di cui oggi parliamo; ma il lavoro deve progressivamente 
migliorare, anche con l’aiuto dal centro, e deve aumentare il numero dei 
partecipanti ai gruppi e il numero dei gruppi stessi. 

Dovunque si è compreso come le conoscenze teoriche relative ai 
problemi economici siano in questo momento le più urgenti, in rapporto 
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con l’attuazione del primo piano quinquennale; e giustamente lo studio dei 
gruppi converge prevalentemente su quei problemi. Il Comitato Esecutivo 
dell’Unione, egualmente cosciente di tale necessità, ha già costituito un 
gruppo di conferenzieri, che tratterà in ogni centro, anche minore, i problemi 
concernenti la struttura economica della nuova Jugoslavia e l’attuazione del 
piano quinquennale. 

Sta alla commissione per l'educazione ideologica coordinarne e 
distribuirne l’attività, come sta alle commissioni periferiche, distrettuali 
e locali, organizzare in ogni località le conferenze stesse sicché esse non 
cadano nel disinteresse del più, ma siano veramente attese dalla massa come 
un valido contributo educativo, che permetterà ad ogni singolo di procedere 
nella costruzione comune con la maggior soddisfazione e il più forte slancio 
derivanti dalla coscienza della propria opera. 


Eros Sequi 





Nota: ACRSRV, n. inv. 26/72 - UIIF Documento in dattiloscritto, fondo “E. Sequi””. Vedi 
anche VP, 28 maggio 1947. 


Doc. n. 26 


L’UNIONE DEGLI ITALIANI E L'ATTIVITÀ CULTURALE 
VIE DI SVILUPPO DELLA VITA ARTISTICA 


L’avvenire è nostro, di tutti i lavoratori, di tutti noi costruttori della 
nuova società, di tutti noi che ci sentiamo compartecipanti della grande 
costruzione. 

L’avvenire è nostro e dei nostri figli, perché la società è libera, perché 
la nostra vittoria sulla tirannia ha liberato noi e le future generazioni da ogni 
ceppo tirannico, perché sangue e sofferenza hanno squarciato il tenebroso 
sipario dell’odio oppressore e aperto vie nuove e fraterne. 

Ma se questo avvenire è nostro, s’è nelle nostre mani il cemento 
della sua costruzione, bisogna che le fatiche dell’edificare ed i sacrifici dei 
costruttori non rimangano senza canto e senza riflessi luminosi. Bisogna che 
ogni mattone prenda vita nella poesia e nel suono e nel colore. 
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Bisogna, cioè, che il nostro studio e il nostro lavoro per dare una salda 
sostanza economica alla nostra libertà siano accompagnati dal fervore della 
nostra attività artistica e culturale. 

C'è stata una certa stasi, ormai superata, in questo campo di attività fra 
noi Italiani dell’Istria e di Fiume, o forse, ancor più che stasi, c’è stato un certo 
smarrimento nella ricerca dell’indirizzo, della strada, su cui incamminare le 
nostre manifestazioni artistiche. 

Ed era infatti difficile, perché nuovo, l’orientamento. Uscivamo da un 
periodo di lotta contro un nemico spietato, in cui ogni nostro colpo di fucile 
aveva un’eco naturale in un canto di combattimento, in cui ogni faticosa 
marcia interminabile aveva una rispondenza costante nelle canzoni della 
fede incrollabile e ad ogni crollo fisico reagiva il conforto canoro di motivi 
guerrieri. 

Ma allora il nemico era chiaro e netto di fronte a noi, e sparare 
bisognava. Sparare con la mitraglia e con la parola, con il canto ed ogni nostro 
sentimento. 

Ed ora? Ora, che la lotta era terminata e ci riaccoglievano le città 
mutilate? Ora, che avveniva l’incontro fra i reduci dal combattimento e chi 
aveva penato e cospirato e chi, anche, era rimasto in margine alla battaglia 
senza compromesso? 

Non era un incontro facile. In bosco c'eravamo spogliati di ogni orpello 
fastoso, ma vuoto. Non rinunciavamo per questo alla poesia, all’arte, al bello. 
Ma avevamo trovato la fonte del bello e dell’arte nei sentimenti sostanziali 
della lotta: avevamo trovato come nucleo e motivo d’ogni espansione artistica 
noi stessi, tutti gli uomini, la loro lotta, il loro travaglio, le loro sofferenze e le 
loro gioie, le loro aspirazioni e le loro conquiste: le nostre. E non era ancora 
espressione di arte, non era ancora elaborazione artistica, ma era fremito di 
sentimenti umani, era amore per l’umanità e la libertà e la giustizia, e per il 
bello. Ed era lotta, lotta e lotta, era odio per i nemici dell’uomo. 

Questa era la sostanza dei nostri nuovi palpiti d’arte, com’era un 
rispetto nuovo e sacro per tutte le espressioni artistiche originarie degli 
uomini, del popolo. 

Potevano capire tutto questo quanti ora ci stavano d’intorno? Potevano 
intendere la nostra ansia di non perdere niente dei nuovi fermenti d’arte? 

E adesso la lotta era finita, finita la lotta col fucile. E gli altri motivi di 
vita? Sembrò a taluno di poter giustapporre, a completare le prime creazioni 
artistiche scaturite dalla lotta, anche le vecchie false creazioni d’un mondo 
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superato, dove e amore e odi erano smidollati dall’elaborazione pseudo 
artistica, asservita alla struttura sociale di ingiustizia. 

Ma erano dissonanze e disarmonie inconciliabili. Come si poteva 
pretendere l’associazione fra i canti profondamente umani e nuovi dei 
combattenti e le sdolcinature individualistiche, i sentimentalismi infrolliti 
d’un mondo combattuto e vinto? 

O come si poteva conciliare la maschia figura d’un operaio orgoglioso 
costruttore di libertà con l’insipido e frivolo solletico delle canzonette vuote, 
delizia dei perdigiorno. 

C'erano dunque 1 canti della lotta. E lì non si sapevano loro accordare 

le freschezze sorgive dei canti popolari, non svuotati dai languori servili dei 
tecnici borghesi. E c’era la miniera inesauribile delle opere d’arte classiche 
create dagli artisti, positivi interpreti del loro tempo. C’erano i primi bozzetti 
teatrali, le prime liriche echeggianti i sentimenti nati nella lotta. E sul primo 
momento non si sapeva scegliere nel repertorio del passato quanto era sana 
la creazione d’arte, quanto era stato ed è tuttora positivo, perché non frollo 
riflesso della decadenza ma espressione del progresso. 
La prima incertezza di giudizio era un ostacolo alla ripresa dell’attività artistica 
o dava la stura a manifestazioni negative. Ma furono i primi disorientamenti, 
e poi ci si avviò. E ormai la maggioranza ha compreso su quale via bisogna 
incamminarsi, anche perché nel frattempo s'è letto e studiato, anche perché 
il lavoro e lo studio hanno ripulito molte scorie delle frolle sovrastrutture 
artistico-sentimentali regressive. 

E oggi sappiamo che possiamo attingere per i nostri programmi 
artistici alle tradizioni più sane, che possiamo servirci di quanto han prodotto 
gli uomini nel cammino tormentato verso l’avvenire e la vita, che possiamo 
allacciare a questo patrimonio quanto di positivo e di progressivo oggi 
possediamo. 

Nessuno, ormai, se non troppo ignorante, se non ha tuttora i piedi sulle 
nuvole, si sogna di presentare sulle scene insulsaggini, che siano il riflesso 
d’un mondo il quale non aveva più altro da dire che la propria decadenza, 
o attraverso le pillaccherose esaltazioni, dei padroni o per le goffaggini di 
snervanti languori amorosi, o che so io. 

Ma sappiamo che ogni nostra manifestazione d’arte deve 
categoricamente avere una sostanza vitale e che questa sostanza dobbiamo 
mettere in evidenza anche ogni qualvolta facciamo nostro il patrimonio 
dell’arte passata. 
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Oggi comprendiamo che dobbiamo preferire alla bella copertina 
il bel contenuto e che dobbiamo costruire nell’arte, dandole a contenuto la 
nostra costruzione politica, economica, sociale, umana. Non pretendiamo di 
trovare subito una veste perfetta, un’espressione artistica compiuta ai nostri 
sentimenti, ma pretendiamo che non vi sia in alcuna, nostra manifestazione 
l’impronta, della decadenza, bensì sempre quella della sanità, che vi sia 
sempre il vigore del progresso umano, la gagliardia del nostro lavoro, la luce 
del nostro avvenire. 

Lo spirito d’innovazione che anima 1 nostri operai deve animare ogni 
nostro lavoro nel campo culturale-artistico. Bisogna che la nostra attività 
artistica, come ogni attività intellettuale, senta il legame del sangue con il 
nostro popolo. 

A noi poco importano le belle forme delle creazioni alla moda di 
coloro che coscientemente o incoscientemente tentano di salvare il loro nutrito 
fondamento, che è immorale e senza salvezza perché al servizio di interessi 
egoistici destinati a perire. Ne mai ci assoggetteremo ad ammannire al nostro 
popolo in lotta per costruire il suo avvenire, per costruire il socialismo, 
opere che ne intendano distrarre l’attenzione e indirizzarla ad un’arte senza 
contenuto ideale, ma vuota e banale, piena di gangsters, di bellezze da varietà, 
di amorazzi idealizzati, di avventurieri di ogni sorta. 

A noi importano la bella forma ed il gusto che siano espressione 
artistica della vita odierna. A noi importano 1 tentativi e gli sforzi di chi a 
questo tende. 

Gli Italiani di queste terre possono ormai provvedere allo sviluppo 
della loro vita artistica e culturale gettandosi con slancio sul nuovo cammino. 
L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume non poco ha contribuito alla 
chiarificazione delle idee essenziali e dei principi che debbono guidare tale 
attività, e se ancora non si può dire di aver raggiunto risultati perfetti, s1 può 
tuttavia affermare a cuor tranquillo che attraverso il lavoro dell’Unione la 
maggior parte degli Italiani attivi sa quello che ci vuole e quello che s’ha da 
scartare. 

S'è impostato nel campo dell’arte, fra i cori, le filodrammatiche, ecc., 
quel lavoro di rieducazione ideologica, che s’è compiuto o impostato nel 
campo politico, economico e sociale. 

S'è lavorato attraverso la stampa, attraverso riunioni e conferenze, 
s'è agito consigliando programmi e da altri dissuadendo, s’è data la spinta 
attraverso concorsi artistici, letterari, teatrali, musicali. 
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La seconda Conferenza di Parenzo fece il punto ideale della situazione, 
rilevò le mancanze e 1 risultati, dette l'indirizzo e pose le basi organizzative 
per l’attività artistica e culturale dell’ Unione. 

La riunione del Comitato Esecutivo del maggio scorso ha dato una 
conformazione sicura e stabile alla commissione prevista per questo ramo 
della nostra vita culturale e le ha assicurato la possibilità di legame costante 
con la periferia attraverso 1 relativi incaricati nelle commissioni di cultura 
distrettuali e locali. 

Presso il Comitato Esecutivo e la sua commissione particolare 
debbono discutersi i problemi generali e concreti e trovarsi le soluzioni più 
idonee a permettere uno sviluppo sempre più rapido e costante di tutti i rami 
dell’attività artistica riproduttiva, dai cori alle filodrammatiche, alle bande 
musicali, come quella produttiva, dalla poesia al bozzetto, al dramma, alla 
musica e così Via. 

I compiti posti alla Commissione per l’attività artistica e culturale 
sono sufficientemente precisi per permettere l’evidenza ed il controllo. I 
compagni responsabili ci sapranno dire quali risultati avranno raggiunto 
nella raccolta e nella cernita e diffusione del materiale, nell’organizzare delle 
manifestazioni artistiche e musicali, nell’appoggio ai vari gruppi artistici 
esistenti nella regione e agli scambi di visite fra di essi, e dovranno saper dire 
come questi gruppi vivano e quali prospettive abbiano. Ad ogni riunione del 
Comitato Esecutivo dell’Unione dovranno presentare il loro rendiconto e le 
loro proposte per il periodo successivo. 

E tale modo di lavorare permetterà di avere un piano sempre più reale 
e fecondo. Ma è d’altro canto indispensabile che l’attività della commissione 
centrale abbia rispondenza nelle varie commissioni periferiche e che tutti 
gli Italiani, i quali siano in grado di dare sia pur poco in questo campo, si 
sentano impegnati moralmente a favorire attivamente lo sviluppo della cultura 
nazionale italiana in questo ramo fondamentale, dove del resto, sarebbe di 
vergogna non mettere a profitto le naturali doti particolari, che davvero non 
difettano. 

E non basta che ogni tanto, irregolarmente, si riuniscano, ad 
esempio, alcuni volonterosi capaci di dare vita aleatoria ad una compagnia 
filodrammatica, sino alla prima o alla seconda rappresentazione dell’opera 
allestita. Bisogna, invece, che le commissioni di cultura, presso il Circolo 
locale, assicurino la vita stabile e lo sviluppo costante di tutti i generi di 
attività artistica e tengano al corrente dei loro problemi e dei loro risultati il 
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Comitato Esecutivo dell’Unione e la Commissione particolare, si da fornire 
l’aiuto dell’esperienza particolare e da poter ricevere quella dell’esperienza 
generale, insieme con tutte le altre forme di appoggio, che è e sarà sempre 
meglio in grado di dare un'istituzione come l’ Unione degli Italiani. 

Noi siamo convinti che le basi ideologiche del nostro lavoro sono 
buone e sappiamo del pari come fra gli Italiani dell’Istria e di Fiume esista 
una invidiabile ricchezza di doti naturali e di tradizioni nell’attività artistica, 
teatrale e musicale. 

E come i nostri operai e i nostri contadini ed i nostri lavoratori 
intellettuali parteciperanno con slancio alla grande opera di costruzione 
socialista, economica, politica e sociale, così lo stesso slancio dobbiamo 
impiegare, anche per dovere nazionale, a migliorare e intensificare la vita, 
artistica e culturale, la quale è gran parte di quell’arricchimento di cultura 
spirituale e che è una delle mete principali del socialismo. 

Eros Sequi 





Nota: ACRSRV, n. inv. 24/72 - UIIF. Documento in dattiloscritto, nel fondo “E. Sequi”. Cfr. 
pure VP, 11 giugno 1947. 


Doc. n. 26a 


RELAZIONE SU QUANTO RILEVATO E CONCLUSO 
in occasione del mio giro a Pisino, Dignano e Parenzo 
nei giorni 6, 7, 8, 9,10 m. c. 


PISINO: 

Situazione: V’atteggiamento della massa italiana, nella vita politica e 
nella ricostruzione volontaria, è passivo. I compagni italiani attribuiscono, in 
parte, tale atteggiamento della minoranza italiana, alla passata attività dell'ex 
presidente del C. P. locale il quale godeva poca popolarità fra la popolazione. 
Infatti, da quanto mi è stato riferito dai compagni italiani, certuni che se ne 
sono andati in Italia hanno scritto, all’ex Presidente, comunicandogli che la 
causa della loro partenza era stata determinata dal suo modo di fare. 

A Pisino lavorano circa 60 monfalconesi che hanno le loro famiglie 
a Pola, sono molto attivi nelle organizzazioni sindacali, però ad eccezione di 
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alcuni, non partecipano al lavoro culturale. 

I compagni italiani lamentano che troppo spesso vengono affissi 
avvisi, ordinanze, ecc. soltanto in lingua croata e ciò in modo particolare da 
parte del Distretto. 

Fra le voci tendenziose è da notarsi la voce della soppressione nel 
prossimo anno scolastico della scuola media italiana. 

In genere l’attività a Pisino è condotta da pochi compagni per il qual 
motivo in ogni occasione sono sempre gli stessi a dare la loro opera. 

Filodrammatica: esiste un gruppo filodrammatico, che si è già 
esibito in alcune rappresentazioni, le quali per essere state prive di contenuto 
ideologico hanno incontrato una certa difficoltà nella loro esecuzione da 
parte dei compagni del Distretto, motivo per cui i compagni credevano che si 
volesse fare loro dell’ostruzionismo. 

Giornale orale: il giornale orale viene dato qualche volta ed in 
collaborazione con i compagni croati. 

Film: assai di rado vengono dati film in lingua o didascalia italiana. 

Gruppi di studio: funzionano due gruppi di giovani frequentati da 15 
elementi circa, durante i giorni martedì e venerdì di ogni settimana; attualmente 
studiano il “Manifesto dei comunisti”. Accanto a questi ci sono due gruppi di 
anziani composti da membri, candidati e simpatizzanti [del Partito, n.d.a.], 
che dovrebbero tenere le riunioni durante i giorni lunedì e giovedì però ciò 
non viene osservato strettamente e così pure non si segue un piano di studio 
stabilito. 

Stampa: si osserva che “La Voce del Popolo” arriva molto spesso con 
ritardo. Siccome è stato riscontrato che, molto spesso, la stampa italiana inviata 
alla libreria rimaneva a dormire dietro il banco i compagni sono del parere 
che sarebbe opportuno di comunicare loro non appena viene fornito materiale 
italiano alla libreria in modo di interessarsi affinché venga immediatamente 
posto in vendita. 

I compagni hanno fatto presente che il carro ambulante del libro si 
trovava in possesso di parecchia stampa italiana delle edizioni “Mosca”. 

A Pisino si richiede 1’ Unità ed il Capitale. 

Conclusioni prese: 

SI è costituito il Comitato del Circolo Italiano di Cultura: 

Presidente: Lucsich; Arte e Cultura: Baselli Dante; Conferenze: Specich 
Pietro; Corrispondenza: Giacometti Guido; Stampa: Mauri Gino; Corsi vari 
e scuola: Martini. 
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Fra costoro ci sono dei compagni non del luogo ma venuti tempo fa da 
Monfalcone e da Gorizia. 
Il Comitato si è assunto il compito: 
1) Di abbonarsi alla rassegna “30 Giorni” per ogni membro; 
2) Di dare un giornale orale ogni quindici giorni; 
3) Di preparare una rappresentazione varia per il giorno 22 m. c. 


DIGNANO: 

La Commissione di cultura è passiva, non si riunisce stabilmente e 
l’attività viene svolta quasi esclusivamente dal compagno Fioranti. 

Si è concluso: 

1) Di costituire un gruppo filodrammatico a Dignano, Valle e Sissano 
durante questo mese; 

2) Di dare un giornale orale nelle località: Dignano, Valle, Sissano, 
Gallesano, Marzana (!), entro il mese corrente. 

Per quanto riguarda il gruppo di Dignano il giorno $ si è tenuto una 
riunione con alcuni S.K.0.J. ed assieme ad essi si sono tracciate le basi per un 
lavoro di agitazione in mezzo ai giovani onde costituire il gruppo; sin d’allora 
si è visto che si poteva contare sulla partecipazione di 12 elementi dei quali 6 
hanno già dato la loro formale adesione. 

SI è parlato con certo Debeljuk (recte: Debeljuh) il quale si è impegnato 
per dirigere l’attività del gruppo e del coro di Dignano centro. Con lo stesso 
si è concluso che durante questa settimana si terrà una riunione con i giovani 
ed i coristi dopo di che verrà data relazione di quanto concluso e del piano di 
lavoro. 


PARENZO: 

Il giorno 4 c. m. si era stabilito con il comp. Rupil di tenere una riunione 
con alcuni compagni, già iniziati nell’attività filodrammatica, e di costituire 
il gruppo per la città di Parenzo, e di tenere un giornale orale ogni quindici 
giorni. Attualmente non si è presa ancora nessuna iniziativa in merito. 

Così ultimamente io e Rupil abbiamo parlato con un compagno, della 
costituzione di questo gruppo filodrammatico; ciò ha interessato questo tale e 
si è deciso di fare una riunione in settimana dopo di ché verrà data relazione 
di quanto si è fatto. 


Fiume, li 12.6.1947 
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Nota: ACRSRV, UIIE, n. inv. 412/09-16. È un’altra delle complesse ‘missioni politiche” affidate a 
Davide Balanzin; cfr. pure il Doc. n. 1a/1947. Anche questo è uno dei pochi documenti che fanno 
riferimento diretto al problema dell’esodo degli Italiani del territorio, cercando di “individuarne” 
le cause più immediate - “locali”, perdendo ovviamente di vista quelle più ampie / lontane, che 
generavano un fenomeno di cui allora nemmeno si potevano né immaginare né intravvedere 
le proporzioni che esso avrebbe raggiunto nel giro di pochi anni. La “voce tendenziosa della 
soppressione nel prossimo anno scolastico della scuola media italiana” di Pisino, purtroppo si 
sarebbe rivelata verace, per cui parte degli alunni di quell’Istituto scolastico vennero accolti nel 
Convitto annesso al Liceo Italiano di Rovigno (si veda il capitolo “La Scuola”, nell’Introduzione 
a questa pubblicazione). La notizia della presenza di ‘60 monfalconesi” a Pisino non era stata 
registrata sino adoggi (?!); qui (Istria e Fiume), a differenza del resto dellaJugoslavia, i monfalconesi 
vengono inseriti nelle strutture organizzative dell’ UTIF. Vedi anche Doc. n. 54a/1947. 


Doc. n. 26b 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME Fiume, 18 giugno 1947 
N. di prot. 582/6/S. 


Alla Commissione di Cultura 
ROVIGNO 


Si rende noto, che a cura dell’ Unione, è stato pubblicato il “Canto sulla 
biografia del compagno Tito” di Radovan Zogovi6, tradotto in versi italiani da 
D. Romans (recte: Osvaldo Ramous, n.d.a.!!). 

Il volumetto che costa 15 din., corrispondenti a Lire 50, sarà posto 
in vendita nelle filiali della Libreria Istriana; oppure potrà essere richiesto 
direttamente al Comitato Esecutivo dell’Unione. Si raccomanda di curarne 
la diffusione, trattandosi di una pubblicazione che riescirà (!) utile in molte 
occasioni. 


M. F - L. P! 
Per l’ Amministrazione 


Ba/Fr. 
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Nota: ACRSRV, UIE, n. inv. 412/09-4. Il volumetto (35 pag.) ebbe vasto uso soprattutto 
nelle scuole, dove gli alunni erano tenuti ad apprenderlo a memoria e a recitarlo, onde 
conseguire un buon voto in lingua italiana. La lettera circolare fu inviata, oltre che a Rovigno, 
certamente ancora a Pisino, Dignano, Abbazia e Parenzo - come da documentazione (ma 
fu senz'altro spedita in tutte le località abitate da popolazione italiana); l'opuscolo venne 
diffuso in Italia anche per il tramite della “TANJUG” Agenzia Telegrafica Nuova Jugoslavia” 
di Roma, alla quale l’UIIF la segnalò per “l’ottima traduzione italiana, ed essendone la 
tiratura molto limitata”. Nella ‘Premessa’ al Canto, il traduttore la definisce “una delle più 
originali e vigorose opere letterarie ispirate dalla lotta di liberazione dei popoli jugoslavi”, 
sottolineandone la “spontanea e viva successione delle immagini e il vigore nella struttura 
e nell’elaborazione del verso; rendere l’una e l’altra di queste due qualità nella traduzione 
in lingua italiana era un compito arduo e spesse volte impossibile”. La traduzione era stata 
eseguita nel dicembre 1945 e letta alla stazione di Radio Fiume il 1° gennaio 1946; nel 
corso del medesimo anno venne pubblicata da La Voce del Popolo, mentre ora appariva “in 
nuova veste tipografica per iniziativa dell’UIIF”. Il Canto era stato composto nell’ottobre 
1943; “l’opera venne concepita non come una biografia poetica, ma come una polemica 
sulla biografia del condottiero dei popoli della Jugoslavia; l’autore la scrisse indottovi dalle 
affermazioni scandalistiche e calunniose fatte dalla stampa nazifascista, dalla radio e dai 
giornali reazionari di Londra, Nuova York, Zurigo, ecc., ignobili falsificazioni di documenti 
e maligne supposizioni”. (ZOGOVIC, op. cit.). Insomma, un’iniziativa ‘letteraria’ — prima, 
‘editoriale’ (dell’UIIF) — poi, con finalità di mera propaganda politica. Radovan Zogovic 
(1907-1986), era scrittore e politico montenegrino, partecipò attivamente nella guerra 
partigiana e, successivamente, nella vita politica jugoslava; assieme a Milovan Djilas, fu 
uno degli esponenti più radicali, propugnatore e fautore della così detta “bolscevizzazione” 
della cultura nel primo dopoguerra attuata, in buona misura, dalle strutture dell’Agitprop. Il 
traduttore, Osvaldo Ramous, ‘‘ultimo di sei figli, era nato a Fiume nel 1905. I suoi esordi 
letterari risalgono all’edizione della rivista letteraria fiumana Delta, che uscì dal 1923 al 
1925. [‘Fu direttore del settimanale della Federazione fiumana del Fascio Stile fascista, ed 
ebbe, in quanto intellettuale, un ruolo non irrilevante nella cultura fiumana, avendo promosso 
gli scambi culturali con l’ Ungheria’ ]. Dal 1929 iniziò la sua collaborazione con il quotidiano 
La Vedetta d’Italia in qualità di critico teatrale e musicale. Nel 1930 viene assunto come 
redattore, funzione che conservò fino al 1942, anno in cui venne licenziato con la motivazione 
generica di ‘riduzione del personale”. (...) Nel 1944 divenne direttore de La Vedetta d’Italia, 
a pochi mesi dall’occupazione di Fiume da parte dell'esercito jugoslavo. Deciso a rimanere in 
città, Ramous fra il 1946 e il 1961 ebbe la direzione del Dramma Italiano che riuscì a salvare 
nel 1956 dai propositi di chiusura del regime jugoslavo. In tutto, come regista, mise in scena 
46 lavori. Divenuta in pochi anni (fra il 1945 e il 1955) minoranza nella propria città a causa 
dell’esodo, la componente italiana di Fiume trovò in Ramous un prolificissimo animatore 
culturale, che cercò di mantenere aperto un ponte con l’Italia in un periodo estremamente 
difficile. Nel 1954 si recò a Milano e concordò una tournée in Jugoslavia della compagnia 
italiana. Nel 1959 curò l’edizione dell’antologia Poesia jugoslava contemporanea (Rebellato 
editore), prima del genere apparsa in Italia. Nel 1964 organizzò il primo incontro fra scrittori 
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italiani e jugoslavi. Collaboratore fisso della RAI e di Radio Capodistria, ha scritto per 
numerosi giornali italiani, jugoslavi, americani e di altri paesi, producendo più di 400 saggi 
ed articoli vari. Le sue opere sono state tradotte in nove lingue. È morto a Fiume nel 1981”. 
(Wikipedia; PARLATO, p. 170). 


Doc. n. 27 


I RISULTATI DEL SECONDO CONCORSO BANDITO 
DALL’UNIONE DEGLI ITALIANI 
II primo premio assegnato al dramma “II mulino di Pola” di 
Lauro Chiari e Erio Franchi 


La Commissione nominata dalla presidenza dell’ Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume e composta dai compagni Piero Rismondo, Osvaldo 
Ramous, Eros Sequi e Davide Balanzin, dopo attento esame dei lavori 
presentati al concorso a premi n.2 bandito dall’ Unione il 20 marzo 1947 e 
scaduto il 31 maggio u. s., riunitasi il 17 corrente, ha deliberato: 

1) di assegnare il primo premio di dinari 3000 al dramma in un atto 
dal titolo “II mulino di Pola”, contrassegnato dal motto “Bisogna lottare”, 
giudicandolo degno di tale classifica, oltre che per il valore del motivo che l’ha 
ispirato, peruna abbastanza notevole originalità di concezione, perla sufficiente 
scioltezza e correttezza del dialogo e per il realismo dell’osservazione. 

2) di aggiudicare il secondo premio all’atto unico dal titolo “Quelli 
non erano Italiani”, recante il motto “Non spiegare il mondo, ma cambiarlo”, 
apprezzandone la bontà dello spunto e di alcuni momenti, seppur rilevando 
come non sia sufficientemente sviluppata l’idea centrale e la costruzione 
scenica presenti una certa debolezza, specie nel legame tra i momenti 
migliori. 

3) di assegnare il terzo premio alla commedia dal titolo “La via per la 
liberta”, contrassegnata dal motto “Soltanto con la volontà ed il sacrificio si 
raggiungono le mete prefisse”, apprezzandone la schiettezza del sentimento 
che l’ha ispirata, sebbene giudichi necessaria una revisione del dialogo. 

Nello stabilire la graduatoria la commissione esprime il piacere che 
per ognuno dei lavori premiati siano opportuni alcuni ritocchi, che li rendono 
più adatti alla presentazione scenica. 

La commissione ha ritenuto inoltre degno di menzione l’atto unico 
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“Il Ponte”, contrassegnato “Opi”, per la costruzione abbastanza viva, ma 
non tuttavia sufficiente alla realizzazione scenica, ed egualmente degno di 
menzione l’atto unico “II gatto nero”, contrassegnato “Ars et labor”, perché, 
quantunque il motivo ispiratore non risponda ai termini del concorso, presenta 
notevoli qualità di fantasia e di costruzione scenica. Dalla successiva apertura 
delle buste recanti il nome dei concorrenti, sono risultati autori del dramma 
vincitore del I premio Lauro Chiari ed Erio Franchi, autore dell’atto unico 
vincitore del II premio Panfilo Colaprete, autore della commedia vincitrice del 
III premio, Ermanno Svara, autori del primo e del secondo lavoro menzionati 
rispettivamente Oscar Pilepié e Bruno Caffou. 


Fiume, 17 giugno 1947 


LA COMMISSIONE GIUDICATRICE 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 24/72 - UIIF. Verbale della Commissione, documento in manoscritto. 
Vedi anche VP, 21 giugno 1947. Erio Franchi, “nato a Fiume il 1° dicembre 1922, raggiunse le 
formazioni partigiane jugoslave nel giugno del 1944, dove fu membro del PCC e dell’Agitprop 
regionale, per ricoprire, dopo l'ingresso dell’ Armata Jugoslava a Fiume il 3 maggio 1945, 
importanti incarichi politici nelle istituzioni del nuovo regime; (...) oltre che membro 
dell’Esecutivo dell’UIIF nel 1947, fu poi anche, per più mandati, Direttore responsabile de 
La Voce del Popolo. Destituito dall’esecutivo dell’UIIF e dalla direzione del giornale nel 
novembre 1951, insegnò dal 1953 al 1954 alle Università di Zagabria e di Belgrado. Nel 1956 
venne in Italia, stabilendosi a Varese dove vive tuttora [2008]”. La famiglia Franchi è di antiche 
tradizioni fiumane (cofondatori della Giovine Fiume); in gioventù aveva aderito alle forme di 
associazionismo del regime (GUF), ma raggiunge le formazioni partigiane jugoslave già nel 
giugno 1944 (seguendo l’esempio di altri intellettuali fiumani — Giuseppe Marras, Osvaldo 
Ramous, Luciano Bernardi, ecc.), anche per opera del cognato Carlo Manià che lo aveva fatto 
conoscere con Marino Solieri (1943); nei primi anni del dopoguerra fu anche giudice popolare 
a Fiume. [STELLI, La memoria, p. 118-120 (p. 142-145 per un giudizio su “L’Unione degli 
Italiani e il regime”); E. e L. GIURICIN, v. I, p. 553). Laureato in giurisprudenza (1944), fu — 
da partigiano — “cancelliere presso il tribunale del popolo nelle zone liberate sopra Fiume; (...) 
fece parte del primo Comitato popolare di Fiume. (...) Con solo due valigie, io, mio figlio e 
mia moglie lasciammo la Jugoslavia nel 1956 e venimmo a Milano. Sono stato più volte preso 
di mira dalle varie associazìoni degli esuli, che mi accusavano di essere una spia, un traditore. 
() Quello che ho raccolto, sono state solamente delusioni e tristezza. Sono stato manovrato 
per la mia buona fede”. (BERNAS, p. 161-167). Per approfondimenti sulla vicenda politica ed 
umana di E. Franchi, cfr. anche ERCOLANI, in particolare le p. 324 e 327-328. 
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Doc. n. 28 


UN. IT. 
588/3/S 


AI Dipartimento Cultura del C. P. R. per l’Istria 
Piedalbona 
(per il comp. Zogovich) 


Caro compagno, 


mentre da Fiume abbiamo ricevuto già alla fine di maggio l’elenco 
specificato degli insegnanti necessari alle scuole italiane per il prossimo anno, 
da voi ancora non riceviamo niente e non possiamo fare i necessari passi in 
Italia. Ti prego di sollecitare la pratica, altrimenti non arriveremo più a far 
niente. 

E ancora come secondo punto: si parlò a suo tempo di un corso estivo 
didattico e politico per maestri Italiani. Il comp. IvanuSic disse che 1’ Oblasni 
avrebbe trovato la sede più adatta. Ma ancora non sappiamo niente, e ormai è 
urgente provvedere. 

E come terzo: avevi promesso di mandare all’ Unione l’elenco di tutte 
le scuole italiane esistenti in Istria. Quando potremmo averlo? 

Aspetto una tua risposta, il più presto possibile. 

Saluti cordiali 


M.FE-L.P. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 70/72 — UIF. Lettera manoscritta (data presumibile: giugno 1947 9), 
fondo “E. Sequi”. Si vedano anche altri documenti relativi al problema delle scuole Italiane 
dell’Istria e di Fiume, pubblicati da G. Radossi, in “Documenti UIIF”. Milutin Ivanusic era il 
fiduciario (responsabile) per le scuole della Regione (sia italiane che croate), membro del CPL 
regionale; originario di Moschiena, in Istria (deceduto negli anni Ottanta del sec. XX, a Zagabria). 
Zogovich (Costante), evidentemente “residente” a Piedalbona; cfr. Doc. n. 17a/1947. 
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Doc. n. 28a 
UN. IT. 
N. Prot. ..../47. 
Fiume, 20.VI.1947 
Al Segretario del Com. Distrettuale dell’U.A.I.S. 
PARENZO 


Caro compagno, 

il comp. Spartaco Serpi, della redazione della “Voce del Popolo”, viene 
a Parenzo per organizzare le conferenze che i compagni Erio Franchi, Andrea 
Casassa e Eros Sequi terranno domenica prossima a Visinada, Visignano e 
Orsera, per conto della nostra Unione, sul tema “Il Piano Quinquennale”. 

Ti preghiamo di dargli tutto l’aiuto possibile. 


M. F. - L.P! 
Il segretario 
(Eros Sequi) 





Nota: ACRSRV, UIE, n. inv. 412/09-5. Il tema del primo Piano quinquennale diventerà 
argomento d’obbligo da trattare in ogni occasione, anche per l’UIE, ad iniziare dall’avvio del 
1947; l’importanza attribuitagli, trova conferma pure nelle prime pagine dell’Almanacco 1948 
(edito dall’ UIIF): “LEGGE SUL PIANO QUINQUENNALE PER L’ISTRIA E FIUME - (...) 
Oggi il popolo di quella parte dell’Istria che è annessa alla RFP della Jugoslavia e, nell’ambito 
di essa alla nostra RP della Croazia, compresa la minoranza italiana che gode dei pieni diritti 
nazionali, entra una nuova vita. Con la piena realizzazione della libertà, il popolo dell’Istria e 
di Fiume ha ora tutte le possibilità di sviluppare rapidamente, lottando per la realizzazione del 
piano quinquennale, l'economia dell'Istria e di Fiume, assicurando con ciò la base materiale per 
l’elevamento del benessere del popolo. ( ) Perciò il piano quinquennale di quella parte dell’Istria 
con Fiume, che è annessa alla RP della Croazia, ha pure il compito fondamentale di utilizzare le 
forze e le fonti materiali per lo sviluppo dell’industria nell’Istria e a Fiume così che nell’Istria e a 
Fiume nel 1951 il valore della produzione industriale ammonti al 48,4% della produzione totale. 
La legge sul piano quinquennale di sviluppo dell’economia del territorio dell’Istria e di Fiume 
annesso alla Repubblica Popolare della Croazia è soltanto un completamento ed un’estensione 
del piano quinquennale di sviluppo dell’economia nazionale, ed è la garanzia che durante tutti 
1 cinque anni il popolo croato dell’Istria e di Fiume, assieme alla minoranza nazionale italiana 
raggiungerà lo stesso grado di sviluppo ( )”. (Almanacco 1948, p. 9-18). 
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Doc. n. 29 

UN. IT. 

597/6-2/S 
Drug Ljubo Drndié 
natelnik Odjeljenja za $tampu 
Predsjednistvo Vlade N. R. H. 
Zagreb 

Caro Ljubo, 


alcuni giorni dopo il nostro colloquio, mandai su da voi Cernecca, con 
varie traduzioni pronte per la stampa. Non avendo trovato né te né alcuno che 
sapesse qualche cosa al riguardo, Cernecca andò al N.Z.H. e lasciò a Jelovica, 
ignaro di tutto, il materiale da stampare. 

Penso che oramai sarai rientrato in sede e che potrai forse dar ordine 
al tuo incaricato di ritirare il materiale e farlo stampare. 

Sarebbe però necessario che egli ci informasse, in modo che almomento 
opportuno venisse su nuovamente Cernecca per gli accordi tecnici. 

Le condizioni della nostra tipografia sono sempre peggiori: ieri è 
uscito finalmente il numero di maggio di “30 Giorni”, mentre il numero dello 
stesso mese di “Scuola Nuova” temiamo che uscirà in luglio. E la gente ci 
accuserà di poca serietà! 

Quel tale compagno Hubert, direttore dell’industria grafica, mi ha 
ripetuto un’altra volta, quando fui a Zagabria, che due giorni dopo sarebbe 
stata a Fiume una sua commissione per esaminare le condizioni della tipografia 
e almeno consigliarci. Naturalmente non si è visto nessuno. Se hai occasione, 
gli puoi pure domandare se è sua abitudine dare assicurazioni anche su cose 
che non farà. 

Scusa se mi rivolgo a te, che hai altro per la testa; ma lo faccio sapendo 
che hai piacere di non dimenticare l’italiano! Il più cordiale Zdravo. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 70/72 — UIF. Documento manoscritto del fondo “E. Sequi”, a firma 
del segretario medesimo (?). Il “N.(ak/adni) Z.(avod) H.(rvatske)” era in pratica l’editore più 
importante della Croazia, punto di riferimento per buona parte delle pubblicazioni dell’ UIIF, 
quelle scolastiche comprese. Il prof. Domenico Cernecca, allora presumibilmente ancora 
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impegnato quale Direttore del quotidiano polese “Il Nostro Giornale” (sino alla fine del 1947), 
si occupava anche di traduzione di testi per le necessità dell’UIIF e delle scuole italiane. Nato 
a Valle d'Istria (1914), aveva studiato a Padova e Firenze lingua italiana che insegnò nelle 
scuole medie di Pola sino al 1943, quando aderì alla Resistenza jugoslava, redigendo La 
Nostra Lotta e Il Nostro Giornale; fu preside del Liceo italiano di Pola sino al 1954, anno in 
cui si trasferì a Zagabria in qualità di docente presso quell’ateneo. Dal 1979 al 1984 insegnò 
all'Accademia pedagogica di Pola; è morto nel 1989. (Istarska, s. n.). Ljubo Drndié, nato a 
Pisino nel 1919; essendo la famiglia emigrata in Jugoslavia durante il ventennio, frequenta il 
ginnasio a Spalato e l’università a Belgrado, diventando membro dello SKOJ. Nel settembre 
1943 è protagonista di primo piano degli avvenimenti insurrezionali di Pisino; nel 1945 è 
membro del PC della Regione Giulia e, successivamente, direttore dell'Ufficio informazioni 
del Sabor della Croazia. Nel 1949 entra nella diplomazia dapprima quale consigliere a New 
York ed al Cairo, poi in veste di ambasciatore nel Sudan e in Svezia. Vive a Fiume. 


Doc. n. 30 


Gradska Jedinstvena Fronta 
Pula 


Compagno Eros, 
il professore Vidris viene da me oggi alle 17; appena viene gli darò il 
tuo scritto. Ho aperto io la lettera dato che c’era sopra anche il mio nome e 


credendo che fosse qualche cosa di urgente, non credo di aver fatto male. 
Saluti. 


Sergio 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 178/72. Accanto alla firma, il timbro rotondo (solo in lingua croata!): 
GRADSKA JEDINSTVENA NARODNO // OSLOBODILACKA FRONTA // PULA — 
stella rossa. Data presumibile: primavera / estate 1947. Vidris Giacomo e Gigi erano artisti: 
specializzato nel disegno su stoffe il primo, caricaturista di fama nazionale il secondo, 
apprezzato illustratore di giornali umoristici (da esule polese, trattò in particolare il tema 
dell'esodo). “Sergio” è presumibilmente Jadreicich, combattente italiano (polese) del 
battaglione “Pino Budicin”, attivista connazionale nel dopoguerra. 


292 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


Doc. n. 31 


A PROPOSITO DI ALCUNI STAMPATI 
Curare la correttezza della lingua 


In un discorso tenuto a Mosca nel 1941 ad alunni delle scuole medie 
superiori, quel grande maestro che era Kalinin indicò quali fossero le basi che 
i giovani dovevano procurarsi per poter affrontare la creazione di una vita, 
qual è quella cui aspirano gli uomini nuovi. E come primo fondamento d’ogni 
ulteriore costruzione egli indicò la buona conoscenza della lingua materna, 
giacché non v’è dottrina non v’è scienza, non v’è sfera di attività sociale dove 
una tale conoscenza non sia indispensabile. 

Disse Kalinin testualmente: 

“Persino nella vita quotidiana una tale conoscenza è indispensabile per poter 
esprimere giustamente e con esattezza i propri pensieri, i propri sentimenti, 
le più profonde esperienze di vita. Se si vuol rendere tutto ciò accessibile 
agli altri uomini, bisogna esprimerlo con periodi che abbiano una giusta 
costruzione sintattica e grammaticale.” 

Kalinin affermava che la conoscenza della lingua materna è l’elemento 
fondamentale necessario per l’ulteriore lavoro di chi vuol progredire nel campo 
dello studio e della cultura, giacché i più grandi trionfi del pensiero umano, le 
conoscenze più profonde e i sentimenti più fervidi rimangono sconosciuti agli 
uomini, qualora non abbiano una espressione chiara ed esatta nelle parole. 

“La lingua” egli dice “è l’arma per l’espressione del pensiero. E il 
pensiero diviene pensiero solo allorché è espresso in parole, solo quando - 
come direbbero 1 filosofi - diviene intermediario e oggetto per gli altri.” 

E ci è facile intendere, allora, perché Lenin desse tanta importanza 
all’esattezza della stampa, badasse, come del resto, il compagno Stalin, sino 
alla precisione delle virgole e sapesse anche perder la calma quando vedeva 
bistrattata la lingua russa. 

Abbiamo citato le parole autorevoli di Kalinin e richiamato il pensiero 
di Lenin e Stalin sulla necessità di rivolgere particolare attenzione all’esattezza 
dell’espressione e alla correttezza della lingua, giacché esiste ancora da noi 
una diffusa incoscienza al riguardo. 

Quantunque si sia scritto varie volte sull’argomento e sebbene la 
Sezione culturale del Comitato popolare di Fiume abbia emanato precise 
disposizioni in materia, tuttora notiamo come per molti sembri esser l’ultimo 
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pensiero quello di curare che insegne, scritte, stampati, formulari, e così 
via di seguito, rispondano almeno a quel minimo requisito che è necessario 
rispettare per adempiere i propri doveri sociali anche in questo campo. E se 
non bastasse la coscienza, dovrebbe tuttavia esser sufficiente l’obbligo di 
attenersi alle disposizioni di un organo del potere popolare, qual è la sezione 
popolare. 

Possiamo comprendere che a iniziative improvvisate facciano riscontro 
deficienze anche grammaticali nelle comunicazioni col pubblico. Ma non 
possiamo in alcun modo scusare gli errori linguistici di alcuni stampati che 
vengono messi in circolazione con incosciente leggerezza e che nella migliore 
delle ipotesi servono a suscitare la commiserazione ed il riso in coloro cui 
capitano fra le mani. 

E tanto più colpevole è tale leggerezza in quanto è in troppo grande 
contrasto con l’attività più che lodevole delle istituzioni popolari del cui nome 
tali stampati non sono degni di adornasi. Citiamo soltanto alcuni esempi come 
quello del modulo per la notifica delle famiglie all’ufficio razionamento, 
distribuito nei giorni scorsi in cui il breve testo è fiorito di errori ortografici 
e di una espressione che ha suscitato l’ilarità in chiunque l’abbia letto con 
attenzione. Siamo dell’opinione che i nostri valenti compagni dell’ufficio 
razionamento non dovrebbero permettere che nella loro difficile opera venisse 
in evidenza una tale mancanza. 

Sotto certi punti di vista ci sembra ancor più grave la poca attenzione 
con cui un’istituzione con specifiche funzioni di elevamento culturale, come 
il nostro Teatro del Popolo, ha curato la didascalia del retro di manifestini 
pubblicati per l’opera “Pagliacci”. Eppure avevamo notato, specie nei primi 
mesi, la correttezza delle didascalie compilate in occasione delle varie 
rappresentazioni. 

Non vogliamo dilungarci troppo; e di esempi ce ne sarebbero, speriamo 
che gli esempi citati servano anche ad attirare l’attenzione degli altri sul 
problema che è assolutamente necessario esaminare con serietà, altrimenti può 
capitare di distribuire alle filiali sindacali un modulo il cui titolo “Prospetto 
statistico del lavoro culturale educativo” sembra uno scherzo di cattivo gusto 
quando si procede alla lettura del questionario che è tuttora una collezione 
di errori capaci di suscitare addirittura lo sdegno. Cose simili non devono 
succedere. Compagni che hanno competenza ve ne sono in quantità. Si ricorra 
al loro aiuto e non si permetta che un’attività così benemerita come quella del 
lavoro culturale-educativo dei sindacati, un’opera cui tanti compagni dedicano 
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tutti i loro sforzi generosi, con un mirabile spirito di sacrificio, venga messa in 
ridicolo dalla leggerezza e dall’incoscienza di chi ha curato la pubblicazione 
del questionario in parola. 

Si pensi a queste gravi deficienze, e vi si pensi con quello stesso 
spirito di responsabilità che anima la costruzione economica, politica, sociale 
e culturale del nostro stato. Rimediando a loro, ci si accorgerà, fra l’altro, di 
quanto fossero importanti i loro riflessi negativi sullo sviluppo del lavoro in 
genere. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 70/72 - UIIF. Manoscritto di articolo per VP, a firma di E(ros) S(equi). 
Cfr. VP, 28 giugno 1947. 


Doc. n. 32 


UN. IT. 
602/6-7/S 


Jugoslavenska knjiga 
Odelenje sovjetske knjige 
Beograd, Terazije, 30 
Post. Fah 104 


Talijanskoj manjini u Jugoslaviji potrebno je $to vise napredne Stampe 
na tal. jeziku, te naroCito Sto vise marksistiCke literature. 

Stoga Vas molimo da nam poSaljete najvetu kolitinu (do po 1000 
komada) $to Vam je moguée moskovskih izdanja na talijanskom jeziku, uz 
obiCajni popust. 

Nasa ustanova platit ce po primitku ili kako vi sami budete oznadili. 

Ove knjige biti ce raspartavane po svim Tal. kulturnim ustanovama 
Istre i Rijeke. 

U nadi za brzi odgovor, najtoplije Vam se zahvaljujemo. Istovremeno 
vas molimo da nam poSaljete kataloge sovjetskih izdanja. 

Drugarski pozdrav 


Tajnik: 
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S.F.-S.N. 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, di proprietà Archivio CRSRV,, n. inv. 70/72. La 
richiesta sortì un esito abbastanza favorevole (prova ne siano le copie assegnate alle biblioteche 
dei Circoli italiani di cultura della Regione — tutte edizioni Lingue Estere di Mosca). Aggiunto 
a penna: “Tel. comp. Branco” (sic!). Data presumibile della lettera: giugno 1947. 


Doc. n. 33 


RIUNIONE DEL COMITATO ESECUTIVO 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 
Martedì, 1 luglio c. a. avrà luogo la seduta ordinaria del Comitato 
Esecutivo dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 
I membri del Comitato Esecutivo sono invitati a trovarsi per quella 
data in Albona, dove la seduta avrà inizio alle ore 9 antimeridiane nella sede 
del Circolo Italiano di Cultura. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 178/72 — UIIF. Annotazione manoscritta per comunicazione alla 
stampa; vedi anche VP, 28 giugno 1947. 


Doc. n. 34 


UN. IT. 

613/E. S./ 
Circolo Operaio Italo-Slavo 
Tovarna Avtomobilov 
Maribor — Tezno 


Cari compagni 


Non appena ci arriveranno le fotografie che abbiamo già ordinate, 
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terremo presente la vostra richiesta e cercheremo di accontentarvi. 
Vi inviamo questa nostra circolare. Qualora vi interessi, chiedeteci i 
chiarimenti che vi potranno essere necessari. 
Fraternamente vi salutiamo. 
M.F.-L.P. 


Il Segretario. 


Allegare la circolare per la Rassegna delle filodrammatiche. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 70/72. Lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”. Data presumibile del 
documento: giugno 1947. 


Doc. n. 35 


NOTE SULLE CONFERENZE ECONOMICHE 
promosse in Istria dall’Unione degli Italiani 


Fra le varie conclusioni prese dal Comitato Esecutivo dell’ Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume nella sua riunione dello scorso mese, particolare 
importanza riveste quella che - traendo le mosse dalla constatata necessità di 
intensificare il lavoro di elevazione ideologica in seno alle masse italiane - 
stabiliva che ad opera di un gruppo di attivisti dell’Unione, designati in tale 
occasione, venisse tenuto un ciclo di conferenze in varie località dell’Istria. 

Si era allora rilevato (pur non perdendo di vista la necessità di 
abbinarvi altre conferenze riguardanti i rimanenti rami della cultura) che 
tali trattazioni dovevano avere per argomento i fondamentali concetti che 
stanno alla base del nostro nuovo ordinamento economico. E ciò per il 
fatto che tali concetti - oltre a costituire per se stessi e per i rapporti che ne 
derivano uno degli aspetti più interessanti del nostro stato popolare, ed essere 
per ciò solo meritevoli di particolare attenzione - devono necessariamente 
venir pienamente afferrati nel loro più vasto significato dalle nostre masse 
lavoratrici, che nell’opera di ogni giorno li realizzano concretamente, soltanto 
per tale via, infatti, ogni lavoratore, qualunque sia il campo in cui esplica 
la propria attività, potrà giungere alla piena consapevolezza di ciò che col 
proprio lavoro va creando, soltanto così gli si apriranno dinanzi prospettive 
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più ampie, che gli permetteranno di inquadrare esattamente se stesso ed il 
proprio contributo creativo nel complesso e grandioso assieme del nostro stato 
popolare e dei compiti che esso pone al popolo. Lo studio e la comprensione 
dei fondamentali problemi economici odierni, d’altra parte, costituiscono il 
necessario presupposto per una esatta e reale comprensione delle situazioni 
politiche che dalla loro impostazione derivano, nonché per un più esatto 
orientamento negli altri rami della cultura che, a loro volta, sono connessi in 
stretto ed inevitabile legame. Alla vigilia della nuova riunione del Comitato 
Esecutivo dell’Unione sarà utile stendere un breve bilancio dell’attività 
svolta in tale campo, esaminando i successi e le deficienze, dopo un mese di 
lavoro. Undici conferenze sono state tenute a tutt'oggi, di cui due a Rovigno 
e una ad Albona, Abbazia, Dignano, Fasana, Gallesano, Laurana, Parenzo, 
Pisino e Sissano. Argomento principale ne è stato ovunque il nostro primo 
piano quinquennale, la cui illustrazione e spiegazione è stata volta a volta 
accompagnata da riferimenti al carattere generale della nostra economia, alle 
funzioni che spettano al potere popolare e ai compiti concreti che attendono 
ogni collettivo di lavoro ed ogni cittadino singolarmente nella lotta per 
l'adempimento del piano. Le masse italiane hanno accolto l’iniziativa del 
Comitato Esecutivo dell’Unione con grande simpatia, l'interesse dimostrato 
dagli ascoltatori, generalmente vivo, è stato maggiore là dove gli oratori 
hanno potuto collegare i problemi generali prospettati nell’esposizione alla 
problematica locale, e dove hanno saputo dare il necessario rilievo ai risultati 
materiali che dal piano deriveranno - aumentando grandemente il benessere 
della popolazione - come conseguenza diretta del suo adempimento, risultati 
materiali che, in sostanza, rappresentano uno dei fini primi del piano stesso. 
Insoddisfacente, invece, se non nulla, è stata, nella maggior parte dei casi, 
la discussione, che avrebbe dovuto seguire all'esposizione dei conferenzieri, e 
che sarebbe indubbiamente stata di grande giovamento offrendo la possibilità, 
di approfondire determinati concetti che, pur essendo di importanza non 
trascurabile, erano stati appena delineati nei loro tratti essenziali per non 
turbare l’organicità dell’esposizione. Tale deficienza, se può talora essere 
stata parzialmente conseguenza dell’imperfetta comunicativa stabilitasi fra 
conferenziere e uditorio è indubbiamente legata, d’altra parte, a motivi di carattere 
tecnico, organizzativo. Si è osservato infatti che troppo spesso 1 vari circoli 
italiani di cultura e gli attivisti locali, pur essendo stati avvisati a tempo debito, 
non hanno svolto fra la popolazione una preparazione seria, come avrebbero 
indubbiamente potuto fare se avessero lavorato in più stretto collegamento con 
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le organizzazioni antifasciste di massa. Più di una volta i preparativi si sono 
limitati all’affissione - talvolta tardiva - dei manifesti annuncianti le conferenze, 
con il che si è creduto di aver pienamente eseguito il proprio compito. 

È indubbiamente a causa dell’insufficiente propaganda che, ad 
esempio, alla conferenza tenutasi il giorno 14 giugno in Albona presenziò 
appena una cinquantina di persone, mentre - per citare un caso inverso - a 
Gallesano gli ascoltatori sono stati 450. Né possono essere taciute altre mende 
di carattere organizzativo le quali - seppur di minore gravità - avrebbero 
potuto essere eliminate con un po’ di maggiore attenzione. Così, ad esempio, 
lo storpiamento del nome del conferenziere sui manifesti annuncianti la 
conferenza (Parenzo) o addirittura l’assenza del nome sul manifesto stesso 
(Fasana), così, ancora, il turbolento agitarsi di bambini nella sala, che ha talvolta 
disturbato notevolmente conferenziere e pubblico (Dignano, Laurana, ecc.). 
Un ultimo appunto, infine, per quanto riguarda la puntualità, alla quale quasi 
sempre si è mancato di rispetto in modo grossolano. Così ad Albona, Rovigno, 
Dignano, Sissano, Parenzo e altrove si iniziò con ritardi che giungevano fino 
ad un’ora, mentre ad Abbazia si dovette attendere che i locali si vuotassero 
dalle persone che vi stavano consumando la cena (si trattava della sala in cui è 
sistemata la mensa dei lavoratori). A Fasana l’ora d’inizio concomitava con lo 
svolgimento di gare sportive, e così via. Tutto ciò si è riflettuto negativamente 
sull’esito stesso delle conferenze: è infatti regolarmente accaduto che, se la 
discussione è mancata quasi dappertutto, ciò è in buona parte conseguenza 
della stanchezza dell’uditorio, dovuta all’ora tarda in cui le esposizioni 
ebbero termine. Che l’iniziativa del Comitato Esecutivo dell’ Unione degli 
Italiani sia stata, oltre che buona, necessaria, e che essa abbia incontrato il 
pieno favore delle masse italiane è dimostrato, oltre a tutto anche dal fatto 
che quasi in ogni località fu espresso da parte degli uditori il desiderio che tali 
conferenze abbiano luogo con maggiore frequenza. È certo che il Comitato 
Esecutivo dell’Unione farà quanto è in suo potere affinché questa giusta 
richiesta trovi piena soddisfazione. Peraltro è compito precipuo dei Circoli 
Italiani di Cultura e degli attivisti locali curare una adeguata preparazione 
fra le masse onde interessarle al massimo grado agli argomenti che verranno 
trattati anche in futuro, adoperandosi per una quanto migliore organizzazione 
delle conferenze, sotto ogni punto di vista. Se finora più di duemila Italiani 
sono stati abbracciati in questo primo ciclo di conferenze - il che costituisce 
indubbiamente un notevole successo - i nostri sforzi devono ora venir rivolti 
a far si che non vi sia in Istria un solo Italiano al quale non sia data, anche in 
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questa forma, la possibilità di aumentare le proprie cognizioni in tale materia 
che - ci sia concesso ripeterlo - trova tante e tali espressioni concrete nella 
vita quotidiana di ognuno di noi da essere impossibile l’ignorarla per chi vuol 
lavorare e vivere nella nuova Jugoslavia, con piena coscienza del proprio 
contributo all’edificazione del paese socialista. 

E, per contro, è soltanto elevando, anche per tale via il livello di 
educazione ideologica della nostra minoranza nazionale, che la porremo in 
grado di svolgere appieno tutte quelle funzioni - materiali e spirituali - che le 


spettano nella nuova Jugoslavia. 
E. F. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 215/05 - UNE. VP, 30 giugno 1947. Autore del testo è E(rio) F(ranchi), 
allora giornalista della VP, dirigente dell’ UIIF, letterato. 


Doc. n. 35a 


UN. IT 
2-VII- 1947. 


AI Consiglio Cittadino dei Sindacati Unici 
Fiume 

AI comitato Regionale dei Sindacati Unici 
Albona 

AI Dipartimento Cultura del C. C. R. per l’Istria 
Parenzo 

Alla Sezione culturale del C. P. C. 

Fiume 


La nostra istituzione, rilevando l’urgente necessità di buoni traduttori 
dal croato in italiano, ritiene della massima opportunità l’organizzazione di 
un corso per traduttori, che abbia lo scopo di perfezionare quelli già esistenti, 
di abilitarne altri, e inoltre, di migliorare la preparazione politica e ideologica 
in genere di tutti, sì che le traduzioni rispondono alle nostre necessità, sia 
per quanto si riferisce al lato linguistico che per quanto riguarda la fedeltà al 
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pensiero dell’originale. 

Allo scopo, si ritiene necessario avere l’evidenza di tutti i traduttori 
che attualmente lavorano e di coloro che sarebbero disposti a dedicarsi a tale 
attività. Vi preghiamo, perciò, di considerare la nostra proposta e di inviarci, 
possibilmente, l’elenco di tutti i residenti nel nostro territorio che abbiano 
possibilità di tradurre dal croato in italiano. 

Vi saremmo grati di sollecito riscontro. 

Il Segretario 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, ACRSRV,, n. inv. 91/72 - UTI. 


Doc. n. 36 


RASSEGNA DEI GRUPPI 
FILODRAMMATICI E CORALI 
Una mostra retrospettiva 


II Comitato Esecutivo dell’Unione dell’Istria e di Fiume nella riunione 
del 1° luglio ha deciso di organizzare per la fine del prossimo settembre una 
rassegna dei gruppi filodrammatici e dei gruppi corali italiani dell’Istria e di 
Fiume. 

I gruppi filodrammatici concorrenti dovranno presentare come lavoro 
obbligatorio il dramma in un atto “Il mulino di Pola”, vincitore del 1° premio 
al recente concorso bandito dall’ Unione, inoltre un secondo lavoro a scelta, 
il cui contenuto sia aderente ai fondamenti morali della nostra nuova società. 

I gruppi corali dovranno presentare un programma, di cui almeno la 
metà sia dedicato a canti della lotta ed a canti popolari. 

Una particolare giuria stabilirà la graduatoria dei concorrenti, ai 
migliori verrà assegnato un premio. 

Successivamente verranno comunicate le modalità della rassegna. 

Perogni chiarimento rivolgersi alla commissione perl’attività artistico- 
culturale, presso il Comitato Esecutivo dell’ Unione - Grattacielo VI piano, 
Fiume, alla quale sarà opportuno inviare sin d’ora l'adesione di massima. 

Nel mese di settembre l'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
organizzerà una mostra, che comprenderà le seguenti sezioni: 
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a) Contributo della minoranza italiana alla lotta di liberazione dei 
popoli della Jugoslavia. 

b) Contributo alla ricostruzione ed alla costruzione politica, economica, 
sociale e culturale dello stato. 

c) Sviluppo della cultura italiana in Istria e Fiume. 

II Comitato esecutivo invita perciò tutti gli attivisti a raccogliere tutta 
la documentazione relativa ai tre settori, come: 

1) Fotografie di combattenti e caduti italiani. 

2) Fotografie di baraccamenti, accampamenti ecc. sede di reparti militari 
italiani dell’ Esercito popolare o di istituzioni popolari (C.P.L., FU.P.L. ecc.). 

3) Fotografie di episodi della lotta di liberazione. 

4) Fotografie in occasione di avvenimenti relativi alla fine vittoriosa 
della lotta. 

5) Fotografie sulla partecipazione alla ricostruzione del nostro paese 
(lavoro volontario, lavoratori d’assalto, ecc.). 

6) Fotografie inerenti alle istituzioni culturali italiane (sedi dei circoli 
e case di cultura, gruppi filodrammatici, corali, bandistici, ecc. Gruppi 
sportivi). 

7) Materiale stampato al tempo della lotta, particolarmente al ciclostile 
(giornaletti clandestini, manifestini ecc.). 

8) Tutti i cimeli di qualche importanza. 

9) Tutto quel materiale che si giudichi utile ad arricchire la mostra. 

L’apposita commissione provvederà all'allestimento della mostra 
la quale verrà esposta in Fiume e successivamente in tutti i maggiori centri 
dell'Istria. 

È perciò necessario che si proceda subito alla raccolta del materiale 
e che lo si invii subito al Comitato Esecutivo dell’Unione, all’indirizzo 
dell’intestazione, non attendendo che la raccolta sia completata, ma 
provvedendo successivamente all’invio del nuovo materiale che si potrà 
raccogliere. 

AI materiale inviato sarà opportuno allegare una distinta in doppia 
copia. Una copia resterà alla commissione organizzatrice della mostra, mentre 
la seconda copia verrà restituita per conferma di ricevuta al mittente. 

Sarà egualmente necessario specificare se si intende donare il materiale 
all’ Unione, o se esso dovrà venire parzialmente o totalmente restituito. 

Particolarmente urgente è l’invio delle fotografie giacché delle 
migliori di esse bisognerà procedere all’ingrandimento; sarebbe perciò assai 
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utile se si potessero inviare anche le negative delle fotografie migliori. 

Il Comitato esecutivo è sicuro che verrà compresa l’importanza 
dell’iniziativa e che ognuno darà tutto il suo contributo affinché la mostra 
costituisca una manifestazione culturale che rappresenti degnamente la 
minoranza nazionale italiana in Jugoslavia. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 216/05 - UNE. VP, 10 luglio 1947. “EU.P.L.” sta per Fronte Unico 
Popolare di Liberazione. 


Doc. n. 36a 
10 LUGLIO 1944 


Tre anni or sono la lotta era più dura che mai; sulla terra istriana 
infieriva la più crudele barbarie dell’occupatore. Per le città si aggiravano i 
ceffi vili e feroci dei nazifascisti. E all’ombra di una tale protezione i mestatori 
ordivano e tramavano per impedire l’unione delle forze popolari, per evitare 
che esse, vittoriose, li sbalzassero per sempre dalle loro posizioni di privilegio 
insieme con 1 tiranni nazifascisti. 

Il tentativo, che cozzava nell’unità inscindibile della popolazione 
croata, si rivolgeva più ostinato alle masse della minoranza italiana, 
dove unicamente sperava di penetrare attraverso gli inganni delle parole 
nazionalistiche, attraverso le diffidenze sciovinistiche rinsaldate da 20 anni 
di dominio fascista. 

Se l’opera disgregatrice di costoro avesse prevalso, la vittoria avrebbe 
trovato la nostra minoranza divisa in campi contrastanti, sì che proprio a 
noi italiani non si sarebbe aperto quell’orizzonte di immediata ricostruzione 
materiale e spirituale che stava per spalancarsi a tutti i popoli della Jugoslavia, 
uniti dal cemento della fratellanza di lotta e di ideali. 

Contro questo lavoro antipopolare ed anti italiano un gruppo di 
combattenti italiani si riunì nei giorni 10 e 11 luglio 1944 in territorio istriano 
e lanciò ai connazionali l'appello all'unione e alla lotta contro l’occupatore e 
il fascismo, per la libertà, per la fratellanza, per una vita più bella di sviluppo 
materiale e culturale. 

Da quel convegno, in cui venne costituita, l'Unione degli Italiani 
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dell’Istria e di Fiume ha percorso tre anni di cammino glorioso, bagnato dal 
sangue dei migliori, segnato di sacrifici e di successi. Il popolo italiano di 
queste terre, il popolo che lavora e costruisce, è ormai tutto legato alla sua 
Unione, perché essa lo ha legato strettamente al comune fronte popolare di 
liberazione, perché essa ha impostato chiaramente il problema degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume, riaffermandone l’inimicizia senza compromessi 
contro qualsivoglia imperialismo, parallelamente all’amore per la libertà e 
la fraternità con i popoli jugoslavi, ed elevando su questi fondamenti solidi e 
giusti le prospettive del libero sviluppo nazionale nella nuova Jugoslavia di 
Tito. 

I caduti italiani furono il fermento più puro per l’allargarsi dello spirito 
combattivo tra le masse italiane e per la solidarietà con le masse slave, già in 
lotta totalmente; il loro sangue è il vincolo indissolubile della fratellanza con 
il popolo croato, e slavo in genere, il quale anche alla costituzione dell’unione 
seppe offrire un sacrificio doloroso, come quello del compagno Vladimiro 
Svalba, caduto nell’agguato nemico per aver voluto portare il suo aiuto di 
consiglio e d’esperienza e il saluto del Fronte Popolare Regionale ai compagni 
italiani iniziatori dell’ Unione. 

Venne la liberazione; e il 3 giugno 1945, a quasi un anno dalla 
costituzione dell’ Unione, a tre mesi dalla prima elezione e riunione del suo 
Comitato Esecutivo, Pola ospitò la prima Conferenza Plenaria, nella quale 
250 delegati italiani dell’Istria e di Fiume segnarono le conquiste della lotta 
di liberazione, tracciarono il cammino della loro minoranza nella Repubblica 
popolare jugoslava e si assunsero, fra l’altro, il compito di portare alle masse 
democratiche d’oltre Adriatico l’amicizia fraterna dei popoli jugoslavi. 

Quasi due anni trascorrono dalla prima Conferenza Plenaria e la 
lotta politica cede sempre più il posto alla lotta per la ricostruzione e per 
l'edificazione del paese. Gli Italiani della Jugoslavia sono impegnati a parità 
di diritti nell’edificazione socialista della loro nuova patria e del loro avvenire. 
E l'Unione s’è sviluppata nelle sue forme di lavoro: sempre meglio ne sono 
venuti in luce i compiti prevalenti di elevamento culturale della minoranza 
nazionale italiana. 

È ormai necessaria la II Conferenza Plenaria, che Parenzo accoglie nel 
cuore dell’eccezionale inverno istriano, il 2 febbraio dell’anno corrente. Le 
relazioni e la discussione di Parenzo e la conseguente risoluzione segnarono 
il punto della situazione politica e del lavoro svolto dall’ Unione, dettero una 
nuova solidità organizzativa all’istituzione popolare e indicarono su quale 
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preciso fondamento politico può e deve svilupparsi la vita culturale, cui 
l'Unione darà la sua opera principale. Nei pochi mesi trascorsi la maggiore 
intensità del lavoro svolto, lo smuoversi all’attività di molti, sino a poco 
tempo fa inerti, 1 primi risultati concreti sono testimonianza non confutabile 
della giustezza dell’impostazione ideologica ed organizzativa approvata alla 
Conferenza parentina. 

L'Unione degli Italiani è divenuta un organismo ben valido, che si 
dimostra sempre meglio capace di coordinare lo sforzo e l'ascesa culturale 
della nostra minoranza, in appoggio all’opera del potere popolare. 

Qualcuno s’era talvolta lamentato della scarsa vita culturale degli 
italiani, dimenticando che nella Jugoslavia di Tito esiste piena libertà nazionale 
e che sta in noi stessi di dare un contenuto, una sostanza reali e pratici a tale 
libertà; e quasi si attribuiva la colpa della nostra inattività ai compagni slavi, 
che, pur dandoci sempre tutto l’aiuto materiale, non potevano naturalmente 
essere in grado di sviluppare un’attività di genio e forma specificamente 
nazionali come quella culturale degli italiani. 

L’opera dell’Unione, il consenso e il promettente fiorire della vita 
culturale degli stessi italiani sono la risposta più bella ad ogni incomprensione 
e un richiamo per ognuno al dovere di essere attivo nel campo della cultura. 

Già molte volte si è parlato sulle colonne del nostro giornale dei 
settori di attività dell’Unione. E non è il caso di trattarne in queste righe. 
Ma pensiamo sia opportuno sottolineare come l’istituzione degli italiani 
antifascisti dell’Istria e di Fiume abbia dimostrato di quanta vitalità sia ricca, 
di quante prospettive le stiano dinanzi all’inizio del quarto anno di vita. E la 
ragione di tanta feconda solidità la rintracciamo facilmente nelle sue sane 
origini rivoluzionarie e nel fondamento ideologico che la sorregge e che la 
lega a tutti i germi di progresso materiale e morale della nostra società. 

Con tale contenuto politico, con tale sostanza democratica, 1’ Unione 
è attesa da un luminoso cammino nella guida della vita culturale della nostra 
minoranza nazionale nella generale opera di costruzione del nostro nuovo 
stato. 


S.(equi) 





Nota: ACRSRV, n. inv. 216/05 - UTIE. VP, 10luglio 1947. Si tratta di un articolo commemorativo 
(e quindi ‘documento’ ufficiale) del INIT anniversario di fondazione dell’UIIF, a firma dal 


N 


segretario E. Sequi (“S”, è una delle varianti con cui siglava di frequente i suoi interventi 
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sulla stampa), con un taglio dal tono ‘equilibrato’, che tiene conto di quanto indicato sia dalla 
II Conferenza dell’UIIF di Parenzo (febbraio 1947), sia dell'imminente data di applicazione 
del Trattato di Pace con l’Italia (settembre p. v.), bene augurante per 1’ UIF che iniziava il 
suo quarto anno di vita protesa verso “un luminoso cammino nella guida della vita culturale 
della nostra minoranza nazionale”; purtroppo, a meno di un anno di distanza, il peggiorato 
contesto politico sia nazionale (esodo) che internazionale (Cominform) avrebbe posto 
l’organizzazione degli Italiani di fronte a problematiche certamente impreviste. 


Doc. n. 37 


UN. IT. 
577/6 
AI circolo Italiano di Cultura 
POLA 


Cari compagni, 


attendiamo di conoscere quale sarà il numero degli studenti che 
dovrebbero seguire i corsi estivi a Fiume. 

Ho parlato con la locale Sezione cultura: qui sono pronti a provvedere 
all’organizzazione, sia per quanto si riferisce ai corsi stessi, come per quel che 
riguarda vitto e alloggio. 

Circa il finanziamento, (ho parlato con il comp. Host /Dipart. Cultura 
del C.P. Regionale), il quale mi ha assicurato che non sarà difficile provvedere 
anche a questo. Bisognerebbe quindi, che Smareglia si mettesse subito in 
contatto con il Regionale, anche attraverso la comp. Emma Derossi. 

E passiamo alla visita del Teatro del Popolo a Pola. La compagnia 
è già in giro per l’Istria. Mi sono, tuttavia, accordato con la direzione del 
Teatro, la quale non avrebbe niente in contrario alla vostra richiesta. Giacché 
c’è qui il comp. Fiorentin, lo indirizzerò dal segretario del Teatro con il quale 
prenderà accordi concreti. 

Vi ricambio i saluti cordiali. 


M.F. LP. 





Nota: lettera manoscritta dal fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV,, n. inv. 70/72 - UNE. Data 
presumibile del documento luglio 1947. In testa al foglio, aggiunta a matita, l'annotazione: 
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“Urgente; la passerà a prendere il comp. Fiorentin in mattinata”. Fiorentin era un attivista 
di Pola, di professione imbianchino. Il prof. Giulio Smareglia, proprietario dell’omonima 
libreria sita dove ancor’oggi — da allora - opera la “Istarska Knjizara” [Libreria Istriana], 
ai “Giardini” di Pola, nipote del noto compositore istriano Antonio Smareglia, prima di 
trasferirsi in Italia, vendette i volumi del negozio e quelli della ricca biblioteca personale 
al più grosso antiquariato di Zagabria. (Testimonianza orale di Eros Sequi). Emma Derossi, 
albonese di nascita (?), assurgerà negli anni successivi alle massime cariche del partito e 
dello stato in Croazia. 


Doc. n. 38 
UN. IT. 


Alla direzione del Teatro del Popolo 
Dramma Italiano. 


Il Bollettino stampa del P.C.I. segnala la costituzione della 
“Associazione Nazionale Filodrammatiche”, con sede in Roma, presso il 
Circolo Romano di cultura — Via degli uffici del Vicario 49. 

Detta A.N.F. curerà, fra l’altro, la pubblicazione di una rivista 
periodica. 

Riteniamo sarebbe utile se potreste stabilire un contatto con lA.N.F., 
per tenervi al corrente di quanto si fa in Italia nel campo filodrammatico. 


M.F. LP. 


Il Segretario 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, n. inv. 91/72 - UNE, ACRSRV. Data presumibile 
del documento: luglio 1947. 


Doc. n. 39 


UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
Comitato esecutivo 
15- VII - 1947 
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Dragi Siftare, 


Dostavljam ti u prilogu ovaj “Promemoria” od Dr-a Rosita. Drugovi 
iz Agit-prop C.K.H. su rekli da se to njima poSalje. Tako, kad budeò ti to Citao, 
Salji ga dalje, drugu Zornicu ili Lukateli. 

Da znades: drug Lukateli mi je rekao na telefonu ba$ juter da je dao 
naredenje da se obustavi otpust Colomba. 

Zdravo direktore! 
Eros 


Castelli mi je veé telefonirao — Preko sutra, 18 o.m., imat éemo na 
seminaru izvJestaje drugova koji su zaduZeni u Istri po radu s Talijanima. 
Dodi ako te interesira, ili poSalji Castelli-a. 





Nota: lettera autografa di E. Sequi; proprietà ACRSRV, n. inv. 25/72 — UIF. Lukatela era 
sottosegretario al Ministero dell'Educazione della Croazia; Colombo è lo scenografo mila- 
nese, impiegato presso il Teatro del Popolo di Fiume - Dramma Italiano. 


Doc. n. 40 


UN. IT 
C. P. Distrettuale 
Sezione Culturale Parenzo 


Abbiamo ricevuto la vostra N. 7417/47 - Vi assicuriamo che la nostra 
istituzione, d’accordo con gli organi del Potere popolare, sta compiendo tutti 
gli sforzi per assicurare alla scolaresca italiana i libri di testo indispensabili. 


M,E. LP 
Il Segretario 





Nota: manoscritto del fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV, n. inv. 91/72 — UIF. Data 
presumibile del documento: luglio 1947 (). 
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Doc. n. 41 


IN MARGINE AL CONCORSO TEATRALE 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 


L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, bandiva il 20 marzo u. 
s. due concorsi per lavori teatrali con scadenza il primo alla fine di agosto ed 
il secondo alla fine di maggio, del corrente anno. 

I due concorsi sono stati lanciati, come spiegava lo stesso bando, con 
il preciso ‘intento di dare impulso alla produzione artistica e letteraria della 
popolazione italiana”. Spiegare ed approfondire il significato di questa frase 
è il compito di questo articolo. 

Noi siamo riusciti con grandi sforzi e volontà ad avere il nostro teatro 
del popolo, noi siamo riusciti in tale modo a raggiungere una importantissima 
e fondamentale tappa nella lotta quotidiana contro l’arretratezza artistica 
e culturale in cui il nostro popolo è sempre stato abbandonato da tutti i 
precedenti regimi borghesi. Col Teatro del Popolo, noi abbiamo conquistato 
uno dei migliori mezzi per la nuova elevazione culturale. 

Ma affinché il teatro abbia a poter compiere completamente la sua 
funzione educatrice esso ha bisogno ora che le basi organizzative sono gettate, 
ora che sono stati formati i complessi artistici di un repertorio rispondente alla 
sua caratteristica di teatro popolare in uno stato popolare. 

Un repertorio che, scaturito dalle reali condizioni attuali di vita del 
nostro popolo, abbia a far proprie le sue aspirazioni, le sue lotte e le sue 
vittorie portandolo ad un alto livello artistico. 

Si tratta cioè, come dice il bando, di una vera e propria produzione 
artistica nuova, che deve sgorgare dalle fresche e genuine esperienze popolari 
rispecchiandone le caratteristiche della sua vita attuale. 

A questo proposito la nostra situazione di minoranza italiana nella 
democratica repubblica popolare della Jugoslavia ci mette in una particolare 
posizione. Infatti se come italiani siamo legati alle tradizioni culturali italiane, 
e se la nostra sensibilità artistica si collega a quella dei popoli latini, noi oggi 
per le nostre particolari condizioni di vita ci troviamo ad esserne staccati, ad 
avere particolari esigenze e particolari caratteristiche che né la letteratura e 
tanto meno il teatro italiano possono soddisfare. La realtà ad esempio del 
potere popolare, la realtà dello slancio costruttivo per la realizzazione del piano 
quinquennale, la fratellanza e la stretta unione che ci lega ai popoli jugoslavi 
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sono caratteristiche fondamentali nostre di minoranza, che permeano tutta 
la nostra vita di oggi e che non possiamo, come abbiamo già detto, trovare 
riflesse nella letteratura e nell’arte italiana. 

Quindi se vogliamo che la nostra cultura italiana non abbia a deperire 
dobbiamo ravvivarla con apporti nostri particolari, che rispecchiano la nostra 
vita di oggi, perché solamente in tal modo la cultura e l’arte hanno il loro 
valore e la loro funzione. 

Ora questo compito di ravvivare la nostra cultura italiana è 
specialmente dovere dei nostri intellettuali, dei nostri quadri culturali. Essi 
hanno la possibilità di creare, nella serena atmosfera di cui oggi noi possiamo 
godere, i lavori e le loro opere che formeranno un focolaio di cultura italiana 
nella popolare e democratica Jugoslavia. 

Ma questo è anche compito dei gruppi teatrali, operai, contadini e 
studenteschi che lavorano con passione nei nostri attivi. Infatti il loro compito 
non si deve limitare a rappresentare lavori e copioni già esistenti e assai poco 
rispondenti alla nostra nuova realtà, ma dovrebbero, soprattutto questi gruppi, 
cercare ed osservare assieme qualche momento della loro vita di lotta, di lavoro, 
un qualsiasi momento migliore della loro esistenza ed adattarlo alle scene. 

Non è il primo esperimento del genere quello che noi suggeriamo. 
Ricordiamo ad esempio come ai primordi del teatro sovietico una importante 
funzione nella formazione del repertorio sovietico abbia avuto il “Teatro dei 
Komsomol”, sorto dapprima a Leningrado, e che era assai simile ai nostri 
gruppi teatrali: giovani operai che lasciato il lavoro si riunivano nel “Teatro” 
e quivi dalla loro vita di officina e di lavoro, dalla loro vita generale traevano 
lo spunto per le proprie rappresentazioni. Un esempio molto più vicino lo 
abbiamo in un gruppo teatrale di Buie, che dopo aver raggiunto l’accordo 
sulla traccia da seguire dava spettacoli per i contadini dell'Istria. 

Col tempo le possibilità che con questo concorso si potranno svelare, 
avranno aggio di svilupparsi e dare veramente frutti artistici che saranno lo 
dimostrazione della nostra vita contro ogni arretratezza culturale. 

Appunto da questa necessità di avere una produzione artistica e 
teatrale particolarmente aderente alle nuove condizioni della nostra vita, sono 
stati dettati i due concorsi teatrali banditi in marzo dall’ Unione degli italiani. 
Abbiamo già visto i frutti del secondo di questi concorsi. È ora necessario 
che gli intellettuali e gli operai partecipino anche al primo che è anche il 
più importante per dare in tal modo il loro sano e prezioso contributo al 
fiorire di una nostra nuova cultura, di una nostra arte che rifletta le particolari 
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caratteristiche della nostra nuova vita di libera minoranza italiana. 
S.T. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 217/05 - UIF. Articolo apparso in VP, 17 luglio 1947, a firma di 
S(ergio) T(urconi), giornalista e intellettuale della minoranza. 


Doc. n. 42 
UN. IT. 
4- VII - 1947 


AI Comitato Regionale per l’Istria 
dell’UGARG 
Parenzo 


Cari compagni, 

Vi preghiamo di volerci inviare con sollecitudine l’elenco di tutti i 
giovani che hanno lavorato alla ferrovia della giovinezza Samac-Sarajevo e 
che avevano l’incarico dell’attività educativa (culturale e artistica) fra 1 loro 
compagni. 

Tale elenco ci permetterà di avere l’evidenza dei compagni che 
potremo ancora impiegare in attività simili fra gli italiani dell’Istria. 

Nello stesso tempo eviteremo che giovani forze vengano perdute di 
vista e non impiegate, così come pare avvenga in qualche distretto. 


M.F. LP. 
Il Segretario 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV, n. inv. 91/72 - UNE. 
L’UGARG era l’“Unione della Gioventù Antifascista della Regione Giulia”. 
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Doc. n. 43 


UN. IT. 
Comp. Prof. Giulio Smareglia. 
Pola 


Caro Smareglia, 

Musicisti, cantanti ecc. rientreranno al Teatro, trascorse le ferie, per il 
20 corrente. Dopo quella data sarà possibile organizzare in Pola o un concerto 
sinfonico o qualcosa di diverso con gli elementi dell’opera. 

Per la Sivilotti, non conoscendola, la direzione del teatro vorrebbe 
ch’essa venisse a sostenere un’audizione, sempre dopo il 20. Se andrà bene, 
potrà poi presentarsi nei due concerti, per pianoforte solo e per piano e 
orchestra. 

I ragazzi ritardatari sono stati sistemati subito con gli altri. 

Ed altro non ho. 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV, n. inv. 91/72-UTIF; 
data presumibile della lettera: agosto 1947. Erinna Sivilotti pianista di Pola, si trasferì per un 
periodo a Parenzo e poi, definitivamente, a Rovigno, dove svolse attività musicale assieme al 
marito (m.0 Giordano Urbani, polese), fondando anche un’orchestrina. Fu apprezzata titolare 
di attività pedagogica, dirigente artistica dei gruppi corali del CIC e della Scuola elementare 
italiana di Rovigno; è deceduta a Rovigno il 27/28 (?) febbraio 2003. 


Doc. n. 44 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 
N. di prot. 635/6-4/Segr. 
Fiume, 21-VII-1947 


Alla Federazione del P.C.I. Commissione Sta-Pro. 
Genova 


Cari compagni, 
di ritorno da un giro di lavoro, trovo la Vostra del 3-VI-n° 2280/4/3, 


312 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


trasmessami dai compagni della “Voce del Popolo”, scritta a seguito di un 
mio articolo apparso sul nostro quotidiano in data 28 maggio. 

Vi mando alcuni dati sulle forme organizzative del settore ideologico 
della nostra Unione. 

AI centro, presso il Comitato Esecutivo, esiste una commissione per 
l'educazione ideologica, a capo della quale è un compagno che lavora come 
professionista in tale campo. 

Della commissione fanno parte altri compagni, meglio preparati, i quali 
studiano il piano di lavoro, secondo le necessità del terreno. La commissione 
che ha competenza sulla regione istriana e su Fiume, risponde al Comitato 
Esecutivo e in particolare al segretario dell’ Unione. 

Nel territorio della regione esistono altre commissioni distrettuali, 
e commissioni locali, in tutti 1 centri dove abitano italiani. Le commissioni 
distrettuali ricevono le direttive dalla commissione centrale e le trasmettono 
a quelle locali. D'altra parte, attraverso le loro relazioni, le commissioni 
distrettuali tengono quella centrale costantemente al corrente della 
situazione sulla loro sfera d’azione. I compagni membri della commissione 
centrale si recano, d’altronde, di frequente alla periferia e forniscono il 
loro aiuto di maggiore preparazione ed esperienza, controllando altresì il 
buon andamento dell’attività sia nelle sedi minori. Oltre a questa forma di 
contatto, periodicamente vengono convocati tutti i comp. responsabili delle 
commissioni periferiche e 1 loro collaboratori più stretti, a seminari di studio, 
della durata di due a quattro giorni. In tali riunioni alcuni compagni tengono 
estese lezioni sugli argomenti in precedenza stabiliti; alle lezioni segue lo 
studio sui testi relativi e quindi, quotidianamente, la discussione generale 
guidata dal conferenziere. 

L’ultimo giorno di detti seminari, i compagni fanno relazione 
dell’attività svolta e della situazione nel loro terreno e, in discussione, vengono 
anche assegnati i compiti organizzativi e di attività concreta. 

Forme specifiche di educazione ideologica, oltre all'educazione che si 
cura attraverso ogni altra forma di attività artistica e culturale, sono: 

1 - gruppi di studio (circa 5-10 membri) con riunioni settimanali o 
bisettimanali, nelle quali si discute per una o due ore il materiale già studiato 
individualmente; 

2 - gruppi di lettura, che possono essere più numerosi, nei quali, una 0 
due volte per settimana, si legge e discute un determinato materiale di studio, 
senza pretendere la precedente preparazione individuale. 
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Il materiale studiato nei gruppi e consigliato dalla Commissione 
Centrale è diviso per argomenti, in modo che coloro che hanno interessi 
comuni seguano un ciclo di studi inerenti ai loro interessi. 

Ciò è reso possibile dal fatto che anche i gruppi stessi sono formati 
in modo di riunire nello stesso gruppo coloro che hanno gli stessi interessi 
fondamentali (per es.: problemi del potere popolare per chi lavora nei comitati 
popolari; problemi sindacali, peri sindacalisti; problemi culturali peri lavoratori 
intellettuali, e così via). Senza, tuttavia, che ciò significhi rigida esclusione 
dagli altri problemi, i quali anzi, vengono trattati complementarmente. E del 
resto, esaurito un ciclo di materiale di studio, si passa ad un altro. 

Inoltre, fa capo alla Commissione Centrale un gruppo di conferenzieri, 
i quali si recano a trattare determinati argomenti in tutto il territorio, secondo un 
piano ben studiato (nel mese passato, ad esempio in tutti i centri, anche minori, 
sono state tenute conferenze illustranti ideologicamente e concretamente 
l’economia pianificata ed i compiti per l’attuazione del I piano quinquennale 
in Jugoslavia). 

Ancora: vengono tenuti in continuazione corsi di educazione politica, 
sindacale, professionale ecc., che durano in genere un mese e mezzo-due. 

Questo sono le forme principali da noi adottate; ma esistono, 
naturalmente, varie altre forme concernenti ai compiti dell’educazione 
ideologica. 

Per quanto riguarda particolarmente il materiale studiato e l’indirizzo 
seguito, vi facciamo rilevare la condizione specifica in cui noi ci troviamo, la 
quale ci permette di convogliare gli interessi, in grande prevalenza, su tutti i 
vari problemi inerenti ai compiti della costruzione socialista, che è da noi in 
atto. Compiti che vanno, come già ben sapete, dalla costruzione economica, 
a quella culturale; dal consolidamento del potere popolare, allo sviluppo 
dell’attività artistica su nuove basi ideologiche, e così via. 

Ritengo che le vostre condizioni richiedano altri aspetti di preparazione 
teorica, che sarebbero per noi pare meno attuali, anche se ciò non vuol dire 
che noi ci distacchiamo dal materiale fondamentale e comune a noi e a voi. 
Ma a noi tale materiale serve per lavorare in una diversa realtà politica. 

Penso sia farvi perder tempo il dilungarsi; ma sarò, come i miei ex 
compagni, ben lieto di stabilire con voi un contatto più stretto e più frequente, 
che ci aiuti reciprocamente nel nostro lavoro. 

E se qualcuno di voi vorrà venirci a trovare e a vedere come lavoriamo, 
saremo felici di metterci a sua disposizione. 
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Accogliete, cari compagni, i nostri saluti fraterni. 
Il segretario 
Se/Fr. 
(Eros Sequi) 





Nota: ACRSRV, UIF, n. inv. 412/09-8. Lettera inviata alla “Commissione Stampa e 
Propaganda” del PCI di Genova. Prezioso e puntuale vademecum del come si strutturava 
questo tipo di attività in seno all’UIIF, e non solo. 


Doc. n. 45 


UN. IT 
C.(omitato) P.(opolare) R.(egionale) per l’Istria 
Dipartimento Cultura 


Vi rimettiamo le domande d’assunzione dei seguenti insegnanti, che 
la Sezione Cultura del C. P. C. di Fiume ci restituisce: 

1. Ferluga Ljudmila - asili 

2. Tonazzi Bruno - Scuole elementari 

3. Nanut Nello. 

Vi preghiamo di volerci dare urgente comunicazione sull’assunzione 
o meno dei tre insegnanti, perché possiamo avere evidenza del fabbisogno di 
insegnanti per le scuole italiane. 

Alleghiamo pure una lettera del prof. Provisier spedita nostro 
tramite. 


M.F. - L.P. 
Il Segretario 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV, n. inv. 91/72-UIE. 
Aggiunto a matita rossa “Non spedire, ma consegnare a me” - firmato Eros. Data presumibile: 
agosto 1947 (??). 
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Doc. n. 46. 


UI. IT. 
Comp. Oscar Ferlan 
Consiglio Liberazione 
Sezione Scuole Italiane 
Trieste 


Caro compagno, 

ti trasmetto le assunzioni degli insegnanti: 
1. Sersi Elena, asili 

2. Skerk Melania, asili 


1.Ghersini Franca, scuole elementari 
2. Fioravanti Serafino, scuole elementari 


1. Passagnoli Antonio, scuole medie. 

Questi compagni devono trovarsi a Fiume entro il 15 agosto. Avranno 
stipendi decorosi e decorose possibilità di vita. 

Si potranno presentare (con la lettera d’assunzione) alla Sezione 
Cultura, Referente: scuole italiane; grattacielo, V piano. 

Per tua figlia la lettera non è quale la desideravo; tuttavia possiamo 
sperare in un eventuale insegnamento alla Sc. di musica, se essa si amplierà o 
se verrà a trovarsi vacante una cattedra. 

Se essa venisse lo stesso, ci sarebbe grato assai; ma non abbiate 
scrupoli se Lubiana offre qualcosa di più rispondente alle doti di tua figlia. 


M.E -LP. 





Nota: lettera manoscritta ed autografa di “E. Sequi”, ACRSRV, n. inv. 91/72 - UNE. Aggiunto 
a mano “Non spedire, consegnare a me”; firmato: “Eros”. Data presumibile del documento: 
agosto 1947. 
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Doc. n. 47 


UI. IT. 
4- VIII - 1947. 
C.(omitato) P.(opolare) R.(egionale) 
Dipartimento Cultura 
Parenzo 


Cari compagni, 

per ovviare alla deficienza di insegnanti italiani, riteniamo che sarebbe 
opportuno se da parte del vostro dipartimento e di quelli dipendenti venisse 
fatta opera di propaganda affinché il maggior numero di studenti italiani si 
iscrivesse all'Istituto Magistrale di Fiume. 

Sarebbe necessario che la Sez. culturale del C. P. C. di Fiume 
conoscesse al più presto il numero degli iscritti istriani, in modo che essa 
possa provvedere ad accoglierli nell’internato. 


M.E - LP. 
Il segretario 





Nota: lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”, di proprietà ACRSRV,, n. inv. 91/72 - UNE. 
Doc. n. 47-bis 


CONTRIBUITE ALLA RIUSCITA DELLA 
MOSTRA IN ALLESTIMENTO DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 


L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume organizzerà per il mese 
di settembre p.v. una mostra sul contributo dato dalla minoranza italiana 
alla lotta di liberazione dei popoli della Jugoslavia, alla ricostruzione ed alla 
costruzione politica, economica, sociale e cultura e dello stato nonché sullo 
sviluppo della cultura italiana in Istria e Fiume. Essendo necessari pertanto 
all’ allestimento della mostra i relativi materiali di documentazione, si fa invito 
a tutti gli antifascisti che ne fossero in possesso di portarli presso le sedi rionali 
dell’UAIS o alla sede del Circolo Italiano di Cultura che provvederanno per il 
loro successivo inoltro. Il materiale che particolarmente si richiede può essere 
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così distinto: 

1) Fotografie di combattenti e caduti italiani. 

2) Fotografie di baraccamenti, accampamenti ecc. sede di reparti militari 

italiani dell’ Esercito Popolare o di istituzioni popolari (FUPL ecc.). 

3) Fotografie di episodi della lotta di liberazione. 

4) Fotografie in occasione agli avvenimenti relativi alla fine vittoriosa 

della lotta. 

5) Fotografie sulla partecipazione alla ricostruzione e alla costruzione 

del nostro paese (lavoro volontario, lavoratori d’assalto, ecc.). 

6) Fotografie inerenti alle istituzioni culturali italiane (sedi dei circoli e case 

di cultura, gruppi filodrammatici, corali, bandistici, ecc. Gruppi sportivi). 

7) Materiale stampato al tempo della lotta, particolarmente al ciclostile 

(giornaletti clandestini, manifestini ecc.). 

8) Tutti icimeli di qualche importanza. 

9) Tutto quel materiale che si giudichi utile ad arricchire la mostra. 

Del materiale consegnato sarà fatta una distinta in doppia copia della quale 
una verrà consegnata a colui che offre il materiale. Nella distinta dovrà essere 
specificato se il materiale offerto per la mostra deve venire parzialmente o 
totalmente restituito o se ne intende fare dono all’ Unione degli Italiani. Tutto 
il materiale così raccolto sarà trasmesso dai rioni o dal C.I.C. al Comitato 
Esecutivo dell’Unione degli Italiani. 

Nella certezza che tutti coloro che sono in possesso di tale materiale 
vorranno contribuire alla riuscita di questa mostra che dovrà costituire una 
manifestazione culturale che rappresenti degnamente la minoranza nazionale 
italiana in Jugoslavia, invitiamo pertanto gli antifascisti a affrettare l’invio di 
detto materiale tramite i Comitati rionali dell’ UAIS o il CIC. Particolarmente 
urgente sarebbe l’invio delle fotografie delle quali, per le migliori, si dovrà 
procedere al loro ingrandimento. Assai utile riuscirebbe pertanto, se possibile, 
l’invio delle rispettive negative. 

Si invitano tutti gli attivisti dei gruppi filodrammatici delle varie 
organizzazioni di intervenire alla riunione che sarà tenuta alla sede del Circolo 
Italiano di Cultura per oggi 13 c.m. alle ore 19. 

Sono invitati pure a tale riunione tutti coloro che intendono esplicare tale 
attività nel campo artistico - culturale. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 329/09 — UIIF. Testo ‘prodotto’ dal CIC di Pola, apparso nel NG, 13 
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agosto 1947. Presumibilmente il materiale raccolto servì anche per la mostra allestita nel marzo 
1948, a Rovigno, in occasione della Rassegna culturale dell’ UIF. Cfr. Doc. n. 36/1947. 


Doc. n. 48 
Al comitato esecutivo dell’Unione degli Italiani 
(Concorso Teatrale) 
Fiume 


Presa visione delle norme peril concorso a premi per una composizione 
teatrale, prego volere esaminare, il mio lavoro d’attualità “Mamma Rosa” che 
allego. 

Ringraziando 


De Simone Franco 
presso giornale “Voce del Popolo” 


Via Pomerio 2 - Fiume 


Fiume, 31 agosto 1947 





Nota: lettera accompagnatoria per un lavoro inviato al Concorso per un’opera teatrale, 
indetto dall’ UIIF; ACRSRV, n. inv. 248/72 - UIF. Franco De Simone, giunto in Jugoslavia 
già nel 1946, approderà dopo qualche mese (inizi del 1947) con tutta la famiglia [la moglie 
(Anto)Nietta; i figli: Rosanna, Pina e Dario] a Rovigno dove, all’epoca, veniva fondata 
una “Compagnia drammatica italiana del Teatro del Popolo di Rovigno” (definita “Teatro 
semistabile” infatti, “il 15 [/0 ?] gennaio 1949 si ebbe l’inaugurazione del primo Dramma 
cittadino con // Beffardo di Nino Berrini, [per cui] il Potere popolare mise a disposizione l'ex 
teatro ‘Gandusio’ cui furono apportate grandi modifiche per renderlo accessibile a un vasto 
pubblico, si procedette al restauro completo dell’edificio all’interno e all’esterno e furono 
anche confezionati oltre quattrocento costumi”; gli attori furono: Ermanno Stell (polesano), 
Nietta De Simone, Giovanni Tromba, Piero Kovatié, Rosanna De Simone, Gemma Rusgnak, 
Otello Soiatti, Pina De Simone, Angelo Benussi, Giuuseppe Giuricin, Claudio Cherin, Dario 
De Simone, Livio Rosanda, sotto la direzione artistica e la regia di Franco De Simone, con 
i ‘tecnici’ Masini Romano, Crisafulli Giuseppe, Cuk Mirko, Paliaga Giovanni e Francesco 
Dandolo (lo spettacolo ebbe a Rovigno in quel mese ben 5 rappresentazioni, poi fu ospitato 
anche a Parenzo ed a Pola). Nel solo 1949 la filodrammatica presentò 8 lavori (La giara, 
La donna vendicativa, Il giardino dei ciliegi, La vita chiama, Marica, Il piccolo Eiolf, Il 
fornaretto di Venezia) per un totale di 49 spettacoli (25 nei centri italiani dell’Istria), con 
16.976 spettatori. (Almanacco 1950, p. 91). La compagnia fu attiva sino alla metà degli 
Anni Cinquanta (?) quale “Dramma Italiano” e poi “Teatro Filodrammatico” di Rovigno 
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(memorabili gli spettacoli L’antenato e Giorgio Dandin); ne fecero parte (in epoche diverse), 
tra gli altri, in qualità di attori: Nietta De Simone, Pina De Simone (poi Naunovié e VuliteviC), 
Rosanna De Simone, Ermanno Stell, Angelo Benussi, Gemma Rusgnak, Marcella Bernardis 
(in Kolié), Otello Soiatti (da Pola, poi esule a Novara), Giovanni Tromba, Zarko Naunovié 
(doganiere e pittore dilettante ‘serbo’, parlante italiano, per breve periodo anche ‘segretario’ 
della Società artistico-culturale ‘M. Garbin’), Francesco Cerin ( anche dirigente), Dario De 
Simone, Clara Gherbassi, Maria Pia Sponza, Giorgio Jelenié, Livio Rosanda, Nino Venier, 
Giorgio Muggia, Renato Matosovic, Antonio Bartoli, Romano Chiurco, Gianna Venier, Tea 
Salvi, Evelina Tromba, Severino Viezzer, Eleonora Crisafulli, Germana Marangon e Liliana 
Sosic; [Um]Berto Perini (poi esule) — direttore delle musiche, ballerine (alunne del Ginnasio- 
Liceo italiano: Luciana Benussi, Antonietta Medelin, Etta Segalla, Maria Tanconi, Maria 
Venier, Meri Curto). Nel corso del 1948 operò a Rovigno anche un “attivo giovanile” del 
“Teatro del Popolo” che presentò L’osteria della posta di C. Goldoni. Cfr. Almanacco 1949, 
p. 103 e la collezione di locandine nell’ ACRSRV. 


Doc. n. 49 


Al Compagno Pietro SECCHIA 

Responsabile della Sez. d’Organizzazione 
Direzione del PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
Roma 


Caro compagno Secchia, 

certamente ricorderai il nostro colloquio avvenuto la settimana scorsa 
nel tuo ufficio a proposito della richiesta per gli insegnanti (maestri e professori) 
destinati alle scuole di Fiume e dell’Istria per la minoranza italiana. 

Il mio giro per le città d’Italia ha servito soprattutto a stabilire una 
serie di contatti con alcuni compagni competenti nelle questioni della scuola 
e tramite loro, che attualmente sono già in possesso di tutti i dati necessari, 
provvedere al reclutamento. 

Il prof. FANCELLI, resp. anche presso la Federazione del PCI di 
Roma e abitante in Via Gavinana | - tel. 360323 ha preso l’incarico per la 
città di Roma. 

Il comp. Vecchietti della Federazione di Bologna per l’ Emilia. 

Il comp. Felice della Sezione d’Organizzazione della Federazione 
Comunista per la città di Udine. 

Milano, Roma e Bologna dispongono già ora di diversi nominativi e il 
problema di affrontare è costituito dal passaggio Udine - Trieste. Ad Udine il comp. 
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Andrea, resp. della Federazione, come del resto te ne avevo fatto cenno a voce, 
soltanto dietro autorizzazione della Direzione del PCI è disposta ad agevolare 
nel passaggio della linea di coloro che non riusciranno ad ottenere il necessario 
lasciapassare rilasciato tramite la trafila burocratica delle questure d’Italia. 

Le riserve che durante il nostro colloquio ponevi giustamente 
potrebbero cadere in gran parte dato che alla presente troverai allegata una 
richiesta ufficiale da parte del PC. 

Il tempo stringe e da parte mia vorrei pregarti, a nome dei nostri 
compagni, di darci il massimo aiuto in questo lavoro. Le condizioni fissate 
per gli insegnanti, posizioni di servizio, stipendi, alloggi, mense, ecc. sono 
tutti dati che io ho lasciato ai compagni sopra segnati; così pure per la strada 
da seguire per arrivare a Trieste dove una volta giunti troveranno l’appoggio 
necessario per giungere a Fiume. 

Penso che dovresti fare in modo, per accelerare la venuta di questi 
insegnanti, di raccomandare i compagni sopracitati di portare a termine e con 
interessamento gli impegni con me assunti e di pregare soprattutto i compagni 
di Udine di non pretendere da coloro che si presentano con le relative di 
accompagnamento delle singole Federazioni il regolare nulla osta, ma di 
aiutarli ad arrivare a Trieste senza dover perdere altro tempo. 

Certo del tuo interessamento, ti saluto fraternamente 


Gabriele De Angelis 





Nota: ACRSRV, n. inv. 1192/73 - UIIF; esistono originale e copia + busta con dicitura 
“personale”, in penna: si tratta, presumibilmente, di lettera mai spedita ovvero di messaggio 
recapitato a mano. G. De Angelis figura tra i membri fiumani del Consiglio dell’UIIF, eletti 
alla Conferenza di Parenzo. Pietro Secchia, noto dirigente nazionale del PCI, aveva avuto un 
ruolo di primo piano nei rapporti tra il PCI e il movimento partigiano jugoslavo (sloveno, in 
particolare) negli anni 1944-1945; cfr. RADOSSI, “Documenti”, 1973. 


Doc. n. 50 


UI. IT. 
Via Cenide, 46 
791/1 Scol./ 
Pola, 22-X1I-1947 
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Alla compagna prof. Ada De Micheli 
Scuola Media Italiana 
Fiume 


Facendo seguito ai nostri accordi verbali, ti preghiamo di voler 
assumere l’impegno per la compilazione d’una grammatica della lingua 
italiana per le scuole medie inferiori italiane (classi superiori del corso 
settimanale elementare). 

Ti preghiamo di tener presenti nel tuo lavoro, oltre ai criteri didattici, 
anche 1 fondamenti ideologici di cui abbiamo parlato, che sono indispensabili 
per far della “grammatica” un testo rispondente alle esigenze della nostra 
nuova scuola. 

Ti auguriamo buon lavoro. 

Fraternamente 

M.F. - L.P. 
Il Segretario 
(Eros Sequi) 





Nota: lettera del fondo “E. Sequi”, ACRSRV, n. inv. 46/72-UIIF. Ada D. M. era moglie del 
noto critico letterario e d’arte, Mario, che allora lavorava al Liceo italiano di Fiume. La 
grammatica di cui si parla nella lettera, non uscì mai. Oggi i De Micheli vivono in Italia 
(Milano), dove si sono ritrasferiti nei primi anni Cinquanta (?) del sec. XX. “Via Cenide, 46” 
è l'indirizzo della nuova sede (comunque provvisoria) dell’ UIIF a Pola (cfr. l Introduzione 
a questo saggio). 


Doc. n. 51 


Urgente 
UN. IT. 
Via Cenide, 46 - Pola 
749 - 2/1 R.o. 
Comp. Davide Balanzin 
Comitato Distrettuale del Fronte Popolare 
Lussino 
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Caro Balanzin, 

da quando sei andato, non ti sei fatto mai vivo - e ci facciamo vivi 
noi. 

L'Unione pubblicherà un calendario - Almanacco per il 1948, che 
conterrà scritti su tutti gli argomenti, di circa 80 collaboratori. Tu dovresti 
preparare un articoletto sopra l’attività delle filodrammatiche e dei cori 
italiani dell’Istria, senza troppi discorsi teorici, ma con qualche dato generico. 
L'articolo dovresti mandarlo il più presto, perché al 10-15 di novembre 
dobbiamo dare alla stampa il materiale già sistemato. Non devi scrivere molto: 
una o due cartelle dattilografate. Spedisci raccomandato. Ti rifonderemo le 
spese. 

Inoltre, finché sei lì, dovresti dare una mano allo sviluppo dell’attività 
artistico-culturale fra gli italiani. 

E come terzo compito, hai quello di mandare qualche corrispondenza 
alla “Voce del Popolo”, indirizzata personalmente al comp. Erio. 

Se trovi altra gente che scriva anche per il nostro Calendario su 
argomenti su Lussino e Cherso, o anche su temi vari, occupati tu della 
spedizione e dà una spinta perché scrivano. Ti saluto anche per gli altri 
compagni. 





Nota: documento di proprietà dell’ ACRSRV, n. inv. 72/72 - UIIF; manoscritto, fondo “E. 
Sequi”. L’“Almanacco 1948” fu il primo di una serie di quattro volumi, cessata con il 
1951. Data presumibile del documento settembre 1947 (?). Cfr. i Doc. n. 1a/1947 e Doc. n. 
66/1947. 


Doc. n. 52 
UI. IT. 


PROGRAMMA DI STORIA 
(per la terza classe media) 


1. Il fenomeno delle rivoluzioni borghesi e la loro influenza nello 
sviluppo della società: necessita della lotta tra le forze economiche sociali 
del feudalesimo in declino e quelle nuove e progressive della borghesia 
capitalistica. 
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2. La rivoluzione francese. L’assolutismo monarchico e Luigi XIV. 
Il mercantilismo. La soppressione dell’Editto di Nantes. Condizioni dei 
contadini. Il malcontento della borghesia e dei contadini. 

3. Le esigenze della borghesia e la cultura. Inasprimento della crisi 
economica e la convocazione degli stati generali. Caduta della Bastiglia e la 
dichiarazione dei diritti dell’uomo. Caduta della monarchia. Il periodo della 
dittatura giacobina. Le richieste delle larghe masse popolari. Il colpo di stato 
della borghesia controrivoluzionaria del 9 termidoro e il direttorio. 

4. Napoleone. Inizio dell’ordinamento capitalistico. L’urto con 
gli altri paesi feudali. Significato della rivoluzione francese e la reazione 
internazionale. 

5.La creazione dell’Illiria. Il ritorno dell’ Austria dopo la restaurazione. 
La rinascita popolare croata. La creazione dell’unità spirituale degli Slavi 
meridionali. La lingua popolare e la letteratura. Promotori della rinascita: la 
classe borghese e una piccola parte dell’aristocrazia. 

6. Il risorgimento italiano. Le necessità economiche unitarie della 
borghesia e le aspirazioni della dinastia piemontese. Giuseppe Mazzini e le 
cause del suo fallimento. Le insurrezioni popolari e il loro contributo alle 
tre guerre per l'indipendenza. Giuseppe Garibaldi e la rivoluzione nell'Italia 
meridionale. L’Unità dell’Italia e lo sviluppo capitalistico della borghesia 
italiana dopo l’unificazione. Condizioni delle masse popolari: indipendenza 
senza libertà. 

7. La lotta fra la borghesia e il proletariato. Il movimento democratico 
in Europa. Marx ed Engels. Il movimento operaio. La rivoluzione nei paesi 
soggetti agli Asburgo. La Prima Internazionale. La Comune di Parigi. La 
Seconda Internazionale. 

8. La lotta dei popoli slavi meridionali per il diritto politico e la 
liberazione nazionale. La politica dell'Ungheria e il ritardo dello sviluppo 
economico della Croazia. Il partito del diritto. La rinascita in Dalmazia e in 
Croazia. Il tradimento del partito popolare borghese. Il dominio di Khuan 
in Croazia. I Croati contro la magiarizzazione. Resistenza del popolo croato 
contro la politica austro-ungarica. Il compromesso e Kvaternik. L'idea 
dell’unione serbo-croata e degli slavi meridionali. Supilo. La coalizione serbo- 
croata. I fratelli Radié. La Serbia dal 1903 al 1914. Le condizioni economiche, 
politiche e culturali dei popoli slavi fino alla guerra mondiale. 

9. Prima guerra mondiale. Le cause delle aspirazioni imperialistiche 
delle potenze europee per la nuova suddivisione dei mercati mondiali e i falsi 
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ideali per cui le masse popolari furono mandate al macello. L'intesa e gli 
stati centrali, il corso della guerra. Il crollo dell’ Austria. La creazione della 
Jugoslavia di Versaglia. 

10. La Russia. Abolizione della servitù della gleba e creazione del 
proletariato operaio. Le organizzazioni rivoluzionarie. Lenin, Stalin. La prima 
rivoluzione russa del 1905. I partiti. Gli scioperi in massa. La rivoluzione 
di febbraio e di ottobre 1917. Fondazione dell’U. R S. S. e suo significato 
mondiale. 

11. La dittatura fascista come controrivoluzione della borghesia per 
l'oppressione delle masse popolari in Italia, in Germania e in altri paesi. 
Tramonto della libertà borghese-democratica. La seconda guerra mondiale 
e le sue trasformazioni di guerra imperialistica in guerra di liberazione. La 
sconfitta del fascismo. Il lavoro della reazione internazionale. 

12. La lotta popolare di liberazione. La Jugoslavia di Versaglia. Il 
patto di Rapallo. La costituzione di San Vito e il centralismo. La questione 
nazionale. Il colpo di stato del 6 gennaio 1929 e la dittatura. Rifiuto di 
collaborazione con l’U. R. S. S. Il regime profascista. Adesione al patto a tre. 
Il 26 e 27 marzo 1941. Il ruolo del Partito Comunista. Tradimento dei circoli 
militari. L'assalto della Germania e dell’Italia. L'occupazione italo-tedesca. Il 
terrore fascista in Jugoslavia. Il lavoro del Partito Comunista per organizzare 
la resistenza e per la preparazione alla lotta. 

13. L'attacco della Germania contro VU. R. S. S. I primi atti di 
sabotaggio. I primi reparti in tutto il paese. Le insurrezioni popolari. 
Collaborazione tra il fronte e le retrovie. I traditori del popolo (ustasci, cetnizi, 
ecc.). Le offensive nemiche. La capitolazione dell’Italia. Il riconoscimento 
internazionale del Movimento popolare di liberazione. Arrivo delle missioni 
militari inglese e sovietica presso il comando generale. Significato della carta 
atlantica, delle conferenze di Mosca e di Theran. I legami con 1 partigiani 
in Italia. L’insurrezione istriana e la creazione della fratellanza italo-slava. 
L’Armata Rossa e i suoi successi. Incontro dell’ Armata Rossa con l'Esercito 
popolare di liberazione. Il maresciallo Tito eroe nazionale. L'Armata 
Jugoslava e la definitiva liberazione di tutta la nostra patria. La capitolazione 
della Jugoslavia. 

14. I risultati della nostra lotta. La fratellanza e l’unione dei popoli 
della R. P. F. J. La creazione del potere popolare. I comitati popolari. Il 
Consiglio antifascista di liberazione popolare della Jugoslavia e della Croazia. 
La decisione della prima, seconda e terza sessione dei Consigli Antifascisti di 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 325 


liberazione popolare della Jugoslavia e della Croazia. Fondazione della R. P. 
F. J. Le organizzazioni popolari. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 191/72 - UNE. Documento steso per l’anno scolastico 1947/48, 
presumibilmente tra i mesi di agosto e di settembre 1947. Indicativi della nuova temperie 
ideologica i contenuti del Programma prescritto per la cosiddetta “piccola maturità”, 
applicato per la prima volta nel giugno 1948. Unico “libro di testo” disponibile per la storia 
del Movimento popolare di liberazione, l’opuscolo di GIUSEPPE (sic!) BROZ TITO, La 
lotta dei popoli della Jugoslavia soggiogata, edito dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di 
Fiume del Fronte Unico Popolare di Liberazione, nel 1945, su 54 pp. 


Doc. n. 53 


È STATA TENUTA A POLA UNA RIUNIONE 
dei lavoratori culturali italiani dell’Istria 


POLA, 3 - Giovedì, 2 ottobre, ha avuto luogo nella sala dei Sindacati 
Unici una riunione dei lavoratori culturali. A questa riunione sono stati 
convocati quei lavoratori culturali che fanno parte delle Commissioni dei 
Circoli Italiani di cultura dei vari distretti dell'Istria. 

Presenti alla riunione erano i delegati di Rovigno, Pola, Parenzo, 
Albona, Abbazia e Pisino. Scopo della riunione era l’esame dei risultati e 
delle deficienze riscontrate nel lavoro delle sunnominate commissioni. 

Nell’aprire la riunione il compagno Eros Sequi, segretario dell’ Unione 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume, ha voluto principalmente trattare del lavoro 
delle commissioni per l’attività artistico-culturale e di quelle per l'educazione 
ideologica. Si può vedere infatti, che, se una forte campagna venne fatta 
all’inizio dell’istituzione delle commissioni, nonostante la formazione dei 
gruppi di lettura, di studio, ecc., l’attività alla base si fermava. 

Causa prima era la mancanza di una forte base organizzativa, in 
secondo luogo gli incaricati, con poca coscienza del loro compito, lo 
relegavano all’ultimo posto, o addirittura, nel peggiore dei casi, ricevuti altri 
incarichi, dimenticavano completamente quello fondamentale. Terza causa, 
la mancanza di collegamento con le sezioni cultura del C. P., con le varie 
organizzazioni di massa, con i sindacati. 

Ai mutamenti avvenuti nella nuova Jugoslavia, continua il compagno 
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Sequi, bisogna dare una base teorica nella coscienza delle masse. 

La mancanza di un piano di lavoro ha fatto sì che l’attività dei gruppi di 
studio e di lettura sia stata troppo generica. C’è bisogno assoluto, ad esempio, 
che la popolazione di un dato luogo conosca il piano di lavoro del proprio 
paese, della fabbrica dove lavora o della campagna. Gli stessi attivisti poi, non 
si occupano di prepararsi e di studiare. È stata notata un’errata separazione tra 
i problemi economici e quelli culturali. 

Per quanto riguarda l’attività artistico-culturale, questa deve avere una 
linea, in tono positivo. 

Non si può permettere, ha continuato il compagno Sequi, che la massa, 
con un'attività artistico-culturale negativa, priva di contenuto, dimentichi la 
lotta che ha dovuto sostenere le conquiste odierne. 

Dopo una breve sospensione, la riunione ha ripreso nel pomeriggio. 
Attivamente hanno preso parte alla discussione i vari delegati che hanno 
esaminato il lavoro svolto e le deficienze manifestatesi. 

È stato notato, tra l’altro, come le diverse campagne (preelettorali, 
raccolta del grano, raccolta della ginestra, ecc.) abbiano scombussolato il 
lavoro dei gruppi di lettura. Al che il compagno Bruno Faidiga ha giustamente 
fatto notare la poca elasticità nell’abbinare i due lavori. 

Molto è stato raggiunto perché in tutte le località vi sono gruppi di 
studio, di lettura, filodrammatiche, biblioteche, cori, bande, ecc. Da tutto 
questo si può dedurre che l’attività esiste o, che per lo meno è possibile, solo 
che essa va avanti senza un piano e disorganizzata. 

Per eliminare ciò i delegati sono giunti a delle conclusioni che si 
possono così riassumere: 

Preparazione del piano di lavoro entro la prima quindicina di questo mese. 

Collegamento con le rispettive sezioni culturali del C. P. 

Collegamento con le organizzazioni di massa. 

Collegamento con le scuole. 

Tenere un’evidenza dell’attività. 

Attivizzare vari compagni per le conferenze, corsi, ecc. 

Ancora, per facilitare i lavori delle commissioni ogni distretto avrà il 
referente per la cultura popolare, che sarà in collegamento con le commissioni 
stesse. Prima di sciogliere la seduta il compagno Sequi si rivolgeva ancora ai 
delegati ricordando loro che il piano quinquennale si prefigge l’elevazione 
culturale del popolo e cioè la sua educazione ideologica e culturale, invitando 
tutti i presenti ad affrontare con entusiasmo il lavoro. 
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Nota: ACRSRV,, n. inv. 218/05 - UIIF. VP, 4 ottobre 1947. 


Doc. n. 54 


L'ATTIVITÀ CULTURALE 
Rilievi e suggerimenti 


Sotto l'impulso dato dalla discussione e dalle decisioni della II 
Conferenza Plenaria dell’Unione degli Italiani e sotto la spinta del Comitato 
Esecutivo, dal febbraio di quest'anno si ebbe nell’Istria il confortante risveglio 
dell’attività rivolta all’elevazione ideologica della minoranza italiana. E questa 
più intensa attività, fu accompagnata da un fervore più lieto di vita artistica, 
espresso dalle più frequenti manifestazioni allestite da gruppi filodrammatici, 
cori, musiche e così via. 

Sorsero numerosi i gruppi di studio e di letteratura, e grandi masse di popolo 
affollarono le sale per ascoltare la parola dei conferenzieri invitati dal centro 
dell’Unione. 

Ma dopo alcuni mesi di successi, col sopravvenire della stagione 
estiva, s’ebbe a notare un ristagno sconsolante in tutti i luoghi, e in qualche 
centro addirittura sembrò sfasciarsi l’organizzazione preposta a tale attività. 
Quali furono le cause di tale arresto? 

Il calore estivo e i lavori agricoli nei centri rurali dovevano 
necessariamente portare ad un periodo di minore attività. Tale pausa, tale sosta 
nello sviluppo della vita culturale in genere erano scontate in precedenza. Del 
resto, sapevamo fin da prima che sarebbe stato assai più difficile abbracciare 
durante le ferie estive 1 quadri insegnanti e la popolazione scolastica. Ma non 
si trattò soltanto di una sosta, di una presa di respiro. Venne quasi a cadere tutta 
l’impalcatura organizzativa periferica, cosicché, passata la stagione dei caldi 
più forti e dei più intensi lavori agricoli, non è stata possibile una immediata 
ripresa regolare dell’attività normale, ma si debbono tuttora compiere sforzi 
non indifferenti per riannodare le file dell’organizzazione ed impostare 
nuovamente tutto il complesso del lavoro. 

Sicché tolte le cause contingenti, dobbiamo individuare quelle organi- 
che ed agire in modo che non si debbano ripetere le deficienze riscontrate. 
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Anzitutto siamo dell’opinione che la mancanza più grave sia quella di una 
salda organizzazione locale. Finché, difatti, le commissioni centrali dell’Unione 
hanno provveduto al regolare sviluppo dei singoli rami d’attività, intervenendo 
direttamente nel lavoro organizzativo periferico, s’è vista mantenersi relativamente 
elevata l'intensità del lavoro nei distretti e nei vari centri. Così, particolarmente, 
per quanto riguarda i gruppi di studio e di lettura (chi non ne ricorda, ad esempio, la 
fioritura a Valle e a Sissano?), come per ciò che concerne le conferenze illustranti 
i problemi economici, cui parteciparono alcune migliaia di interessati. 

Mentre, non appena le stesse commissioni, per vari motivi, furono più 
a lungo assenti dal “terreno” sembrò che la maggioranza delle commissioni 
dei circoli italiani di cultura non sapessero procedere autonome nel lavoro e 
attendessero a muoversi una parola direttiva. 

Se ciò rileva difetto di salda organizzazione, manifesta, altresì, la 
mancanza di un piano concreto di lavoro alla base, manifesta lo smarrimento 
di molti compagni, i quali, non ancora pienamente coscienti dell’importanza 
e della responsabilità dell’incarico loro affidato, hanno perduto la prospettiva 
non sapendo riflettere su quanto avevano il dovere di fare e sull’impostazione 
dell’attività ulteriore. 

Insistiamo su questo, perché abbiamo notato come i nostri attivisti 
troppo spesso rinunciano all’azione, se dal centro non provengono loro 
direttive ed aiuti costanti ed insistenti, mentre, invece, ognuno dovrebbe, sui 
principi direttivi conosciuti, impostare il lavoro in modo aderente alle esigenze 
locali e in modo che il mancato aiuto dal centro non influisca negativamente 
sullo svolgimento regolare dell’attività. Dipendente dai difetti già segnalati 
è certamente la poca elasticità con cui i compagni attivisti si sanno ritrovare 
nelle varie situazioni, la poca agilità con cui sanno adattare le forze di lavoro 
alle sempre nuove contingenze. Quando, ad esempio, si è osservato che il 
caldo o i lavori agricoli estivi o le varie campagne di raccolta impedivano 
l’attività dei gruppi di studio nella forma organizzativa precedentemente 
adottata, sarebbe stato necessario che i responsabili locali non lasciassero le 
cose alla deriva, ma subito studiassero le forme meglio convenienti alle nuove 
situazioni. Il che ben di rado è stato fatto. 

Di pari gravemente dannosa all’attività organizzativa è stata la 
mancanza di collegamento con le sezioni culturali del Potere popolare, le 
quali avrebbero fra l’altro, potuto grandemente facilitare la soluzione di molti 
problemi anche di indole tecnica. 

Alla stessa maniera è risultata dannosa la mancanza di collegamento 
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con le organizzazioni di massa, dal che è dipeso che i problemi del lavoro 
culturale rimanessero chiusi in una cerchia ristretta, senza che si attirasse su di 
essi l’attenzione delle masse più larghe, senza che da queste masse venissero 
suggerimenti, consigli e aiuto concreto. 

Alle deficienze segnalate non è difficile porre rimedio, ma è necessario agire 
immediatamente. Bisogna come prima cosa ricostruire le commissioni di cultura 
dell’ Unione (Comitati direttivi dei Circoli) o costituirli ex-novo li dove sino ad 
oggi non esistevano, avendo cura che non siano chiamati a far parte elementi 
cui non difetti la volontà di lavorare ed evitando che esse si riducano ad una 
raccolta di nomi rappresentativi, anche le commissioni di cultura devono essere 
delle vere “direzioni operative”, la cui azione si risenta costante nell’ambito del 
distretto o del centro abitato, a seconda che esse siano distrettuali o locali. 

Queste commissioni (o comitati direttivi dei Circoli di cultura, che 
le costituiscono dove i circoli non esistono), d’accordo con il referente 
dell’educazione culturale della rispettiva sezione culturale del C.P., dovranno 
immediatamente studiare un piano di lavoro particolareggiato, aderente ai 
bisogni locali. Ad esempio, non basterà includere genericamente nel proprio 
piano di lavoro una voce che contempli lo studio della legge sul piano 
quinquennale generale, ma sarà necessario specificare quali aspetti di esso 
verranno particolarmente illustrati nel proprio territorio. 

Così, sempre per dare un esempio concreto, se si preparerà il 
programma di lavoro per Valle bisognerà vedere quali dati del piano 
quinquennale interessano specificatamente quel paese (coltivazione tabacco, 
cave di pietra). 

Per rimediare alla mancanza di collegamento e di coordinazione con 
le organizzazioni di massa sarà bene che delle commissioni facciano parte i 
responsabili per ciascuna organizzazione (Sindacati, FFA, Gioventù), e che 
membri delle commissioni stesse si rechino alle riunioni di massa ad agitare 1 
problemi dell’elevamento culturale, scendano nelle fabbriche, nelle scuole e 
dovunque a portare il loro contributo e ad acquistare preziose esperienze. 

Ed un altro consiglio che vorremmo fosse ascoltato è quello di 
individuare attentamente tutte le varie forme di lavoro e di rendere un 
compagno responsabile per ognuna di esse. 

E ancora richiamiamo alla assoluta necessità che si tenga costante ed 
esatta evidenza scritta dell’attività svolta e in corso, suddivisa per rami di 
lavoro e per periodi. 

Abbiamo rilevato varie deficienze e segnalati alcuni espedienti che 
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ci sembrano utili a migliorare la situazione nel difficile campo dell’attività 
culturale-educativa. Non intendiamo con questo di aver tracciato un binario 
rigido per il lavoro, ma speriamo che ai nostri suggerimenti si aggiunga 
l’opera intelligente e pratica dei nostri attivisti. 

Quello che è certo è che non bisogna perdere tempo e che gli errori del 
periodo passato sarebbero un gran peso se non ci servissero d’esperienza per 
lavorare meglio in avvenire. 

E, $. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 219/05 - UIIF. VP, 12 ottobre 1947. Autore dello scritto è il segretario 
dell’ UIF E.(ros) S.(equi). 


Doc. n. 54a 


Copia! 
Al Presidente del Comitato Popolare locale 
Albona 


Nell’ultima seduta del Comitato, tenuta domenica scorsa, il comp. 
Blecic, giustamente ha rilevato l’apatia e l’assenteismo della gran parte della 
popolazione di Albona, di fronte alla lotta che si svolge in tutta la repubblica 
e il rinnovamento e la marcia della nostra società verso il socialismo. 

Il comitato, conoscendo profondamente la situazione politica albonese, 
ha esposto l’opinione e la commissione che a risolvere gradualmente lo stato 
di cose e di coscienza, varrà esclusivamente una opportuna e pratica azione 
culturale, la quale, facendo leva sui giovani e giovanissimi, potrà avere per 
conseguenza la sveglia e la partecipazione degli anziani. 

Interpretando praticamente questo concetto della situazione politica 
locale, funzionano o funzioneranno fra brevissimo tempo: la biblioteca del 
Circolo Italiano di Cultura, rinvigorita da opere di autori progressisti di diverse 
nazionalità, il coro dell’U.A.I.S., la filodrammatica e un corso popolare di 
cultura generale tenuto da diversi insegnanti delle scuole locali di elementi 
dell’ambiente extra scolastico. 

Va rilevato inoltre, ad onore di certi attivisti albonesi, che per iniziativa 
degli stessi, si fonda il Circolo di Cultura dell’U.A.I.S. a Fianona, si dà 
possibilità di funzionamento quasi normale alla scuola elementare di quel 
paese, completamente dimenticato da tutti, mettendo in stato decente ed atto 
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ad accogliere bambini, quell’edificio scolastico e le aule con gli accessori. 

Per iniziativa e per encomiabile attività della comp. Roncatti e della 
direttrice Hsaro (?) del ginnasio italiano, da parecchie settimane si preparavano 
gli alunni di quell’istituto ad una rappresentazione, con interessantissimo 
programma da darsi in occasione del 30° anniversario della Rivoluzione 
d’Ottobre. La direzione del Ginnasio e il C.P.C., si preoccuparono di sbrigare 
tutte le pratiche necessarie onde ottenere l’autorizzazione alla rappresentazione. 
SI esposero così, in pubblico, gli avvisi. 

All’ultimo momento, il comitato distrettuale della propaganda proibisce 
lo spettacolo, adducendo direttive dall’alto e la mancata rappresentazione in 
tempo del programma al sopradetto comitato per il prescritto esame e censura. 

Per quanto riguarda le direttive dall’alto, l'opinione e convinzione 
del sottoscritto, che queste, nel nostro sistema, non possono in nessun caso, 
assolutamente, aver per intendimento il soffocamento di sane iniziative dal 
basso come si verifica nel nostro caso. Se mai, sono le iniziative sane dal 
basso, che possono e debbono, considerate le condizioni locali, modificare le 
direttive generali che vengono trasmesse dai fori superiori. 

Per quanto concerne la mancata presentazione tempestiva del pro- 
gramma all’esame e censura del Comitato della Propaganda, le affermazioni 
di quei dirigenti si dimostrarono false. 

Come giudicare un simile atteggiamento da parte di compagni 
responsabili, funzionanti in un settore della vita così delicato e suscettibile? 

Risulta evidente dall’uso della menzogna non può avere altro scopo 
che quello del soffocamento intenzionale di un’iniziativa sanissima atta ad 
iniziare la cura efficace in un ambiente malato; un’attenuante, nel giudizio 
del caso specifico, potrebbe essere considerata la gelosia. Ma anche questo 
eventuale comprensibile sentimento ha portato i dirigenti non al pensiero 
logico dell’emulazione ma alla soppressione della benefica causa della gara. 
Viene logico il pensiero del sabotaggio. Ma, per amore di pace e per matura 
comprensione dei casi nostri in generale il sottoscritto pensa che si tratti di 
un accecamento momentaneo, contratto da ignoranza delle questioni sensibili 
locali e da male interpretazione di direttive. 

In ogni caso, non in questo modo si serve la questione nazionale, posta 
e risolta dal grande Stalin e voluta e applicata dal comp. Tito. 

Il sottoscritto ha ritenuto suo dovere esporre quanto sopra. 


M.F. — L.P! 
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Albona, 7/11/1947 f:to dr. Antonio Sfeci 
Incaricato della Cultura del C. P. L. 





Nota: ACRSRV, UIF, n. inv. 412/09-11. Si tratta di copia di documento indirizzato e fatto 
pervenire dal dr. Antonio Sfeci [padre di Mauro (?), partecipante alla LPL?!] all'autorità 
politico-amministrativa di Albona e, ‘per conoscenza”, anche all’UINE, poiché le questioni 
in esso esposte, si riferiscono esclusivamente alla popolazione italiana locale. La vicenda 
dell’ostruzionismo qui denunciato e praticato nei confronti del ginnasio italiano albonese 
e della “rappresentazione culturale che da parecchie settimane preparavano gli alunni di 
quell’istituto, con interessantissimo programma da darsi in occasione del 30° anniversario 
della Rivoluzione d’Ottobre”, conclusasi all’ultimo momento, con il “Comitato distrettuale 
della propaganda [che] proibisce lo spettacolo, adducendo direttive dall’alto e la mancata 
rappresentazione in tempo del programma al sopradetto Comitato per il prescritto esame e 
censura (!!)”, è in effetti la copia di quanto già stava succedendo ai connazionali di Pisino e 
di molte altre località dell’Istria (cfr. Doc. n. 26a/1947); da notare che il “c. distrettuale” era 
costituito dai rappresentanti della città (Albona) e del suo contado (la stragrande maggioranza 
di essi). 


Doc. n. 55 
LIBERTÀ E SVILUPPO NAZIONALE 


Agli inizi della lotta liberatrice, che doveva portare ai popoli della Ju- 
goslavia la conquista della democrazia nuova, l’odio e l’ingiustizia nazionali 
esistenti per colpa della classe reazionaria al potere prima dell’aggressione 
fascista, costituivano un ostacolo assai grave per la mobilitazione di tutte le 
forze popolari nel movimento di liberazione. 

L’odio e l’ingiustizia nazionali furono sfruttati dagli occupatori per 
meglio dividere e tenere soggiogate le diverse nazionalità componenti la vec- 
chia Jugoslavia, lo sciovinismo seminatore di odio nazionale dei traditori re- 
azionari interni, ustascia di Pavelié, cetnici di Mihajlovié e così via, prestò 
all’aggressore fascista il miglior appoggio alla sua conquista. 

Il problema nazionale divenne una delle leve più possenti della lotta 
di liberazione, solo allorquando tutti i popoli della Jugoslavia compresero a 
fondo la giustezza dell’impostazione dettata dal Partito comunista, la quale 
insegnava possibili la conquista di ogni diritto nazionale e la conseguente 
creazione di una Jugoslavia nuova, libera dai vecchi governanti e su basi as- 
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solutamente nuove, soltanto attraverso la Lotta popolare di liberazione contro 
gli occupatori stranieri e contro la reazione traditrice interna. 

“L’odio nazionale - scrive il compagno Tito - era un grande male, 
contro il quale i popoli nel corso della guerra dovettero battersi con altrettanto 
accanimento quanto contro tutti gli altri nemici”. 

Il Partito Comunista della Jugoslavia, solo grazie alla sua giusta linea 
nei riguardi del problema nazionale, linea seguita con tenacia fino alla guer- 
ra che durante di essa, grazie quindi alla lotta tenace contro lo sciovinismo 
e l’insofferenza nazionale e per la fratellanza e l’unità di tutti i popoli della 
Jugoslavia, è riuscito a dominare quel fattore negativo, è riuscito a impedire 
l’ulteriore reciproco sterminio e la diffusione dell’odio nazionale, è riuscito 
a impedire che gli occupatori, con l’aiuto dei traditori interni dividessero per 
sempre i nostri popoli, è riuscito a dar vita a quella fratellanza sigillati col 
sangue, che oggi rappresenta uno dei pilastri più saldi della nuova Repub- 
blica Popolare Federativa di Jugoslavia. Proprio questa fratellanza e questa 
unità, conseguite con tanti sforzi e con tanti sacrifici nel corso della guerra, 
rappresentano una delle conquiste più grandi della nostra Lotta popolare di 
liberazione. 

In questa Jugoslavia rinnovata, dove solo sulla base della giustizia 
nazionale ha trionfato la nuova democrazia, il nuovo ordinamento sociale 
fondato sull’interesse collettivo e non sullo sfruttamento, in questa Jugoslavia 
dove gli articoli 10 e 13 della Costituzione sanciscono i diritti delle nazioni e 
delle minoranze nazionali conformemente alle conquiste della lotta, in questa 
Jugoslavia, ch'è d’esempio all’umanità progressiva, ha trovato una patria di 
lavoro, di benessere materiale e morale la nostra minoranza nazionale italia- 
na. L'articolo 13 della Costituzione federale afferma che le minoranze nazio- 
nali in Jugoslavia godono non soltanto di tutti i diritti, ma anche della tutela 
del proprio sviluppo culturale. 

Ciò significa che lo sviluppo culturale, nazionale della nostra mino- 
ranza italiana non soltanto è considerato un diritto, ma è dichiarato interes- 
se della comunità dei popoli della repubblica popolare. Ai “democratici” del 
dollaro, come a coloro che ancora non vedono la sostanza della nostra demo- 
crazia e di quella dei paesi capitalistici, è chiaro come una tale affermazione 
possa riuscire un pugno in un occhio o un interrogativo inspiegabile. 

Il sistema capitalistico, da un lato, vive solo sullo sfruttamento eco- 
nomico-sociale delle masse lavoratrici interne, delle quali schiaccia e quin- 
di opprime lo sviluppo culturale, divenendo fattore negativo sullo sviluppo 
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nazionale all’interno stesso dei paesi che hanno ancora la sventura di essere 
sottoposti a tale sistema. 

Dall’altro lato, giunto al suo ultimo parossismo agonico dell’impe- 
rialismo, il capitalismo è costretto a trovare un differimento alla sua rovina, 
cercando al di fuori dell’ambito nazionale il rimedio a quelle crisi mortali cui 
lo costringono le sue stesse contraddizioni interne. 

Ecco, perciò, 1 paesi guidati dagli interessi dei monopoli e delle banche, 
dagli interessi del grosso capitale, presentano il quadro dell’oppressione sociale, 
del vero e proprio regresso nazionale all’interno, ed essere i portatori dell’ oppres- 
sione nazionale, economica, sociale e culturale, verso gli altri popoli. 

Alla guerra scatenata dal fascismo, creatura del grosso capitale, si 
sono opposte in prima linea proprio le forze nazionali compatte dei popoli, 
si è opposto anzitutto l’amore di libertà nazionale dei popoli dell’Unione So- 
vietica, dove, abolito lo sfruttamento sociale, si è aperto anche il cammino di 
sviluppo illuminato a tutte le nazioni uscite con la Rivoluzione d’Ottobre dal 
carcere zarista. I popoli della Jugoslavia sulla via della libertà hanno incon- 
trato l’ostacolo degli oppressori nazionali e sociali. 

Libertà democratica in Jugoslavia significa quindi, oggi, giustizia 
sociale e nazionale, che sarà tanto più profonda quanto più forte ne sarà la 
sostanza economica progressiva, quanto più avanzata ne sarà la costruzione 
socialista, che toglie giorno per giorno, ora per ora, le ultime posizioni poten- 
ziali al sistema abbattuto di sfruttamento sociale nazionale. 

Noi italiani siamo venuti a far parte di questa realtà sociale e nazio- 
nale, attraverso la lotta antifascista comune, che ha discriminato la nostra 
minoranza dalla responsabilità del fascismo e, in genere, dall’imperialismo 
italiano, per quanto riguarda particolarmente l’oppressione nazionale delle 
popolazioni croate e slovene. 

E adesso per essere conseguenti alla nostra lotta antifascista, e alla 
nostra volontà democratica, dobbiamo sentire che nella Jugoslavia il nostro 
sviluppo nazionale non è soltanto un diritto, ma anche un dovere. 

II fascismo italiano, strumento del grosso capitale, aveva da una parte 
tolto ogni libertà nazionale agli slavi, e d’altro canto, intensificando per gli 
uni e per gli altri l'oppressione economica e sociale insita nel sistema capita- 
listico, aveva tolto alle masse popolari italiane la possibilità di progresso cul- 
turale, il quale è l’unico che porti ad un sano sviluppo della coscienza nazio- 
nale, mentre, a completare l’opera nefasta, aveva sviluppato con tutti i mezzi 
i sentimenti nazionalistici e sciovinistici, che dovevano servire a meglio tener 
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soggiogata la massa così educata ed a farne un migliore strumento di politi- 
ca imperialistica. Sicché, proprio attraverso la lotta antifascista, attraverso la 
giusta adesione democratica alla lotta di liberazione nazionale degli slavi, la 
minoranza italiana di queste terre (e parliamo del popolo lavoratore, operai, 
contadini e intellettuali) ha potuto conseguire la libertà sociale e le basi per lo 
sviluppo culturale di tutta la sua massa, per lo sviluppo nazionale in genere. 

Lo sviluppo della giusta coscienza nazionale democratica è oggi un 
dovere, anche perché noi sappiamo che l’imperialismo mondiale approfitta 
della debolezza di coscienza nazionale per meglio attuare i suoi disegni di 
dominio. 

È necessario perciò, agli interessi degli italiani e dei croati di que- 
sta regione, che venga a sparire quella specie di interminazione nazionale 
ereditata dal tempo di infausta memoria, e che, croati o italiani, gli abitanti 
dell’Istria e di Fiume elevino la propria cultura e la propria coscienza, diven- 
tino sempre meglio fratelli in una gara pacifica di lavoro, che ognuno acquisti 
un orgoglio sempre più sano e giusto della propria nazionalità, perché solo 
su questa base è possibile sviluppare una sana collaborazione, solo su questa 
base è possibile opporre al fronte dell’imperialismo, oppressore nazionale, il 
fronte popolare di popoli liberi nazionalmente e socialmente e decisi a non 
perdere la loro libertà. 

E se per molti croati è necessaria una faticosa opera per riacquistare 
quei beni nazionali che il fascismo ha loro tolto, a cominciare dalla lingua 
materna, e se è necessario che noi italiani siamo i primi ad aiutarli e a sorreg- 
gere fraternamente lo sforzo per riparare all’ingiustizia fatta loro, se questo 
è necessario, è d’altro canto necessario, alla stessa misura, che chi è italiano 
sappia di esser tale e si valga del diritto conquistato nella Jugoslavia di Tito 
allo sviluppo pieno, collettivo e individuale, della propria coscienza naziona- 
le e della propria cultura. 

L’indecisione e l’indifferenza nazionale non giovano né agli uni né 
agli altri, ma ritardano soltanto lo sviluppo comune e favoriscono implicita- 
mente il nemico della nostra fratellanza e della nostra pacifica costruzione. 
Noi vogliamo che croati e italiani si sviluppino culturalmente e nazional- 
mente, vogliamo che il croato ami la propria lingua materna e l’italiano la 
propria, e che nel rispetto e nella concordia reciproca si amino e si aiutino 
come uomini fieri e coscienti di quello che sono a di quello che vogliono 
essere. 

La nostra posizione ai confini del paesi nuovi, di fronte ai paesi dove 
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ancora infierisce il dominio del capitalismo imperialista, deve far di noi un 
esempio che illumini sempre meglio ai popoli in lotta per la loro libertà na- 
zionale e sociale, e al popolo italiano in primo luogo, qual è il camino ch’essi 
devono seguire perché all’odio e alla schiavitù subentrino la collaborazione e 
la libertà internazionale. 

Su questi postulati la nostra minoranza ha un avvenire di sviluppo 
costante, collegato allo sviluppo della costruzione socialista. Gli italiani 
dell’Istria e di Fiume ne hanno sempre più chiara la certezza e comprendono 
che cosa significhi per i loro stessi interessi l’inclusione sempre più feconda 
nella vita politica, economica, sociale e culturale della nuova Jugoslavia. 

E quando parliamo di inclusione nella vita culturale, non intendiamo, 
naturalmente, che si debba rinunciare, a nessuna delle positive caratteristiche 
nazionali della nostra cultura, ma proprio al contrario vuol dire che il patrimo- 
nio culturale ereditato dalla grande e vera tradizione di cultura italiana, con 
l'ordinamento conquistato dai popoli in Jugoslavia è divenuto patrimonio di 
tutta la massa popolare della minoranza italiana e non resta più soltanto mo- 
nopolio della classe sfruttatrice al potere, significa che alla forma nazionale 
della nostra cultura dobbiamo dare lo stesso alimento che nutre gli altri popoli 
della Jugoslavia. 

L’alimento, cioè che trae le sue sorgenti ideologiche dalla nuova realtà 
trionfante in Jugoslavia. Ed è la stessa realtà per raggiungere la quale com- 
battono i popoli contro l’oppressione del sistema basata sullo sfruttamento 
dell’uomo da parte dell’uomo, e per il cui ideale lotta duramente il popolo 
fratello dell’Italia oppressa ancora dalla reazione imperialistica mondiale e 
interna. 

Gli italiani dell’Istria e di Fiume hanno nella loro “Unione” il legame 
nazionale di cultura nuova, e in essa combattono, insieme con gli altri popoli 
della Jugoslavia la battaglia condotta dal Fronte popolare e guidata dal glorio- 
so Partito Comunista, per la realizzazione dei compiti costruttivi, che portano 
al benessere, alla pace, alla libertà, alla fratellanza sempre più reale. 

E l’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume come chiamò i suoi 
connazionali nel Fronte antifascista, alla lotta per la libertà, come li chia- 
mò alla soluzione dei compiti della ricostruzione e all’assolvimento di quelli 
dell’edificazione, così oggi ancora, orgogliosa di far parte del Fronte popola- 
re, chiama gli Italiani alle elezioni per 1’ Assemblea federale e per quella della 
R.P. di Croazia, per il rafforzamento del potere popolare, per la più rapida 
attuazione della volontà costruttiva, come nel campo politico ed economico, 
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come nel campo materiale e sociale, così in quello culturale. 

Per chi comprende appieno qual è il sangue che anima il nostro svi- 
luppo nazionale in Jugoslavia, il nostro compito anche verso il popolo fratello 
d’Italia, la partecipazione alle elezioni del 30 novembre assume l’importanza 
di un altro grande passo avanti nella costruzione e nel consolidamento del 
nostro benessere materiale e spirituale, del nostro fiorire nazionale. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 220/05 - UIF. VP, 22 novembre 1947. L'articolo era in funzione delle 
prime elezioni che si sarebbero svolte una settimana più tardi in tutto il paese, territori appena 
annessi compresi. Autore presumibile Eros Sequi. 


Doc. n. 56 
LE SCUOLE ITALIANE DI FIUME 


Soltanto chi pensi allo stato di abbandono in cui furono trovate le 
nostre scuole nel maggio del 1945 e ripercorra poi la costante ascesa di 
esse compiuta nel corso dei due anni e mezzo seguiti alla liberazione potrà 
intendere appieno con quanto amore e con quale larghezza di mezzi il Potere 
popolare abbia provveduto a ricostruire, in breve tempo gli edifici distrutti o 
a ridonare decoro a quelli che la lunga occupazione nazista aveva deturpato 
e a sanare, soprattutto, le menti giovanili così a lungo intossicate da funeste 
ideologie. 

Pur istituendo nuove scuole per accogliere 1 figli dei numerosi croati 
cui, negli anni dell’oppressione, non solo erano negati i più elementari diritti 
politici ma era stata anche preclusa ogni possibilità di sviluppare la propria 
cultura nazionale e vietato perfino l’uso della loro lingua materna, il Potere 
popolare ha mantenuto tutte le scuole italiane esistenti al momento della 
liberazione di Fiume. 

Così che (per tacere dei nuovi Giardini d’Infanzia distribuiti nelle 
zone più popolose della città, a molti dei quali sono annessi anche dei 
doposcuola per quegli alunni delle classi elementari che durante il giorno 
non possano avere l’assistenza dei genitori) la nostra città oggi conta otto 
Scuole elementari, quattro Scuole settennali e sei Scuole medie e tecniche 
italiane con un numero complessivo di 178 insegnanti e di 4031 alunni. Di 
questi, 360 sono figli di lavoratori trasferitisi recentemente nella nostra città e 
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provenienti, in gran parte, da Monfalcone, Udine, Gorizia, ecc. 

La Scuola settennale (che comprende quattro classi inferiori 
corrispondenti alle classi elementari e tre classi superiori corrispondenti a 
quelle di Scuola Media Inferiore) vuol essere il primo deciso passo verso 
quella più alta cultura cui tra non molto potranno accedere tutti i figli del 
nostro popolo lavoratore. 

E già oggi nelle molteplici attività che si svolgono nell’ambito della 
scuola e fuori di essa, ci è dato scorgere con chiarezza i segni di una vita 
migliore e vediamo i nostri giovani, dopo così lungo e tormentoso brancolare 
nelle tenebre, procedere ora speditamente sulla via della verità e del progresso, 
con nell’animo la certezza di un sempre migliore domani. 

E chi ha potuto vedere il loro entusiasmo e la loro instancabilità nei 
lavori dell’autostrada piazza Belgrado - Cantrida, nella costruzione della 
ferrovia “amac” Sarajevo e della segheria di Delnice, si è persuaso che questi 
giovani sono davvero il nostro più grande orgoglio e la nostra più bella 
speranza. 

La serietà e l’ardore posti nello studio, l’interesse che manifestano 
nell’assistere agli esperimenti scientifici o alle esercitazioni tecniche, 
l’impegno con cui partecipano alle manifestazioni artistiche o sportive, e 
particolarmente, la fratellanza che li unisce agli studenti delle Scuole croate 
e la cordialità che impronta i loro rapporti con i giovani compagni lavoratori 
sono tutti altrettanto chiari segni, dello spirito nuovo che anima e sospinge la 
nostra gioventù studiosa. 

La quale, vivendo in un territorio dove s’incontrano due mondi e 
operano due popoli, nobilissimi entrambi per tradizioni e cultura, non ignora 
di essere l’avanguardia della gioventù progressista italiana e sa che verso di 
essa sono rivolti gli sguardi dei giovani che, di là del confine, nelle città e nei 
villaggi della Penisola soffrono e combattono tenacemente per conseguire 
quella libertà e quel progresso che da noi sono da tempo una salda e operante 
realtà. 

Né la nostra gioventù studiosa potrà mai dimenticare che queste grandi 
conquiste sono il frutto di una lunga e asprissima lotta nella quale i generosi 
figli della Jugoslavia si sono battuti eroicamente contro tutti gli oppressori 
interni ed esterni, e che questa lotta, cui hanno partecipato, numerosi, anche 
gli Italiani dell’Istria e di Fiume, si è trasformata oggi nell’edificazione 
pacifica del nostro paese. 

Nel giorno in cui si celebra il secondo anniversario della proclamazione della 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 339 


Repubblica, e alla vigilia delle elezioni dei nostri deputati popolari al Sabor 
della Croazia e al Consiglio Federale, la Scuola italiana di Fiume che, grazie 
al potere popolare, ha raggiunto un rigoglio di vita quale mai conobbe nel 
passato, rinnova il fermo proposito di proseguire lungo il cammino indicato da 
coloro che, per il progresso, la fratellanza e la libertà dei popoli, non esitarono 
a gettare nella lotta dolori e sacrifici, lacrime e sangue. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 221/05 - UIF. VP, 29 novembre 1947. Autore, il prof. P.(ietro) 
M (aras). 


Doc. n. 57 
Cellula Il Nostro Giornale 
RELAZIONE QUINDICINALE 


Riunione del 3/12/47 
Presenti: Raunich, Ruzic, Tomasic, Mezulic, Milovan, Lettis. 
Assente giustificato: Trento Erminio (in riposo). 


Ordine del giorno: situazione del giornale — Filiale sindacale — varie. 


Dopo aver tratteggiato i compiti che sta (!) dinanzi al P.(artito) nel 
momento attuale e come i membri debbano svolgervi, si definisce come sia 
necessario che il giornale svolga in maggior misura la sua funzione di far 
intravedere i compiti alle masse e mobilitarle per portare a termine il piano 
del CPC, per il lavoro volontario. 

Necessario un più stretto contatto dei redattori con i fronti stradali, 
partecipare alle loro sedute, rilevando le buone iniziative e le deficienze che 
intralciano loro il lavoro. Definiti i compiti per i singoli compagni. 

Critica fatta dal segr. per il cattivo lavoro svolto dai membri della 
filiale sindacale. La linea opportunistica regna nella Filiale. I componenti 
il Comitato cercano di addossare all’amministrazione errori che essi stessi 
fanno e così cercano di sviare l’attenzione da loro stessi per mascherare la 
loro pigrizia e menefreghismo. I membri del P. nella Filiale non hanno fatto 
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niente per por termine a ciò. Come gli operai anziani cercano di distogliere 
gli apprendisti dal loro lavoro e infondere loro timori per l'avvenire, cercando 
di persuaderli ad abbandonare l’apprendistato. Si rileva il danno portato da 
mancato arrivo delle macchine, sia per quanto riguarda la produzione che la 
situazione degli apprendisti e il loro elevamento professionale e ideologico. 
Definiti i compiti dei membri della Filiale. Riunire immediatamente la 
Filiale. Il rappresentante dei giovani, uno SKOJ, dopo che Milovan avrà una 
autocritica sull’operato della Filiale e tracciato la via da seguire, rileverà 
l’opportunismo e l’ostruzionismo dei componenti il Comitato, il loro errato 
pensare e il poco o nullo lavoro svolto. Il segr. della Filiale, Milovan, dopo 
aver lasciato svilupparsi e guidato la discussione, trarrà le conclusioni e fisserà 
per ognuno compiti concreti. 
Fissati vari compiti per l’amministrazione e la redazione. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 227/05 - UNE. Il Nostro Giornale, Organo del Comitato cittadino 
del Fronte Unico Popolare di Liberazione (FUPL), poi dell’ Unione Antifascista Italo-Slava 
(UAIS) di Pola. Uscì come quotidiano con due pagine di grande formato (cm. 42 x 58), dal 
maggio 1945 al dicembre 1947, quanto si fuse con La Voce del Popolo (pagina polese). 
Direttore responsabile: Domenico Cernecca, poi Paolo Lettis. Redattore capo: Paolo Lettis, 
Giacomo Raunich. Redazione e amministrazione: via Sergia 38, Pola. Stampa: Tipografia 
dell’ex Corriere Istriano. Durante l’amministrazione alleata della città si distinse in 
particolare per la sua radicale posizione filojugoslava, assecondando la linea annessionistica 
dei Poteri popolari. Nel periodo della Resistenza I! Nostro Giornale fu il più importante 
foglio partigiano in lingua italiana: fondato da Vincenzo Gigante-Ugo, venne pubblicato in 
clandestinità con frequenza quindicinale, dall’8 dicembre 1943 al 2 maggio 1945, prima, 
quale organo del Comitato Popolare di Liberazione dell’Istria, poi dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume. 


Doc. N. 58 


LA RASSEGNA ARTISTICA 
DEI GRUPPI TEATRALI ITALIANI 


Fiume, 6 dicembre. Dal 15 al 22 dicembre verrà tenuta al Teatro 
Partizan di Fiume la rassegna dei gruppi teatrali, alla quale parteciperanno 
tutti i complessi italiani della nostra regione. 

Con questa rassegna l’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume mira 
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principalmente a far conoscere i risultati raggiunti dalla nostra minoranza 
nel campo teatrale dalla liberazione fino ad oggi, risultati che serviranno a 
dimostrare l’ ampia possibilità di sviluppo culturale che tutti gli italiani hanno 
nella R. P. di Jugoslavia. 

I primi passi verso quella che è la nostra nuova cultura, cultura 
progressiva sono stati certamente difficili anche perché proprio per gli italiani 
si trattava di liberarsi da pastoie più dure che li legavano ad un passato vissuto 
in un sistema di oppressione, che vietava la formazione di una cultura libera 
e viva. 

In questo senso la rassegna indicherà appunto quanto finora è stato 
fatto e quali saranno le conclusioni da trarre per il futuro. 

Una cosa è certa, ed è che nella Jugoslavia la nostra minoranza non 
solamente viene aiutata nei suoi problemi culturali, ma anzi spronata a dare 
tutto per un ulteriore, continuo miglioramento, affinché la sua cultura sia 
d’avanguardia anche peri lavoratori d’Italia, i quali tuttora sono costretti da un 
cancellierato fascista a soffrire il peso di una cultura negativa e decadente. 

L’attuale rassegna servirà pure per rilevare quelle deficienze che ancora 
sussistono nei nostri gruppi teatrali è sarà quindi insegnamento prezioso per 
la futura attività che dovrà venire svolta in questo campo tanto importante 
per l’educazione artistica delle nostre masse. Inoltre la rassegna servirà ad 
indicare in quale grado i nostri lavoratori si siano avvicinati al teatro, dal 
quale un tempo erano costretti a tenersi lontani per i temi che vi venivano 
sviluppati e che erano lontani alle loro tendenze ed aspirazioni. 

Ed in questo si vedrà più particolarmente il lavoro svolto dalle filiali 
sindacali, il cui compito, in questo settore, è di portare le masse verso il teatro, 
sia creando complessi artistici ben preparati sia facendo una continua opera di 
propaganda chiarificatrice delle funzioni attuali dei nostri gruppi e del teatro 
in genere presso i nostri lavoratori. 

La rassegna che si inizierà il giorno 15 per durare fino al 22 dicembre 
e per la quale il termine utile di iscrizione scade il 10 dicembre, certamente 
vedrà la partecipazione di numerosi gruppi teatrali della nostra regione, 
garantendo in tal modo un successo di adesione e di pubblico. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 223/05 - UIF. VP, 7 dicembre 1947. 
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Doc. n. 59 


Scade domani il termine d’iscrizione 
alla rassegna dei gruppi teatrali 


Dal 15 al 22 di questo mese avrà luogo al “Teatro Partizan” di Fiume la 
Rassegna dei gruppi teatrali, organizzata dall’ Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume. 

A questa rassegna potranno partecipare tutti 1 gruppi teatrali italiani 
che invieranno entro domani 10 dicembre la loro regolare iscrizione che potrà 
venire indirizzata presso il Comitato esecutivo dell’Unione degli Italiani a 
Pola, Via Celine 46, oppure a Fiume in Via De Amicis 8, o ancora presso la 
Rubrica culturale de “La Voce del Popolo”, Via Pomerio 2. 

Si rammenta ai gruppi che intendono dare la propria adesione che 
il lavoro obbligatorio per tutti è il dramma in un atto “Il mulino di Pola” di 
Lauro Chiari ed Erio Franchi mentre è facoltativo presentare un altro lavoro a 
scelta dei gruppi teatrali concorrenti. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 222/05 - UIF. VP, 9 dicembre 1947. 


Doc. n. 60 


Programma della rassegna 
dei gruppi teatrali italiani 


Lunedì, 15 dicembre, avrà inizio al Teatro Partizan di Fiume la 
Rassegna dei gruppi teatrali italiani organizzata dall’ Unione degli italiani 
dell’Istria e di Fiume. 

II programma della settimana dedicata a questi gruppi, è così 
composto: 

15 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale del I Rione di Fiume. 

16 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale di Abbazia. 

17 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale del Consiglio sindacale cittadino 
di Fiume. 

18 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale del II Rione di Fiume; Gruppo 
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folcloristico di Rovigno. 

19 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale di Albona; Gruppo teatrale di 
Lussino; Orchestra melodica di Fiume. 

20 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale di Rovigno. 

21 dicembre, ore 20 - Gruppo teatrale vincente ed Orchestra melodica 
di Fiume. 

I biglietti d’ingresso si possono ritirare presso la Libreria Istriana di 
Fiume e da lunedì presso la cassa del Teatro Partizan al prezzo di dinari 10. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 222/05 - UIF. VP, 13 dicembre 1947. 


Doc. n. 61 
Il Nostro Giornale 


Riunione straordinaria del 14/12/1947, ore 22. 

Presenti: Raunich Giacomo, Ruzic Giuseppe, Trento Erminio, Mezulic 
Silvano, Milovan Arnaldo, Tomasic Giovanni, Lettis Paolo. 

Del C. Cittadino: Emma Derossi. 


Odg. Chiusura “Nostro Giornale” — Compiti membri — Distribuzione personale 
— Amministrazione — Varie. 


Chiusura Nostro Giornale. L’amministrazione sussiste fino alla completa 
liquidazione di tutte le scadenze, in attivo e in passivo. 

Compiti: Tomasic prepara raccolte rilegate per l’archivio (da 
consegnarsi parte al Fronte e parte all’ Unione degli Italiani). 

Ruzic: provveda e richieda fondo liquidazione se necessario; liquidare 
ferie per coloro che alla fine dell’anno fossero stati nell’impossibilità di 
usufruirne (per l’anno corrente). Fare inventario di tutti i materiali e, tranne 
per l'arredo alla redazione della Voce di Pola, niente deve essere distribuito 
a chicchessia fino a completa redazione dell’inventario, e autorizzazione dei 
responsabili del Fronte, fino alla consegna di tutto al nuovo ente gerente. 
I materiali dovranno essere inventariati con un numero d’ordine e con 
attribuito un valore. Quanto dovesse essere prelevato nel frattempo da 
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altre amministrazioni con autorizzazione del Fronte dovrà essere smarcato 
su una copia dell’inventario e il relativo valore addebitato a chi preleva il 
materiale e l’importo deve prevenire al Fronte, ove sia cessata la nostra 
amministrazione. 

Tomasic: interessarsi che tutti i membri siano al corrente con le quote 
sindacali per l’anno in corso. 

Ruzic: interessarsi perché alle due vecchiette che fanno pulizia siano 
regolate le varie pratiche per la pensione. 

Tutto il personale della tipografia resta al suo posto e continuerà a 
percepire la paga. Sarà impiegato nei lavori di riassestamento, etc., stampati, 
manifesti, etc. 

Ogni eventuale differenza di paga del personale, in meno o in più, 
dovrà essere regolata entro il 31 dicembre. 

Il personale di amministrazione continua regolarmente il suo lavoro 
per la liquidazione delle pendenze (tranne fattorino Mauri che passa al Centro 
stampa). Del personale di redazione, Mezulic e Trento rimangono a Pola nella 
redazione della Voce, Lettis va a Fiume alla redazione della Voce, Raunic 
passa al CPC. Compito dei membri del partito è di cooperare alla diffusione 
del giornale La Voce del Popolo, a individuare e isolare quegli elementi che 
cercherebbero di sfruttare il fatto della fusione dei due giornali per spargere 
voci tendenziose. 

Il compagno Mimi deve interessarsi particolarmente della diffusione, 
compito specificatamente devoluto e che egli dovrà curare, organizzare e 
controllare. La cellula de / Nostro Giornale per decisione del C. Cittadino 
con oggi viene sciolta e tutti i membri saranno assegnati ad altre cellule dalla 
Commissione per i quadri del C. Cittadino del Partito. 

Dell’attività nella nuova tipografia disporrà il Fronte. 


Il segr. pol. 
(Paolo Lettis) 


(In allegato in duplice copia elenco dei membri della cellula Il Nostro Giornale 
che, con lo scioglimento della stessa, restano a disposizione della Sezione 
quadri del C. Cittadino del P.) 


In merito al compagno Busdon Oliviero, espulso dal P. data 15 aprile 
1946 per aver sottoscritto una richiesta di carattere salariale proposta dagli 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 345 


elementi reazionari della tipografia (ora tutti esuli in Italia), richiesta che 
sarebbe stata impugnata dai “Sindacati Giuliani”, tutti i membri sono concordi 
sull’incoscienza dell’atto connesso con la convinzione di poter attirare sulla 
propria linea politica quegli elementi. È evidente che il Busdon, causa la 
sua poca cultura e basso livello ideologico, si è lasciato trarre in inganno 
e, di fronte ai reazionari che lo minacciavano che se non firmava avrebbero 
abbandonato la tipografia e il Giornale non sarebbe uscito, seguì la linea 
della minima resistenza, non si consultava con i compagni che dopo l’atto 
compiuto, pur ripromettendosi di rimediare al mal fatto. Dalla data della sua 
espulsione fino a tuttora la condotta del Busdon è stata esemplare, attivissimo 
nel fronte sebbene effettuasse un orario notturno di lavoro, attivissimo per 
quanto riguarda gli interessi del giornale e la sua diffusione, interesse per 
le deficienze che rimediava col lavoro volontario; andò a Samac, Sarajevo 
diventando Udarnik e, al ritorno, continuò sempre a distinguersi per l’attività 
e iniziativa sul lavoro e nelle organizzazioni di massa. 

Si propone che il compagno Busdon Oliviero sia accolto nuovamente 
nel Partito. 

Il compagno Busdon è stato combattente nell’EPL. 


Il Segr. Pol. 
(Paolo Lettis) 





Nota: ACRSRV, n. inv. 228/05 - UIIF. Ad annessione avvenuta, le autorità decisero di 
eliminare definitivamente il quotidiano polese // Nostro Giornale che, evidentemente, con il 
trasferimento definitivo della sovranità statale jugoslava anche su Pola, aveva esaurito la sua 
funzione; l’annuncio venne dato in un articolo di fondo de La Voce del Popolo, il 17 dicembre 
1947, dal titolo: “Saluto a // Nostro Giornale”. L'editoriale, riferendosi alla decisione presa 
dal Comitato cittadino dell’ UAIS di Pola, rese noto che // Nostro Giornale si fondava con La 
Voce del Popolo, organo dell’UAIS per l’Istria e Fiume, cessando così le sue pubblicazioni; 
quest’ultimo pubblicò, prima un’edizione speciale quotidiana dedicata a Pola (che portava 
il titolo de “Il Nostro Giornale”), per ridurre successivamente la presenza polese ad una sola 
pagina. Nel dopoguerra 7 Nostro Giornale era stato il secondo quotidiano italiano sul territorio 
dell’Istria e di Fiume, ed uno dei più importanti in tutta l’area giuliana. Nell'occasione della 
chiusura, il C.E. dell’ UAIS cittadino emise un Comunicato (13-X1II-1947): “(...), considerato 
che il NG, sorto nel bosco come organo di lotta degli Italiani dell’Istria, lotta che esso ha 
continuato anche sotto l’amministrazione degli occupatori, ha esaurito la sua funzione con la 
liberazione definitiva della nostra città annessa alla nuova Jugoslavia, vagliata la situazione 
generale e constata l’identità dei problemi e dei compiti posti ora dinanzi a tutto il popolo 
della nostra regione, ha deciso di sospendere la pubblicazione de /l Nostro Giornale. (...) 
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Il CE dell’UAIS, mentre ringrazia caldamente il popolo di Pola che in ogni momento ha 
appoggiato // Nostro Giornale ravvisando in esso lo strenuo difensore dei suoi diritti, invita 
tutti i cittadini di Pola ad appoggiare e cooperare alla diffusione de “La Voce del Popolo” la 
quale, con la sua redazione di Pola e con i problemi cittadini che tratterà giornalmente, diventa 
da oggi il quotidiano di lotta di tutti gli antifascisti di Pola”. (NG, 16 dicembre 1947). 

A sua volta, E.(ros) S.(equi) firmava un articolo nella medesima edizione del NG, spiegando 
che “(...) La Voce del Popolo sostituirà Il Nostro Giornale anche per tutti gli interessi 
particolari della città. Ed ancor meglio potrà fare, perché alla sua redazione di Pola, non 
faranno difetto nella tipografia della “Voce” i mezzi e la competenza tecnica. È per questo 
che gli italiani dell’Istria e di Fiume salutano l’unione delle forze dei due quotidiani, certi di 
affidare in buone mani il vessillo glorioso degli antifascisti di Pola. Il NG fu una scintilla da 
cui è scaturita la fiamma d’avvenire che da oggi sarà alimentata da La Voce del Popolo. È una 
stessa fede, è una stessa volontà, è uno stesso spirito di costruzione socialista. Gli italiani di 
Pola, insieme con quelli di tutta la nostra regione e di Fiume, potranno essere fieri del loro 
giornale quotidiano. E potranno mostrare al popolo in lotta dell’Italia ancora oppressa, come 
in Jugoslavia esista oggi l’unico quotidiano italiano in quattro pagine; potranno indicare ai 
fratelli d’oltre sponda a quali risultati fecondi di fratellanza e di progresso li abbia portati la 
lotta di liberazione guidata dal Partito Comunista della Jugoslavia e dal comp. Tito”. 

Emma Derossi, oltre ad essere successivamente uno dei Direttori responsabili de La Voce del 
Popolo, diventerà affermata attivista / rappresentante politica della Partito e di vari organismi 
croati e federali. (E. e L. GIURICIN, v. I, p. 553). 


Doc. n. 62 


CONCLUSIONE DELLA RASSEGNA 
DEI GRUPPI TEATRALI ITALIANI 


Fiume, 23. La rassegna dei gruppi teatrali italiani, organizzata dall’ Unione 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume, ha raggiunto pienamente lo scopo che si 
prefiggeva, e cioè quello di portare sulla scena i numerosi gruppi che svolgono la 
loro attività nella nostra regione, e di accostare maggiormente al teatro le nostre 
masse lavoratrici. Abbiamo potuto così notare come in tutti i gruppi teatrali, 
anche perché la preparazione era stata svolta per un lungo periodo di tempo, ci 
siano stati dei sensibili miglioramenti rispetto alle precedenti rassegne e come 
tale genere di attività artistica si sia sviluppata in tutti i nostri centri istriani. 

Certo che nel campo teatrale ancora molto resta da fare, ma, data la buona 
volontà e l’impegno con il quale si presentano quotidianamente 1 vari gruppi, 
certamente entro breve volgere di tempo i successi saranno ancora maggiori 
e migliorerà pure la qualità delle rappresentazioni. Gli otto gruppi teatrali che 
per una settimana si sono alternati sul palcoscenico del Teatro Partizan, hanno 
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dimostrato che in questo campo si è lavorato molto, e che ancora di più verrà 
fatto in futuro quando questi gruppi verranno maggiormente aiutati e sorretti, 
specialmente per quanto riguarda la preparazione tecnica e la regia. 

In genere, i risultati ottenuti sono più che soddisfacenti, e questo va 
a lode di tutti i gruppi, i quali in pochi mesi, hanno saputo raggiungere una 
buona preparazione, superando ogni difficile incertezza iniziale e supplendo 
alle manchevolezze con il proprio slancio, la propria volontà e passione. 
Volendo analizzare più concretamente la prestazione dei singoli gruppi da 
un punto di vista artistico si deve notare un fatto che è essenziale affinché 
l’attività teatrale possa avere un maggior impulso e cioè, in generale, la 
mancanza di registi adatti. Infatti se 1 gruppi che meglio si sono classificati 
hanno ottenuto un tale posto in classifica, questo è dipeso quasi esclusivamente 
dal fatto che essi, sorretti da una guida, hanno saputo meglio impostare tutto 
il lavoro e caratterizzare con maggiore naturalezza i vari personaggi. Gli 
altri gruppi, privi di un regista, hanno invece impostato il lavoro d’obbligo 
in modo naturale, ma non hanno potuto necessariamente giovarsi di quella 
tecnica scenica che è necessaria affinché il teatro diventi vivo e reale. 

Se ci sono stati dei tentennamenti e delle incertezze queste devono, 
per la maggior parte venir ascritte, alla poca conoscenza scenica del teatro 
ed alla mancanza di una persona capace la quale avrebbe potuto meglio 
inquadrare tutto il lavoro e dare quella plasticità che invece è venuta a 
mancare. Un altro fatto che ha nuociuto pure alla rappresentazione è la 
mancanza di truccature, di costumi, di parrucche e di quanto è necessario 
affinché gli interpreti possano adeguarsi all’azione ed al personaggio. In 
genere da quanto si è visto in questa rassegna, appare che per migliorare 
il valore dell’interpretazione, bisogna ancora osservare che in quasi tutti i 
gruppi la dizione è troppo dialettale, più cantata che detta. Deficienza questa 
che potrà venir facilmente corretta se si curerà maggiormente il tono della 
voce ed il valore della pronuncia. E così pure bisognerebbe fare maggiore 
attenzione ai movimenti, ed alla continuità delle battute, per le quali invece 
spesso si sono avute delle sospensioni non necessarie. Tali difetti, che non 
intralciano l’attività dei nostri gruppi, ma che solo ostacolano un maggiore 
e più pronto sviluppo verranno senz'altro eliminati dall’impiego di questi 
nostri giovani attori i quali con la loro volontà sapranno correggersi. 

Da questa rassegna, della quale la base reale rimane la partecipazione 
di otto gruppi con 13 lavori, si può trarre come conclusione la perfetta 
riuscita, che ha portato nelle ultime serate, specialmente allo spettacolo 
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conclusivo, un grande numero di spettatori. Riguardo all’affluenza di 
pubblico, bisogna ancora notare come la deficiente propaganda attuata nelle 
prime rappresentazioni non abbia posto nel suo dovuto grado l’importanza 
che veniva ad assumere questa rassegna, sia per gli spettatori sia per gli attori. 
Se la rassegna ha dato una inevitabile graduatoria, questo dovrà servire, ai 
gruppi che non hanno potuto classificarsi, di sprone per migliorare il proprio 
lavoro, preparandosi accuratamente e coscienziosamente per i prossimi 
spettacoli, al fine di poter sempre meglio figurare, mentre quei gruppi che 
sono riusciti ad imporsi devono sempre più sviluppare le proprie capacità 
per raggiungere dei risultati maggiori anche dal lato artistico. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 224/05 - UIF. VP, 24 dicembre 1947. 


Doc. n. 63 
UN. IT. 
Drug Ljubo Drndic 
Ured za Informacije pri Presjednistvo Vlade N. 
R.H. 
Zagreb, Mazuraniéev Trg 5. 
Dragi druze Ljubo, 


Joò proSle godine drugovi su obetali da temo dobiti subvenciju za sve 
tro$kove Tal. Unije. 

Sam drug Torni, na primjer, rekao je neka radimo, da nece biti pitanja 
novca. Mi smo onda stvorili nas aparat (sa uredom za prevodenje 1 tako dalje), 
ali dobili smo sve skupa 400.000. 

Organizirali smo uistinu, dosta toga. Zadnji uspjesi su dvije smotre 
(kazali$nih druZina i pijevatkih zborova) (Ojme meni tro$kovi!). 

Bili su kod nas izbori: na$i drugovi su dosta radili; ali na plati kod 
Unije. A sada smo u takvom stanju: u kasi jo$ par tisuta dinara. 

Ured za prevodenje u deficitu za preko sto hilijada (ne uraCunajudi 
Sto smo mi virmanisirali; inate bi bilo znatno vise). Moramo platiti plate 
personalu; ali odakle? 
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Imamo da platimo zadnja izdanja za 147.000 dinara. 





Nota: manoscritto del fondo “E. Sequi”, proprietà ACRSRV, n. inv. 27/72 - UIF. Data 
presumibile del documento: dicembre 1947. È una drammatica testimonianza di quanto la 
realtà fosse diversa dai principi enunciati, dalle promesse fatte, dalle illusioni coltivate. 


Doc. n. 64 


LEGGE 
sulle modifiche ed integrazioni della Legge sulla cittadinanza della 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia 


Art. 1 
Dopo l’art. 36 della Legge sulla cittadinanza della Repubblica 
Federativa Popolare di Jugoslavia vengono aggiunti nuovi articoli 36 a), 36 
b) e 36 c) del seguente tenore: 


“Art. 36 a) 

Le persone, che per nazionalità appartengono ad uno dei popoli della 
Jugoslavia, e che si sono trasferite dopo la Guerra mondiale 1914-18 dall’Italia 
in Jugoslavia in qualità di emigranti, hanno il diritto di dichiarare fino al 30 
giugno 1948 che acquistano la cittadinanza della Repubblica Federativa 
Popolare di Jugoslavia, se nel giorno in cui fanno questa dichiarazione abbiano 
la residenza nel territorio della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia. 
Questo diritto hanno tutte le persone, che fino al 30 giugno 1948 compiano il 
18° anno d’età. 

La persona che in questo modo acquista la cittadinanza della Repubblica 
Federativa Popolare di Jugoslavia diventa cittadino di quella repubblica 
popolare in cui territorio ha la residenza. Se tale persona appartiene al popolo 
di un’altra repubblica popolare, essa può dichiarare nel momento d’acquisto 
della cittadinanza della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia che 
vuole diventare cittadino di tale repubblica popolare. 

La dichiarazione d’acquisto della cittadinanza della Repubblica 
Federativa Popolare di Jugoslavia ai sensi di questo articolo viene data 
dalla parte interessata davanti il Comitato esecutivo del Comitato popolare 
distrettuale rispettivamente cittadino o rionale su cui territorio ha la residenza 
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al momento della dichiarazione. 
Art. 36 b) 

Le persone che per nazionalità appartengono ad uno dei popoli della 
Jugoslavia, le quali si sono trasferite prima del 10 giugno 1940 dal territorio, 
annesso ai sensi del Trattato di pace con l’Italia alla Repubblica Federativa 
Popolare di Jugoslavia, fuori del territorio d’Italia in un altro paese, hanno lo 
stesso diritto-come le persone di cui all’art. precedente. 

La persona che in questo modo acquista la cittadinanza della 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia diventa cittadino di quella 
repubblica popolare a cui nazionalità appartiene rispettivamente di quella per 
la cui cittadinanza si dichiara. 

La dichiarazione d’acquisto della cittadinanza viene data dalle persone, di cui 
questo articolo, davanti la più vicina Rappresentanza diplomatico-consolare 
della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia. 


Art. 36 c) 

Con l’acquisto della cittadinanza della Repubblica Federativa Popolare 
di Jugoslavia ai sensi delle disposizioni degli art. 36 a) e 36 b) da parte del 
padre o della madre se il padre è morto, acquistano la cittadinanza pure 1 figli 
con età minore di 18 anni. 

L’acquisto della cittadinanza della Repubblica Federativa Popolare 
di Jugoslavia del marito non si estende all’acquisto della cittadinanza della 
moglie. 

Per l’acquisto della cittadinanza secondo le disposizioni dell’art. 36 
a) e 36 b) non si applicheranno le norme per l’acquisto della cittadinanza per 
naturalizzazione (art. 7 fino 13).” 


Art. 2 

Nell’art. 37 dopo il comma 1 viene aggiunto il nuovo comma 2, che 
dice: 

“Il cittadino della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia che 
non desidera avere la cittadinanza della repubblica popolare, il cui cittadino 
diventerebbe in forza della disposizione del comma | di questo articolo, ma di 
un’altra repubblica popolare, diventa col giorno di 28 agosto 1945 cittadino 
di quell’altra repubblica popolare, se fino al 30 giugno 1948 su ciò fa la 
dichiarazione davanti al Comitato esecutivo del Comitato popolare distrettuale 
rispettivamente cittadino o rionale, in cui territorio si trova il luogo della sua 
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residenza rispettivamente dimora. Di questo diritto possono usufruire tutte le 
persone, le quali fino al 30 giugno 1948 compiano il 18° anno d’età.” 

Il comma 2 dell’art. 37 diventa comma 3 dello stesso articolo. In 
questo comma le parole “comma precedente” vengono mutate in parole 
“comma 1 di questo articolo”. 


Art. 3 
Questa legge entra in vigore l’ottavo giorno dalla pubblicazione nella 
“Gazzetta ufficiale della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia.”* 


U No 2279 
Belgrado, 2 dicembre 1947. 


Il Presidium dell'Assemblea Popolare della 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia 
Il Segretario (Mile Perunic, m. p.) Il Presidente (Dr. Ivan Ribar, m. p.) 


*Questa legge è stata pubblicata nella “Gazzetta Ufficiale” del 6 
dicembre 1947, N° 104. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 226/05 - UNE. 


Doc. n. 65 


LEGGE 
sulla cittadinanza delle persone nel territorio annesso alla 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia in seguito al 
Trattato di pace con l’Italia 


Art. 1 
Le persone di cittadinanza italiana le quali il giorno di 10 giugno 
1940 avevano il domicilio nel territorio, che è stato annesso alla Repubblica 
Federativa Popolare di Jugoslavia ai sensi del Trattato di pace con l’Italia, 
nonché i loro figli nati dopo tale data, acquistano col giorno di 15 settembre 
1947, come giorno dell’entrata in vigore del detto Trattato, la cittadinanza 
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federale della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia come pure la 
cittadinanza di quella repubblica popolare su cui territorio si trovava il luogo 
nel quale hanno avuto la loro residenza il giorno di 10 giugno 1940. 

Se una tale persona appartiene alla nazione di un altra repubblica 
popolare, e non a quella cui cittadino dovrebbe diventare in forza del precedente 
comma di questo articolo, essa può, entro sei mesi dall’entrata in vigore di 
questa legge, dichiarare davanti al competente organo, ai sensi dell’art. 3 di 
questa legge, di volere diventare cittadino di quella repubblica popolare alla 
cui nazione appartiene. - In tale caso questa persona sarà considerata cittadina 
di codesta repubblica dal giorno 15 settembre 1947. 

Questo diritto hanno tutte le persone che entro sei mesi dall’entrata in 
vigore di questa legge compiano il 18° anno d’età. 


Art. 2 

Le persone menzionate nel comma primo dell’articolo precedente, la 
cui lingua parlata è italiana, e le quali fino al giorno dell’entrata in vigore del 
Trattato di pace con l’Italia abbiano compiuto 18 anni d’età, nonché persone 
che fino tale giorno non abbiano raggiunto quest’età ma sono sposate, hanno 
il diritto di optare per la cittadinanza italiana entro un anno dall’entrata in 
vigore di questo Trattato. 

Le persone che faranno uso di questo diritto tratterranno la cittadinanza 
italiana e saranno considerate come di non aver acquistato la cittadinanza 
della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia ai sensi dell’art. 1 di 
questa legge. 

L'opzione del padre, o l’opzione della madre se il padre è morto, ha 
effetto anche per i figli con meno di 18 anni se non sono sposati. 

L'opzione del marito non vale per la moglie. 


Art. 3 

La dichiarazione di opzione viene fatta dalla persona interessata davanti 
al Comitato esecutivo del Comitato popolare distrettuale rispettivamente 
cittadino in cui territorio ha la residenza e in mancanza di questa, in cui 
territorio ha la dimora al giorno della dichiarazione. 

Le persone che nel territorio della Repubblica Federativa Popolare 
di Jugoslavia non hanno né residenza né dimora, fanno la dichiarazione di 
opzione presso la più vicina Rappresentanza diplomatico-consolare della 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia. 
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Art. 4 
Il Ministro degli affari interni della RFPJ può esigere che persone, le 
quali hanno optato per la cittadinanza italiana, si trasferiscano in Italia entro il 
termine di un anno dal giorno in cui hanno fatto la dichiarazione di opzione. 


Art. 5 
Si autorizza il Ministro degli affari interni della RFPJ di emanare in 
consenso col Ministro degli affari esteri della RFPJ disposizioni dettagliate 
per l'applicazione di questa legge. 


Art. 6 
Questalegge entrainvigorel’ottavo giorno dalla sua pubblicazione nella 
“Gazzetta Ufficiale della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia”.* 


U No 2298 
Belgrado, 2 dicembre 1947. 


Il Presidium dell'Assemblea Popolare della 
Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia 


Il Segretario (Mile Perunitié, m. p.) Il Presidente (Dr. Ivan Ribar, m. p.) 


*Questa legge è stata pubblicata nella “Gazzetta Ufficiale” del 6 dicembre 
1947, N° 104. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 225/05 - UNE. 


Doc. n. 66 


UNIONE DEGLI ITALIANI 

DELL’ISTRIA E DI FIUME 

Via Cernide, 46 POLA 

N°: ufficiale. li, 9. XII. 1947 
Oggetto: Rassegna dell’Unione 
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AI compagno Sretko Monti 

COMITATO DISTRETTUALE DEL 

FRONTE UNICO POPOLARE 
Lussinpiccolo 


Dal 15 al 22 di questo mese si terrà a Fiume, la prima Rassegna dei 
gruppi teatrali italiani. Poiché a questa Rassegna parteciperanno numerosi 
gruppi dall’Istria, sarebbe opportuno che vi prendesse parte pure il gruppo di 
Lussinpiccolo. 

Naturalmente, poiché questo gruppo non potrà dare “Il Mulino 
di Pola”, pezzo questo che è obbligatorio per il Concorso e che servirà di 
base per il giudizio, vuol dire che, esso gruppo, parteciperà in qualità di non 
concorrente. 

A nostro giudizio il gruppo di Lussinpiccolo potrà presentare “Il servo 
Jerney (!) e il suo diritto”, per cui sarà necessario che faccia ancora qualche 
prova onde eliminare le deficienze rilevate nella prima rappresentazione. 

Il gruppo di Lussinpiccolo darà il pezzo il giorno 20; perciò necessita 
che i dilettanti si trovino un giorno prima ad Abbazia dove potranno pernottare 
e mangiare. 

Poiché non si sa quale sarà l'albergo che ospiterà i gruppi, i compagni, 
non appena arriveranno ad Abbazia, si rivolgeranno al Fronte Distrettuale, il 
quale potrà dar loro le indicazioni necessarie. 

Per quanto concerne le spese per il viaggio ed il soggiorno rivolgetevi 
alla Sezione Culturale, la quale dispone di un credito per questo. 

Non appena ricevete la presente Vi preghiamo di comunicarci, 
possibilmente per telefono, se il gruppo parteciperà o no ed il numero dei 
suoi componenti. 

Poiché è necessario che il maggior numero di gruppi teatrali partecipino 
a questa Rassegna, fatte il possibile affinché pure il gruppo italiano di 
Lussinpiccolo vi prenda parte. 

M.FE - L.P! 
Il Segretario 
(m. p. Eros Sequi) 





Nota: ACRSRV, UIIF, n. inv. 412/09-14. Originale presso la sede dell’UI. Cfr. Doc. n. 
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1a/1947 e Doc. n. 51/1947. 


Doc. n. 67 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME Fiume, 29 dicembre 1947 


Risultato del concorso indetto dall’UIIF 


La commissione prese in esame le opere drammatiche pervenutele, 
ha assegnato il primo premio al dramma Sotto [recte: ‘Dietro’] la maschera 
contrassegnato col motto ‘“9-KX-1943”, il cui autore è risultato essere il 
compagno Piero Rismondo. 

Esaminate pure le altre opere la stessa Commissione non ha creduto 
opportuno assegnare gli altri due premi sembrandole, a suo giudizio, che 
nessuna delle opere in questione corrispondesse alle esigenze del bando di 
Concorso. 

La Commissione pur assegnando il primo premio al compagno Piero 
Rismondo, ritiene che il suo lavoro debba, per una eventuale rappresentazione, 
essere riveduto per ciò che riguarda l’espressione formale del linguaggio e 
la psicologia di alcuni personaggi non sempre coerenti nello svolgimento 
scenico. 


Morte al fascismo - Libertà ai popoli. 


La Commissione: 
[m. p.: Mario De Micheli, Osvaldo Ramous, Davide Balanzin] 





Nota: ACRSRV, UIF, n. inv. 412/09-13. Il documento reca le firme originali dei membri 
della Commissione, tutte “personalità” note nel mondo della cultura teatrale fiumana 
dell’epoca. Piero Rismondo era nato a Trieste nel 1915 (?), da madre austriaca: il padre 
era direttore generale della compagnia triestina “Navigazione fratelli Rismondo”. Dopo la I 
guerra mondiale si trasferì in Austria che abbandonò nel 1938 al momento dell’“Anschluss” 
(si era laureato in commercio a Vienna) per stabilirsi inizialmente a Belgrado. Nel 1945 è a 
Fiume e nel 1947 divenne direttore della compagnia di prosa del Dramma Italiano ed anche 
regista e drammaturgo, sino al 1954, dopo di che fece ritorno a Vienna, dove svolse attività di 
affermato giornalista, traduttore e scrittore. Morì a Klagenfurt nel 1989. (Wikipedia). Mario 
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De Micheli, marito della prof. Ada D. M. insegnante presso il Liceo italiano di Fiume, era noto 
critico letterario e d’arte, poeta e traduttore (sua la versione italiana del poema La Fossa di I. 
G. Kovaéié); svolgeva spesso conversazioni sulla letteratura italiana presso il CIC fiumano. 
Fu inviato quale insegnante a Fiume da parte della Federazione PCI milanese (“laureato in 
lettere e filosofia, circa 30 anni, è raccomandato come una capacità nel suo campo; egli e la 
moglie arriveranno ai primi di settembre /945”’), per passare presto alla redazione della “Voce 
del Popolo”, dove “rimase sino alla fine dell’aprile 1948; assieme a lui arrivarono a Fiume, nel 
1945 (©), sua moglie Ada (‘laureata in lettere, 30 anni’) e gli insegnanti Milena Folli, Gabriele 
Amitrano (‘maestro diplomato, d’anni 30°), Guerrino Lepre (‘maestro diplomato, d’anni 
30°, fino al 1948 fu direttore della ‘mensa dei lavoratori intellettuali’ di Fiume situata nello 
scantinato dell’edificio del Liceo italiano, poi sede della sezione periodici della Biblioteca 
cittadina), Renzo Rosso (‘diplomando maestro’), Luciano Bricchi (‘diplomando maestro’) e 
Domenico Barona (‘diplomando maestro’)”. (Testimonianza di G. SCOTTI, ACRSRV, inv. 
n. 28/10 e RADOSSI, “Documenti”, p. 141). Davide Balanzin, da Parenzo (?), membro del 
PCC, per un certo periodo fu impiegato presso 1’ UIF a Fiume: oltre ad occuparsi di cultura, 
veniva spesso impegnato in attività politica in generale rapportata alla popolazione italiana 
del territorio, ma anche specificamente per conto dell’UIIF; cfr. i Docc. n. 1a, 26a, 27 e 51 
del 1947. 
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II.2 -- DOCUMENTI 1948 


Doc. n. 1 
EDUCAZIONE IN CONCRETO 


Nel maggio 1945, dopo la cruenta lotta di liberazione in cui i popoli 
italiano e croato dell’Istria, affratellati insieme, diedero il colpo finale al co- 
mune nemico nazifascista, nuovi compiti e nuovi impegni si presentarono alle 
istituzioni popolari ed in prima linea agli organismi che dovevano interessarsi 
della scuola. 

Il fascismo intossicato dall’odio sciovinista, aveva cercato di soffocare 
con brutalità lo sviluppo nazionale del popolo croato dell’Istria. D'altra parte, 
una funzione altrettanto funesta aveva svolto anche in seno al popolo italiano 
giovandosi soprattutto della scuola come campo di prova per inoculare la sua 
ideologia razzista e aggressiva. La tradizione italiana scolastica fu inquinata e 
il volto della nostra scuola fu deformato senza alcun rispetto sia per la cultura 
che per quei valori umani che sono la vera ricchezza dei popoli. 

Di fronte a un tale stato di cose occorreva troncare con un taglio netto 
e rivoluzionario le radici della mala pianta fascista ed infondere nell’ormai 
decrepito corpo della scuola, con una generosa trasfusione, le nuove energie 
popolari, le sole capaci di farlo rifiorire. 

In quest'opera di rigenerazione, la scuola italiana dell’Istria, a diffe- 
renza della scuola in Italia, dove l’impeto eroico del popolo veniva mortifica- 
to da una politica reazionaria filo-imperialistica, poteva giovarsi dei risultati 
positivi che l’affermarsi di una profonda riforma democratica popolare anda- 
va raggiungendo ogni giorno più. 

La lotta di liberazione infatti, attraverso il sangue dei suoi caduti, le 
sofferenze e la tenacia dei suoi combattenti, aveva pure risolto il problema 
nazionale e garantito alla minoranza italiana di usufruire, nell’ambito del- 
la Jugoslavia, di tutti i benefici apportati dalle nuove conquiste sociali e di 
svilupparsi culturalmente secondo lo spirito delle sue tradizioni arricchite 
dall’esperienza e dai motivi della cultura socialista. 

È dunque con questa visione dinanzi a sé che la scuola italiana 
dell’Istria ricominciava la sua attività, animata dal desiderio di dare il suo 
contributo per il rinnovamento culturale dei nostri popoli. 
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Difficoltà grandi, di carattere tecnico didattico si presentarono imme- 
diatamente. Ma la difficoltà principale, difficoltà che tutt’ora non è stata supe- 
rata in modo completo, era quella di risolvere il problema dell’impostazione 
ideologica della scuola. Tenendo presente che la funzione della scuola doveva 
essere quella di formare gli artefici della ricostruzione del nostro paese, era 
necessario riuscire a dare ai giovani una formazione morale che, eliminati i 
vizi e le ipocrisie del passato, li disponesse ad accogliere le nuove idee, ad 
assimilarle e a trasmetterle ad altri. Si trattava dunque di un lavoro critico e 
al tempo stesso di elevamento dei giovani. Demolire i pregiudizi e le false 
concezioni per sostituirvi una visione chiara della realtà sociale che si stava 
formando. 

Fu perciò necessario modificare i programmi ed aprire le porte della 
scuola a tutti 1 figli del popolo, eliminare 1 privilegi di una classe dominante 
ed ormai in disgregazione, ma era soprattutto necessario rieducare i quadri 
insegnanti, i quali, forse professionalmente nel clima della dittatura fascista 
ed avendo assorbito cognizioni scientifiche e letterarie piegate a servire come 
strumento di oppressione in mano alla classe dominante, non potevano indi- 
pendentemente dalla loro volontà, essere in grado di soddisfare alle esigenze 
della nuova scuola popolare. 

Il materiale a cui essi avevano attinto, era un materiale assai spesso 
scadente e incompleto, staccato dai problemi concreti delle vita quotidiana 
del popolo. Le campagne razziali, sciovinistiche, scatenate dal fascismo, ave- 
vano in gran parte impedito agli insegnanti di allargare le proprie cognizioni 
secondo criteri più ampi e criticamente più esatti. Molti testi di fondamentale 
importanza per una seria e avveduta preparazione culturale erano stati elimi- 
nati dalle biblioteche fasciste o, se erano testi stranieri, non erano stati mai 
tradotti nella nostra lingua. 

Gli insegnanti della scuola italiana dell’Istria dovettero quindi affron- 
tare il problema della loro rieducazione ideologica e del loro perfezionamento 
professionale in relazione alla nuova realtà sociale in cui la cultura è consi- 
derata come mezzo di elevamento, di progresso e non di oppressione delle 
masse popolari. 

Naturalmente tutto ciò non era possibile portarlo a termine in breve 
tempo. Dobbiamo tuttora riconoscere che la questione rimane aperta nono- 
stante gli sforzi che in questo senso sono stati fatti. Coloro i quali si rendo- 
no conto come la scuola sia una parte viva e integrante della nostra società, 
comprendono altresì che bisogna affrontare questo ostacolo con maggiore 
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energia e con più mezzi, se si vuole sottrarre il popolo ai residui di superate 
influenze e avviarlo verso una vera cultura. Noi sappiamo che la ricostruzione 
e la costruzione del nostro paese è ricostruzione e costruzione tanto materiale 
che morale. Questo vasto compito che oggi sta dinanzi ai nostri popoli e che 
essi, stimolati dallo spirito della lotta popolare, stanno assolvendo con ritmo 
intenso è uno dei compiti più delicati e difficili. Infatti è molto più sempli- 
ce costruire un edificio che illuminare e plasmare una coscienza. Ma questo 
compito sarà portato a termine perché tutti sono consapevoli della sua ecce- 
zionale importanza, perché tutti sanno che quanto più il popolo assimilerà la 
nuova cultura tanto più rapidamente percorrerà le tappe del progresso. 

Le scuole hanno un ruolo di prim’ordine nel campo di questo lavoro. 
Soltanto chi vive nella scuola, chi di giorno in giorno si trova davanti ad un 
infinito numero di difficoltà comprende quanta attenzione noi dobbiamo ri- 
volgere a questo delicatissimo settore. Bisogna istituire e rafforzare i corsi e 
i gruppi di studio, fornire una più abbondante letteratura in modo da permet- 
tere ai volonterosi di approfondire 1 problemi. Le difficoltà che s1 presentano 
durante la diuturna attività scolastica sono innumerevoli e vanno dalla man- 
canza di materiale didattico, tanto che in alcune scuole si è costretti ad usare 
dei testi più o meno redatti secondo le vecchie idee e i vecchi metodi, alla 
mancanza, in certe zone, di un numero adeguato di insegnati. 

Il Piano Quinquennale ha fissato anche in questo campo precisi obiet- 
tivi. Pensiamo soltanto al numero dei quadri che la scuola dovrà preparare 
per il paese in questo quinquennio, e allora comprenderemo ancor meglio 
quale sia l’importanza del problema ideologico nei confronti dei lavoratori 
culturali. 

Già possiamo rilevare come i programmi d’insegnamento siano muta- 
ti e adeguati alle nuove necessità, come già siano apparsi dei nuovi libri, ma 
d’altra parte dobbiamo ancora notare come manchino nella nostra scuola an- 
cora alcuni testi fondamentali come un testo di storia della letteratura, un’an- 
tologia per le scuole medie superiori, un testo di filosofia ed altri ancora. 

Molti di questi testi sono già in elaborazione e con l’inizio del pros- 
simo anno potranno già essere adoperati nelle nostre scuole. Si tratta però 
di una fatica non indifferente che comporta un assiduo e profondo lavoro 
di revisione di tutto ciò che sino a oggi è stato fatto nell’ambito della cultu- 
ra e di creazione per quello che riguarda l’applicazione dei nostri principi a 
particolari campi non ancora esplorati. Gli insegnanti devono nel frattempo 
colmare queste lacune con la loro intelligenza e col loro vivo interesse per le 
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nuove forme culturali che in mezzo a noi si stanno sviluppando. La scuola 
chiede oggi agli insegnanti un atto di onestà e di amore per il nostro popolo 
che all’educazione dei suoi figli guarda come ad una delle cose che più gli 
stanno a cuore. Ed è certo che questo amore e questa onestà sosterranno 1 
nostri maestri e 1 nostri professori in questa loro feconda opera di educazione, 
è certo che i nostri maestri e i nostri professori, anch’essi figli di lavoratori, 
impegneranno ogni loro energia per soddisfare pienamente alle esigenze del- 
la nuova scuola in seno alla fraterna e libera comunità di popoli della nuova 
Jugoslavia. 

Antonio Borme 





Nota: ACRSRV, UIF. Almanacco 1948, p. 104-106. Antonio Borme nacque il 20 gennaio 
del 1921 a Trieste. Si laureò all’ Università di Padova nel 1943 e divenne direttore del Liceo 
italiano della Città di Rovigno, due anni più tardi. Nel 1948 entrò a far parte del Comitato 
esecutivo dell’ UIIF e nel 1963, durante 1’ Assemblea ordinaria tenutasi nella sua Rovigno, ne 
venne eletto presidente. Nel 1961 fondò la Sezione italiana alla Facoltà di Pedagogia di Pola, 
dove insegnò fino al 1982; diede l’avvio, nel 1964, assieme al prof. Luciano Rossit di Trieste, 
alla collaborazione culturale con l’ Università Popolare di Trieste. Nel 1974, durante la crisi 
tra Jugoslavia e Italia, Borme fu espulso prima dalla Lega dei comunisti e due mesi più tardi 
- su pesanti pressioni e minacce dell’autorità politica - il Comitato dell’UIEF, riunitosi a Pola, 
lo esonerò dalla sua funzione di presidente. Ritornò sulla scena politica nel 1988, e il 3 marzo 
del 1991 1° Assemblea costituente lo elesse presidente della nuova Unione Italiana, carica che 
purtroppo riuscì a svolgere solo per un anno, spegnendosi il 6 agosto del 1992. 


Doc. n. 2 
U.I. 
L’UNIONE DEGLI ITALIANI ALL’INIZIO DEL NUOVO ANNO 


Sorta come parte integrante del Fronte popolare, 1’ Unione degli italia- 
ni dell’Istria e di Fiume ne ha attuato il programma e tuttora lo attua per tutti 
i compiti specifici della minoranza nazionale italiana. 

Se la parola d’ordine fondamentale era un tempo quella della lotta 
liberatrice, oggi essa è quella della costruzione socialista del paese, giacché 
non muta lo scopo finale del Fronte popolare, la creazione del benessere di 
tutto il popolo lavoratore. 
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Per questo benessere, negato sino a ieri al nostro popolo dagli ingiusti 
rapporti sociali basati sullo sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo, era 
necessaria prima la conquista della libertà e, quindi la lotta di liberazione, ed 
è necessaria oggi la edificazione di una tale società in cui alle conquiste de- 
mocratiche del potere politico, della giustizia sociale, della libertà nazionale e 
umana venga data una sostanza attiva nella creazione di condizioni materiali 
e morali, che le conquiste stesse assicurano e traducono in realtà economica e 
culturale il loro presupposto. 

Compito dell’ Unione rimane quindi la mobilitazione della nostra mi- 
noranza nell’attuazione del programma del Fronte popolare per la creazione 
del benessere collettivo e individuale del popolo lavoratore, operai, contadini 
e intellettuali, nella realizzazione del piano di edificazione socialista, che a 
tale benessere deve gradualmente portare. 

S’intende quindi, che non può esservi un’azione particolare dell’ Unio- 
ne nella costruzione economica e sociale e politica e culturale, se non per 
quello che si riferisce all'educazione della coscienza dell’opera che si sta 
compiendo e allo sviluppo della nuova cultura nelle sue forme nazionali ita- 
liane. Il compito dell’ Unione, cioè, resta un compito di cultura, intendendo 
questa parola nel suo significato più vasto. 

Non a caso nella seconda conferenza plenaria dell’Unione, dopo aver 
esaminato la situazione politica generale e particolare, venne approfondita 
la considerazione dell’attività culturale degli Italiani dell’Istria e di Fiume e 
delle basi ideologiche sulle quali essa doveva e poteva unicamente poggiare. 
Negli undici mesi trascorsi da quella conferenza, non indifferente è stato il 
lavoro compiuto, anche se a molti può sfuggire la vastità per la minore appa- 
rente concretezza di questo lato di attività umana. Ma solo che si consideri 
più attentamente la questione, si vedrà come alle mutate condizioni politiche 
e sociali corrisponda una molto più elevata coscienza di tali condizioni, e 
come tale coscienza acceleri sempre meglio, col suo progressivo svilupparsi 
e chiarirsi, il consolidamento delle nostre conquiste e lo slancio costruttivo 
socialista. Si vedrà sempre meglio allinearsi la persuasione che non è possi- 
bile creare il nostro benessere, la nostra libertà socialista, senza svincolarsi 
dalle ideologie e dalla cultura borghesi, senza far perno sulla nuova ideologia, 
senza procedere ad un rinnovamento culturale rivoluzionario. 

A questi risultati ha dato il suo apporto notevole l’ Unione degli italia- 
ni. In che forma? 

Attraverso tutte le forme educative, culturali, di cui ha potuto far uso 
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o delle quali si è fatta iniziatrice. 

Una volta stabilito come fondamento ideologico quello attinto alla 
scienza che consideri le realtà obbiettive materialmente esistenti e le arriva 
a conoscere attraverso il loro studio dialettico, negando la validità di ipotesi 
metafisiche illusorie e false poiché create solo dall’arbitrio fantastico o da 
interessi antisociali, è necessario costruire la nuova cultura popolare, è neces- 
sario dare al nostro popolo cultura, cultura e cultura. 

Il sistema antisociale abbattuto, ci ha lasciato “analfabeti”, come dice- 
va Lenin. Dobbiamo imparare a leggere e a scrivere, non soltanto nel signifi- 
cato comune di questi termini, ma in un senso che li estende in tutti i campi 
della vita sociale, dalla politica e dall’economia, alla letteratura, alla poesia, 
all'arte, che fanno parte del nostro benessere. È un lavoro lento e duraturo, 
né può essere diversamente, ma è un lavoro che va compiuto e al quale dan- 
no il loro contributo tutte le infinite forme di attività culturale, dai corsi per 
analfabeti, alle manifestazioni artistiche, dalla stampa quotidiana e dalle con- 
ferenze, alle creazioni poetiche e musicali, dai corsi di preparazione politica e 
professionale, ai vari ordini di scuole, dalle biblioteche e dalle sale di lettura, 
ai gruppi filodrammatici e corali e così via. 

Quale attivo può trarre 1’ Unione degli italiani dell’anno che si chiude? 
Riteniamo di non essere nel falso se affermiamo che esso è più che notevole, 
anche se molte sono state le deficienze, anche se in certo qual modo possiamo 
considerare molte forme di attività quali forme preparatorie, i cui risultati 
concreti aumenteranno il consuntivo del 1948. 

Più vasta è stata l’attività editoriale rispetto al 1946, e con le ultime 
pubblicazioni uscite o imminenti ci sono garanzie che il 1948 risolverà molta 
parte del problema dei libri scolastici, assillante sino ad oggi le nostre scuole. 
Fra giorni saranno a disposizione del pubblico altri due testi di storia (Età 
antica e Età contemporanea) che completeranno i due già usciti. Sono già 
alla correzione le bozze del testo di storia dei popoli della Jugoslavia, di cui 
era particolarmente sentita la mancanza, e non ritarderà molto ad apparire il 
libro di lettura per la IV elementare. Fra non molto potremmo disporre di un 
testo di geografia della Jugoslavia. Seguiranno i libri di lettura per la II e la 
II elementare, mentre sono in preparazione l’antologia per le classi superiori 
delle settennali e per le medie inferiori, nonché una grammatica della lin- 
gua italiana ed antologia storica della letteratura italiana in due volumi, per 
le scuole medie superiori. Questo per quanto si riferisce alla scuola. Per la 
cultura generale, assai buona accoglienza ha incontrato La creazione di un 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 387 


mondo nuovo di Iljin, uscito nei giorni scorsi, e non certamente inferiore sarà 
l’accoglienza riservata all’almanacco dell’Unione di prossima pubblicazione, 
cui hanno dato la loro collaborazione molte decine di compagni istriani e 
fiumani. 

Citiamo solo queste opere di maggiore mole, senza soffermarci alla 
piccola biblioteca politica, alla piccola biblioteca di cultura, a quella sindaca- 
le e alle altre di vario genere di cui vediamo intensificata la frequenza, giac- 
ché abbiamo intenzione di riparlarne in un prossimo articolo. 

Alla rivista mensile 30 giorni s'è aggiunta quest'anno la rivista peda- 
gogica Scuola nuova e sia dell’una che dell’altra riparleremo prossimamente, 
per illustrare le difficoltà fino ad ora superate e le varie azioni che le rende- 
ranno nel 1948 assai più utili e gradite. 

Ma l’attività dell’ Unione non si è fermata all’attività editoriale. 

Per l’educazione del nostro popolo, essa si è fatta iniziatrice di una 
vasta attività di conferenze attraverso le quali decine e decine di migliaia di 
connazionali hanno migliorato la propria preparazione politica e culturale. 
Accanto all’attività dei conferenzieri inviati dall’ Unione, si è avuto, parti- 
colarmente nella prima parte dell’anno, una vera e promettente fioritura dei 
gruppi di studio e di lettura, il cui sviluppo è affidato all’attività dei circoli di 
lettura. 

Nel campo artistico i due concorsi per composizioni teatrali banditi 
dall’ Unione, hanno dato un impulso all’attività creativa. 

E la rassegna dei gruppi filodrammatici italiani, che ha avuto luogo 
in Fiume dal 15 al 22 dicembre, ha rappresentato un altro passo avanti sui 
riflessi positivi nel centri dov’essa era sinora trascurata, dai quali si annuncia 
in questi giorni il sorgere di nuovi gruppi. 

Nel frattempo si sta preparando la rassegna dei gruppi corali italiani, 
che avrà luogo nell’Istria occidentale. 

Tale sbocciare di interessi culturali è ben riflesso dal sorgere di nuovi 
circoli di cultura, i quali si vanno affiancando a quelli già esistenti, trovando 
forme organizzative di attività costante e migliorando, rispetto al passato, la 
propria attrezzatura tecnica. 

Ormai oltre a Fiume, Albona, Rovigno, anche centri dove vive un pic- 
colo numero di italiani, come Abbazia, Arsia, Fianona e Pisino hanno aperto 
il loro “circolo”, si aprirà in questi giorni la nuova, lussuosa, sala del circolo 
di Parenzo, si stanno ultimando i lavori per quello di Orsera e si sono iniziati 
quelli per la nuova e bella sede del circolo di Pola. Né ci fermeremo qui: ogni 
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centro avrà il suo circolo, grazie all’appoggio valido del Potere popolare. 

L'Unione degli italiani, iniziatrice e coordinatrice della vita culturale 
della nostra minoranza nazionale in Jugoslavia, ha la conferma migliore della 
sua giusta impostazione di lavoro proprio da questa crescente fioritura di at- 
tività e di iniziativa dal basso proprio da questa feconda coscienza di massa 
della importanza fondamentale dell’attività culturale per la costruzione della 
società socialista, per la tutela della libertà, per la creazione del benessere 
collettivo e individuale. 








Eros Sequi 
Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 1° gennaio 1948 e carte del “Fondo Sequi”. 
Doc. n. 3 
Viaggio di servizio 
a Zagabria da lunedì 5 gennaio a domenica 11 stesso mese: 
Viaggio din. 630 (315+315) treno 
14 corriera da Abbazia a Fiume. 

644 

Albergo din. 480 (442+38) 
1124 

Pasti (à 55) 605 + 
Colazione (à 15) 90 

695 
Totale: 1.819 





Nota: ACRSRV; n. inv. 233/72; manoscritto del fondo “E. Sequi”. Le spese di viaggio si ri- 
feriscono a quella parte dei membri della dirigenza UIIF che per un certo periodo operarono 
da Zagabria. 
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Doc. n. 4 


Viaggio di servizio 
del comp. Bernardi Luciano (Magone) da Fiume a Zagabria, per revisione 
finale del libro IV elementare e accordi con ministero competente. 

Dal 6 gennaio al 10 gennaio 1948. 


Viaggio din. 630 (315+315) 

Albergo din. 442 

Pasti din. 600 (à 75) 
1672 

Colaz. à 20 





Nota: ACRSRV; n. inv. 223/72 - UIIF. Manoscritto del fondo “E. Sequi”; breve relazione, 
appunti di spese viaggio. In effetti la persona incaricata per le scuole delle minoranze “al 
ministero competente” era Eros Sequi (cfr. la nota biografica nell’Introduzione). 


Doc. n. 5 


Da giovedì a Rovigno 
LA RASSEGNA DEI GRUPPI CORALI ITALIANI 


Dopo la rassegna dei gruppi teatrali, svoltasi recentemente a Fiume, che ha 
avuto un grande successo artistico e di spettatori, l'Unione degli italiani dell’Istria 
e di Fiume si è resa promotrice di un’altra rassegna riservata ai gruppi corali ita- 
liani della nostra regione, che avrà luogo a Rovigno dal 22 al 25 gennaio. 

Tale rassegna, come la precedente, assume una grande importanza in 
quanto attraverso essa potranno venire constatati 1 risultati finora raggiunti in 
questa particolare attività, che tanto attrae le nostre masse, le quali naturalmente 
sono portate a esprimere attraverso il canto le loro passioni e i loro sentimenti. 
La rassegna dei gruppi corali ha appunto, tra gli altri scopi, quello di porre in 
evidenza questo bisogno di esporre attraverso motivi popolari ogni istante della 
vita e di sviluppare ancora di più queste doti musicali tra le masse, affinché 
sempre nuove canzoni, attuali e vive del nostro lavoro, vengano a rallegrare la 
nostra opera quotidiana. Canzoni della lotta, nate nel bosco durante i combat- 
timenti, nel lavoro clandestino nei paesi e canzoni del lavoro daranno il tono a 
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questa rassegna, la quale già sin d’ora si presenta interessante sia per il numero 
di adesioni sia per i solidi complessi che si alterneranno per quattro giorni sul 
palcoscenico della Casa del Lavoratore di Rovigno. Infatti a questa rassegna 
finora hanno dato la loro adesione i gruppi corali dei maggiori centri italiani 
dell’Istria quali Dignano, Rovigno, Albona, Fiume e Parenzo. Avremmo anche 
udito volentieri il gruppo corale di Pola, ma questo, forse per questioni organiz- 
zative, non ha dato ancora la propria adesione. Queste rappresentazioni servi- 
ranno pure ai nostri maestri di musica, che sono numerosi nella nostra regione, 
a trarre motivo d'insegnamento per creare ancora altre e sempre nuove canzoni 
che si riferiscono a questa nostra lotta quotidiana per la realizzazione del Pia- 
no, a questi sforzi continui che tutto il nostro popolo compie giornalmente per 
creare il socialismo e con esso un maggiore benessere materiale per tutti. Nello 
stesso tempo la rassegna sarà termine di paragone fra i vari gruppi, i quali po- 
tranno meglio vedere i propri difetti e i propri errori ed impostare con migliore 
sistema tutto il lavoro di preparazione. A nessuno poi può sfuggire il significato 
particolare della scelta della località nella quale avrà luogo la rassegna. Rovigno 
infatti è uno dei nostri centri dove maggiormente si canta, dove maggiormente 
ci si vale della musica per dire quello che nell’interno dell’animo si sente e che 
forse sarebbe più difficile dirlo a parole. Rovigno è la città delle “bitinade”, 
quelle canzoni nostalgiche e melodiose nate sulla riva del mare, mentre i pe- 
scatori rammendano le reti e scrutano il mare per indovinare la buona pescata. 
Rovigno è la città nella quale sono nate quelle innumerevoli canzoni partigiane 
dialettali che hanno seguito i combattenti durante la lotta contro l’oppressore, di 
quelle canzoni che in tutta l’Istria vengono cantate dai contadini e dai pescatori, 
dagli operai italiani. Ed è per questa sua caratteristica che Rovigno sarà appunto 
un luogo ideale per la presente rassegna ed i suoi abitanti sapranno essere nello 
stesso tempo spettatori e soprattutto giudici imparziali ed esperti. 

Come abbiamo detto sei sono 1 gruppi corali che interverranno alla 
rassegna ed ognuno di essi si esibirà in parecchie canzoni. Per comodità dei 
nostri lettori e degli spettatori che interverranno allo spettacolo, crediamo 
opportuno riportare il programma completo della rassegna: 

22 gennaio: il gruppo corale di Rovigno si esibirà nei seguenti cori: 
“Inno dei lavoratori”, ‘“L’ora della libertà”, “Armata Rossa”, “Insorgiam”, 
“Salve, o Istria”, “I pescatori”, “Sulla laguna”, “Campane a sera”, “Maparia”, 
“Santa Lucia”. Il gruppo corale di Albona presenterà due inni partigiani e due 
canzoni popolari. 

23 gennaio: il gruppo corale di Dignano darà: “L’Internazionale”, 
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“Armata Rossa”, “Inno dei lavoratori”, “Avanti compagni”, “Marinaresca”, 
“Ricordi di Toscana”, “La speranza”, “A Dignano”, “Una fila di nuvole d’ar- 
gento”. Il gruppo corale di Laurana interpreterà “L’Internazionale”, “L’Inno 
dei lavoratori” ed alcune canzoni popolari friulane. 

24 gennaio: Gruppo corale di Fiume con “Lavoro e riposo”, “La mat- 
tinata”, “Batti martello”, “Il cacciatore”, “La notte”, “Sera pastorale”. Gruppo 
corale di Parenzo con “I fiumi”, “Il cacciatore”, “Per montagne e verdi piani”, 
“La Guardia Rossa”, “Il brindisi”. 

Il giorno 25 gennaio la Rassegna si concluderà con l’esibizione del 
coro vincente. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 18 gennaio 1948. Autore del testo Lucifero Martini. 


Doc. n. 6 


SI INZIA OGGI A ROVIGNO 
la rassegna dei Gruppi corali italiani 


Oggi si inizia a Rovigno la rassegna dei Gruppi corali italiani, pro- 
mossa dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. A questa importante 
rassegna prendono parte numerosi gruppi corali di diverse cittadine della no- 
stra Regione. 

Lo spettacolo avrà inizio alle 20 e si svolgerà nella Casa del Lavorato- 
re di Rovigno. Ecco il programma completo della rassegna: 

Giovedì 22 gennaio ore 20: gruppo corale di Rovigno con “Inno dei la- 
voratori”’, ‘“L’ora della libertà”, “Armata Rossa”, “Insorgiam”, “Salve, o Istria”, 
“I pescatori”, “Sulla Laguna”, “Campane a sera”, “Maparia”, “Santa Lucia”. 
Gruppo corale di Albona con due inni partigiani e due canzoni di lotta. 

Venerdì 22 gennaio, ore 20: Gruppo corale di Dignano con “L’Interna- 
zionale”, “Armata Rossa”, “Inno dei Lavoratori”, “Avanti, compagni”, “Ma- 
rinaresca”, “Ricordi di Toscana”, “La speranza”, “A Dignano”, “Una fila di 
nuvole d’argento”. Gruppo corale di Laurana con “L’Internazionale”, “Inno 
dei lavoratori” ed alcune canzoni friulane. 
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Sabato 24 gennaio, ore 20: Gruppo corale di Fiume con “Lavoro e 
riposo”, “La mattinata”, “Batti martello”, “Il cacciatore”, “La notte”, “Sera 
pastorale”. Gruppo corale di Parenzo con “I fiumi”, “Il cacciatore”, “Per mon- 
tagne e verdi piani”, “La Guardia Rossa”, “Il brindisi”. 

Domenica 25 gennaio, ore 20: serata conclusiva con la partecipazione 
del Gruppo corale vincente. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 22 gennaio 1948. 


Doc. n. 7 


UNIONE DEGLI ITALIANI 
26 .1.1948 


Al Comitato esecutivo del 
Fronte Popolare di Rovigno 


Cari compagni, 

a nome del Comitato esecutivo dell’ Unione degli Italiani rivolgiamo 
al popolo di Rovigno il ringraziamento più cordiale per la calda ospitale ac- 
coglienza rivolta alla rassegna dei gruppi corali italiani, come per l'eccellente 
organizzazione della stessa. 

Contemporaneamente, vi preghiamo di esprimere al coro della vostra 
città i rallegramenti più vivi per il successo conseguito nella rassegna. Il risul- 
tato conseguito con la classifica di primo in graduatoria, siamo certi servirà di 
impulso a non fermarsi sul cammino sì bene iniziato, ma a proseguire verso 
sempre più bei risultati. 

Rovigno, custode delle più belle tradizioni popolari del canto, dimo- 
stra e ancor meglio dimostrerà a quale sviluppo culturale può giungere la 
nostra minoranza nazionale in una Jugoslavia nuova di libertà e di giustizia 
nazionale e sociale. 

Per il Comitato esecutivo 
Il Segretario 
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II. 
UNIONE DEGLI ITALIANI 
Centro di cultura popolare 
(per il comp. Nello) 
Trieste 
Via Mazzini 32 


A nome dell’Unione degli Italiani ringraziamo di cuore il vostro coro 
“Rota” per aver voluto partecipare alla rassegna dei cori italiani dell’Istria e 
di Fiume, che ha avuto luogo in Rovigno dal 22 al 25 corrente. 

Noi italiani, che insieme a voi abbiamo combattuto contro il fascismo 
per la libertà e la democrazia e oggi abbiamo la fortuna di vivere in uno stato 
dove, sulla base solida della vera fratellanza e della vera giustizia nazionale e 
sociale, si costruisce una vita migliore per tutto il nostro popolo, seguiamo la 
vostra lotta contro i nemici delle nostre conquiste e delle vostre giuste aspira- 
zioni e siamo con voi nella vostra lotta per raggiungere quella libertà e quella 
realtà che è ormai nostro sicuro possesso. 

Noi italiani, che siamo membri rispettati e amati della collettività di 
popoli della nuova Jugoslavia, stiamo impegnandoci per elevare la nostra 
cultura nazionale, sorretti dall’appoggio del nostro potere popolare, confor- 
tati dalla fraterna solidarietà dei popoli jugoslavi. E proprio per questo tanto 
meglio apprezziamo gli sforzi del popolo democratico di Trieste per elevare 
la propria cultura, nonostante gli ostacoli frapposti dalle forze nemiche del 
progresso popolare. 

In questo spirito, accogliate il nostro ringraziamento cordiale, ac- 
cogliete l’espressione della nostra fraterna solidarietà, che attraverso di voi 
abbraccia tutto il popolo democratico di Trieste, combattendo ancora per la 
libertà da noi già conseguita. 

Per il Comitato esecutivo 


II. 
UNIONE DEGLI ITALIANI 
Consiglio cittadino dei Sindacati Unici 
Fiume 


Vi preghiamo di esprimere i nostri rallegramenti più vivi al coro par- 
tecipante alla Rassegna dell’ Unione degli Italiani, tenutasi in Rovigno dal 22 
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al 25 gennaio c.a., e siamo certi che il bel risultato conseguito sarà di sprona 
a sempre migliori successi. 


per il Com. Esecutivo 
Il Segretario 


IV. 
UNIONE DEGLI ITALIANI 


Al Comitato Cittadino del Fronte popolare 
Dignano 


Vi preghiamo di esprimere i nostri più vivi rallegramenti al coro della 
vostra città, che ha saputo, dopo un così breve periodo di preparazione, con- 
seguire un successo tanto lusinghiero alla 5 Rassegna dei gruppi corali italiani 
promossa da questa Unione. E siamo certi che il coro dignanese non si arre- 
sterà sui risultati raggiunti, ma continuerà avanti il suo cammino ascendente, 
in fraterna gara con gli altri complessi istriani. 


Per il Comitato esecutivo 
Il segretario 


V. 
UNIONE DEGLI ITALIANI 
Comitato Cittadino 
Fronte Popolare 
1. Parenzo 
2. Albona 


Comitato locale del Fronte Popolare Laurana 


Vi preghiamo di esprimere 1 nostri rallegramenti al coro che ha parte- 
cipato alla Rassegna di Rovigno dal 22 al 25 correnti, conseguendo sì note- 
voli risultati in un breve periodo di preparazione; e siamo sicuri che i primi 
successi serviranno di incitamento ad una migliore attività ulteriore. 
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Nota: ACRSRV, n. inv. 73/72 - UIIF. Lettere manoscritte di ringraziamento e di congratula- 
zioni per i risultati conseguiti alla Rassegna dei gruppi corali italiani a Rovigno; fondo “E. 
Sequi”. Cfr. anche ACRSRV, UTIF, n. inv. 411/09-1. 


Doc. n. 8 


Dal 22 al 25 gennaio ha avuto luogo a Rovigno nel Teatro della Casa 
del Lavoratore, una rassegna dei complessi corali italiani dell’Istria, organiz- 
zata dall’ Unione degli Italiani. 

Alla Rassegna hanno partecipato cori di Fiume, Laurana, Albona, Pa- 
renzo, Dignano e Rovigno più, in qualità di ospite, il coro “Rota” di Trieste. 
Si è classificato primo il coro di Rovigno, seguito nell’ordine da Fiume e 
Dignano. La rassegna ha sollevato il più vivo interesse nei centri istriani. 
La cittadinanza rovignese ha esaurito ogni sera la capace sala dove avevano 
luogo i concerti. La stampa della Jugoslavia si è largamente interessata a que- 
sta manifestazione artistica della minoranza nazionale italiana in Jugoslavia. 
Erano presenti giornalisti della “Borba” della “Voce del Popolo”, della “Tan- 
Jug”, del “Rijecki List”, ecc. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 29/72 - UIF. Breve appunto sulla Rassegna corale di Rovigno; ma- 
noscritto del fondo “E. Sequi”. 


Doc. n. 9 


CONCLUSIONE DELLA RASSEGNA 
DEI GRUPPI CORALI ITALIANI 


La rassegna dei gruppi corali italiani, promossa dall’ Unione degli Ita- 
liani dell'Istria e di Fiume e conclusasi domenica scorsa a Rovigno, ha servi- 
to principalmente a porre in rilievo il continuo sviluppo della nostra cultura 
anche in questo campo, sviluppo che viene al massimo potenziato mediante 
l’appoggio e l’aiuto diretto degli organi del potere popolare. 

Questa particolare attività artistica, come del resto ogni altra attività 
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culturale della minoranza italiana potrà venire ancora ulteriormente incre- 
mentata attraverso una collaborazione sempre più intensa delle larghe masse 
italiane, dalle quali dipende direttamente un maggiore rafforzamento della 
nostra cultura e della nostra arte attraverso la formazione di cori, di complessi 
teatrali ecc., abbracciando con diverse forme tutti 1 vari e complessi settori 
artistici. 

Da questa rassegna di gruppi corali si è potuto constatare come la 
popolazione italiana intenda dare tutti i suoi sforzi per valorizzare le proprie 
capacità; infatti ben quattro complessi corali, creati recentemente, hanno pre- 
so parte alla rassegna, quattro complessi corali non hanno un maestro che li 
possa guidare nelle varie esecuzioni. Così il gruppo corale di Parenzo, dotato 
di ottime voci, si è presentato alla rassegna guidato da un vecchio corista, il 
quale, pur non conoscendo la musica, ha saputo impostare le varie canzoni ad 
orecchio ottenendo anche un certo effetto artistico. Il gruppo di Parenzo deve 
venire proprio per questo elogiato perché 1 coristi, piuttosto che rimanere lon- 
tani dalla rassegna, hanno voluto intervenire pur sapendo che il risultato che 
avrebbero ottenuto non sarebbe stato proprio ottimo. Dando a questo gruppo 
un maestro noi potremo avere un coro veramente buono, dotato com’è di ca- 
pacità individuali di indiscutibile valore. 

E lo stesso vale anche per i gruppi di Dignano, di Laurana e di Albona, 
sebbene per quello di Dignano il dirigente abbia dimostrato una maggiore 
capacità, cosa questa che ha fatto ottenere al complesso il secondo posto. 

Dalla partecipazione di questi gruppi si può notare che altri gruppi 
avrebbero potuto intervenire alla rassegna, come quelli di Gallesano, di Pola e 
di Pisino, perché pur non potendo ottenere dei buoni piazzamenti, data la loro 
scarsa preparazione, pur tuttavia la rassegna sarebbe ad essi servita in quanto 
si sarebbero potute constatare le difficoltà che ancora incontrano ed i successi 
che finora sono stati ottenuti. Ed in tal modo |’ Unione degli italiani avrebbe 
potuto più facilmente portare tutto il suo appoggio per migliorare l’efficienza 
di questi gruppi. Alla mancanza di maestri bisogna accoppiare una poca di- 
sponibilità di buon materiale musicale. Solamente alcuni cori hanno portato 
delle canzoni popolari, la maggior parte si è attenuta a temi di buoni compo- 
sitori che tuttavia per i motivi cantati sono molto lontani dal nostro tempo. 
Si dovrebbero ricercare accuratamente tutte le arie popolari che, sgorgate di- 
rettamente dall’ animo del popolo, sono state e vengono cantate ancora dalla 
nostra gente. Adattate opportunamente per coro esse potrebbero essere un 
materiale prezioso per i nostri gruppi, non solo, ma costituirebbero anche, un 
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documento che in tal modo non andrebbe perso attraverso il tempo. 

Un altro difetto che deve venire addebitato a quasi tutti i complessi è 
la tardiva preparazione. Non bastano infatti dieci o dodici prove per ottenere 
un affiatamento sicuro, ma occorrono mesi e mesi di preparazione e studio, 
affinché 1 risultati possano essere buoni. Certamente adesso, dopo questa ras- 
segna, i gruppi si metteranno con maggiore impegno ed allargheranno anche 
il numero dei loro componenti, cosa questa del resto molto facile dato il gran- 
de numero di persone che nella nostra regione amano e sono portate natural- 
mente verso il canto. 

L'organizzazione della rassegna è stata ottima ed un plauso per questo 
deve venire tributato ai compagni del comitato che a tale uopo era stato costi- 
tuito a Rovigno, i quali hanno disimpegnato egregiamente il loro compito. 

Ed ora alcune osservazioni generali su quelle che sono state le presta- 
zioni dirette dei singoli complessi corali. 

Gruppo corale di Rovigno (primo classificato): ha dimostrato un ot- 
timo affiatamento, una perfetta intonazione e dinamica ed in genere una ec- 
cellente interpretazione e dei cori in programma, specialmente “L’ora della 
libertà” e “L’Internazionale”, eseguito a cinque voci dispari. Coro molto bene 
disciplinato e istruito. 

Gruppo corale di Fiume (secondo classificato): ha dimostrato una 
buona interpretazione dei pezzi, eseguito con buoni effetti dinamici. Va curata 
di più l’intonazione, non sempre sicura e perfetta. L'attuale esibizione segna 
senz'altro un progresso rispetto alle precedenti. Con una migliore e più accu- 
rata preparazione ha molte probabilità di piazzarsi meglio in futuro. 

Gruppo corale di Dignano (terzo classificato): coro misto molto nu- 
meroso. Data la sua recente formazione fa sperare in un successivo progresso. 
Intonazione abbastanza buona, ma dinamica quasi inesistente. Ove questo 
coro fosse diretto con maggiore perizia potrebbe ottenere migliori risultati, 
perché i mezzi vocali di cui dispone lo consentono. 

Gruppo corale Parenzo: ricostituitosi appena due settimane or sono, 
si è presentato dopo una preparazione affrettata, curata da un vecchio corista 
che insegna il programma a orecchio. Ha destato una buona impressione. 
Ha buone voci e una certa sicurezza d’intonazione. Maggiormente istruito 
potrebbe migliorare rapidamente e diventare un serio concorrente per gli altri 
cori istriani. 

Gruppo corale di Laurana: ha una più esperta direzione, ma anche qui 
la preparazione affrettata ha nociuto ad una buona esecuzione. L’intonazione 
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lascia un po’ a desiderare e la dinamica pure. Una difficoltà che questo coro 
ha dovuto superare è quella della lingua, essendo composto anche da elementi 
croati. 

Gruppo corale di Albona: troppi pezzi cantati ad una voce per cui è 
difficile considerare i suoi pregi. Ha bisogno di studio e di preparazione data 
anche la bontà di voci. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 28 gennaio 1948. Autore del testo Lucifero Martini. 


Doc. n. 10 


AL GRUPPO CORALE DI ROVIGNO 
IL PRIMO PREMIO NELLA RASSEGNA 
Fiume e Dignano al secondo e terzo posto — La partecipazione del 
complesso triestino ‘Giuseppe Rota” allo spettacolo conclusivo 


Ha avuto luogo a Rovigno nei giorni 22, 23 e 24 gennaio, organiz- 
zata dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, la rassegna dei gruppi 
corali. 

Alla rassegna hanno preso parte i gruppi corali di Rovigno, Fiume, 
Albona, Laurana, Dignano, Parenzo. Allo spettacolo conclusivo ha preso 
parte anche il gruppo corale triestino “Giuseppe Rota” e il coro del Ginna- 
sio-Liceo di Rovigno. 

Nella prima serata della rassegna si sono presentati al pubblico i 
gruppi di Albona e di Rovigno. 

La serata è stata aperta con un breve discorso tenuto dal compagno 
Giuseppe (recte: Giusto!) Massarotto, presidente dell’ Unione degli italiani, 
il quale dopo aver salutato la compagna Bozena Kolence membro del comi- 
tato per la cultura del Governo Federale, ha posto in evidenza l’importanza 
della rassegna della nostra minoranza nazionale. 

Dopo il discorso del compagno Massarotto ha avuto inizio la rasse- 
gna con la prova sostenuta dal gruppo corale di Albona. Questo complesso, 
pur dimostrando ancora una certa inesperienza dovuta ad una troppa breve 
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preparazione, ha palesato delle indubbie qualità, che meglio disciplinate, 
potranno dare in futuro degli ottimi risultati. Al gruppo corale di Albona 
sta ora di fronte un unico problema: studiare e perfezionarsi sempre più per 
poter raggiungere un maggior livello artistico. Di questo gruppo buona spe- 
cialmente è stata l’interpretazione della “Barcarola” di Boito. 

AI gruppo corale di Albona è succeduto il complesso di Rovigno il 
quale, in una lunga serie di canzoni ha suscitato le più vive acclamazioni 
dei presenti che, a fine spettacolo, hanno chiesto pure l’esecuzione di un 
numero fuori programma. 

Il gruppo corale di Rovigno è piaciuto specialmente nell’esecuzione 
delle canzoni popolari, nelle ‘“bitinade”, le caratteristiche canzoni rovigne- 
SI. 

Guidato egregiamente dal maestro Giovanni Perini, questo coro ha 
dimostrato un’accurata preparazione ed una perfetta sincronia di voci, fatto 
questo che lo pone tra i migliori gruppi corali della nostra regione. 

Nella seconda serata della rassegna si sono succeduti nella sala della 
Casa del lavoratore i complessi di Laurana e di Dignano. 

Il gruppo corale di Laurana, di recente formazione, è composto qua- 
si totalmente da operai, ha cantato quattro pezzi e cioè “l’Internazionale”, 
“l’Inno dei Lavoratori”, “Villotta Friulana” e in lingua croata, fuori pro- 
gramma, “Allegri fabbri”, dimostrando di essere preparati per questa rasse- 
gna con grande volontà, cosa questa, necessaria per chiunque voglia iniziare 
uno studio serio e profondo del canto. Il coro, pur essendo piccolo come 
complesso, possiede delle discrete voci che potrebbero in futuro, con una 
maggiore preparazione, raggiungere dei buoni risultati. Adesso si nota una 
certa mancanza di dinamica e di colore dovuta appunto al poco esercizio. 

Il complesso di Dignano ha presentato un lungo e ben ordinato pro- 
gramma, che ha interessato vivamente gli spettatori. E’ questo di Dignano 
un coro che ha molte possibilità vocali le quali potrebbero venire sfruttate 
meglio attraverso una più accurata istruzione e una maggiore ricerca di ef- 
fetti dinamici. La frazione dei bassi è buona, mentre dovrebbe maggiormen- 
te venir curata l'impostazione delle voci dei soprani. 

La terza serata della rassegna è stata dedicata alla rappresentazione 
dei gruppi di Fiume e di Parenzo. La prova sostenuta dal gruppo corale di 
Fiume, guidato con perizia dal maestro Andrioni, ha destato il più vivo inte- 
resse nel pubblico, il quale ha accompagnato l’esecuzione dei singoli pezzi 
con frequenti applausi, talvolta anche prima del termine della prova. 
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Il complesso di Fiume si è dimostrato notevolmente migliorato in 
confronto alle sue precedenti prestazioni. Si vede che questo gruppo, com- 
posto da 28 elementi quasi tutti dipendenti dalla ROM[SA], si è preparato 
con cura e con la massima serietà, raggiungendo un buon risultato artisti- 
co. Buona specialmente si è rivelata la frazione dei bassi, mentre quella 
dei tenori è tuttora un po’ debole. Fra i pezzi cantati merita un particolare 
cenno l’esecuzione de “La mattinata” cantata a quattro voci con una buona 
dinamica e “La sera pastorale”, pure a quattro voci. Dopo il complesso di 
Fiume si è esibito il gruppo corale di Parenzo. Questo gruppo composto da 
35 elementi si è presentato alla rassegna nonostante fosse privo di un mae- 
stro (il coro è diretto da un vecchio corista, il compagno Pietro Zecchini) ed 
essendo sprovvisto di musica. Il fatto di aver preso parte alla rassegna nono- 
stante queste difficoltà, le quali però non hanno valso a smuovere la vecchia 
passione per il canto che è nell’animo di tutti i parentini, torna ad elogio del 
gruppo. Pur interpretando i vari pezzi ad orecchio il coro di Parenzo per le 
voci buone che lo compongono in avvenire potrà dare moltissimo qualora 
abbia la guida di un maestro e potrà senz’altro gareggiare con probabilità di 
successo, con i cori migliori della nostra Regione. 

Come si è detto, tutte le voci in generale sono buone, ma special- 
mente si distinguono i primi e i secondi tenori. Tra i pezzi cantati buoni 
“Tra montagne e verdi piani” e “Il brindisi” di Termignon. Al termine della 
serata, terza ed ultima della rassegna, si è riunita la commissione all’uopo 
costituita, la quale dopo attento esame delle prove fornite dai vari gruppi 
corali, ed aver rilevato il pieno successo della manifestazione, ha dichiarato 
vincitore della rassegna il gruppo corale di Rovigno. Il secondo posto è stato 
assegnato a Fiume ed il terzo a Dignano. 

Domenica sera ha avuto luogo poi la serata conclusiva della manife- 
stazione, alla quale hanno preso parte i cori di Rovigno, primo classificato, 
il coro triestino “Giuseppe Rota” di Coloncovac e il coro degli studenti del 
Liceo-Ginnasio di Rovigno. Il prof. Borme, del Fronte popolare di Rovigno, 
ha portato il saluto della popolazione ai fratelli triestini, rilevando come 
mentre a Rovigno il Potere popolare si sta attualmente rafforzando attra- 
verso le prossime elezioni amministrative e viene dato il massimo impulso 
a tutta l’attività culturale della minoranza italiana, a Trieste gli antifascisti 
debbano ancora lottare contro l’imperialismo anglosassone per realizzare 
quelle conquiste che erano state ottenute con la lotta armata contro l’oppres- 
sore. 
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AI prof. Borme, indirizzandosi all'enorme massa di rovignesi che 
letteralmente gremivano la sala, sostando anche nei corridoi e nel piazzale 
prospiciente l’edificio, ha risposto il Segretario del Centro di cultura di Trie- 
ste, il quale ha salutato la cittadinanza ed ha detto ad essa che ogni conquista 
della minoranza italiana in Istria serve anche direttamente alle masse antifa- 
sciste triestine che ancora sono in lotta, perché in tal modo ricevono un non 
indifferente aiuto morale ed un motivo per combattere maggiormente e con 
tutte le proprie forze per ottenere quei diritti che gli italiani della Jugoslavia 
hanno ottenuto da tempo. 

Nel consegnare 1 diplomi ai primi classificati il prof. Eros Sequi, se- 
gretario dell’ Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume ha osservato come 
bisogni sempre di più sviluppare ogni attività artistica e culturale della mino- 
ranza italiana. Egli si è soffermato largamente sulla necessità di raccogliere 
e di continuare quelle arie popolari che si sono sviluppate tra gli elementi 
italiani della nostra regione, e che devono essere il motivo fondamentale di 
ogni rassegna perché, proprio da esse, dalle canzoni popolari, i grandi com- 
positori hanno tratto i motivi per creare le proprie opere ed i propri capo- 
lavori. Ha rilevato poi come la nostra minoranza trovi il pieno appoggio in 
ogni campo culturale da parte delle nostre autorità popolari, mentre invece 
a Trieste niente viene concesso agli antifascisti per lo sviluppo della loro 
cultura, per cui, essi debbono prepararsi quasi di nascosto, citando come 
esempio il gruppo corale Coloncovac che studia canto in una stalla perché il 
G.M.A. di Trieste ad essi non vuole dare nemmeno un locale decente dove 
fare le prove. 

Quindi il coro “Giuseppe Rota” ha eseguito un vasto programma se- 
guito con interesse da tutto il pubblico, il quale ha calorosamente applaudito 
ogni pezzo. Buona è stata anche la prestazione degli studenti. 

Entusiastici e continui applausi hanno salutato l’apparizione sul pal- 
coscenico del gruppo di Rovigno, vincitore della rassegna il quale ha pre- 
sentato molto bene “L'Ora della libertà” e alcune “bitinade”. 

L.M. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 28 gennaio 1948; il medesimo testo (o quasi!) era apparso il gior- 
no precedente (27 gennaio 1948) nello stesso quotidiano. Autore: L.(ucifero) M.(artini). 
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Doc. n. 11 
La Voce del Popolo, 4 febbraio 1948 


IN MARGINE ALLE RASSEGNE ARTISTICHE PROMOSSE 
DALL’UNIONE DEGLI ITALIANI 


Nello spazio di poco più di un mese l'Unione degli italiani, ha orga- 
nizzato la rassegna dei gruppi filodrammatici e quella dei complessi corali. 
La stampa ha parlato a sufficienza delle due rassegne perché sia necessario 
tornare a esaminare pregi e deficienze. 

Vorremmo piuttosto soffermarci sui motivi che hanno spinto 1’ Unione 

a promuoverle e sugli insegnamenti che se ne possono trarre per l’attività in 
avvenire. 
Già in una riunione del Comitato Esecutivo dell’ Unione, ch’ebbe luogo or- 
mai molto tempo addietro, sera rilevato dai compagni presenti come fosse 
necessario dare una spinta all’attività artistica della massa popolare italiana, 
poiché appariva chiaro che essa notasse un certo ristagno, da cui bisognava 
riscuoterla. 

A quali cause si poteva attribuire questa mancanza di iniziativa in una 
popolazione che pur vanta belle tradizioni nel campo filodrammatico e del 
canto corale? Riteniamo che tra le varie cause contingenti, se ne possa indivi- 
duare taluna di natura determinante. 

Anzitutto, pensiamo, v'era una ragione d’indole, per così dire, poli- 
tica, inerente alle trasformazioni avvenute nella struttura politico-sociale del 
nostro paese. Come ogni altra attività, così anche quella artistica popolare, 
durante il lungo periodo della tirannia fascista era stata sottratta completa- 
mente all’iniziativa dal basso e assoggettata violentemente alla dittatura dagli 
interessi del gruppo ristretto di esponenti del grosso capitale imperialistico 
italiano. Conseguenza di questa violenza alla libera espressione delle esigen- 
ze artistiche della massa, così come in Italia fu anche nell’Istria soggiogata 
il disperdersi dei fiorenti complessi organizzati dai lavoratori. Lo slancio con 
cui la massa popolare s’era data a sfogare attraverso espressioni d’arte il suo 
rigoglio rivoluzionario, il suo cammino verso il progresso umano e sociale, 
fu stroncato dalla stessa forza brutale con cui il grosso capitale italiano im- 
pose la sua dittatura, quando vide barcollare il proprio dominio sotto la ma- 
rea avanzante delle nuova democrazia. E fascismo significò anche nel campo 
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dell’arte popolare imposizione di schemi obbligati, imposizione di ideologie 
idealistiche borghesi. 

È naturale che il fascismo non riuscisse a soffocare completamente le 
forze popolari; e dalle catene della dittatura tirannica prorompeva ugualmente 
il canto schietto d’una “bitinada” o il ritmo d’una danza popolare. Tuttavia, 
esso era riuscito a ribadire nell’idea comune le considerazioni artistiche cre- 
ate dai secoli d’oppressione espressi nel capitalismo dalla visione idealistica 
anche dell’arte popolare. Non intendiamo perderci con questo in discussio- 
ni peregrine, ma vogliamo soltanto dire come il fascismo abbia impedito al 
nostro popolo di acquistare l’esatta coscienza del valore della sua creazione 
artistica; come gli abbia impedito di rendersi conto dello immenso pregio di 
quanto esso creava attingendo ai motivi della vita quotidiana, al suo lavoro, 
alle sue sofferenze, alla sua lotta ai suoi affetti. E quando attraverso la lotta 
vittoriosa è crollata la vecchia impalcatura culturale insieme con tutto il si- 
stema politico-economico della tirannia capitalistica nella sua forma fascista, 
il nostro popolo non s’è trovato subito in condizioni di accingersi all’attività 
culturale e artistica con chiara coscienza dell’indirizzo da seguire. 

Fra l’altro, il massimo delle forze era assorbito dalle esigenze della 
costruzione politica ed economica, e troppo poco tempo rimaneva disponibile 
all’esame dei problemi culturali. 

Era necessario dare un indirizzo e smuovere quella certa apatia dan- 
nosa e negativa che più sopra abbiamo rilevato, affrontando anche la questio- 
ne ponderosa della rieducazione della coscienza della nostra massa relativa 
ai problemi della sovrastruttura culturale. Questo intese fare l’ Unione degli 
italiani nei riguardi dei connazionali attraverso pubblicazioni, conferenze, di- 
scussioni e corsi, nel quadro generale del lavoro ideologico svolto in tutta la 
Jugoslavia. 

Non era un compito di facile soluzione; ma la volontà positiva della 
grande maggioranza del nostro popolo e le nuove condizioni obiettive, cre- 
atesi con i mutamenti rivoluzionari avvenuti nella struttura politica e socia- 
le, hanno favorito il crearsi della coscienza sull’indirizzo da prendere, sulla 
strada da seguire. Ma via via che s’andava sviluppando questo processo di 
rieducazione ideologica, venivano manifestandosi altre difficoltà materiali, 
che impedivano l’applicazione pratica di quanto s° andava teoricamente chia- 
rendo. 

Oltre ad una iniziale scarsità di materiale musicale e filodrammatico, 
s'era avuto a notare la defezione di buona parte dei quadri tecnici, i quali, 0 
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per i loro coscienti interessi antipolari o per i loro legami con il fascismo, o 
per le loro reali condizioni di negativa educazione idealistica (e questi erano i 
più), avevano abbandonato la nostra popolazione, chi in forma definitiva e chi 
appartandosi. E all’una e all’altra deficienza s’è già parzialmente rimediato e 
si va rapidamente riparando, sia elevando nuovi quadri dirigenti, sia con l’af- 
flusso di nuovi uomini provenienti da altre regioni, o con il ritorno all’attività 
di chi era rimasto in disparte ed oggi ha compreso la bellezza e la giustezza 
della nuova realtà. 

Tuttavia, difettava ancora l’iniziativa organizzatrice fra le masse. Il 
Comitato Esecutivo dell’ Unione degli Italiani, oltre ad aver promosso varie 
iniziative di minore ampiezza, oltre ad aver organizzato scambi di visite tra 
filodrammatiche e cori e il giro in Istria del Dramma italiano del Teatro del 
Popolo di Fiume; oltre ad avere bandito diversi concorsi le due rassegne che 
hanno avuto luogo nelle settimane scorse. 

L'intento delle due iniziative risulta particolarmente chiaro dalla clau- 
sola che rendeva obbligatoria l'inclusione nel repertorio dei gruppi corali di 
canti di lotta e schiettamente popolari per un’ ampiezza equivalente ad almeno 
la metà del programma. 

Si è inteso, cioè, da un lato spingere 1 gruppi artistici ad una attività 
meglio organizzata e costante, dall’altro, dare dimostrazione pratica di quanto 
fosse elevato il valore della produzione artistica sgorgata direttamente dalla 
fonte popolare. 

Riteniamo che l’intento sia stato raggiunto, particolarmente dalla ras- 
segna dei complessi corali. L'accoglienza del pubblico rovignese ha superato 
l’attesa e ha dimostrato come vi siano tutte le condizioni per rendere attivo 
e operante l'interesse della nostra massa alla vita artistica. E, a seguito della 
rassegna, dovunque s’è sentito il proposito dei partecipanti e degli stessi as- 
senti di lavorare intensamente per lasciare indietro i gradini scalati nel primo 
cammino. 

Sono rimasti assenti luoghi come Pisino, Orsera e Gallesano, dove 
pure esistono tutte le condizioni per mettere in piedi gruppi filodrammatici ed 
ottimi complessi corali, cui non difetterebbero certo la tradizione. Ma già è 
pervenuto fino a noi il proposito delle popolazioni di quei centri di non restare 
assopite in mezzo al generale risveglio. E per quanto riguarda Pola, riteniamo 
che ben presto saranno superate le difficoltà tecniche (fra l’altro, la mancanza 
di ambienti adatti) che hanno ostacolato sinora la vita artistica dei croati e 
degli italiani di quella città. E ancora non tutti sono a chiaro della necessità 
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e dell’opportunità di ritrovare nel patrimonio folcloristico locale i meravi- 
gliosi tesori della tradizione popolare e di appoggiarsi su di essi; ancora non 
tutti sono persuasi che il culto dell’arte popolare è la condizione prima per la 
partecipazione delle masse alla vita artistica, per una attività stabile per l’ele- 
vamento collettivo e individuale. Ma è stato compiuto anche in questo senso 
un notevole passo avanti e siamo persuasi che ad una nuova rassegna sarà 
cresciuto il numero dei partecipanti e ne sarà migliorato il livello qualitativo. 





Eros Sequi 
Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 4 febbraio 1948. 
Doc. n. lla 
Istrski OkroZni Ljudski Odbor Koper, 
Comitato Popolare Circondariale per l’Istria Capodistria, 10. 2. 1948. 
Istarski OkruZni Narodni Odbor Kopar, 


Oddelek / Dipartimento / Odjel: cultura 
St./N/ B.: 625/1— VI/2. 
Predmet / Oggetto / Predmet: 


All’ UNIONE DEGLI ITALIANI 
POLA 


Nel mese di maggio di quest'anno si terranno nel Circondario per 
l’Istria gli esami di abilitazione per gli insegnanti non ancora di ruolo, per- 
tanto ci sarebbe di grande aiuto poter usufruire della rivista La Scuola Nuova 
quale materiale di studio per tutti quelli (!) insegnanti che si stanno prepa- 
rando per questi esami. Se voi siete nella possibilità di farlo Vi preghiamo in 
tal caso a volerci inviare almeno cc. 60 copie per ogni numero della suddetta 
rivista che è stato sinora messo alle stampe, inoltre pure altre pubblicazioni in 
lingua italiana che trattino di problemi pedagogici moderni, sempre s’intende 
se ne avete a disposizione. 

In attesa di una vostra risposta in merito cordialmente Vi salutiamo 
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Morte al fascismo - Libertà al popolo 


Il Capodipartimento 
(Loredana Burlini, m. p.) 





Nota: ACRSRV, UII_, n. inv. 411/09-4. Annotazione a penna: “149 [Prot.]; 18-2-48 [ricevu- 
to]; estero”. Timbro trilingue. Per essere assunti “di ruolo”, gli insegnanti erano tenuti a sot- 
toporsi ad una serie di preparazioni teoriche con relativo ‘esame’, su temi di attualizzazione 
politica dei contenuti delle materie scolastiche e dell’insegnamento in genere nella ‘scuola 
nuova’. 


Doc. n. 11b 


Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 
N° di prot: 143/A.C./ Pola, 10 febbraio 1948 


AI Fronte Cittadino 
Sez. Stampa e Prop. 
ALBONA, ABBAZIA, ROVIGNO 


Si prega di voler comunicare a questo centro i nominativi dei dilettan- 
ti che hanno preso parte alla Rassegna, specificando la parte che ognuno ha 
avuto, nonché il nome del dirigente del gruppo. 

Poiché questo ci interessa per l'evidenza vi preghiamo di rispondere 
con sollecitudine a questa nostra. 

Sett. Art. Culturale 
(Quarantotto, m.p.) 





Nota: ACRSRV, UIIF, n. inv. 411/09-6. Lettera identica alla successiva, inviata però all’au- 
torità politica di alcuni centri regionali. Anche in questo caso si richiedono i nominativi dei 


partecipanti alla Rassegna dei Gruppi corali italiani dell’Istria e di Fiume. Si vedano i Docc. 
n. 5-10/1948 e n. 1lc. 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 407 


Doc. n. 11c 


Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 
Via Cenide, 46 — Pola Pola, 11 febbraio 1948 
N° di prot: 140/A.C./ 
AI Consiglio Sindacale Cittadino 
Sezione Cultura FIUME 


Si prega di voler comunicare a questo centro i nominativi dei 
dilettanti che hanno partecipato alla Rassegna, specificando la parte che ognu- 
no ha avuto, nonché il nome del dirigente del gruppo. 

I gruppi che hanno preso parte alla Rassegna sono: 

1) gruppo “Cantiere Navale 3 Maggio” 

2) gruppo “Torretta” 

3) gruppo “Consiglio Sindacale Cittadino” 

4) gruppo “T° Rione” 

5) gruppo “I° Rione”. 

Poiché questo ci interessa per l’evidenza vi preghiamo di rispondere 
con sollecitudine a questa nostra. 


M.FE. - LP 
Sett. Art. Culturale 





Nota: ACRSRV, UIE, n. inv. 411/09-5. La Rassegna di cui si fa parola è quella dei cori ita- 
liani della regione, svoltasi a Rovigno dal 22 al 25 gennaio 1948. Cfr. i Docc. n. 5-10/1948 
e n. 11b. 


Doc. n. 12 


VERBALE DELLA RIUNIONE DEL COMITATO DELLA 
RASSEGNA DEGLI ITALIANI 
tenuta il giorno 14 febbraio 1948 


Presenti i seguenti compagni: Borme Antonio, Giuricin Antonio, Vi- 
dotto Bruno, Veggian Giovanni, Zorzetti Spartaco, Macchi Antonio, Benussi, 
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Janco Antonio, Franco de Simone, Cuk Mirco [Mirko], Poropat Virgilio, Pe- 
truz Ugo, Bognar Giorgio, Sponza Antonio — “bio”, Budicin Pietro, Crevatin 
Martino, Paliaga Pietro, Tromba Maria, Lorenzetto Etta, Ettore Arturo, Preden 
Giovanni, Cherin Francesco, Albertini Pasquina, Sponza Cristoforo, Pe(/)li(z) 
zer Giovanni, Perini Berto [Umberto], Zorzetti Antonio, Benussi Giuseppe. 

Apre la riunione il compagno Borme Antonio il quale illustra i singoli 
settori di lavoro del comitato, dando pure uno sguardo generale dello scopo e 
l’importanza della rassegna stessa. 

Settore artistico culturale, che ha lo scopo di preparare tutto il la- 
voro in questo senso affinché da parte nostra si possa partecipare con tut- 
te le possibilità che abbiamo, il coro ad esempio aumenti numericamente e 
possa soprattutto migliorare in qualità, inoltre presentarsi con più soggetti 
folcloristici, così in genere per l’attività teatrale che si dovrà svolgere come 
preparazione ecc. In questo iniziare subito la preparazione sia da parte del Te- 
atro del popolo come da parte di singoli gruppi filodrammatici dilettantistici, 
prevedere il materiale necessario, e la preparazione sia seria da tutti i punti di 
sindacali. Per la banda si prepari per un complesso dove siano inclusi i nuovi 
elementi e che possa svolgere un concerto buono. 

Settore per l’abbellimento estetico della città. Tale commissione che 
ha già, come la precedente, iniziato a lavorare, si prepari in genere nei dettagli 
nell’abbellimento estetico della città. 

Agitazione e addobbi: preparare tutta la parte agitatoria che compren- 
de anche il periodo preparatorio, attraverso le riunioni di massa, il giornale, 
ecc. studiare la forma migliore per gli addobbi. 

Mense e approvvigionamento: prevedere fin d’ora il fabbisogno ne- 
cessario come locali e l’attrezzatura necessaria, previsione del numero del- 
le persone giornaliere di passaggio, previsione del personale indispensabile. 
Prendere contatto con la sezione Commercio del ns. C.P.C. e l’Impresa Cit- 
tadina Approvvigionamento. Avere l’elenco qualitativo e quantitativo della 
merce necessaria. Vedere la sistemazione e l’attrezzatura dei bar, locali, ecc. 
Fare un piano generale di previsione. 

Alloggi: Prevedere sia l'attrezzatura, locali, ecc. che servirà per gli al- 
loggi, avere subito l’evidenza della capacità di tutte le possibilità, e il relativo 
materiale occorrente. 

Comunicazioni: Lo stesso l'evidenza dei mezzi necessari, coordinatore 
di tutto il traffico, autoparco, ecc., esso avrà allegato l’ufficio Informazioni. 
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Alla fine il compagno spiega inoltre, che da parte nostra per meglio 
partecipare alla rassegna, si terrà nella nostra città nel mese di aprile la ras- 
segna cittadina culturale, per poter mobilitare tutte le forze disponibili e per 
scegliere i migliori gruppi. All’uopo creare una commissione. 

Prima di passare alla discussione si porta a conoscenza a tutti per l’ap- 
provazione, il comitato con le rispettive commissioni. 

Esso è così composto: 

Presidente: Borme Antonio 

Segretario: Vidotto Bruno 

Membro: Giuricin Antonio. 

Settore artistico culturale: Petruz Ugo. 

Commissione: Perini Giovanni, Perini Berto [Umberto], Desimoni 
(recte: De Simone) Franco, Pelliz(z)er Giovanni, Cherin Francesco, Preden 
Giovanni, Malusà Uccia, Ersilia Benussi. 

Abbellimento estetico: Caenazzo Bruno di Tomaso 

commissione: Macchi Antonio, Sponza Bruno, Cuk Mirko, Rocco 
Francesco, Italia Alberto, Soveri Mario, Bursich Antonio. 

Settore agitazione e addobbi e illuminazione: Veggian Giovanni 

commissione: Privileggio Giorgio, Cuzzi Giovanni, Masini Romano, 
Crevatin Nando, Sponza Antonio, Zorzetti Antonio, Gambel Rino. 

Approvvigionamento e mense: Poropat Virgilio 

commissione: Sponza Cristoforo, Budicin Pietro, Ettore Arturo, Palia- 
ga Pietro, Zorzetti Silvio, Cattonar Matteo, Ive Giuseppe. 

Alloggi: Benussi Matteo — ‘“Cìo” 

commissione: Tromba Maria, Lorenzetto Etta, Albertini Pasquina, 
Zorzetti Spartaco, Benussi Giuseppe. 

Comunicazioni: Paulisic Ivan 

commissione: Sincic Mario, Janco Antonio, Bognar Giorgio, Crevatin 
Martino, Prenz Natale. 

N. B.- Le commissioni si possono allargare fino a 10 membri. 

Si discute sulla necessità di avere un centro che provvisoriamente si 
decide la sala delle riunioni dei sindacati. Il comp. Petruz Ugo, addetto alla 
cultura sindacale sia provvisoriamente rappresentante del comitato. Nella di- 
scussione si propone che per la rassegna cittadina sia dato, a tutti 1 gruppi par- 
tecipanti un pezzo d’obbligo, inoltre si propone di dare ai migliori un premio. 
Si propone che il comitato stesso della rassegna degli italiani lavori pure per 
la rassegna cittadina, senza fare un doppione. 
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Si discute pure sulla possibilità di fare un teatro all'aperto. Viene pure pro- 
posto di fare per la rassegna un distintivo ricordo e una guida per le informazioni. 

Alla fine viene deciso che nello spazio di una settimana vengano tenu- 
te le riunioni di tutte le commissioni. 


Morte al fascismo - Libertà ai popoli 


Il verbalista 





Nota: ACRSRV, n. inv. 69/72 — UIF. Fondo “CIC Rovigno”. Tutti i nominativi si riferiscono 
ad attivisti rovignesi (anche qualche “croato” locale), eccezion fatta per Franco de Simone, 
Ugo Petruz e Cuk Mirko; di lì a poco, numerosi tra loro (Caenazzo Bruno, i fratelli Giovanni 
ed Umberto Perini, Cuzzi Giovanni, Masini Romano, Italia Alberto, Gambel Rino, Cattonar 
Matteo, Mario Soveri) si sarebbero trasferiti in Italia, usufruendo del diritto di opzione. Mat- 
teo Benussi — “Cìo” è il futuro “Eroe Popolare” (nel 1953) - deceduto nel 1951 all’ospedale 
militare di Belgrado in circostanze complesse durante il servizio di leva (!) - al quale la città 
di Rovigno dedicherà successivamente una stele con busto nel piazzale di Valdibora. Preden 
Giovanni (barbiere e pittore dilettante) sarà accusato di lì a poco di “cominformismo”, arre- 
stato si suicidò (?) in cella a Rovigno, durante la detenzione. Borme Antonio, allora Preside 
del Liceo Italiano “Antonio Gramsci” di Rovigno. 


Doc. n. 13 


PER IL PROSSIMO FESTIVAL DELLA CULTURA ITALIANA. 
LA PREPARAZIONE DEI COMPLESSI CORALI 


Nei giorni scorsi abbiamo parlato del Festival della Cultura italiana che 
sarà organizzato fra qualche settimana dall’ Unione degli it. dell’Is. e di Fiume. 

Ad esso parteciperanno, accanto a complessi professionisti, quale il Tea- 
tro del Popolo di Fiume, i complessi artistici dilettanti dei centri istriani. 

Vorremmo oggi rivolgere la nostra attenzione ai complessi corali cui sarà 
riservata una parte importante nella manifestazione imminente. 

Nella rassegna tenutasi a Rovigno, nei giorni dal 22 al 25 gennaio scorso 
abbiamo avuto occasione di conoscere il grado di preparazione dei cori di Rovi- 
gno, Fiume, Dignano, Parenzo, Laurana e Albona; mentre non abbiamo potuto 
sapere che cosa abbiano fatto i gruppi di altri centri, che pure hanno una bella 
tradizione corale, come Pola e Gallesano, ad esempio. Tra i primi dei complessi, 
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la commissione di giuria classificò ai primi tre posti, nell’ordine, Rovigno, Fiu- 
me e Dignano; e riteniamo che tale graduatoria risponda a quello che era allora, 
in generale, il valore dei complessi relativi. 

Sappiamo che da qualche parte vennero mosse alcune critiche all’operato 
della giuria. Qualcuno lamentò che al successo del coro rovignese avesse con- 
tribuito per molta parte il fatto che sul suo programma figuravano alcuni canti 
popolari caratteristici di Rovigno. 

Giacché siamo in periodo di preparazione al prossimo festival, è neces- 
sario rilevare come sia proprio compito primo dei complessi dilettantistici quello 
di mettere nel massimo risalto le tradizioni artistiche corali: e particolarmente 
di sviluppare il patrimonio musicale popolare del rispettivo luogo cercando sul 
contenuto di dare impulso alla creazione, all'espressione musicale spontanea 
della massa popolare, quello di spronare cioè il popolo a manifestare attraverso 
l’espressione musicale e le forme d’arte di tradizione locale, i propri sentimenti, 
i propri affetti umani e sociali, le gioie della vita quotidiana, i propri dolori e le 
proprie battaglie per la creazione di un modo più bello, i ricordi del duro cammi- 
no di lotta percorso e la fiducia lieta nella nuova vita di giustizia e di benessere, 
che si va giorno per giorno realizzando sulla lotta del lavoro per il compimento 
del piano quinquennale di costruzione socialista. 

Il “Festival della Cultura italiana” dovrà da un lato dimostrare come nella 
nuova Jugoslavia popolare gli italiani siano più che mai legati alle migliori tra- 
dizioni della cultura progressiva italiana e non esaltino i valori umani e artisti- 
ci, senza essere limitati alla prima comprensione delle falsificazioni idealistiche 
borghesi vigenti nei paesi dove ancora la cultura è costretta dalle pastoie dell’ide- 
alismo al servizio del sistema sociale basato sullo sfruttamento dell’uomo da 
parte dell’uomo, dalla grande maggioranza da parte di un’infima minoranza. 

Dall'altro lato, esso vorrà proprio indicare quale sia il rigoglio della vita 
culturale della massa popolare della nostra minoranza nazionale che ha raggiunto 
nella Jugoslavia dalla democrazia popolare la possibilità piena di essere parte- 
cipe di un libero e intenso elevamento materiale e culturale. Sicché proprio ai 
complessi corali dei nostri centri istriani spetta il compito di prepararsi a dare 
l’esatta misura di quanto stiano facendo in questo senso le popolazioni delle loro 
rispettive località. 

AI festival non si tratterà di presentare un programma completo di 
concerto ma di offrire proprio un saggio di quanto di meglio ogni complesso 
possa offrire, che rispecchi e il grado di preparazione artistica e il rifiorire 
delle particolari tradizioni locali d’arte popolare. 
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Un’apposita commissione nominata dall’ Unione degli italiani si re- 
cherà nei vari centri per suggerire quali complessi e quali pezzi del loro re- 
pertorio siano i più idonei e i più degni di figurare nel programma del “festi- 
val”. Siamo perciò dell’opinione che i complessi corali già presentatisi alla 
rassegna di Rovigno intensifichino la loro preparazione tenendo ben presenti i 
criteri su esposti ai quali sarà informato il festival e concentrando quindi i loro 
sforzi sui brani musicali che meglio riflettono tradizioni locali e sentimenti 
aderenti alla realtà recente o attuale. 

E per quanto si riferisce a complessi corali di cui ignoriamo l’attività (ossia quel- 
lo di Pola o di Gallesano), riteniamo che solo una deplorabile apatia potrebbe 
spiegare la loro assenza da una manifestazione artistica quale quella annunciata. 

Può anche darsi che particolari situazioni locali facciano trovare i 
complessi di alcuni luoghi (come quello di Gallesano o quello di Pola, appena 
liberata dagli imperialisti anglo-americani) nelle condizioni di assestamento 
organizzativo iniziale. Ma non è difficile, attenendosi ai principi di cui sopra 
abbiamo parlato, trovare il modo di rappresentare degnamente la propria lo- 
calità. E non vi sarà niente di più bello per esempio che se gli italiani di una 
città appena uscita dalla lotta di liberazione e ancora intenta a rimarginare le 
fresche ferite spaventose della guerra fascista e dell’occupazione imperialista, 
esprimeranno 1 canti di lotta e di lavoro quelli che sono i compiti e i sentimen- 
ti fondamentali del loro popolo. Ma per tutti è necessario non perdere tempo 
e affrontare con costante entusiasmo il lavoro di preparazione al prossimo 
“Festival della Cultura Italiana”. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 69/72 — UIF. Manoscritto della raccolta “E. Sequi”, a firma appunto 
di E(ros) S(equi) ed articolo VP, 25 febbraio 1948. 


Doc. n. 14 


LA RASSEGNA CULTURALE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, fin dal suo sorgere, nel 
corso della dura lotta antifascista, rivolse il suo appello agli italiani della no- 
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stra regione amanti della libertà, affinché accorressero nel movimento popo- 
lare di liberazione, nelle file del glorioso Esercito popolare di liberazione del- 
la Jugoslavia. L'appello dell’ Unione degli Italiani già allora stabiliva come la 
partecipazione alla lotta contro il fascismo tedesco e italiano, per la conquista 
della democrazia popolare, per la creazione della fratellanza e dell’unità dei 
croati e degli italiani dell’Istria e di Fiume, fosse presupposto per la creazione 
del benessere materiale e spirituale della minoranza italiana, per lo sviluppo 
senza ceppi della cultura nazionale. Oggi la minoranza italiana dell’Istria e di 
Fiume ha nella Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia la libertà e 1 di- 
ritti nazionali che le permettono di sviluppare il suo patrimonio culturale e na- 
zionale, dandole un nuovo contenuto progressivo. L'Unione degli italiani, che 
ha sinora promosso la vita culturale della minoranza italiana con il completo 
appoggio degli organi del Potere popolare e di tutte le istituzioni popolari, ha 
dato impulso a un’intensa attività culturale degli italiani dell’Istria e di Fiume. 
Tale attività si manifesta oggi attraverso il lavoro scolastico e parascolastico, 
le biblioteche e sale di lettura, i circoli di cultura, le compagnie filodramma- 
tiche, i complessi corali e musicali, le rassegne e le mostre artistiche e così 
via, come attraverso l’attività del Teatro del Popolo di Fiume, ricco di com- 
plessi stabili (orchestra, coro, balletto, opera e dramma italiano), e l’attività 
editoriale, comprendente quotidiani, periodici e pubblicazioni scolastiche e di 
cultura in genere, edite in lingua italiana. Considerando tale intenso ritmo di 
sviluppo dell’attività culturale, l Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume 
organizza una 


RASSEGNA CULTURALE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Tale rassegna rifletterà i risultati ottenuti sinora dall’attività culturale 
della minoranza italiana. Essa darà nello stesso tempo un nuovo valido impulso 
al successivo sviluppo di tutte le forme di vita culturale degli italiani dell’Istria 
e di Fiume. Alla rassegna parteciperanno 1 gruppi artistici e folcloristici italiani 
dell’Istria e di Fiume. In occasione della rassegna sarà organizzata una mostra 
fotografica documentaria, che rispecchierà il contributo della minoranza italia- 
na alla lotta di liberazione della Jugoslavia, la sua partecipazione al potere e 
alle istituzioni popolari, il suo contributo al lavoro di ricostruzione e a quello 
attuale di edificazione socialista, nonché lo sviluppo e la vita culturale della mi- 
noranza italiana dalla liberazione a oggi. Sarà organizzata anche una mostra del 
libro e della stampa e una mostra di pittura. La rassegna si svolgerà nei gironi 
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18, 19, 20 e 21 del corrente marzo a Rovigno che è il centro nel quale gli italiani 
hanno dato proporzionalmente il maggior contributo alla lotta antifascista, per 
la conquista di quelle libertà democratiche, che oggi rendono possibile l’inten- 
sa e libera vita culturale degli italiani dell’Istria e di Fiume nella nuova Jugo- 
slavia del fronte popolare con alla testa il glorioso Partito Comunista. L'Unione 
invita i croati e gli italiani dell’Istria e di Fiume a partecipare alla Rassegna con 
il loro entusiasmo di costruttori di un nuovo paese di libertà democratiche e di 
lavoro fecondo. La Rassegna culturale degli italiani sarà una degna risposta a 
tutte le menzogne degli imperialisti dirette contro il nostro paese. Sarà nello 
stesso tempo una nuova dimostrazione che la fratellanza e l’unità dei croati e 
degli italiani è una realtà concreta, che nessuna manovra riuscirà più a distrug- 
gere, sarà la dimostrazione che gli italiani dell’Istria e di Fiume hanno nella 
Jugoslavia completamente garantito il loro sviluppo culturale e nazionale e che 
a fianco di tutti i popoli del nostro Paese, con la loro attività e il loro lavoro 
fecondo costruiscono un avvenire più bello e più felice. 


Il Comitato esecutivo 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 10 marzo 1948 e volantino di data medesima. 


Doc. n. 15 


Dal 18 al 21 marzo 
MIGLIAIA DI VISITATORI A ROVIGNO 
PER LA RASSEGNA DELLA CULTURA ITALIANA 


Fra una settimana avrà luogo a Rovigno la rassegna culturale orga- 
nizzata dall’ Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume. Dalle notizie che ci 
provengono risulta che fervono intensi i preparativi sia a Rovigno come in 
tutti gli altri centri della nostra regione. 

Per aver migliori chiarimenti al riguardo ci siamo recati alla sede del 
Comitato esecutivo dell’ Unione degli italiani e abbiamo posto alcune doman- 
de al segretario, compagno Eros Sequi. 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 415 


- Come è stato possibile all’Unione promuovere una manifestazione 
culturale di tale portata ad appena pochi mesi dalla firma del trattato di pace 
che sanciva l’annessione dell’Istria e di Fiume alla Jugoslavia? 

Voi sapete, ci ha risposto il compagno prof. Sequi, come la lotta di 
liberazione cui hanno partecipato gli italiani dell’Istria e di Fiume, abbia po- 
sto le premesse per una nuova impostazione dell’attività culturale. Se prima 
la cultura era riservata a una cerchia ristretta di privilegiati, oggi essa è un 
patrimonio collettivo di tutta la massa. 

- Ma ci interesserebbe chiarire come proprio in Jugoslavia la massa 
della minoranza italiana abbia raggiunto questa conquista. 

La Jugoslavia è uno stato popolare dove tutti gli onesti sono stretti nel 
Fronte popolare, guidato dal Partito comunista senza distinzione di razza, di 
nazionalità, religione. Nella repubblica jugoslava al pari dei croati, dei serbi, 
degli sloveni, ecc. i contadini italiani sono padroni della terra che coltivano, 
e gli operai italiani delle fabbriche dove lavorano. Allo stesso modo tutta la 
massa italiana partecipa alla vita culturale espressa nella sua forma nazionale. 
È interesse dello Stato popolare lo sviluppo culturale di tutti i popoli e di tutte 
le minoranze che lo compongono comprese naturalmente la nostra. 

- E quale aiuto ha ricevuto l'Unione degli italiani per realizzare la 
sua iniziativa? 

Il Potere popolare ha messo a nostra disposizione tutto il suo apparato 
e anche notevoli mezzi finanziari. Il Fronte popolare composto nella nostra 
regione da croati e italiani porge tutto il suo appoggio cordiale e fraterno. 

- In che cosa consistono i preparativi tecnici per la rassegna? 

Ad un comitato organizzatore centrale fanno capo vari sotto-comitati 
i quali risolvono i compiti dei loro particolari settori. 

- Come ha risposto la minoranza italiana all’iniziativa dell’ Unione? 

La miglior risposta è data dall’entusiasmo con cui i rovignesi parteci- 
pano ai preparativi e dalla serietà con cui si preparano i vari complessi artisti- 
ci in tutta la regione. Inutile dire che grande è il numero di coloro che afflu- 
iranno a Rovigno, nei quattro giorni destinati alla rassegna. Molto gradita ci 
è riuscita, anche se non inattesa l'adesione fraterna di alcuni complessi croati 
da noi invitati, come molto gradito l’interesse suscitato fra le masse croate. 

- Che cosa porterà sulla scena il Dramma italiano del Teatro del Po- 
polo di Fiume? 

Esso darà la prima rappresentazione dal dramma in tre atti “Dietro la 
maschera”, di Pietro Rismondo, che come sapete ha ricevuto il primo premio 
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nel concorso per compositori teatrali indetto l’anno passato dall’ Unione degli 
italiani. Il dramma si sta preparando intensamente e siamo certi che offrirà 
uno spettacolo di buon livello artistico, anche se ha dovuto accelerare la pre- 
parazione per corrispondere al nostro invito. 

- Oltre ai complessi corali e teatrali quali gruppi popolari si presen- 
teranno a Rovigno? 

I gruppi folcloristici. È anzi interessante rilevare come proprio in que- 
sta occasione si stiano riprendendo tradizioni che andavano lentamente ca- 
dendo in disuso. Ne offre esempio il paese di Valle che si prepara ad inviare 
alla rassegna un suo gruppo folcloristico. 

- Chi completerà il programma? 

Sono in programma alcuni concerti corali e strumentali. Ma non dob- 
biamo dimenticare anche lo speciale spettacolo al quale prenderanno parte i 
giovani delle scuole italiane dell’Istria e di Fiume. 

Ad una nostra ultima domanda il compagno prof. Sequi ci ha risposto 
che treni speciali, servizi d’autocorriere e marittimi, saranno messi a dispo- 
sizione delle parecchie migliaia di visitatori che si recheranno a Rovigno dal 
18 al 21 marzo. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 13 marzo 1948. 


Doc. n. 16 


APPUNTI 
per articolo sull’imminente 
RASSEGNA CULTURALE UIIF 


Fra una settimana avrà luogo a Rovigno la rassegna culturale orga- 
nizzata dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. Dalle notizie che ci 
pervengono risulta che fervono intensi i preparativi sia a Rovigno come in 
tutti gli altri centri della nostra regione. 

Per aver migliori chiarimenti al riguardo ci siamo recati alla sede del 
Comitato esecutivo dell’Unione degli Italiani e abbiamo posto alcune doman- 
de al segretario compagno prof. Eros Sequi. 

Come è stato possibile all’Unione promuovere una manifestazione 
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culturale di tale portata ad appena pochi mesi dalla firma del Trattato di 
pace che sanciva l’annessione dell’Istria e di fiume alla Jugoslavia? 

Voi sapete — ci ha risposto il compagno prof. Sequi, come la lotta di 
liberazione, cui hanno partecipato gli Italiani dell’Istria e di fiume abbia po- 
sto la premessa per una nuova impostazione dell’attività culturale. Se prima 
la cultura era riservata ad una cerchia ristretta di privilegiati, oggi essa è un 
patrimonio collettivo di tutta la massa. 

Ma ci interesserebbe chiarire come proprio in Jugoslavia la massa 
della minoranza italiana abbia raggiunto questa conquista. 

La Jugoslavia è uno stato popolare dove tutti gli onesti democratici 
sono stretti nel Fronte popolare, guidato dal Partito comunista, senza distin- 
zione di razza, nazionalità o religione. Nella Repubblica Jugoslava, al pari 
dei croati, dei serbi, sloveni, ecc., i contadini italiani sono padroni della terra, 
che coltivano, gli operai italiani delle fabbriche dove lavorano, allo stesso 
modo la massa italiana partecipa alla vita culturale espressa nella sua forma 
nazionale. È interesse dello stato popolare lo sviluppo culturale di tutti i po- 
poli e di tutte le minoranze che lo compongono, compresa naturalmente la 
nostra. 

E quale aiuto ha ricevuto l’ Unione degli Italiani per realizzare la sua 
iniziativa? 

Il potere popolare ha messo a nostra disposizione tutto il suo apparato 
e anche notevoli mezzi finanziari. Il Fronte popolare, composto nella nostra 
regione da croati e italiani, ci porge tutto il suo appoggio cordiale e fraterno. 

In che cosa consistono i preparativi tecnici per la rassegna? 

Ad un Comitato organizzatore centrale fanno capo vari sottocomitati, 
i quali risolvono i compiti dei loro particolari settori. 

Di quali settori si tratta? 

Un settore comprende la partecipazione artistica vera e propria (com- 
plessi stabili del Teatro del popolo di Fiume, complessi corali, filodrammati- 
che, gruppi folcloristici, solisti, ecc.). 

Un altro settore provvede all’allestimento delle mostre (del libro e 
della stampa, della pittura, fotografica documentaria, scolastica). 

Un terzo settore si occupa dei mezzi di trasporto e dei preparativi per 
ospitare i partecipanti alla rassegna ed 1 visitatori. 

Ancora un settore provvede all’allestimento dei locali per la rassegna 
in Rovigno stessa. 

Naturalmente esistono ancora varie sottosezioni. 
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Come ha risposto la minoranza italiana all’iniziativa dell’Unione? 

La miglior risposta è data dall’entusiasmo con cui i rovignesi par- 
tecipano ai preparativi e dalla serietà con cui si preparano i vari complessi 
artistici di tutta la regione. Inutile dire che grande è il numero di coloro che af- 
fluiranno a Rovigno nei quattro giorni destinati alla rassegna. Molto gradita ci 
è riuscita, anche se non inattesa, l'adesione fraterna di alcuni complessi croati 
da noi invitati, come molto gradito l’interesse suscitato fra le masse croate. 

Che cosa porterà sulla scena il Dramma italiano del Teatro del popo- 
lo di Fiume? 

Esso darà la prima rappresentazione del dramma in tre atti “Dietro la 
maschera” di Pietro Rismondo, che, come sapete, ha ricevuto il primo premio 
nel concorso per composizioni teatrali indetto l’anno passato dall’ Unione de- 
gli Italiani. 

Il Dramma si sta preparando intensamente e siamo certi che offrirà 
uno spettacolo di un buon livello artistico, anche se ha dovuto accelerare la 
preparazione per corrispondere al nostro invito. 

Oltre ai complessi corali e teatrali, quali gruppi popolari si presente- 
ranno a Rovigno? 

I gruppi folcloristici. È anzi interessante rilevare come proprio in que- 
sta occasione si stiano riprendendo tradizioni che andavano lentamente ca- 
dendo in disuso. Ne offre l’esempio il paese di Valle, che si prepara ad inviare 
alla rassegna un suo gruppo folcloristico. 

Chi completerà il programma? 

Sono in programma alcuni ottimi concerti di canto e strumentali. Ma 
non dobbiamo dimenticare anche lo speciale spettacolo al quale prenderanno 
parte i giovani delle scuole italiane dell’Istria e di Fiume. 


Ad una nostra ultima domanda il compagno prof. Sequi ci ha risposto 
che treni speciali, servizi di autocorriere e marittimi, saranno messi a dispo- 
sizione delle parecchie migliaia di visitatori che si prevede si recheranno a 
Rovigno nei giorni dal 18 al 21 marzo prossimi. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 519/86-UIIF. Documento di mano di Eros Sequi (“autointervista” 2), 
pubblicato in VP, 13 marzo 1948. 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 419 


Doc. n. 17 


FRA GIORNI SI INIZIA A ROVIGNO 
la Rassegna della cultura italiana 
La prima di “Dietro la maschera” di Piero Rismondo — Gruppi corali e te- 
atrali dall’Istria, dalla Jugoslavia e dal T.L.T. — Una mostra di pittura 


Tra alcuni giorni avrà inizio a Rovigno la Rassegna della Cultura 
Italiana che, dal 18 marzo, continuerà fino al giorno 21. Questa importante 
manifestazione, organizzata dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
servirà essenzialmente a dimostrare lo sviluppo che ha avuto l’arte e la cultu- 
ra della nostra minoranza nel periodo che intercorre dalla liberazione a oggi, 
sviluppo veramente notevole in tutti i settori. 

Ed infatti questa rassegna, alla quale prenderanno parte tutti i grup- 
pi artistici della nostra minoranza nazionale, comprenderà una larga serie di 
spettacoli che dall’esibizione dei gruppi corali e di quelli teatrali si giungerà 
fino alle rappresentazioni del Teatro del Popolo di Fiume, dei suoi complessi 
orchestrali e dei suoi cantanti del dramma italiano. Questa però sarà solamen- 
te una parte del vasto programma, poiché in essa si inseriranno anche una mo- 
stra di pittura, una mostra delle scuole, ed una mostra fotografica. E quest’ul- 
tima sarà particolarmente importante perché esprimerà con il linguaggio vivo 
delle cifre quello che si è ottenuto in oltre due anni di intenso lavoro, con la 
parola dei grafici quello che è stato lo sviluppo continuo e costante delle cul- 
tura italiana in questa nostra regione. 

Ma se questa rassegna presenterà in sintesi tutta una grande attività 
svolta, dimostrerà anche come la qualità artistica sia migliorata, come si pos- 
sa parlare di successo non solamente dal punto di vista qualitativo, ma anche 
per la sostanza espressa, che serve ad indicare come la nostra cultura, oppres- 
sa dal fascismo, abbia saputo progredire realmente nel campo sociale tanto da 
diventare una cultura fatta dal popolo per il popolo. 

Intensa è l’attesa in tutta la nostra regione per questa rassegna, come 
moltiplicato è anche il lavoro che tutti i gruppi teatrali, corali, folcloristici, 
svolgono per perfezionare la loro preparazione e portare a Rovigno veramen- 
te il meglio di quanto possono fare. 

È un lavoro instancabile e continuo, da Fiume a Rovigno, da Pola a 
Parenzo ed a Valle, un lavoro che dura ormai da parecchie settimane e che 
avrà termine entro pochi giorni. 
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Ancora il programma preciso non è stato fissato, ma è certo che esso 
comprenderà nella sua vastità tutto quanto è stato fatto dagli italiani della 
nostra Regione dal giorno della liberazione ad oggi. 

Così per la prima volta verrà rappresentato il lavoro “Dietro la masche- 
ra” di Piero Rismondo, lavoro che ha vinto un concorso a premi dell’Unione 
degli italiani dell’Istria e di Fiume, indetto per sviluppare ulteriormente l’arte 
drammatica della nostra Regione. Alla manifestazione interverrà pure l’or- 
chestra del Teatro del Popolo di Fiume, la quale sarà affiancata dal solista La 
Spina e dai cantanti Sciacqui, Serini, Bonelli e Silvia Ferluga. Parteciperanno 
pure alla rassegna il coro di Fiume della ROM[SA] e della Torpedo diretto dal 
maestro Andrioni, il coro del Circolo Italiano di Cultura di Pola, di Rovigno, 
di Parenzo, di Dignano, di Albona, di Laurana, mentre in campo teatrale sa- 
ranno presenti il gruppo teatrale di Valle e quello dei Cantieri “3 Maggio” di 
Fiume, recente vincitore del concorso bandito dall’ Unione degli italiani, che 
si esibirà nel “Mulino di Pola”. 

Oltre a questi gruppi figura poi il gruppo folcloristico di Rovigno. 
Verrà pure presentata una serata giovanile alla quale collaboreranno 1 giovani 
di tutti i paesi dell’Istria, dove vi sia una minoranza italiana. 

Alla mostra di pittura esporranno le loro opere i migliori artisti del- 
la nostra Regione tra i quali ricordiamo Venucci, Tersoli, Arnold, Raicich, 
Sveènjak e Makanec. 

Saranno pure presenti alla Rassegna, in qualità di ospiti, un gruppo 
corale di Zagabria, un gruppo corale della “Seljatka Sloga” e due cori che 
giungeranno dal Territorio libero di Trieste. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 14 marzo 1948. Alfredo Bonelli, “monfalconese”, venne arrestato 
per cominformismo; su questa difficile esperienza ha scritto Fra Stalin e Tito. Cominformisti 
a Fiume 1948-1956, a cura di F. Cecotti. (“Quaderni di Qualestoria”, Trieste, 1994). Un Al- 
fredo Bonelli risulta ‘rimpatriato’ a Fiume nel corso del 1948. (MORAVCEK, p. 180). 


Doc. n. 18 


IN VISTA DELLA PROSSIMA RASSEGNA CULTURALE 
DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 
Lo sviluppo culturale della minoranza italiana in Jugoslavia 
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Nella Jugoslavia rinnovata, dove solo sulla base della giustizia nazio- 
nale ha trionfato la nuova democrazia, il nuovo ordinamento sociale fonda- 
to dell’interesse collettivo, e non sullo sfruttamento; nella Jugoslavia, dove 
gli articoli 10 e 13 della Costituzione sanciscono diritti della nazioni e delle 
minoranze nazionali conformemente alle conquiste della Lotta popolare di 
liberazione; in questa Jugoslavia che è d’esempio all’umanità progressiva, 
ha trovato una patria di lavoro, di benessere materiale e morale la minoranza 
nazionale italiana dell’Istria e di Fiume. 

L'articolo 13 della Costituzione federale afferma che le minoranze na- 
zionali nella Jugoslavia di Tito godono non soltanto di tutti 1 diritti, ma anche 
della tutela del proprio sviluppo culturale. 

Ciò significa che lo sviluppo culturale-nazionale della minoranza ita- 
liana non soltanto non è considerato un diritto, ma è dichiarato interesse della 
comunità dei popoli della Repubblica popolare. 

Ai democratici del dollaro, come a coloro che ancora non vedono la 
sostanza della nostra democrazia e di quella dei paesi capitalistici, è chiaro 
come una tale affermazione possa riuscire un pugno in un occhio o un inter- 
rogativo inspiegabile. 

Il sistema capitalistico vive nello sfruttamento economico-sociale del- 
le masse lavoratrici interne, delle quali schiaccia ed opprime lo sviluppo cul- 
turale, divenendo fattore negativo sullo sviluppo nazionale all’interno stesso 
dei paesi che hanno ancora la sventura di essere sottoposti a tale sistema. 

D'altra parte, giunto al suo ultimo parossismo agonico dell’imperia- 
lismo, il capitalismo è costretto a trovare un differimento alla sua rovina cer- 
cando al di fuori dell’ambito nazionale il rimedio a quelle crisi mortali, cui lo 
costringono le sue stesse contraddizioni interne. 

In questo modo i paesi guidati dagli interessi dei monopoli e dalle 
banche, dagli interessi del grosso capitale, presentano il quadro dell’oppres- 
sione sociale e del vero e proprio regresso culturale e nazionale all’interno, 
mentre sono portatori di oppressione nazionale, economica, sociale e cultura- 
le verso gli altri popoli. 

Gli italiani hanno fatto triste esperienza di quanto abbiamo affermato, 
quando il fascismo, creatura del grosso capitale finanziario, li ha oppressi all’in- 
terno in barbara e feroce tirannia e se n’è servito come di uno strumento sangui- 
noso per la sua avventura di preda e di conquista ai danni di altri popoli. 

Ma gli Italiani dell’Istria e di Fiume, che hanno conquistato insieme 
con tutti i popoli della Jugoslavia la libertà democratica vera, sanno ormai 
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che, aboliti gli interessi oppressori dello sfruttamento ed instaurato il Potere 
popolare, nella Repubblica jugoslava del Fronte popolare hanno anche essi 
raggiunto una libertà democratica, che significa giustizia sociale e giustizia 
nazionale, le quali saranno tanto più profonde, quanto più vigorosa ne sarà 
la sostanza economica progressiva, quanto più avanzata sarà la costruzione 
socialista, che toglie giorno per giorno, ora per ora, le ultime posizioni poten- 
ziali al sistema abbattuto di sfruttamento sociale nazionale. 

Il fascismo italiano, strumento del grosso capitale, nell’Istria e a Fiu- 
me, aveva da una parte tolto ogni libertà nazionale agli slavi, e d’altro canto 
opprimeva socialmente le masse italiane mentre le sfruttava come strumento 
d’oppressione ai danni della maggioranza croata. 

Alla forma tirannica fascista del sistema capitalistico corrispondeva 
una adeguata sovrastruttura culturale. Per gli slavi era assoluta oppressione 
culturale, era assoluto divieto di ogni vita culturale nazionale. Per la massa 
italiana era sottomissione tirannica a forme di cultura rispondenti agli interes- 
si del grosso capitale, della dittatura fascista. 

Gli Italiani, fino al crollo dell’Italia fascista e alla liberazione dove- 
vano assoggettarsi a partecipare alle forme di vita culturale imposte dagli 
interessi del grosso capitale, del monopolio o rinunciare ad ogni attività cul- 
turale. Sicché o si ebbero dei servitori coscienti del fascismo nel campo della 
cultura; oppure si assisté al dilagare pernicioso di una attività culturale e di 
una pseudo cultura, le quali nascondevano sotto l’etichetta dell’“apoliticità”, 
sotto una maschera di superiorità di classe l’intima essenza di servaggio agli 
interessi della classe dominante privilegiata. 

Si ebbe ad esempio, il fenomeno doloroso del progressivo abbandono 
delle forme di pura arte popolare da parte delle masse della minoranza ita- 
liana, sempre più soggette all’intensa pressione ideologica della reazionaria 
cultura fascista. 

Il fascismo aveva interesse a distrarre il popolo dai suoi problemi fon- 
damentali, economici e politici, e a impedire che esso trovasse espressione 
alle proprie esigenze, alle proprie aspirazioni e persino ai propri sentimenti ed 
affetti umani nelle manifestazioni di cultura e d’arte. 

Come avvenne in Italia, dove, con la soppressione violenta del mo- 
vimento operaio e del movimento progressivo popolare in genere, fu anche 
stroncato il risveglio rigoglioso di vita culturale dei lavoratori e della massa 
popolare in genere, cosi anche in Istria e a Fiume la vita culturale fu irreg- 
gimentata nelle società direttamente fasciste o in quelle camuffate dalla ma- 
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schera della “apoliticità”. S°andò perdendo sempre più l’amore per le belle 
tradizioni di cultura e d’arte popolari e si venne diffondendo il gusto smidol- 
lato per le falsificazioni borghesi di motivi e sentimenti popolari, per giungere 
alle aberrazioni depravate del gusto commerciale americano. 

Naturalmente la resistenza popolare non permise al fascismo di porta- 
re a compimento la sua opera di diseducazione, e le tradizioni e il patrimonio 
artistico e culturale del popolo furono tanto più duramente e gelosamente 
difesi, quanto, più decisa e perseverante fu la resistenza politica sociale. Non 
è quindi a stupirsi se in Istria, ad esempio, proprio Rovigno sia il centro dove 
gli italiani hanno meglio custodito il patrimonio artistico popolare. Non ne 
sarebbe sufficiente spiegazione il fatto che la cittadina rappresenti il più gros- 
so nucleo etnico italiano della regione; non si spiegherebbe altrimenti come 
non sia avvenuto lo stesso in molti centri di simile conformazione nella stessa 
Italia. 

Ma dobbiamo trovarne la ragione proprio nel fatto che la popolazione 
di Rovigno, la cui composizione sociale è data per l'enorme maggioranza da 
operai, contadini e pescatori, ha dato prova di accanita resistenza al fascismo 
e non ha permesso ne fosse annientata la rivoluzionarietà, che ha avuto la sua 
migliore dimostrazione nel contributo di 500 combattenti e 153 caduti alla 
Lotta popolare di Liberazione della Jugoslavia. 

E conferma di ciò abbiamo anche nella ripresa di vita culturale e arti- 
stica, che in Rovigno è stata la più forte e la più ricca. 

Per avere possibilità di sviluppo sano e progressivo nel campo del- 
la cultura, gli italiani della nostra regione dovevano quindi combattere per 
creare la base progressiva della loro sovrastruttura culturale. Dovevano cioè 
scendere in lotta contro il fascismo e contro il sistema che l’aveva generato e 
conquistare una democrazia nuova e vera, la democrazia popolare. 

Essi fecero questo rispondendo all’appello del Fronte popolare e del 
Partito Comunista della Jugoslavia, sua avanguardia e guida, aderendo al Mo- 
vimento di Liberazione ed accorrendo nelle file del glorioso esercito partigia- 
no del compagno Tito. Gli agenti degli interessi imperialistici italiani cerca- 
rono di disgregare le masse popolari e di impedire che esse partecipassero al 
Movimento popolare di Liberazione della Jugoslavia, giacché erano ben con- 
sapevoli che una tale partecipazione e la vittoria delle masse popolari italiane 
affratellate ai popoli jugoslavi significavano per essi la perdita di ogni posi- 
zione e di ogni privilegio. Essi adottarono diverse forme di attività e diverse 
maschere, per meglio ingannare le masse popolari della minoranza italiana. 
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Ad impedire la loro opera, sorse allora nel 1944, I’ Unione degli Ita- 
liani dell’Istria e di Fiume, la quale indicò chiaramente a cosa tendessero le 
manovre del nemico e invitò gli onesti antifascisti italiani della regione ad 
accorrere nelle file dell'Esercito di liberazione della Jugoslavia e a stringersi 
compatti nel Fronte popolare, in blocco compatto e combattivo con 1 croati 
e tutti gli altri popoli della Jugoslavia. L'appello lanciato dal prima comitato 
promotore dell’Unione degli Italiani, formato da un gruppo dei più conse- 
guenti antifascisti, da alcuni dei migliori combattenti per la causa del popolo 
specificava come fosse necessario entrare decisamente in lotta contro l’occu- 
patore fascista tedesco e italiano riconoscendo onestamente 1 diritti nazionali 
della maggioranza slava, per raggiungere, in fraterna collaborazione con essa, 
la giustizia sociale e la vera libertà democratica. E tale conquista, possibile 
soltanto attraverso la lotta senza compromessi, poneva a presupposto per la 
fioritura della cultura nazionale della minoranza, epurata dal veleno mortale 
del fascismo. 

Quindi, non era possibile pensare alla vita culturale, senza averle pri- 
ma creato la base politica della nuova democrazia, senza prima averle co- 
struito la piattaforma della giustizia sociale, delle libertà nazionali e della 
fratellanza con i popoli jugoslavi. 

Con la vittoria delle forze democratiche e la liberazione dell'Istria e 
di Fiume per opera dell’Esercito popolare della Jugoslavia, furono conseguiti 
1 postulati per l’impostazione dell’attività culturale anche per la minoranza 
italiana della regione. 

Gli Italiani partecipavano su basi di piena eguaglianza alle istituzioni po- 
polari, alle organizzazioni politiche di massa come il Fronte popolare, all’appa- 
rato statale del Potere popolare, all’opera di ricostruzione e di edificazione eco- 
nomica, alla costruzione in genere delle strutture politica, economica e sociale 
della nuova Jugoslavia di democrazia di nuovo tipo, repubblicana e popolare. 

Non esisteva un problema politico od economico o sociale specifico 
per gli italiani, in quanto, escluse dalla regione le posizioni dell’imperialismo 
e stabilito il Potere popolare, la fratellanza tra italiani e slavi, cementata nella 
lotta comune, assumeva un carattere di saldezza profonda, essenziale al ca- 
rattere stesso dello stato popolare, quale collettività di uomini e nazioni liberi 
ed uguali, e le istituzioni popolari curavano nella stessa misura gli interessi di 
tutte le masse popolari, senza distinzione di nazionalità. E l’unico criterio dif- 
ferenziale era ed è sempre più quello della partecipazione maggiore o minore 
alla creazione del benessere comune. 
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Perciò nel Fronte popolare si risolvono 1 problemi politici, indipen- 
dentemente da ogni differenza nazionale; per lo stesso motivo nelle fabbriche 
e in tutta l’attività lavorativa vengono proclamati lavoratori d’assalto coloro 
che meritano tale titolo d’onore, senza riguardo al fatto se essi siano croati o 
italiani, con il loro slancio di costruttori dello stato socialista, di realizzatori 
del Piano quinquennale dell’economia, di eroi del lavoro per la creazione del 
benessere della società. 

Ed è comprendendo questo concetto che appare chiaro come un ope- 
raio italiano di Pola, Guerrino Doz, abbia atteso la liberazione e l'annessione 
della sua città alla Repubblica popolare jugoslava, nel donare alla collettività 
le sue invenzioni, che già gli hanno acquistato per ben tre volte il titolo ono- 
rifico di innovatore nell’industria. 

Esiste tuttavia un campo specifico di attività, dove viene in risalto la 
differenza nazionale; ed il campo culturale. Qui entrano in gioco in misura 
determinante le caratteristiche nazionali, ed necessario che ogni nazionalità 
abbia possibilità di svilupparsi secondo le proprie forme, nella propria lingua 
e secondo il proprio genio particolare. 

La base, 11 contenuto ideologico democratico progressivo sono gli 
stessi e per croati e per serbi e per macedoni e sloveni, come per tutte le mi- 
noranze e per la minoranza italiana, in quanto alla stessa base economica, po- 
litica e sociale corrisponde una sovrastruttura culturale di eguale contenuto. 

Ma le forme sono diverse per la lingua diversa e per le diverse tradi- 
zioni e caratteristiche nazionali. 

Per questa ragione ad aiutare l’opera degli organi del Potere popolare 
preposti alla cultura e l’attività culturale generale del Fronte popolare, l’ Unio- 
ne degli Italiani dell’Istria e di Fiume, appena raggiunte, con la liberazione, le 
condizioni obiettive per farlo, si è dedicata alla vita culturale della minoranza 
italiana, per accelerarne l’elevamento ideologico e promuoverne ed intensi- 
ficarne lo sviluppo. 

L’opera non era facile, giacché grave era l’eredita culturale ricevuta 
dal fascismo. Si trattava di partite da nuove fondamenta, di rieducare e scuo- 
tere molte coscienze, di convogliare nella giusta direzione lo slancio rivolu- 
zionario della massa. 

E non sarebbe bastato disintossicare la cultura dalle concezioni e dagli 
atteggiamenti di pensiero e di forma lasciati dal fascismo; bisognava mostrare 
come fosse indispensabile collegare la vita culturale al ritmo di sviluppo della 
vita economica e politica in generale. 
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L'Unione degli Italiani sostenuta dalle istituzioni popolari e dallo slan- 
cio rivoluzionario delle masse lavoratrici, come dal contributo di competenza 
di quegli intellettuali che sentivano appieno l’orgoglio della propria mutata 
posizione da schiavi d’un sistema di sfruttamento a liberi collaboratori della 
nuova costruzione sociale, affrontò la nuova battaglia. 

I giornaletti e gli opuscoli stampati alla macchia non erano certamente 
più corrispondenti alle nuove esigenze. Era necessaria molta buona stampa, 
attraverso la quale la popolazione italiana della regione ricevesse ricco e po- 
sitivo materiale informativo, insieme ad abbondante materiale formativo e di 
studio. 

“La Voce del Popolo”, sorta durante la lotta di liberazione, si trasfor- 
mÒ ben presto in un ricco quotidiano, le cui quattro pagine (che adesso diven- 
gono otto e talvolta anche dodici) fornirono l’aiuto più valido all’educazione 
ideologica della minoranza italiana, offrendo alla lettura e allo studio articoli 
direttivi e informativi sulla vita internazionale e su quella della Repubblica 
popolare, porgendole le possibilità di comprendere lo svilupparsi della co- 
struzione economico-politica del benessere collettivo o individuale. E sarà 
interessante, per l’occasione, ricordare come gli italiani della Jugoslavia ab- 
biano già dal 1945 il loro quotidiano a quattro pagine, mentre ancora nessun 
quotidiano in Italia ha raggiunto tale formato. 

Con il settembre 1945, a cura dell’ Unione degli Italiani, vide la luce 
anche una pubblicazione periodica di grande valore per l’educazione ideo- 
logica e culturale in genere degli Italiani: si tratta della rivista mensile “30 
GIORNI”. Qualcuno s’ebbe a stupire della “pesantezza” del materiale pub- 
blicato da “30 GIORNI”; ma era necessario recuperare a ritmo accelerato il 
tempo perduto nell’educazione politica e culturale, e “30 GIORNI” in questi 
anni seguiti alla liberazione ha adempiuto il suo compito con un risultato ve- 
ramente lusinghiero. Oggi, che le condizioni sono si grandemente migliorate 
ed ormai sono poche le macerie pestifere da eliminare nel campo ideologico, 
‘30 GIORNI” si appresta a mutare la propria veste e a divenire una rivista di 
lettura assai meno faticosa e più gradevole, fornita di numerose illustrazioni e 
con un indirizzo più spiccatamente letterario. 

“La Voce del Popolo” e “30 GIORNI” furono le pubblicazioni con cui 
si rispose alle necessità più urgenti, mentre, allo stesso tempo, si curava l’edi- 
zione di molte trattazioni di cultura generale e politica, non dimenticando, 
tuttavia, altre pubblicazioni di carattere vario. 

Contemporaneamente, sempre per accordo tra il Potere popolare e 
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l'Unione degli Italiani, si affrontò il problema dei nuovi libri di testo per le 
scuole minoritarie, che ormai avviato alla soluzione, mentre alcuni testi sono 
già da tempo a disposizione degli allievi. 

Non tutta l’attività editoriale è compresa in questo accenno; ricordere- 
mo, al riguardo, che ormai la minoranza italiana possiede circa un centinaio di 
edizioni stampate in Jugoslavia nella sua lingua. Ma non possiamo trascurare 
di citare una pubblicazione, la quale dimostra quanto grande sia l’attenzione 
rivolta in Jugoslavia allo sviluppo culturale della minoranza italiana: si tratta 
della rivista mensile di problemi pedagogici “Scuola Nuova” di cui l'Unione 
degli Italiani poté affrontare l’edizione soltanto grazie al non indifferente aiu- 
to economico degli organi del Potere popolare. A chiunque apparirà evidente 
come sarebbe illusorio aspettarsi una pubblicazione, quale “Scuola Nuova” 
destinata alla cerchia molto ristretta dei docenti di una piccola minoranza, 
quale la italiana, se nella Jugoslavia del Fronte popolare non fosse rivolta cura 
addirittura gelosa non soltanto allo sviluppo delle nazioni, ma anche a quello 
di ogni minoranza nazionale. 

Ed è una cura che si attua sempre più concretamente, di pari passo 
con la costruzione socialista del paese. A prova di ciò basterebbe anche ri- 
cordare come dal gennaio di quest'anno esce a Fiume il nuovo quindicinale 
“Il Pioniere”, per i piccoli italiani, e come giusto questo mese di marzo vede 
iniziarsi la pubblicazione del quindicinale “Vie giovanili”, anch’esso redatto 
da giovani italiani. 

Senza diffonderci oltre sull’attività editoriale in lingua italiana che è 
stata il mezzo di educazione più potente a beneficio delle masse lavoratrici, 
e senza entrare nel campo scolastico (è noto a tutti come nella Jugoslavia sia 
cresciuto il numero delle scuole destinate agli Italiani dell’Istria e di Fiume), 
vorremmo ancora accennare all’intensa attività che l'Unione degli Italiani 
ha svolto, attraverso corsi, seminari, gruppi di studio, conferenze e così via. 
Basterà ricordare come in un solo mese del secondo semestre del 1947 non 
meno di 16.000 italiani abbiano assistito alle conferenze di carattere politico 
e culturale ed alla successiva discussione nei soli distretti dell’Istria meridio- 
nale (Pola, Rovigno, Dignano). 

Sempre a cura dell’ Unione si sono tenuti vari corsi particolari, al cui 
finanziamento provvedeva il Potere popolare, da corsi di cultura politica, a 
corsi speciali, come quello per insegnanti elementari tenuto nell’estate del 
1947 in una villa di Abbazia. 

Egualmente all’iniziativa dell’ Unione degli Italiani si deve l’istituzio- 
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ne in tutti i centri istriani, dove abitano italiani, dei “Circoli Italiani di Cultu- 
ra”, i quali ormai fioriscono dovunque, grazie sempre all’appoggio materiale 
del Potere popolare, testimoniato ad esempio, dai 600 mila dinari di valore 
impiegati per la sede del “Circolo Italiano di Cultura” di Parenzo, o della 
somma di 2.500.000 dinari stanziata del Comitato popolare di Pola per la sede 
del “Circolo” e la sala di lettura dell’ Unione della città. 

A queste iniziative ha fatto riscontro tutto un fiorire di complessi ar- 
tistici italiani, che ha dato la possibilità all’ Unione di organizzare rassegne, 
quali quella dei gruppi filodrammatici italiani, tenutasi recentemente a Fiume, 
con la partecipazione delle sei migliori filodrammatiche istriane, e la rassegna 
dei gruppi corali italiani, tenuta a Rovigno nella seconda metà dello scorso 
gennaio, con la partecipazione di 7 complessi corali, alcuni dei quali di note- 
vole livello artistico. 

Se aggiungiamo all’attività promossa dall’ Unione, tutto l’immenso 
fervore sviluppato dalla massa della minoranza, ci si rende perfettamente 
conto di come sia possibile che il Comitato esecutivo dell’Unione degli Italia- 
ni organizzi per i prossimi giorni un vero e proprio festival della cultura degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume, sotto il nome di “Rassegna culturale”. 

Anche in questo caso è intervenuto l’appoggio dello stato popolare, 
il quale ha immediatamente approvato l’iniziativa dell’Unione, mettendole 
a disposizione per le spese una somma considerevole, superiore persino a 
quella richiesta. 

La prossima rassegna avrà il particolare significato di dimostrare 
quanto abbiano fatto nel campo della cultura gli Italiani dell’Istria e di Fiume, 
favoriti dal sistema di Potere popolare e gioverà contemporaneamente a dare 
un nuovo impulso vigoroso alla loro attività ulteriore. 

La rassegna, che avrà luogo proprio in Rovigno, vedrà partecipare 
gruppi corali, folcloristici e filodrammatici di tutti i centri istriani, e sarà arric- 
chita dalla partecipazione dei complessi del Teatro del Popolo di Fiume, quali 
il Dramma italiano, il coro, l'orchestra e il balletto. Saranno cioè presenti 
complessi dilettantistici, popolari, solisti di fama non soltanto nazionale, ed 
insieme 1 complessi di quel teatro stabile di Fiume, che testimonia come in 
una Jugoslavia, guidata dal Fronte popolare, con alla testa il Partito comuni- 
sta, la minoranza italiana abbia visto risolvere problemi, tuttora insoluti nella 
stessa Italia, per il suo sviluppo culturale e artistico. Tale è il caso del Dram- 
ma italiano del Teatro del Popolo di Fiume, che, a quanto ci risulta, è tuttora 
l’unico complesso drammatico stabile italiano esistente al mondo. E questo, 
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non nell’Italia di De Gasperi, ma nella Jugoslavia di Tito. 

Accanto alla rassegna culturale artistica, l'Unione organizza per gli 
stessi giorni una mostra di pittura, una mostra scolastica, una mostra del libro 
e della stampa italiana a una mostra fotografica documentaria dalla quale ap- 
parirà il contributo degli Italiani dell’Istria e di Fiume alla lotta di liberazio- 
ne popolare, la loro partecipazione al potere popolare, il loro contributo alla 
ricostruzione e all’edificazione socialista del paese, nonché il loro sviluppo 
culturale nella repubblica popolare jugoslava. 

Da parlare, ci sarebbe ancora molto. Ma concluderemo con le parole 
degli operai e dei contadini italiani dell’Istria e di Fiume: “In Jugoslavia le 
fabbriche sono nostre; in Jugoslavia la terra è nostra”. E aggiungiamo che in 
Jugoslavia anche la cultura non è più un privilegio di pochi ma è un patrimo- 
nio vivo e fiorente di tutta la minoranza italiana. 


Eros Sequi 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 16 marzo 1948. 


Doc. n. 19 
Si inizia domani a Rovigno la Rassegna della cultura italiana 


Si apre giovedì la Rassegna della cultura italiana la quale, attraverso 
varie espressioni che vanno dalle mostre alle esibizioni di numerosi gruppi 
artistici, servirà a dimostrare l’alto sviluppo culturale raggiunto dalla nostra 
minoranza nazionale. 

Rovigno ha assunto un aspetto particolarmente festivo. Grandi scritte 
luminose sono poste all’ingresso della città a dare il benvenuto alle migliaia 
di ospiti che da tutta l’Istria, dalla Jugoslavia, dal territorio di Trieste giunge- 
ranno in questi giorni per assistere alla rassegna. Scritte luminose spiccano 
tra il verde dell’isola Santa Caterina, sulle fabbriche, attraverso le strade. Gli 
ultimi preparativi procedono alacremente. Già l’allestimento delle varie mo- 
stre sta per essere terminato: la mostra della pittura, nella Casa del lavorato- 
re, quella del libro nella Sala di lettura cittadina, la mostra fotografica nella 
palestra del Ginnasio italiano e la mostra scolastica, che pure è installata nel 
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Ginnasio italiano. 

Queste mostre metteranno in evidenza tutta l’attività svolta dalla no- 
stra minoranza, ed attraverso grafici e parole indicheranno il progressivo 
svilupparsi della nostra cultura. 

Intanto si sta terminando anche l’addobbo nel teatro Gandusio e della 
sala della Casa del Lavoratore che, durante 14 giorni della rassegna, accoglie- 
ranno gruppi teatrali e folcloristici e cori di tutta la nostra regione. Sarà pure 
presente il complesso drammatico del Teatro del Popolo di Fiume, il quale 
rappresenterà “Dietro la maschera” di Piero Rismondo, il lavoro che recente- 
mente ha vinto un concorso, indetto dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di 
Fiume, l’orchestra del Teatro del Popolo di Fiume diretta dal maestro Ales- 
sandro Petterin e alcuni cantanti e solisti. La rassegna si inizierà ufficialmente 
il giorno 18 marzo. Nella prima serata avrà luogo la cerimonia d’inaugura- 
zione, che verrà tenuta nella Casa del lavoratore ed alla quale prenderanno 
parte il gruppo corale di Rovigno, 1 solisti e i cantanti del Teatro del Popolo 
di Fiume, il gruppo folcloristico di Albona, il coro del Circolo Italiano di 
Cultura di Pola e il gruppo teatrale dei Cantieri “3 Maggio” di Fiume, che 
porterà sulla scena “Il mulino di Pola”. Nella stessa giornata avrà luogo pure 
l'apertura delle mostre. 

Il giorno successivo la rassegna si svolgerà tanto nella Casa del lavo- 
ratore quanto nel teatro Gandusio. Mentre nella Casa del lavoratore il com- 
plesso drammatico del Teatro del Popolo darà la prima di “Dietro la masche- 
ra” al teatro Gandusio si svolgerà la serata della nostra gioventù alla quale 
prenderanno parte tutti i complessi giovanili della nostra regione. Il 20 marzo 
avrà luogo la rassegna dei gruppi corali, che si svolgerà alla Casa del lavora- 
tore e al Teatro Gandusio, e alla quale prenderanno parte i cori di Dignano, 
Parenzo, Fiume, Rovigno, Laurana e Albona. 

La rassegna si concluderà il giorno 21 marzo. Nella mattinata le bande 
musicali di Fiume e Rovigno daranno un concerto all’aperto, mentre durante 
tutta la giornata, nella sala cinematografica, verranno proiettate in continua- 
zione pellicole sincronizzate in italiano. In serata poi, alla Casa del lavorato- 
re, si esibirà il coro “Massimo Gorki” di Zagabria, un coro italiano del TLT, 
un coro sloveno pure del TLT, il gruppo folcloristico della “Seljatka Sloga”, 
l'orchestra del Teatro del Popolo di Fiume, solisti e cantanti. Nello stesso 
tempo il programma, data la prevista affluenza degli spettatori, verrà ripetuto 
al teatro Gandusio. 

Nella giornata conclusiva verranno organizzate gite da tutta l’Istria 
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ed inoltre giungeranno numerosi ospiti dalla Jugoslavia e dal Territorio di 
Trieste. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 17 marzo 1948. A. Petterin di Fiume, membro del PCC, direttore 
dell’orchestra melodica di Fiume, al Teatro del Popolo ebbe successivamente l’incarico di 
direttore del Dramma Italiano, sino alla sua morte. 


Doc. n. 20 


SI INAUGURA OGGI A ROVIGNO LA GRANDE RASSEGNA 
DELLA CULTURA ITALIANA. IL SIGNIFICATO DELLA RASSEGNA 


Questa rassegna della cultura italiana, organizzata dall’ Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume, che si inizia oggi, rappresenta non solamente il 
risultato dell’intensa attività degli italiani nella libera Jugoslavia svolta dalla 
liberazione ad oggi, ma anche quelle che sono le possibilità future per un ul- 
teriore sviluppo, uno stimolo per incrementare, su una base ancora più larga, 
la cultura nazionale della minoranza italiana. 

La cultura della nostra minoranza italiana trova le sue radici nel popo- 
lo, nei più larghi strati dei nostri lavoratori e nell’opera quotidiana di rinno- 
vamento e di edificazione di quel benessere collettivo le cui premesse erano 
state create con la partecipazione della nostra minoranza alla lotta comune 
del popoli jugoslavi per l'abbattimento di un sistema di vita che intralciava 
l’elevamento culturale in genere e specialmente di quella cultura progressiva 
utile in ogni situazione della vita dell’uomo. 

La manifestazione culturale di Rovigno, quantunque rientri nel campo 
della normale attività dell’ Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume, assume 
tuttavia un carattere di particolare importanza sia per la sua vastità che per lo 
scopo che esso si prefigge. 

Mentre le precedenti rassegne abbracciavano un determinato settore 
della vita culturale ed artistica degli italiani della nostra regione, come la ras- 
segna dei complessi corali e dei gruppi teatrali, la rassegna attuale comprende 
tutti i rami della vita culturale. Così all’attività presentata nelle rassegne pre- 
cedenti si aggiunge quella del Teatro del Popolo di Fiume, dei nostri pittori, 
della nostra gioventù, dei gruppi folcloristici. Nella rassegna è compresa la 
mostra del libro italiano, una mostra fotografica documentaria, una mostra 
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scolastica. È la prima volta che la nostra regione vede una rassegna di tanta 
importanza (si calcola che il numero degli esecutori non sarà inferiore a mil- 
le) ed per questo motivo che Rovigno vedrà affluire migliaia di visitatori. La 
rassegna presenterà un consuntivo dell’attività culturale fra italiani nel bre- 
ve periodo trascorso dalla liberazione, tale da dimostrare ampiamente quale 
possibilità di sviluppo culturale abbia conseguito la nostra minoranza in uno 
stato fondato sulla fratellanza e sulla libertà di tutti i popoli e di tutte le mino- 
ranze che lo compongono, stretti intorno al fronte popolare guidato dal Partito 
comunista. 

Ma non è questo soltanto lo scopo cha ha inteso raggiungere l’ Unione 
degli Italiani preparando la rassegna. Alla stessa maniera di come tutta la vita 
politica, economica e sociale della nostra Jugoslavia, un esame dei successi 
raggiunti deve servire a dare nuove forze per accelerare la costruzione del 
benessere collettivo, così la rassegna che ha oggi inizio deve rappresentare 
punto di partenza per intensificare ed accelerare lo sviluppo culturale della 
minoranza. Ciò è possibile in quanto la minoranza italiana considerata come 
parte integrante costruttiva della collettività dei popoli jugoslavi ed il suo 
sviluppo è costantemente appoggiato e spronato di par passo con lo svilup- 
po generale. Gli italiani nella Jugoslavia sentono con giusto orgoglio il loro 
dovere di dare anche nel campo della cultura il loro contributo all’edifica’ 
zione di uno stato che è patria di giustizia nazionale e sociale e di liberta del 
lavoro. In questa sua attività la nostra minoranza non solo non rinuncia al 
suo glorioso patrimonio culturale nazionale, ma appoggiandosi alle migliori 
tradizioni, traendo forza dalle conquiste della lotta popolare di liberazione in- 
tende allargarlo e approfondirlo col contributo di tutte quelle masse popolari 
che un tempo ne erano escluse. L'Unione degli Italiani, facendosi promotrice 
della rassegna, mantiene fedelmente gli impegni programmatici che essa si 
assunse quando al suo sorgere, nel 1944, stabilì come fosse indispensabile la 
lotta armata contro il fascismo per creare il presupposto di una nuova fioritura 
culturale della minoranza. 

Già allora l’ Unione si prefisse di incrementare la cultura italiana con 
nuove basi di progresso corrispondenti alle conquiste della lotta, dopo averla 
risanata dal veleno iniettato da lunghi anni di fascismo. I presupposti sono 
stati conseguiti e nella liberta della Jugoslavia di Tito, gli Italiani costruiscono 
la loro nuova cultura. Alla rassegna converge l’attenzione degli altri popoli 
della Jugoslavia che hanno manifestato il loro cordiale interesse aderendo 
prontamente all’invito di inviarvi alcuni dei loro complessi e annunciando la 
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partecipazione di numerosi rappresentanti del potere e delle altre istituzioni 
popolari. 

Ancora più gradito giunge alla nostra rassegna, la notizia - pervenuta 
all'ultimo momento - che sarà presente ad essa una delegazione di rappresen- 
tanti di organizzazioni italiane attualmente in visita alla Jugoslavia. 


Giusto Massarotto 
Presidente dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 18 marzo 1948. 


Doc. n. 21 
Atmosfera di festa a Rovigno 


La città è imbandierata a festa per la serata inaugurale della rassegna 
della cultura italiana che avrà luogo oggi al teatro della Casa del Lavoratore. 
Fra casa e casa, tra strada e strada, sono stati stesi lunghi filari di bandiere, 
mentre nella piazza principale un altoparlante annuncia il programma della 
giornata tra un allegro risonare di canti della lotta e dell’edificazione. 

La gente sosta in piazza a gruppi commentando lo sviluppo che va as- 
sumendo la rassegna e discutendo sui complessi che stasera si esibiranno nel 
teatro locale, alcuni dei quali sono giunti in mattinata a Rovigno. 

Anche le mostre sono ormai completamente terminate e domani esse 
verranno aperte al pubblico. 

Speciale interesse destano soprattutto la mostra di pittura e quella fo- 
tografica. Intanto cominciano ad arrivare i primi camions di ospiti. L'ufficio 
informazioni verso il quale vengono avviati tutti 1 visitatori è in piena funzione 
e da oggi rimarrà aperto giorno e notte per dare tutte le delucidazioni possibili 
ai numerosi gitanti che stanno venendo da tutte le parti dell’Istria. In città c’è 
un continuo andirivieni di persone, gente che chiede informazioni, gente che è 
ancora occupata negli ultimi preparativi, gente che si ferma davanti ai nume- 
rosi manifesti che riportano il programma della rassegna. Il teatro Gandusio e 
il teatro della Casa del Lavoratore sono ormai pronti per ospitare i complessi 
che da oggi daranno gli spettacoli i quali continueranno fino al giorno 21. 
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Il programma della rassegna prevede per domani venerdì 19 marzo 
l’apertura delle quattro mostre, della pittura, fotografica, scolastica e del li- 
bro, che avrà luogo alle ore 11.30 del mattino. Quindi in serata avranno luogo 
due spettacoli, uno alla Casa del Lavoratore che avrà inizio alle ore 20, e 
l’altro nel teatro Gandusio che principierà alle ore 19. In questo ultimo teatro 
avrà luogo la serata dedicata alla nostra gioventù alla quale prenderanno parte 
i pionieri e i giovani di Pola, Albona, Rovigno, Abbazia, Parenzo, Fiume, Val- 
le e Pisino. Questa serata servirà a fare un consuntivo di tutta la attività svolta 
durante il periodo che intercorre dalla liberazione ad oggi. 

Al teatro della Casa del Lavoratore, invece, il dramma italiano inter- 
preterà la prima di “Dietro la maschera” dramma in tre atti di Pietro Rismon- 
do. Vivissima è l’attesa specialmente perché è la prima volta che sui nostri 
palcoscenici viene rappresentato un lavoro dovuto ad un'artista locale e che 
descrive la vita della nostra regione in quanto l’azione si svolge ad Abbazia, 
sulla riviera dell'Istria. 

Interpreti di “Dietro la maschera”, nella sua prima esecuzione asso- 
luta, saranno: Nereo Scaglia, Marijan Lovrié, Ada Grattoni, Carlo Montini, 
Ada Mascheroni, Silvio Ladié, Sandro Bianchi, Ada Gobbi, Gianna De Poli, 
Ivo Jurisa, Enzo Dell'Olio, Maria Piro, Giulio Massari. La regia sarà diretta 
da Pietro Rismondo. La scenografia è di Gianluigi Colombo, mentre direttore 
di scena è V. Salvioli. 

Altre gite vengono annunciate da tutti i centri della nostra regione, 
gite che veranno effettuate con camions, battelli e per mezzo del treno. Si pre- 
vede una grande affluenza di visitatori, specialmente nelle giornate di sabato 
e domenica, giorni in cui la rassegna toccherà il suo vertice. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 18 marzo 1948. 


Doc. n. 22 
Nell’ambito della grande Rassegna Culturale 
QUATTRO MOSTRE ILLUSTRANO A ROVIGNO 


L’attività degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


Nel vasto quadro delle manifestazioni che sono comprese nell’ambito 
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della rassegna della cultura italiana figurano quattro mostre che indicheranno 
l’attività che è stata svolta dall'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
dalla liberazione ad oggi. 

LA MOSTRA DELLA PITTURA 

Una della mostre più interessanti è quella installata nella Casa del La- 
voratore, che raccoglie una cinquantina di opere fra pitture, disegni, sculture 
e scenografie. Questa mostra, divisa in tre sale, rispecchia attraverso l’opera 
dei nostri artisti lo slancio lavorativo del nostro popolo che nelle fabbriche e 
nei cantieri lavora intensamente per l’edificazione, in una generosa gara di 
emulazione per la realizzazione piena e completa del Piano quinquennale. 
I nostri pittori hanno compreso questo lavoro e lo hanno riprodotto sulla tela 
con una buona aderenza alla realtà. Ma forse, più che soffermarsi su quella 
che è la fatica dell’uomo, sul suo sforzo continuo e incessante, essi hanno 
trovato i motivi della loro pitture nelle costruzioni che vengono dagli uo- 
mini compiute, nelle case ricostruite, nell’operosità dei porti, nelle navi che 
scendono a solcare il mare. Accanto alle pitture che ritraggono i motivi della 
ricostruzione troviamo anche alcuni passaggi istriani e alcune impressioni su 
argomenti di carattere vario. 

LE TRE SALE 

La mostra, come abbiamo detto, comprende tre sale. Nella prima sala 
sono esposti un paesaggio di Maria Arnold e tre quadri del pittore Romolo 
Venucci, i quali rappresentano i motivi della ricostruzione del porto di Fiume. 
Seguono poi due dipinti di Vincenzo Monti sul porto di Fiume e un quadro 
intitolato “l’Oliveto” dello stesso pittore. Miro Makovec espone due motivi 
sul porto di Fiume ed un disegno, Antonio Modica chiude la serie dei quadri 
della prima sala. 

Apre la seconda sala Miranda Raicich, con un paesaggio valdostano 
e un motivo della Cittavecchia di Fiume, Vilim Sveènjak espone “Ricostru- 
zione della riva Otokar KerSovani” e un “Paesaggio di Pedena”, “Rovine di 
Zara”, “Moschiena” e “Brigadieri mentre giocano a scacchi”. Jakov Smo- 
kvina presenta tre acquarelli: “Riunione”, “Ricostruzione del porto” e “Casa 
materna”. Di Ugo Terzoli figura un paesaggio istriano e di Mario Aiani una 
composizione sul porto di Fiume. Sergio Hutunski ha portato a questa mostra 
un suo paesaggio e “Miro Makamec” un disegno riguardante il lavoro sulla 
costruenda autostrada Piazza Belgrado - Cantrida. La terza sala è dedicata 
quasi esclusivamente alle scenografie di Gian Luigi Colombo e Kucinski, 
riguardanti le maggiori opere e drammi rappresentati al Teatro del Popolo di 
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Fiume. Così di Gian Luigi Colombo abbiamo bozzetti della “Traviata”, ‘“Bar- 
biere di Siviglia”, “Otello” e “Pagliacci”, mentre sono opere di Kucinski gli 
scenari riguardanti “Fango”, “Werther” e la “Questione russa”. 

LA MOSTRA FOTOGRAFICA 

Nei locali del ginnasio italiano invece è posta la mostra fotografica 
che in una rapida sintesi di 150 fotografie, rappresenta tutta l’attività svolta 
dagli Italiani della nostra regione sia durante la lotta armata come durante il 
periodo che intercorre dalla liberazione ad oggi. Questa mostra, che prende il 
nome di “Mostra fotografica della lotta e del lavoro della minoranza italiana 
della RFP di Jugoslavia”, s’inizia con le parole pronunciate dal maresciallo 
Giuseppe Broz Tito nel suo discorso tenuto a Fiume il 2 ottobre 1946: “Siate 
uniti, vivete in fratellanza concorde di amore perché questa è la garanzia 
della prosperità”. In fondo un grande busto del maresciallo Tito è racchiuso 
da due bandiere italiane e jugoslave con la stella rossa. In alto una scritta per- 
corre in tutta la sua lunghezza la stanza recando le parole: “Viva la fratellanza 
italo-jugoslava”. 

MOTIVI DI LOTTA 

La mostra è divisa in diversi settori il primo dei quali è dedicato alla 
lotta sostenuta dalla minoranza italiana di questa regione a fianco dei fratelli 
croati, lotta che è stata guidata dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
che nel 1944 aveva stabilito come essenziale la lotta armata contro il fascismo 
per creare i presupposti d’una vita migliore e più felice in seno alla RFPI. 
Particolarmente interessante (e di indubbio valore storico) sono le fotografie 
che raffigurano le riunioni del Comitato popolare regionale per l’Istria tenu- 
te in montagna, la formazione della prima Brigata della Gioventù istriana, 
avvenuta il 1 aprile 1944, il centro del Comitato popolare di Fiume, situato 
sul monte Obruè. Ma non meno vive sono quelle che rappresentano le azioni 
dei combattenti della lotta popolare della nostra regione, il trasporto di viveri 
fatto dalle donne, le riunioni nei boschi per ascoltare le parole dei dirigenti del 
Movimento popolare, le scuole prontamente istituite nelle località liberate. 
Vengono poi le figure dell’eroe istriano Pino Budicin, nel cui nome veniva 
formato il battaglione italiano che tante azioni valorose ha condotto nell’Istria 
e nel Gorski Kotar, Giovanni Duiz, Aldo Negri, membro dello ZAVNOH e 
del Comitato popolare regionale per l’Istria, ucciso dai fascisti nel 1944. Dal- 
le fotografie che rappresentano la lotta armata si passa quindi alla rappresen- 
tazione delle scene d’indescrivibile entusiasmo avvenute in tutta l’Istria per 
la liberazione. Altre fotografie mostrano il battaglione italiano Pino Budicin 
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che entra a Fiume e la commemorazione, avvenuta a Fiume, dell’eroismo dei 
caduti sotto il piombo dei fascisti per la liberazione della propria terra. 

LAVORO DI EDIFICAZIONE 

Ma la lotta è terminata. Comincia in tutta l’Istria la ricostruzione delle 
case distrutte, delle fabbriche ridotte a cumuli di macerie. Il porto di Fiume 
viene riedificato. Sorgono a centinaia i lavoratori d’assalto, innovatori, ra- 
zionalizzatori. Le fotografie presentano la nomina dei lavoratori d’assalto, le 
scuole che vengono istituite nelle fabbriche per preparare nuovi quadri alle 
nostre industrie, le scuole per lavoratori d’assalto, i circoli nei quali i nostri 
lavoratori si intrattengono per elevare sempre più la loro cultura. Su questi 
motivi si chiude la prima parte della mostra la quale presenta anche 1 ritratti 
di Giuseppe [recte: Giusto] Massarotto di Rovigno, deputato al Sabor della 
RP di Croazia e all’ Assemblea federale e di Giuseppe Arrigoni, di Fiume, de- 
putato al Sabor della Croazia. Si passa poi alla rappresentazione di quello che 
è stato il contributo della nostra gioventù alla costruzione della Ferrovia della 
Giovinezza, all’organizzazione di brigate volontarie di lavoro per giungere 
fino all’attività di cultura fisica che viene svolta dai nostri lavoratori in tutta 
l’Istria. Vengono poi i nidi costituiti per i nostri bambini e gli asili d'infanzia 
per giungere fino alle scuole medie e alle scuole elementari. 

LA CULTURA DELLA NOSTRA MINORANZA 

Un prospetto indica le scuole elementari italiane che esistono nella 
nostra regione: a Cherso, Lussino, Albona, Laurana, Volosca, Pinguente, Roz- 
zo, Pie(di)monte, Dignano, Portole, Stridone, Pisino, Fontana, Orsera, Maio 
Grande, Visinada, S. Lorenzo, Torre, Fiume, Pola, Sissano, S.Vincenti, Valle, 
Fasana, Gallesano, Pedena, Albona, Rovigno. 

Un altro prospetto riporta 1 nominativi delle città dove esistono le 
scuole medie italiane: Cherso, Lussino, Abbazia, Pisino, Fiume, Parenzo, Or- 
sera, Pola, Valle, Dignano, Rovigno, Albona. 

La mostra termina con una rappresentazione dettagliata, dell’attività 
svolta dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume che in tutti 1 centri abitati 
da italiani ha costituito dei Circoli di cultura dove vengono svolte conferenze, 
gruppi di lettura, e tutte quelle manifestazioni artistiche che servono a svilup- 
pare sempre più la nostra cultura nazionale. A parte viene documentata tutta la 
complessa attività del Teatro del Popolo di Fiume e del Dramma Italiano. 

La Mostra si chiude con un grande grafico nel quale sono riportate 
tutte le località nelle quali viene inviato il quotidiano in lingua italiana “La 
Voce del Popolo”. Un cartello indica poi come, accanto a questo giornale, 
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vengono pubblicate in lingua italiana una rivista mensile (‘30 Giorni”), un 
giornale per i pionieri (‘Il Pioniere”), un quindicinale per la gioventù (“Vie 
Giovanili”), una rivista mensile dedicata a problemi pedagogici della scuola 
(“Scuola Nuova”), oltre a numerose pubblicazioni politiche, artistiche e cul- 
turali sostenute dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

Nel centro della stanza, su tre grandi tavoli, figurano poi tutte le pub- 
blicazioni edite clandestinamente, durante il periodo della lotta, in lingua ita- 
liana, che vanno dal giornale “La nostra lotta” - organo del Fronte Popolare di 
Liberazione di Pola, al “Nostro giornale” - organo dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume, al giornale “Lottare”, edito per gli Italiani combattenti 
nell’esercito popolare di liberazione jugoslavo e nei gruppi partigiani jugo- 
slavi. Inoltre figurano numerose pubblicazioni in ciclostile che contengono 
scritti politici o di altro carattere interessanti la nostra minoranza. 

L.M. 





Nota: ACRSRV, UIF. VP, 19 marzo 1948. Autore è il noto giornalista L.(ucifero) 
M.(artini). 


Doc. n. 23 


VIE GIOVANILI 
Quindicinale dei giovani italiani 
dell’Istria e di Fiume 


GIOVANI! “Vie Giovanili” esce per voi. È il vostro giornale! 

LEGGETELO! “Vie Giovanili” contiene panorami della gioventù di 
tutto il mondo. Problemi della nostra gioventù. 

4 pagine di cultura, scienza, arte, sport, giuochi! 

Otto pagine di vita e di ardore giovanile. 

DIFFONDETELO! “Vie Giovanili” sarà il vostro amico di ogni ora. 

Un giornale giovanile, fatto dai giovani, che a nessun giovane deve 
mancare! 

COMPERATELO! ABBONATEVI! 

Ogni numero din. 5. Abbonamento annuo din. 110, semestrale din. 55, 
trimestrale din. 27. 
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Nota: ACRSRV, UIIE. VG, 18 marzo 1948. Manifesto pubblicitario di una delle nuove pub- 
blicazioni in lingua italiana apparsa nel momento di avvio dell’esodo e dell’imminenza dello 
scoppio della questione del Cominform. 


Doc. n. 24 
CONCORSO 


“VIE GIOVANILI”, allo scopo di incrementare maggiormente il sor- 
gere di una nuova letteratura della nostra minoranza, di stimolare l’attività 
creativa dei giovani, che verso lo scrivere sono portati e per arricchire i gruppi 
teatrali di nuovo materiale che sia in armonia con le nostre nuove condizioni 
di vita, 

bandisce 

un Concorso a premi per 

UN LAVORO TEATRALE in uno o più atti 

UNA POESIA 

UN LAVORO NARRATIVO (novella, racconto, bozzetto, ecc.). 

I lavori dovranno essere consoni ed ispirati alla nuova vita che si svi- 
luppa nella nostra terra, ai nuovi uomini che crescono nel clima della demo- 
crazia popolare, allo slancio lavorativo delle nostre masse ed in genere a tutti i 
problemi che sono oggi vivi e palpitanti nell’atmosfera di questo nostro Piano 
quinquennale. 

IL CONCORSO SI CHIUDERA” IL GIORNO 10 MAGGIO 1948. 

Agli autori dei lavori che dalle apposite commissioni giudicatrici ver- 
ranno ritenuti i migliori, saranno assegnati i seguenti premi: 

LAVORO TEATRALE: 


un I° premio di dinari 6.000 
un II° premio di dinari 3.500 
POESIA: 

un I° premio di dinari 3.000 
un II° premio di dinari 1.500 
LAVORO IN PROSA: 

un I° premio di dinari 2.000 


un II° premio di dinari 1.000 
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“VIE GIOVANILI” pubblicherà tutti 1 lavori premiati ed anche quelli 
non premiati, se degni di nota, inviando agli autori di questi ultimi un corri- 
spettivo premio di pubblicazione. 

IL CONCORSO È APERTO A TUTTI I GIOVANI CHE NON ABBIA- 
NO SUPERATO IL 25° ANNO DI ETA”. 

I lavori dovranno essere inviati in triplice copia a “Vie Giovanili”, 
Piazza Dante N. 7 — Fiume. 

Ogni lavoro dovrà essere contrassegnato da un motto che si ripeterà 
su una busta separata in cui si troveranno indicati il nome, il cognome e l’in- 
dirizzo dell’autore. 

I lavori non verranno restituiti e rimarranno proprietà del giornale. 

Le commissioni giudicatrici per i tre rami del concorso saranno le 
seguenti: per il lavoro teatrale: Dott. Erio Franchi, Pietro Rismondo, Sergio 
Turconi; per la poesia: Prof. Mario De Micheli, Prof. Pietro Marras, Prof. 
Erminio Schacherl; per il lavoro in prosa: Dott. Erio Franchi, Prof. Antonio 
Ernazza, Lucifero Martini. 


La Redazione di “Vie Giovanili” 





Nota: ACRSRV, UIIF. VG, 18 marzo 1948. Sergio Turconi era giunto a Fiume da Milano 
(Carrone) - dove aveva partecipato alla Resistenza, già nel 1947, con il gruppo di attori e 
registi che furono chiamati a rinforzare il Dramma Italiano. Divenne giornalista ed attivista 
del CIC fiumano, fu caporedattore del quindicinale Panorama dopo il 1952 e con E. Sequi e 
L. Martini anche redattore de La Battana, tra il 1964 ed il 1989 (>); fu docente di letteratura 
italiana all’ Università di Belgrado. (E. e L. GIURICIN, v. I, p. 553). 


Doc. n. 25 


LA SOLENNE CERIMONIA INAUGURALE 
della Rassegna della cultura italiana a Rovigno 
Erano presenti il ministro dell’istruzione della R. P. di Croazia e due dele- 
gazioni venute dall’Italia 
La manifestazione artistica 


Rovigno, 19 - Ieri sera, nella sala della Casa del lavoratore ha avuto 
inizio, con una solenne cerimonia, la rassegna della cultura italiana, promos- 
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sa dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. Numerosissimo pubblico 
stipava il teatro che era gremito in tutti gli ordini di posti. Dopo i preparativi 
che hanno mobilitato tutta la popolazione rovignese, ieri sera essa, assieme al 
primi ospiti, hanno voluto assistere alla serata inaugurale. La stessa atmosfera 
di festa che man mano era andata aumentando con l’ultimarsi dei preparativi 
è stata portata nella sala. L'attesa era vivissima. Ancor prima che il pubblico 
si portasse nel teatro, in piazza, tra l’allegro risuonare dei canti della lotta e 
dell’edificazione, gruppi di persone stavano discutendo sul programma della 
serata inaugurale Alle ore 17 la banda cittadina di Rovigno, composta da 34 
elementi, ha tenuto un concerto con il seguente programma: Marcia trionfale 
dell’opera “Aida” di Giuseppe Verdi, Sinfonia di Adam “S°io fossi re”, una 
fantasia dell’opera “La Cavalleria rusticana” di Pietro Mascagni e una fanta- 
sia dell’opera “Norma” di Vincenzo Bellini. 

Verso le ore 20 i gruppi si portano verso il teatro, nell’interno del qua- 
le le stesse parole che dall’isola di Santa Caterina, per 51 metri di lunghezza, 
si riflettono sul mare di fronte alla riva, si ripetono sopra il palcoscenico: Sta- 
to di popolo - Cultura di popolo. E tutto il popolo lavoratore è presente nella 
sala: ci sono gli operai delle fabbriche rovignesi, ci sono 1 pescatori, ci sono 
1 contadini, c’è tutta Rovigno. Accanto ai rovignesi, ospiti di questa ridente 
cittadina della costa occidentale istriana, ci sono i lavoratori di Fiume e di 
Pola, di tutti i centri dell’Istria. Essi sono i primi ospiti; sono venuti con i loro 
complessi artistici teatrali. 

Alle ore 20 ha inizio la serata inaugurale. Il complesso corale del Circo- 
lo di cultura italiano di Rovigno, diretto dal maestro Giovanni Perini, ha aperto 
la serata con l’inno “Hej Slaveni” a cui faceva seguito l’inno “Insorgiam”. 
Successivamente il comp. Giusto Massarotto, presidente dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume pronunciava il discorso inaugurale. Il comp. 
Massarotto aprendo questa rassegna di cultura della minoranza italiana in Ju- 
goslavia ha voluto in primo luogo porgere il saluto agli ospiti, che sono giunti a 
Rovigno in quest'occasione da tutta la Jugoslavia, al rappresentante del Fronte 
popolare della Jugoslavia, vicepresidente del Presidium del Sabor della Rep. 
popolare di Croazia, Mile Potuda, al ministro dell’istruzione pubblica della 
Rep. popolare di Croazia, Jure Franitevié, al rappresentante del Comitato per 
la cultura e l’arte della RFPJ comp. Josip Kaléié, al rappresentante dei Sinda- 
cati Unici della Jugoslavia Ivo Paié, al direttore dell’ Ufficio informazioni della 
Presidenza del Governo della R. P. di Croazia Ljubo Drndi6, al rappresentante 
della Direzione per le informazioni della Presidenza del Governo della RFPJ 
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Ivkovié. Successivamente il comp. Massarotto ha detto: 
Il discorso di apertura del compagno Massarotto 

“L'Unione degli Italiani sorta nella lotta contro il fascismo tedesco ed italia- 
no, mobilitò le masse italiane della nostra regione per distruggere il fascismo 
e il suo potere, per costruire un nuovo potere che fosse nelle mani del popolo, 
per vivere in armonia e fratellanza nello Stato Popolare della nuova Jugo- 
slavia. Attraverso la dura lotta, a fianco degli altri popoli della Jugoslavia e 
sulla base della fratellanza tra gli italiani ed i croati della nostra regione sono 
state create le premesse per la costruzione di un migliore avvenire sociale e 
culturale di tutti i popoli e minoranze nazionali, viventi entro i confini della 
nuova Jugoslavia. 

Subito dopo la fine vittoriosa della guerra popolare di liberazione, 
l'Unione degli italiani sviluppò liberamente la sua attività culturale e già 
oggi possiamo contare numerosi Circoli italiani di cultura, compagnie fi- 
lodrammatiche, cori, bande musicali ecc., in ogni luogo dove vivono degli 
italiani. L'attività culturale dell’ Unione non si limita soltanto all’elevazione 
culturale di pochi eletti e privilegiati ma si basa sulla larga partecipazione 
delle masse, seguendo il principio dello sviluppo della caratteristiche na- 
zionali e di una cultura a contenuto progressista, corrispondente alla nostra 
nuova vita politica e sociale, cioè corrispondente al presente periodo di edi- 
ficazione socialista. 

Con la costruzione di un più felice avvenire materiale comune, l’in- 
cremento culturale della nostra minoranza nazionale darà un contributo allo 
sviluppo della nuova cultura progressista della nostra nuova Jugoslavia. 

A garanzia di tutti i successi che conseguiremo sta il nostro Fronte 
popolare con alla testa la sua guida combattiva, l’eroico Partito Comunista 
della Jugoslavia: sta il nostro nuovo Potere di popolo con il nostro geniale ed 
amato maresciallo Tito. 

La nostra minoranza nazionale, con il lavoro fecondo e con l’incre- 
mento della cultura, si propone di essere un ponte ideale di unione tra i popoli 
della nuova Jugoslavia e le forze democratiche del popolo italiano per un 
sempre più grande rafforzamento dell’amicizia e della fratellanza. Ringrazio 
a nome dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, tutti gli ospiti pre- 
senti, per aver cortesemente aderito al nostro invito e tutti coloro che hanno 
dimostrato e dimostrano interesse per la rassegna culturale. 

Ringrazio tutti gli organi del Potere popolare per il generoso aiuto 
fornitoci per meglio organizzare questa nostra rassegna della cultura”. 
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L’augurio del ministro Ivo Babic 

Quindi il ministro della pubblica istruzione della R. P. di Croazia, Ivo 
Babi6, ha porto il suo augurio. Il ministro Babié ha detto: 

Compagni e compagne! 

“Sono felice di poter qui salutare i compagni lavoratori culturali ita- 
liani che ci sono stati fedeli compagni di battaglia nella guerra popolare di 
liberazione e nell’edificazione della nuova Jugoslavia. Così come sono felice 
di salutare anche tutti gli altri intervenuti a questa significativa rassegna, la 
quale per la vastità del programma che viene presentato, per il suo contenuto 
ideologico e sopratutto perché ad essa prendono parte i cari ospiti che si tro- 
vano al di là del nostri confini e perché si tiene a Rovigno, la città che tanto ha 
dato nella lotta popolare di liberazione. La rassegna dimostra l'intenso lavoro 
svolto dalle organizzazioni di massa nel campo culturale, ed essa prova la pa- 
rità di diritti di tutti i popoli della Jugoslavia, la fratellanza e l’unità dei popoli 
della Jugoslavia. La rassegna rispecchia il lavoro finora compiuto nel campo 
culturale ed essa deve essere monito per continuare il sistematico lavoro per 
l’elevamento culturale, previsto nel nostro Piano. 

Questa rassegna rappresenta i successi comuni degli italiani e croati 
dell’Istria e di Fiume. Vi auguro nel vostro lavoro futuro nuovi successi. Il 
Potere, come finora, vi porgerà tutto il suo aiuto. Evviva il progresso di tutti 
1 popoli della RFPI”. 

Il programma artistico iniziava quindi con l’esibizione a solo di vio- 
lino del prof. Alfonso Siliotti, membro del Teatro del Popolo di Fiume. Il 
violinista Siliotti, accompagnato al pianoforte dal M° Alessandro Petterin, 
direttore dell’orchestra del Teatro del Popolo di Fiume, ha eseguito con ot- 
tima tecnica e sensibilità artistica il “Largo” di Varracini e la “Sonata in sol 
minore” (Il Trillo del Diavolo) di Tartini. 

Le due esecuzioni sono state accolte da calorosi applausi. Si porta- 
va quindi sul palcoscenico il cantante Dante Sciacqui del Teatro del Popolo 
di Fiume che ha interpretato il pezzo “Lacerato spirito”, dall’opera “Simon 
Boccanegra” di Giuseppe Verdi. Chiudeva la prima parte del programma 
l'esibizione del gruppo folcloristico di Rovigno con “Scena di pescatori”. Un 
gruppo di pescatori a terra, sulla riva, sta aggiustando le reti. I pescatori can- 
tano. È Rovigno che essi trasportano sulla scena con le conosciute canzoni 
rovignesi “La viecia batana” e le caratteristiche “Bitinade”. 

La seconda parte della serata inaugurale si inizia con “Mi chiamo 
Mimi” (!) della Bohéme di Puccini, interpretata dal soprano Silvia Ferluga, 
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accompagnata al pianoforte dal maestro Alessandro Petterin. Ad essa fa se- 
guito il baritono Enzo Serini con “Di Provenza il mare e il suol”, dall’ ope- 
ra “La Traviata” di Verdi. Quindi il soprano Silvia Ferluga canta dell’opera 
“Mefistofele” di Boito, “Questa notte in fondo al mar”. Le esecuzioni dei 
cantanti del Teatro del Popolo di Fiume vengono seguite con particolare in- 
teresse da tutto il pubblico, il quale applaude calorosamente 1 singoli artisti. 
Segue quindi il coro del Circolo italiano di Pola, diretto dal maestro Onorio 
Novelli, il quale interpreta tre composizioni, “La canzone del cacciatore” di 
Astholz, “Echi di pace” e “Batti martello” di Termignon, l’ultima delle quali 
viene specialmente accolta favorevolmente dagli spettatori. È da porre in ri- 
lievo che questo coro, composto quasi esclusivamente da operai, ha dimostra- 
to delle buone capacità vocali specialmente nella frazione dei bassi, i quali 
si sono egregiamente disimpegnati. Ma tutto il coro nel suo complesso ha 
pienamente soddisfatto i presenti i quali hanno accomunato tutti i coristi in 
un caldo applauso. 

Quando il coro di Pola ebbe terminato il suo programma, facevano il 
loro ingresso nella sala due delegazioni italiane in visita alla RFPI, quella del- 
la Federterra guidata dall’onorevole Bosi e una composta da operai torinesi. 
Una manifestazione di simpatia accoglieva l’ingresso delle due delegazioni 
le quali venivano accompagnate con ripetute grida inneggianti alla fratellan- 
za e al Fronte popolare democratico Italiano. Il presidente dell’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume compagno Giusto Massarotto, dava il benvenuto 
alle due delegazioni, invitandole ad assistere alla continuazione dello spetta- 
colo, compreso nella serata inaugurale della rassegna della cultura italiana. 

Accolti da fragorosi e continui applausi gli rispondeva brevemente 
l’onorevole Bosi, il quale si rivolgeva a tutti gli spettatori con le seguenti 
parole: 

Il saluto dell’On. Bosi a nome delle Delegazioni venute dall’Italia 

“Compagni che avete voluto accoglierci con spontaneità e fraternità, 
sono lieto di portarvi il saluto delle nostre delegazioni e quello di tutti i lavo- 
ratori italiani, degli operai e dei contadini. Noi siamo ospiti del Governo della 
Rep. Popolare di Croazia, ospiti di tutti i popoli jugoslavi perché la Jugoslavia 
è uno stato libero, uno stato che appartiene a tutto il popolo. Abbiamo sentito 
questo sin dal nostro primo contatto, perché anche noi aspiriamo ad una pace 
duratura, ad un accordo fraterno. E questo viene sentito da noi e da tutti voi, 
voi che state continuando l’edificazione del vostro paese, che state creando 
una nuova struttura sociale, e noi che vogliamo liberarci dagli impedimenti 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 445 


del capitalismo per andare come voi verso un avvenire migliore, verso una 
società migliore. Ritengo che non sia necessario esprimere i sentimenti che 
ci animano nell’assistere a questa rassegna della cultura italiana. In Italia ci 
sono delle persone che vorrebbero porre degli ostacoli fra il popolo italiano e 
Jugoslavo. Però il popolo, gli operai, sanno che non ci possono essere degli 
ostacoli tra coloro che vogliono raggiungere la medesima meta. Noi sappia- 
mo che dove 1 lavoratori vivono in libertà non esistono oppressioni di popoli 
a qualsiasi lingua o stirpe essi appartengono. Così noi affermiamo ancora una 
volta la necessità di saldare strettamente i rapporti che devono unire il popolo 
italiano ai popoli della Jugoslavia.” 

Quindi lo spettacolo continuava con la recitazione del dramma “Il mu- 
lino di Pola”, eseguita dal gruppo teatrale del “Cantiere 3 Maggio” di Fiume, 
che ancora una volta dimostrava la sua buona preparazione e l’ottimo grado 
raggiunto. Così veniva a concludersi la prima serata della rassegna della cul- 
tura italiana, che ha interessato vivamente tutti gli intervenuti. 

Per domani sera, venerdì 20 marzo, si avrà l’esibizione dei cori istriani 
che avverrà tanto al Teatro Gandusio quanto nel Teatro della Casa del Lavo- 
ratore. Prenderanno parte a questa serata 1 complessi corali dei Circoli italiani 
di cultura di Laurana, di Abbazia, di Rovigno, di Dignano, di Parenzo e di 
Fiume. 

IL PROGRAMA DELLA RASSEGNA DI ROVIGNO 
20 marzo 
Casa del Lavoratore, alle ore 20: 
Serata di cori con la partecipazione dei complessi dei Circoli italiani di cultu- 
ra di Dignano, Parenzo, Fiume, Laurana, Abbazia e Rovigno. 
Sala Gandusio, alle ore 20: 
Serata di cori con la partecipazione dei complessi dei Circoli italiani di cultu- 
ra di Laurana, Abbazia, Rovigno, Dignano, Parenzo e Fiume. 
21 marzo 
Alla ore 11 concerto all’aperto della banda cittadina di Rovigno. 
Casa del Lavoratore, alle ore 20: 
Serata conclusiva con programma misto con la partecipazione dei cori ospi- 
ti di Trieste, e “Maksim Gorki” di Zagabria, del gruppo folcloristico della 
“Seljatka Sloga” di Zagabria, del violoncellista Antonio Janigro e del duetto 
di balletto Roje-Hormoò, dei solisti e dell’orchestra del Teatro del Popolo di 
Fiume. 
Sala Gandusio, alle ore 20: 
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Serata conclusiva con programma misto con la partecipazione dei cori ospiti di 
Trieste e “Maksim Gorki” di Zagabria del gruppo folcloristico della “Seljatka 
Sloga” di Zagabria, del coro e del gruppo folcloristico di Rovigno e dei solisti 
del Teatro del Popolo di Fiume. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 20 marzo 1948. Vedi anche ACRSRV, UIIF, n. inv. 411/09. Sulla 
particolare ‘vicenda’ delle “parole che dall’isola di Santa Caterina, per 51 metri di lunghezza, 
si riflettono sul mare di fronte alla riva”, si legga l’accenno nell’Introduzione. 


Doc. n. 26 


UNA FOLLA DI VISITATORI 
alla mostra del libro a Rovigno 


Due grandi scritte: “Viva l’unione dei lavoratori culturali con tutto il 
popolo lavoratore” e “Viva il compagno Tito, maestro e guida dei nostri po- 
poli” si stagliano sul fondale color cenere; nel mezzo un busto del maresciallo 
Tito, incorniciato di bandiere italiane e croate con la stella rossa, spicca tra 
gli scaffali colmi di libri, di opuscoli, di disegni, di stampe, di musica classi- 
ca e di canzoni popolari. La mostra del libro, con circa 7000 volumi e 4000 
opuscoli è quotidianamente visitata da una folla di persone che chiedono e 
comperano e si interessano degli ultimi volumi pubblicati dalle nostre mag- 
giori case editrici e specialmente delle edizioni stampate in lingua italiana 
dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume e dall’Istituto editoriale della 
Croazia. Questo continuo susseguirsi di persone dimostra quanto grande sia, 
nel nostro popolo, la volontà di apprendere e di elevarsi culturalmente. 

La mostra è stata ordinata nella sala di lettura cittadina e contiene i 
libri più svariati e più attuali. Libri della teoria marxista-leninista, libri degli 
scrittori slavi e stranieri, libri tecnici, libri di autori classici italiani e di pro- 
gressisti si stampano attualmente in Italia riviste, opuscoli, ecc. È una ras- 
segna completa di tutti i letterati progressisti del mondo, che va da Alexej 
Tolstoj a Wright, da Sokolov a Germanetto, da Gorki a London, da Grieco a 
Togliatti. Numerose sono le edizioni in lingua italiana di Mosca. Ma ciò che 
specialmente attira i visitatori sono le edizioni dell’Unione degli Italiani e 
specialmente il nuovo Almanacco del 1948 il quale, con una veste tipografica 
nitida ed elegante, presenta un riassunto di tutta l’attività svolta degli italiani, 
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commemora le principali date storiche, pone in evidenza i successi economi- 
ci raggiunti in tutti i settori della nostra regione. Questo almanacco che è un 
volume vero e proprio, porta i nomi degli innovatori italiani, le imprese com- 
piute nel lavoro dai nostri operai d'assalto, lo slancio vivo della nostra gente 
nell’opera di edificazione del paese. Un accenno particolare viene dato al 
contributo della minoranza italiana alla lotta di liberazione dei popoli jugosla- 
vi, al battaglione italiano “Pino Budicin” e alle sue gesta compiute nell’Istria 
e nel Gorski Kotar. 

Inoltre, l’almanacco contiene una serie di reportages compiuti nel- 
le fabbriche, impressioni di lavoratori culturali italiani, problemi agricoli e 
sanitari. Questi argomenti sono corredati da numerose fotografie. Anche la 
parte letteraria, che espone il lavoro degli artisti italiani, è stata compresa nel 
volume, nel quale figurano poesie e scritti originali e alcune traduzioni dei 
maggiori poeti e scrittori jugoslavi e sovietici. 

Ma se questo almanacco attira particolarmente 1 visitatori non bisogna 
dimenticare che anche le altre edizioni dell’Unione degli Italiani vengono 
seguite con particolare interesse. 

Così vengono consultate la rassegna “30 Giorni”, la rivista “Scuola 
Nuova”, 1 volumi della Piccola Biblioteca di cultura e di quella politica e le 
traduzioni dei volumi di Ante Babi “Storia dei popoli della Jugoslavia”, Ko- 
minski “Storia del medio evo”, MiSulin “Storia dell’evo antico”, Jefimov “Storia 
dell’evo moderno”. Inoltre, particolare interesse viene dimostrato per i giornali 
“Il pioniere” e “Vie giovanili”. Le collezioni de “Il Nostro Giornale”, nelle sue 
edizioni clandestine e in quella che venne stampata a Pola durante l’occupazio- 
ne anglo-americana attirano particolarmente l’attenzione dei visitatori. 

Vivo interesse suscitano in generale, tutte le opere degli scrittori pro- 
gressisti, come il volume di Togliatti “Discorsi agli italiani”, “Un popolo alla 
macchia” di Longo, “Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Croce” 
di Gramsci, “Memorie di un barbiere” di Germanetto, “Ragazzo Negro” di 
Wright, “Via del calvario” di A. Tolstoj, “Placido Don” di Sciokolov, “Novel- 
le” di Simunovi6, “L'orso bruno”(sic!) di Nazor, “La costruzione di un mon- 
do nuovo” di Ilijin. In modo particolare vengono acquistati i volumi di Lenin: 
le “Opere scelte” in due volumi, ‘Sul movimento operaio italiano”, “La ri- 
voluzione d’ottobre” e le ‘Questioni del leninismo” di Stalin. Accanto ai vari 
volumi figurano pure esposte interessanti cartoline di Sveénjak, riproducenti 
motivi istriani, disegni tratti dalla costruzione della ferrovia della giovinezza, 
canzoni popolari. 
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Questa mostra, che vuole dare alla nostra popolazione un largo con- 
tributo di libri progressisti e attuali, ha pienamente incontrato la piena appro- 
vazione dei visitatori 1 quali continuamente si alternano dinnanzi ai banchi 
di vendita, si soffermano dinnanzi agli scaffali discutendo e dando il loro 
parere sui libri. E in questo sta appunto il successo della mostra la quale non 
solamente aiuta il nostro popolo ad elevarsi culturalmente ma lo sprona a me- 
ditare sui problemi stessi del libro, portandolo a discutere sulla sua aderenza 
alla nostra vita, alla lotta quotidiana che abbiamo intrapreso per migliorare 
continuamente le nostre cognizioni di cultura ed aumentarle ogni giorno che 
passa. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 21 marzo 1948. Oltre alla ‘Mostra del libro italiano’, ne furono or- 
ganizzate pure di altre, anche se di minor spicco; infatti, ‘“da tutte le parti dell’Istria sono arri- 
vati i pionieri migliori, sia nello studio che nella disciplina, per ammirare Rovigno addobbata 
a festa con scritte e bandiere e per partecipare alla rassegna artistico-culturale. (...) Questa 
visita è riuscita per i pionieri oltremodo istruttiva in quanto essi hanno avuto l’occasione di 
visitare durante i giorni della rassegna la mostra della bauxite e quella del libro, l'esposizione 
fotografica, quella di pittura e quella scolastica. Quest'ultima ha suscitato in modo partico- 
lare interesse e curiosità. A tutte le ore del giorno, infatti, si poteva vedere i corridoi e l’aula 
del Ginnasio italiano in cui aveva sede la mostra, un animato via-vai di pionieri. Alle pareti 
erano appesi 1 migliori disegni e giornali murali preparati dalla gioventù dell’Istria (...). Tra 
1 disegni presentati notevoli sono quelli della scuola d° Abbazia che riportano episodi della 
lotta (...) e quindi il disegno del pioniere Livio Manzoni della scuola settennale ‘Matteotti’ di 
Fiume raffigurante alcune officine della fabbrica R.0.M. Tra i componimenti (...) ‘Rovigno 
s1 prepara alla Rassegna’ la pioniera Perini Amedea di Rovigno. (...)”. (I! Pioniere, marzo 
1948, p. 6). 


Doc. n. 27 


LA SERATA GIOVANILE 
al Teatro Gandusio 


Mentre alla Casa del Lavoratore veniva presentato dal complesso 
drammatico italiano del Teatro del Popolo di Fiume il lavoro “Dietro la ma- 
schera” di Piero Rismondo, al Teatro Gandusio si era data convegno la gio- 
ventù delle città di Fiume, Pola, Rovigno, Valle e Pisino. 

Per la serata giovanile i diversi gruppi artistico-culturali di queste città 
si erano preparati accuratamente dopo lunghe settimane di prove. 
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Alle ore 20 la sala era completamente gremita. Assieme ai complessi 
artistico culturali di queste città erano giunti anche numerosi spettatori delle 
varie scuole, centinaia e centinaia di giovani; dai pionieri delle scuole ele- 
mentari italiane a quelli delle scuole settennali, dai ginnasi alle scuole indu- 
striali e licei. Da Fiume sono giunti circa 200 giovani, mentre solo il coro del 
ginnasio italiano di Pola era composto di 120 elementi. Ed è stato questo coro 
che ha aperto la serata con l’inno della lotta “Insorgiam”, attraverso il quale il 
complesso corale ha dato prova di una accurata preparazione ed ha dimostra- 
to come, con la forte volontà che anima questi ragazzi, esso abbia potuto in 
così breve tempo d’attività, dalla definitiva annessione della città di Pola alla 
Jugoslavia, diventare un complesso veramente ragguardevole. 

Dello stesso Ginnasio, successivamente, la studentessa Devescovi ha 
recitato la poesia “Madre ortodossa” di Vladimir Nazor. La canzone popolare 
“Il canto del cucù” è stata poi eseguita dallo stesso coro. Quindi la studentessa 
Alice Clapcich ha presentato con una buona recitazione la poesia di Branko 
Copié “Il canto dei proletari morti”. La gioventù polese non ha dimenticato di 
portare in questa rassegna anche i pionieri più giovani. Essi sono stati rappre- 
sentati dalla piccola Fiorella Visintin del Fronte stradale di via Santa Felicita. 
Clamore di applausi hanno riscosso le due poesie “Patria” e “Alla Grecia”, 
recitate dalla minuscola pioniera. Accompagnata al pianoforte Alda Rasegni 
si è esibita in una danza classica. La giovane Rasegni ha dimostrato con la sua 
interpretazione artistica di possedere ottime qualità in questo genere d’arte, 
specialmente nel movimento delle mani. 

Quindi il coro della Gioventù popolare di Pola diretto dal maestro 
Novelli ha eseguito due pezzi: “U boj” del giovane Nello Milotti e “Su com- 
pagni”. Quest'ultimo è un nuovo inno nato dalla lotta condotta dal nostro 
popolo per l’edificazione del paese. 

Dopo un breve intervallo la seconda parte iniziava con “l’ Inno dei la- 
voratori”. È la volta questa, del corale composto da studenti delle magistrali e 
Licei italiani di Fiume. Il coro è diretto dal maestro Guido Smareglia. All’ In- 
no dei lavoratori faceva seguito la “Barcarola” di Boito. 

Quindi il pioniere rovignese Umberto Perini eseguiva al pianoforte il 
celebre Minuetto di Boccherini ed il Valzer, opera 64 di Federico Chopin. 

“La viecia batana”, canzone tanto cara al popolo rovignese, è stata di 
nuovo portata sulla scena anche dalla gioventù popolare di Rovigno. Il com- 
plesso corale della gioventù era diretto dal maestro Perini. 

Concludeva la serata il pezzo “Gli aranci olezzano” dall’opera “Ca- 
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valleria rusticana” di Pietro Mascagni eseguito dallo stesso complesso. Un 
pezzo molto difficile questo per i giovani, ma la loro buona volontà ha fatto sì 
che l’esecuzione fosse ottima. 

Dal Teatro Gandusio i giovani si sono portati sulla piazza principale. 
In un batter d’occhio essa ne era piena. Erano contenti 1 nostri giovani della 
serata. Dalle loro bocche uscivano le note canzoni popolari e gli inni della 
lotta. 


E. Sa 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 21 marzo 1948. “(...) Si è tenuta nel Teatro ‘Gandusio’ una serata 
giovanile; (...) lo spettacolo è stato aperto dal coro del Ginnasio italiano di Pola con l’inno 
‘Insorgiam’, quindi la studentessa Elsa Devescovi ha recitato ‘Madre ortodossa’. (...) Ha ot- 
tenuto un grande successo il pioniere rovignese Umberto Perini che ha eseguito al pianoforte 
il celebre minuetto di Boccherini ed il valzer opera 64 di Chopin (...)”. (Z/ Pioniere, marzo 
1948, p. 6). 


Doc. n. 28 
FIEREZZA NAZIONALE DI ITALIANI IN JUGOSLAVIA 


La minoranza nazionale italiana in Jugoslavia partecipa al godimento 
di tutte le conquiste conseguite attraverso la lotta di liberazione popolare, da 
cui è sorto il nuovo stato, la repubblica di nuovo tipo. Fra tali conquiste è 
quella dell’assoluta eguaglianza nazionale. Secondo le ideologie giustificanti 
il sistema basato sullo sfruttamento spietato delle enormi masse proprietarie 
unicamente della propria forza lavoro, alla lotta di concorrenza, sfociante 
nell’oppressione economica di coloro che soccombono, fa riscontro un’inevi- 
tabile egemonia della nazione più forte sulle nazioni meno sviluppate econo- 
micamente. Ma tale egemonia si traduce in oppressione nazionale, tanto più 
forte, quanto più barbara è la forma di potere della nazione egemonica. 
Nell’Istria abbiamo avuto la miglior prova della nostra asserzione. Basterà ri- 
cordare l’oppressione nazionale cui erano soggette le masse slave, costituenti 
la grande maggioranza della popolazione, da parte della classe privilegiata 
della minoranza italiana, e come l’oppressione divenne feroce con la dittatura 
fascista del capitale italiano. 
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Nella vecchia Jugoslavia la cricca sfruttatrice serba era portatrice di 
oppressione economica e nazionale su tutti i popoli dello stato plurinazionale. 
La borghesia capitalistica delle nazioni oppresse dal potere di Belgrado, per 
giungere ad una spartizione del potere e del privilegio con quella serba faceva 
leva sul sentimento nazionale, aizzando l’odio contro il popolo serbo, non 
indicando naturalmente la possibilità della soluzione marxista del problema, 
dalla quale sarebbe stata travolta la sua aspirazione di privilegio e la sua stes- 
sa posizione di sfruttamento all’interno della nazione. 

L’esempio jugoslavo è un’altra prova pratica che la soluzione del pro- 
blema nazionale, prospettata dalla borghesia capitalista, è quella che si può 
ottenere attraverso l’egoismo più spudorato e il più esasperato odio sciovi- 
nistico. 

Per gli interessi del grosso capitale vale anche nel campo della que- 
stione nazionale, i ‘mors tua, vita mea”. 

Né, d’altronde, l’oppressione su altre nazioni produce all’interno della 
nazione dominante uno sviluppo del patrimonio culturale del popolo, uno 
sviluppo, cioè, della giusta coscienza nazionale. Si sviluppa soltanto lo scio- 
vinismo, il cieco odio nazionalistico, che riesce a fare dei popoli un più facile 
strumento di dominio nelle mani dei detentori del potere. Non possiamo, ad 
esempio, affermare che il nazismo o il fascismo sciovinisti abbiano provocato 
in Germania o in Italia un progresso di valori nazionali, uno sviluppo di quei 
valori che sono espressi dal rigoglioso fiorire della cultura. 

Si è avuto anzi uno spaventoso arresto culturale, una stasi minacciosa, 
di cui erano espressione le varie acrobazie formalistiche, stasi scossa solo 
dal nascosto fermentare di cultura accesa dall’insurrezione delle masse lavo- 
ratrici. 

Purtuttavia anche sgombrato il terreno della dittatura fascista del gros- 
so capitale, tuttora la cornice capitalistica dello stato non permette in Italia 
il pieno sviluppo culturale, il pieno sviluppo delle ricchezze culturali na- 
zionali. 

Come nell’economia solo il socialismo può dare uno sviluppo senza 
sosta e sempre crescente al benessere della collettività e dei singoli, metten- 
do a disposizione di tutti ogni fonte di ricchezza e ogni mezzo tecnico per 
sfruttarla, altrettanto, nel campo della cultura solo un ordinamento sociale di 
nuovo tipo, un ordinamento dove è abolito lo sfruttamento e si edifica il socia- 
lismo, come nella Jugoslavia, fa del patrimonio culturale ereditato dai secoli, 
un patrimonio collettivo di tutto il popolo, porgendo, contemporaneamente ad 
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ogni individuo la possibilità di avvalersi di questo patrimonio per il proprio 
illimitato sviluppo, e suscitando il sentimento collettivo della necessità di ele- 
vamento culturale. 

Mentre, cioè, in un paese capitalista solo alcuni singoli possono essere 
partecipi dell’attività culturale, in un paese socialista tutta la massa popolare 
è cointeressata all’elevamento della propria cultura. Si crea in questo modo, 
attraverso le attività culturali di massa, un nuovo, sano sentimento nazionale, 
che non è di odio contro le altre nazionalità, ma di giusta fierezza per quanto 
si riesce a conseguire nella pacifica gara di lavoro con gli altri popoli e con le 
altre nazionalità. 

Oggi, mentre l’imperialismo dei singoli paesi capitalisti e in partico- 
lare dell’ America, ha interesse a conculcare la libertà nazionale degli altri po- 
poli, eccitando il nazionalismo patriottardo del proprio popolo che esso d’altro 
canto, opprime socialmente, il socialismo fonda la sua forza sulla libertà ed 
eguaglianza dei popoli, sulla fratellanza delle nazioni orgogliose delle proprie 
conquiste per la democrazia, la pace e la fratellanza, per il benessere di tutti. 

Ecco perché non diciamo vana parola, quando affermiamo che la mino- 
ranza italiana in Jugoslavia, vivendo in uno stato che edifica il socialismo, in 
una collettività di popoli socialmente liberi, di popoli di nuova democrazia, di 
popoli cui è postulato il vecchio detto di Marx ed Engels “Un popolo che ne 
opprime altri non può essere libero”, ha conquistato nuove condizioni, finora 
mancanti, di pieno e libero sviluppo nazionale. 

E questo sviluppo non è soltanto un diritto garantito costituzionalmen- 
te, è altresì il dovere di compartecipi alla costruzione politica, economica, 
sociale e culturale del socialismo in Jugoslavia. 

Questo nostro sarà tanto più rapido e solido quanto più rapida e salda 
sarà l’educazione della nostra coscienza nello spirito della più completa fra- 
tellanza nazionale, giacché l’uguaglianza e la fratellanza sono il fondamento 
primo del socialismo; dell’ordinamento, cioè, che spezza ogni ceppo al nostro 
progresso culturale e nazionale. 

Ecco perché, se vogliamo sviluppare noi stessi e la nostra minoranza 
dobbiamo partecipare in tutti i campi all’edificazione socialista. E trattandosi 
di cultura, dobbiamo accelerare il processo di chiarificazione di quella che è 
l'impostazione ideologica di ogni attività culturale, epurandola da ogni resto 
di quella sovrastruttura culturale idealistica, che era espressione della società 
fondata sullo sfruttamento e sul privilegio. 

Per giungere ad una rapida fioritura abbiamo tutte le condizioni ma- 
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teriali, bisogna soltanto esserne coscienti e veder dritta dinanzi a noi la via 
da seguire. La nostra coscienza è il fermento migliore per far maturare le 
condizioni materiali. 

Noi sentiamo appieno una nuova fierezza nazionale. 

“Noi, operai grandi — russi”, diceva Lenin, ‘invasi da un senso di 
fierezza nazionale, vogliamo ad ogni costo una grande Russia libera e indi- 
pendente, autonoma, democratica, repubblicana, - una fiera Grande Russia 
che stabilisca coi suoi vicini relazioni basate sul principio umano dell’ugua- 
glianza, e non sul principio feudale dei privilegi, umiliante per una grande 
nazione. Ed appunto perché la vogliamo tale, noi diciamo: non si può nel 
secolo XX°, in Europa (anche se nell’ Estremo Oriente d’Europa), ‘“difen- 
dere la Patria” se non mettendo in opera tutti i mezzi rivoluzionari contro la 
monarchia, i proprietari fondiari, i capitalisti della propria patria, cioè con- 
tro i peggiori nemici del nostro paese. I grandi russi non possono “difen- 
dere la patria” se non augurando in ogni guerra la disfatta dello zarismo, in 
quanto questa costituisce il minor male per i nove decimi della popolazione 
della Grande Russia. Poiché lo zarismo non solo opprime economicamente 
e politicamente questi nove decimi della popolazione, ma la demoralizza, 
l’umilia, la disonora, la prostituisce, abituandola ad opprimere altri popoli, 
abituandola a celare il suo obbrobrio sotto una retorica ipocrita, falsamente 
patriottica”. 

Quando Lenin scriveva queste righe, non s’era ancora spalancata sul 
mondo la vittoria d’ottobre, a far grande la Russia come lui la voleva. 

Ma oggi, a distanza di trentatre anni da quelle parole, la rivoluzione 
socialista e la lotta di liberazione hanno dato anche a noi, italiani in Jugosla- 
via, il senso di fierezza dei costruttori del nuovo mondo di fratellanza e di 
giustizia, di liberta e di progresso. 

Il nostro sano orgoglio nazionale è fatto della stessa materia che dà 
vita alla fierezza di tutti i popoli della Jugoslavia, di tutti i popoli che hanno 
spezzato le catene dell’oppressione sociale e nazionale. E questo orgoglio 
anima di energia costante le nostre attività per il nostro elevamento culturale; 
ci da la coscienza salda della nostra posizione in mezzo a popoli che hanno lo 
stesso nostro benefico orgoglio, quale avanguardia delle forze democratiche 
alla soglia di un paese che a noi guarda, di un paese il cui popolo lotta per la 
nostra stessa conquista, di un paese alle cui sane forze popolari la nostra fie- 
rezza da conforto nel duro cammino di battaglia per il conseguimento di una 
libertà come la nostra, di una giustizia come la nostra, di una fierezza progres- 
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siva come la nostra, di italiani nella repubblica jugoslava di nuovo tipo. 
Eros Sequi 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 21 marzo 1948 e Almanacco 1948, p. 97-100. 


Doc. n. 29 


Si è chiusa a Rovigno la grande Rassegna culturale degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 
NELLA JUGOSLAVIA DI TITO LA MINORANZA ITALIANA POTRÀ 
SVILUPPARE SEMPRE PIÙ LA SUA CULTURA NAZIONALE 
Nella giornata conclusiva hanno parlato Mile Potula, 
Giusto Massarotto, Oscar Ferlan, Josip Sestan, Vladimir Bartol 
e i delegati italiani Allegri, Jovine e Bosi 


Rovigno, 22 - La conclusione della Rassegna della cultura italiana, 
promossa dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, avvenuta ieri a Ro- 
vigno con una grande manifestazione di popolo. Una grande folla si è riunita 
nella piazza per ascoltare le parole delle autorità e dei rappresentanti delle 
delegazioni italiane. 

Fin dal primo mattino da tutta l’Istria hanno cominciato a giungere i 

primi gruppi di persone: con camions, coi treni, con battelli arrivavano inin- 
terrottamente dalle cittadine e dai villaggi della nostra Regione, da Orsera e 
da Pisino, da Pola, da Canfanaro, da Valle. 
Era un continuo affluire di persone che riempivano le piazze e le strade di 
Rovigno, tra l’echeggiare dei canti della lotta e dell’edificazione. In piazza 
un altoparlante annunciava gli arrivi ed il programma della manifestazione 
conclusiva della serata. L'ufficio informazioni istradava i vari gruppi nei loro 
centri all'uopo costituiti. 

Verso le ore 17 la manifestazione ufficiale di chiusura aveva inizio. 

Sopra l’edificio della posta avevano preso posto le autorità del Potere 
popolare e i rappresentanti delle delegazioni italiane, mentre nella piazza era 
convenuto un grande numero di persone. 

Apriva la manifestazione il compagno Borme, il quale, dopo aver sa- 
lutato i delegati dello stato ed i delegati italiani a nome del Fronte popolare 
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cittadino di Rovigno, poneva brevemente in risalto il significato e l’importan- 
za della Rassegna. 

Seguiva quindi il compagno Giusto Massarotto, presidente dell’ Unio- 
ne degli italiani dell’Istria di Fiume, il quale rivolgendosi ai presenti diceva 
tra l’altro: 

“Compagni e compagne, cittadini. La rassegna culturale promossa 
dall’ Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume ha un grandissimo significato 
non solo per l’ampiezza del suo contenuto, ma anche per avvicinare i vari 
gruppi artistici, teatrali, corali, per uno scambio di idee e di opinioni onde raf- 
forzare e sviluppare sempre più la cultura della nostra minoranza nazionale. 

Le mostre indicano chiaramente il grado raggiunto nel nostro svilup- 
po culturale e siamo sicuri che l’anno prossimo esse segneranno un ulteriore 
passo in avanti della nostra cultura nella nuova e libera Jugoslavia. 

Questa nostra rassegna non ha destato un grande interesse solamente 
nella nostra regione, ma in tutti i paesi della Jugoslavia. 

Questa rassegna è un esame del lavoro compiuto e da essa la nostra 
minoranza trarrà un maggiore impulso per il suo sviluppo culturale. 

Con orgoglio noi possiamo affermare che liberamente sviluppiamo la 
nostra cultura tenendo conto delle caratteristiche nazionali della nostra mino- 
ranza italiana. 

Questa nostra cultura si sviluppa sullo stesso piano dello sviluppo 
sociale e politico del nostro paese. Questa rassegna ha raggiunto un pieno 
risultato e nei prossimi anni possiamo essere sicuri che questo risultato sarà 
molto superiore. La rassegna dimostra che la nostra minoranza gode dei pieni 
diritti, dimostra l'interessamento delle autorità popolari per la nostra cultura 
la quale non è più privilegio di pochi eletti, ma abbraccia tutte le larghe masse 
popolari. 

Vi sono molti italiani fuori dall’Italia, in America, in Francia e in molti 
altri paesi, ma possiamo affermare che in nessun luogo essi sono così liberi 
come noi nelle nuova Jugoslavia. 

Solo qui gli italiani possono sviluppare liberamente la loro cultura 
nazionale. E per questa ragione sono continue le provocazioni da parte della 
reazione sia internazionale che italiana che tenta di negare queste nostre con- 
quiste. Ma la reazione italiana e internazionale è contro tutto ciò che è libero 
e democratico. Giorni fa abbiamo inteso i discorsi di De Gasperi in cui diceva 
che la nostra minoranza italiana è oppressa culturalmente e politicamente. 

A queste parole noi rispondiamo con fatti concreti, tra cui anche con 
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questa rassegna. Noi possiamo come italiani dire al signor De Gasperi e a 
tutta la sua cricca reazionaria che noi desideriamo essere lasciati in pace. Di- 
mostri invece lui da parte sua, qual è la parità di diritti che godono in Italia gli 
sloveni del territorio di Gorizia. Questo noi lo chiediamo, e vogliamo sapere 
se sarà capace di rispondere. 

Grazie al Fronte popolare ed al Potere popolare che noi, uniti ai popoli 
jugoslavi abbiamo ottenuto dopo dura e sanguinosa lotta, sotto la guida del 
glorioso Partito Comunista e del nostro geniale condottiero Maresciallo Tito, 
noi oggi possiamo sviluppare liberamente la nostra cultura. 

Gli sviluppi politici del Fronte democratico in Italia sono seguiti con 

molto interesse da tutti i popoli della Jugoslavia e in modo particolare dalla 
minoranza italiana dell’Istria e di Fiume. 
Questo è uno sviluppo positivo per il popolo italiano, al quale auguriamo la 
vittoria nelle prossime elezioni. Con la vittoria del Fronte popolare, il popo- 
lo potrà ottenere la supremazia nel potere, supremazia che gli permetterà di 
rafforzare la democrazia in Italia e di stabilire saldi legami di amicizia e di 
fratellanza con la Jugoslavia. 

Compagni e compagne, con l’augurio di un sempre maggiore in- 
cremento della cultura nazionale tra le masse italiane della nostra minoranza, 
con l’augurio che questa cultura proceda in avanti nel nuovo contenuto dato 
della realtà che stiamo costruendo, dal socialismo, che penetri nelle larghe 
masse e che serva di diretto aiuto al popolo italiano, porgo il mio saluto a tutti 
i presenti”. 

Ha preso poi la parola Mile Poéuda segretario del Presidium del Sabor 
della RP di Croazia, che ha detto: 

“Compagni e compagne, permettetemi di farvi le mie congratulazioni 
per la riuscita manifestazione culturale e di porgervi i più cordiali saluti a 
nome del Fronte popolare della Jugoslavia. Occorre rilevare che questa vostra 
rassegna non è una semplice manifestazione culturale, ma contemporanea- 
mente una grande manifestazione politica che esprime la coscienza politica 
degli italiani dell’Istria e di Fiume, che hanno trovato il loro posto nella nuova 
Jugoslavia, nella quale è loro reso possibile un pieno sviluppo politico, eco- 
nomico e culturale. 

Un tale sviluppo è possibile soltanto in un paese dove la questione 
nazionale è stata risolta in modo rivoluzionario, dove il potere è passato nelle 
mani del popolo. Per questo la nostra democrazia è una vera democrazia con 
una forma e un contenuto completamente corrispondenti all’interesse delle 
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masse popolari. Essa si basa sulla volontà del popolo, essa permette alle mas- 
se popolari un’illimitata partecipazione al potere o al controllo dello stesso. 

Esistono ancora vari elementi che non hanno compreso i profondi mu- 
tamenti verificatisi nel nostro paese, che cercano le crepe e le debolezze nelle 
nostre file e che tentano di provocare disordini nel paese. 

Ma noi abbiamo fatto anche troppi sacrifici per non saper distinguere 
dove finisce la democrazia e dove incomincia l’abuso. 

Le nostre masse popolari, raccolte nelle loro organizzazioni politiche, 
sapranno difendere le grandi conquiste della Lotta popolare di liberazione e 
sapranno distruggere coloro che tentano di minare queste conquiste. Incrol- 
labile è la nostra risoluzione di difendere quello per cui abbiamo fatto tanti 
sacrifici. 

Compagni, dinanzi a noi, oltre alla conservazione delle conquiste della 
Lotta popolare di liberazione, sta ancora un enorme compito, un compito che 
esige grandi fatiche dal nostro popolo. È il nostro primo Piano quinquennale, 
che deve creare migliori condizioni di vita per i nostri popoli, mutare l’ aspetto 
del nostro paese. Abbiamo tutte le condizioni per la realizzazione del piano 
quinquennale poiché ci appoggiamo sulla coscienza delle nostre masse popo- 
lari che ne hanno compreso l’enorme importanza. Esse hanno compreso che 
l'esecuzione del Piano significa realizzazione del socialismo nel nostro paese, 
esse hanno compreso che realizzando il Piano renderanno il Paese economi- 
camente indipendente e forte. 

La reazione internazionale, alla quale non è gradito lo sviluppo sociale 
nel nostro paese, ha promosso un’assordante campagna contro la Jugoslavia. 
Essa ha le sue ragioni per odiarci, perché noi abbiano spezzato tutti i suoi 
piani. Essa nasconde il suo odio contro di noi con frasi demagogiche sulla 
pretesa difesa della democrazia dal totalitarismo. Ma noi sappiamo distingue- 
re tra democrazia e democrazia e chiamare le cose con il loro vero nome. La 
democrazia occidentale una falsa democrazia, ha fatto il suo tempo e si trova 
in piena decadenza. Perciò i nostri popoli hanno scelto la loro giusta strada, la 
strada verso l’edificazione del socialismo. 

Evviva la RFPJ! Evviva il Fronte popolare della Jugoslavia! Evviva 
il nostro capo e maestro, il compagno maresciallo Tito! Evviva l’ Unione de- 
gli Italiani dell’Istria e di Fiume! Evviva la fratellanza tra croati ed italiani 
dell’Istria e di Fiume!” 

Terzo oratore è Oscar Ferlan, presidente del Centro di cultura di Trie- 
ste, che dice: 
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“Compagni e Compagne, mi è sommamente gradito porgere il saluto 
fraterno del Centro di cultura popolare di Trieste. Saluto in modo particolare 
gli Italiani di Fiume e dell’Istria qui presenti ed estendo il saluto a tutti coloro 
che hanno voluto con la loro presenza porre in rilievo l’importanza di questa 
rassegna culturale. 

Compagni, voi non avete bisogno del mio riconoscimento, ma devo 
dichiarare che questa rassegna ha avuto un reale successo. La vostra rassegna 
ha una grande importanza non solo come manifestazione culturale, ma anche 
ha un profondo significato politico. In poco tempo avete fatto dei miracoli, 
avete dimostrato coi fatti quello che noi sosteniamo con la parola. Voi avete 
dimostrato che soltanto in un regime popolare è possibile ad un popolo di 
qualsiasi lingua, a qualsiasi stirpe appartenga, convivere con popoli diversi; 
che in un regime popolare un popolo, a qualsiasi lingua e grado di civiltà ap- 
partenga, può raggiungere il suo massimo sviluppo. 

Nessuno più di noi di Trieste può affermare questa verità. Noi siamo 
oggetto di persecuzioni, di arresti, di chiusura di circoli di cultura, circoli ita- 
liani, intendete, che sono oggetto di persecuzione da parte non solamente del 
governo anglo-americano, che è un governo straniero a cui possiamo perdo- 
nare molte cose, ma anche dai nostri stessi connazionali. Nel 1947, a Trieste, i 
circoli di cultura hanno subito otto attentati terroristici ed altrettanti sono stati 
sventati della continua vigilanza dei nostri lavoratori. La libertà culturale del 
popolo è possibile soltanto in un regime popolare. Molto si parla oggi di con- 
cordati, di conferenze per mantenere la pace. È una ipocrisia. Le democrazie 
occidentali non lavorano per la pace, lavorano per la guerra. 

Nel quadro di questa politica di odio per aizzare popolo contro popolo 
entra anche una nuova proposta. I governi delle tre maggiori potenze occiden- 
tali, America, Francia o Inghilterra hanno fatto già la proposta di trasferire il 
Territorio libero di Trieste sotto la sovranità italiana. Noi siamo nati nell’epo- 
ca delle bombe atomiche e non ci sorprendono, le bombe elettorali, perché 
in America hanno paura del Fronte popolare italiano. Con questa proposta 
si vuole aiutare De Gasperi, la Democrazia cristiana, la reazione italiana ed 
internazionale. Se le democrazie occidentali avessero avuto un sincero amore 
di pace tra i popoli, se fossero state sollecite della concordia internazionale, 
avrebbero accettato le proposte Tito-Togliatti di alcuni mesi fa. 

Nulla di nuovo nella proposta di questi giorni. Si vuole soltanto pro- 
vocare del nervosismo, si vuole creare una psicosi di guerra, si vorrebbero 
creare le premesse psicologiche per una nuova guerra. Ma noi dobbiamo ri- 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 459 


spondere a queste manovre elettorali con la calma che è dei forti, di coloro 
che hanno fiducia nei dirigenti della politica popolare, la calma degli uomini 
che vogliono la concordia fra i popoli, la calma dei giusti, di chi vuole la pace 
nel mondo. 

Evviva la fratellanza fra i popoli! Evviva la fratellanza italo-slava! 
Abbasso la guerra!” 

Dopo le parole del compagno Ferlan, è alla tribuna il compagno Josip 
Sestan, che dice: 

“Compagni italiani dell’Istria e di Fiume, rappresentanti italiani della 
democrazia progressista. Sono felice di salutarvi in questa solenne giornata a 
nome dei croati dell’Istria, a nome dei compagni di lotta per la distruzione del 
fascismo, a nome di coloro che hanno forgiato questa fratellanza, che non è 
una parola ma un fatto, del quale ha paura la reazione. 

Noi possiamo comprendere maggiormente questa fratellanza in quan- 
to già l’imperialismo austriaco ha iniziato una politica di odio fra i nostri 
popoli, odio che l’Italia fascista non ha cessato di fomentare e che è divenuto 
via via più grande. Ma proprio durante il fascismo, nella comune lotta per 
combatterlo, sono stati gettati i semi della fratellanza fra croati e italiani. 

Questa fratellanza è stata cementata col sangue, sangue croato e ita- 
liano, nei campi di concentramento e nelle carceri, sangue che è stato versato 
dai nostri migliori, dall’eroe popolare Joakim Rakovac, da Pino Budicin, da 
Aldo Negri e da molti altri. 

Per questo, compagni, la reazione in questi momenti cerca di distrug- 
gere questa fratellanza e noi dobbiamo a questa fratellanza la nostra libertà 
politica ed economica. Vi invito a guardare come una madre guarda il figlio 
amato, lottare per essa e aiutare i compagni italiani che lottano per raggiun- 
gere le nostre conquiste. 

Noi jugoslavi amiamo l’Italia, l’Italia democratica e progressista che 
vuole l’unione dei nostri popoli e odiamo l’Italia che pone dei confini per 
dividerli. 

Evviva il Fronte popolare! Evviva il Fronte democratico italiano! Ev- 
viva i capi, Tito, Togliatti e Nenni!”. 

Vladimir Bartol, presidente dell’Unione culturale croato-slovena del 
TLT, pronuncia poi il seguente breve discorso. 

“VI porgo fraterni e fervidi saluti a nome dell’Unione culturale slove- 
no-croata, delle sue società ed organizzazioni, come pure di tutti gli sloveni 
e croati che vivono nel territorio triestino. Voi democratici italiani dell’Istria 
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e Fiume che celebrate oggi la grande festa della vostra cultura vivete in uno 
stato in cui la cultura è diventata veramente proprietà del popolo. In uno stato 
simile, in cui il potere è nelle mani del popolo, un popolo non può essere op- 
presso da un altro. In uno stato simile è perciò realizzata l’unica vera libertà, 
la democrazia popolare. A nome dell’ Unione culturale sloveno-croata vi au- 
guro un ulteriore grande sviluppo, affinché la vostra cultura possa crescere e 
fiorire nella Repubblica popolare federativa di Jugoslavia”. 

Si susseguono poi tre rappresentanti delle delegazioni italiane; il pri- 
mo è Rodolfo Allegri, capo delegazione degli operai torinesi che dice: 

“Cittadini, compagni e compagne, io porgo ai compagni di questa città 
il saluto fraterno della delegazione degli operai italiani di Torino, per le fra- 
terne accoglienze con cui siamo stati ricevuti, veramente gradite. Ma sopra- 
tutto io, compagni lavoratori, intendo portare il saluto a tutti i lavoratori della 
Jugoslavia a nome di tutti gli operai italiani. 

Il giorno 16 quando noi attraversammo la vostra frontiera, eravamo 
consapevoli d’entrare in un paese libero, che pone le basi del socialismo, 
paese in cui le forze progressiste hanno potuto prendere le leve di comando, 
scalzando la classe dominante degli oppressori e sfruttatori, creando una base 
fraterna d’unità fra tutti 1 popoli. 

Nella nostra visita abbiamo visto molte e molte cose: abbiamo vista 
come abbiate terminato la vostra ricostruzione, come abbiate iniziato l’in- 
dustrializzazione del paese, come le masse lavoratrici sentono e vogliono il 
Piano quinquennale, la cui realizzazione rappresenta lo sviluppo concreto 
delle vostre conquiste. Questa volontà di realizzare il Piano quinquennale è la 
dimostrazione di quel legame che unisce il popolo lavoratore al governo, che 
è l’espressione di tutto il popolo. 

Voi, compagni lavoratori, avete la fortuna d’avere il lavoro, il pane 
quotidiano, non avete paura della disoccupazione, mentre in Italia ci sono 1 
milione e 800 mila lavoratori disoccupati, ai quali manca spesso il minimo 
indispensabile per vivere. 

Sono 1 vostri fratelli, che dopo una dura lotta partigiana sostenuta per 
la libertà, e dopo una lunga lotta politica per il lavoro, oggi sono messi sul 
lastrico da coloro che hanno finanziato il fascismo e che ora sostengono la re- 
azione, coloro che per 24 anni hanno permesso che il popolo italiano versasse 
nella più squallida miseria e tentano oggi di gettarlo ancora nella schiavitù. 

Noi lavoratori italiani abbiamo potuto visitare il vostro paese e quando 
torneremo diremo ai lavoratori italiani, quello che fate, come vivete, diremo 
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della vostra liberta, del vostro progresso della vostra gioia, di quelle mete che 
voi avete raggiunto perché le forze del lavoro sono al potere, mentre da noi 
questa gioia non l'abbiamo ancora. 

Voi lavoratori costruite le vostre fabbriche per voi stessi, queste fab- 
briche che porteranno allo sviluppo continuo della vostra produzione, per cui 
mai nel vostro paese mancherà il lavoro. In Italia, invece, si lotta duramente, 
e noi speriamo e combattiamo perché il 18 aprile sia per l’Italia una svol- 
ta decisiva, affinché il Fronte esca vittorioso, affinché venga a realizzarsi la 
fraternità con i popoli jugoslavi e la collaborazione e la pace fra tutti i paesi 
progressivi. 

Con immenso piacere ho constatato come il popolo italiano, come voi 
lavoratori italiani, in Jugoslavia, vivete liberi, mentre invece la reazione in 
Italia, sparge delle calunnie sulle vostre condizioni di vita, dice come siate 
perseguitati, come non possiate frequentare le chiese, come siate sorvegliati. 
Vi promettiamo di dire al nostro ritorno, liberamente, come queste non siano 
altro che calunnie gettate dalla reazione per fomentare l’odio fra l’Italia e la 
Jugoslavia. Si sta cercando con ogni mezzo di creare odio fra il popolo ita- 
liano e quello slavo. È nell’interesse di noi italiani invece, di tutto il popolo 
italiano e jugoslavo di stringere maggiormente legami d’amicizia. Noi dob- 
biamo unirci di più, legarci assieme affinché questo odio non esista in avve- 
nire fra il popolo italiano e quello jugoslavo, fra tutti i popoli progressivi. I 
lavoratori hanno un solo nemico ed è il capitalismo, e la reazione, il fascismo 
che tenta di rinascere. 

Noi lavoratori di Torino ed italiani promettiamo che combatteremo 
fermamente e con il vostro aiuto, con l’aiuto di tutti i lavoratori, riusciremo a 
far dell’Italia una repubblica popolare democratica progressiva. 

Termino il mio dire, ringraziando le autorità popolari, rallegrandomi 
per la riuscita manifestazione che è stata una festa della cultura italiana. Noi 
avremo un duro compito, ma lo porteremo a termine con la volontà del popo- 
lo e la guida di Togliatti e di Nenni. 

Vi invito a salutare Tito, vostro grande condottiero, a nome dei lavo- 
ratori italiani”. 

Francesco Jovine, membro della delegazione culturale italiana pro- 
nuncia il seguente discorso: 

“Cittadini, compagni e compagne, sono lieto di porgervi il saluto degli 
intellettuali italiani venuti con me in Jugoslavia. Posso assicurarvi che sono 
presenti in ispirito gli scrittori, i musicisti 1 poeti italiani che hanno lottato per 
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la conquista della libertà e che oggi fanno parte del Fronte democratico per 
una repubblica progressiva. 

Noi riteniamo che gli intellettuali italiani non possono essere consi- 
derati estranei dal lavoro del popolo. Siamo anche noi operai costruttori del 
benessere del popolo italiano in unità di intenti che esprimono la passione per 
la libertà che anima tutto il popolo lavoratore. 

Io vi dico con totale sincerità che nella cordialità con cui ci avete ri- 
cevuti e nella fraternità che abbiamo constatato tra italiani e croati dell’Istria, 
abbiamo visto il simbolo della fratellanza fra i popoli dell’Italia e della Jugo- 
slavia, uniti dagli stessi ideali. La barriera di odio eretta artificialmente che 
si sta tentando di rafforzare cadrà immediatamente quando questa fratellanza 
potrà divenire veramente operante. 

Noi continueremo domani il nostro giro. Siamo convinti che questa 
prima impressione sarà confermata. Al nostro ritorno ci impegniamo solenne- 
mente, attraverso i giornali, attraverso le conferenze ed i discorsi a eliminare 
questo residuo di diffidenza che esiste tra i nostri due popoli e a creare le basi 
d’una più profonda comprensione. E questo non è un augurio ma la realtà, 
perché siamo certi che il popolo italiano potrà darsi, il 18 aprile, quel governo 
che getterà le basi per la creazione di una nuova Italia. 

Viva la Jugoslavia! Viva l’Italia!” 

Infine Ilio Bosi, segretario della Confederterra italiana dice: ‘“Com- 

pagni e compagne, cittadini! Con queste parole sarebbe già espresso tutto 
quello che sto per dire. Compagni chiamiamo tutti coloro che con noi hanno 
combattuto contro ogni forma di schiavitù. Con queste parole noi iniziamo a 
parlare anche nel nostro paese. Questa vostra manifestazione di popolo libero 
riunito a convegno per il suo miglioramento culturale avviene in uno stato po- 
polare dove ogni popolo, a qualsiasi nazionalità appartenga, può svilupparsi 
liberamente. 
Questo significa che con il potere popolare si risolvono quelle questioni na- 
zionali che nei paesi imperialisti e capitalisti insanguinano la terra, creando 
artificiali contrasti fra popolo e popolo, contrasti che non esistono più dove 
regna la sola legge del Potere popolare. 

La vostra manifestazione non è affatto per noi una novità, oppure ri- 
velazione. Però è stata per noi una grande soddisfazione 1l poter parlare libe- 
ramente la nostra e vostra lingua in un paese straniero: ciò significa che voi 
avete raggiunto quella libertà a cui ogni popolo aspira. 

Ha fatto piacere a noi italiani vedere libri scritti in lingua italiana, 
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vedere ravvivate le nostre migliori tradizioni culturali, le opere dei nostri 
classici, osservare come nelle scuole si insegni nella nostra lingua, assistere 
a manifestazioni in lingua italiana. Queste sono conquiste che tutti i popoli 
vorrebbero avere. Oggi, in molti paesi del mondo, si vorrebbe imporre una 
lingua straniera, rendere questi paesi schiavi dell’imperialismo. 

Oggi in Italia si lotta decisamente affinché il paese non venga assog- 
gettato all’imperialismo che vorrebbe ridurlo ad un paese coloniale. 

In Italia c'è chi vuole imporre la sua cultura, una cultura che da noi 
non è sentita, e sono quegli stessi che dicono che voi siete schiavi. 

Si lascia che il cinema, la letteratura e la stampa americana invadano 
l’Italia imponendo in tal modo una cultura straniera. Questi sono i naziona- 
listi del nostro paese, servi dello straniero, i quali vorrebbero che tutti gli 
italiani fossero come loro. E la ragione è chiara: essi vogliono conservare i 
loro privilegi di classe rinunciando anche alla loro nazionalità, perché essi 
non intendono essere cacciati via dai posti che occupano e dai quali sfruttano 
i lavoratori. 

La nazionalità è stata sfruttata dall’imperialismo, ma per i popoli li- 
beri è la ragione dell’esistenza. E per questo molti italiani, la maggioranza 
degli italiani, vogliono essere italiani, e non permetteranno all’imperialismo 
di soffocarli, ma difenderanno la loro libertà e quella di tutti i lavoratori e di 
tutti i popoli. 

La dura lotta delle masse popolari italiane per conquistare la libertà 
e per dirigere liberamente la propria vita e la propria cultura si tenta d’impe- 
dirla con la calunnia contro i rappresentanti del popolo, contro i popoli stessi, 
non più stranieri, ma nostri fratelli. 

A proposito della nuova proposta delle potenze occidentali, che pro- 
pongono di affidare Trieste all’Italia, si può dire che esse non tengono conto 
della volontà dei popoli. Ma 1 triestini che cosa ne pensano? Le potenze oc- 
cidentali non tengono conto di come la pensano i triestini, non tengono conto 
dell’accordo Togliatti-Tito, cioè dei rappresentanti più amati del popolo, e 
vorrebbero essere loro a dominarli. Questa è la loro libertà, questo è schiavi- 
smo. 

Forse questa offerta degli anglo-americani potrebbe significare che 
essi non hanno bisogno della base militare di Trieste, perché De Gasperi ha 
offerto a loro come base militare, tutta l’Italia, come trampolino di lancio 
contro i paesi popolari. Ma si disilludano. II popolo italiano non vuol fare da 
trampolino a nessuno! Il popolo italiano vuole la pace e saprà conquistarla. 
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C’è oggi chi punta tutte le sue carte sul 18 aprile: ma non è così per 
noi. Il 18 aprile può segnare la vittoria del Fronte e può essere che il Fronte 
non vinca. 

Se il Fronte vincerà, la lotta non sarà finita, perché avremo la resi- 
stenza accanita di coloro che hanno dei privilegi e che piuttosto di perderli 
saprebbero scatenare la guerra civile. Essi sono capaci di tutto. Noi continue- 
remo la lotta finché formeremo salde basi per il socialismo, scacciando tutti i 
reazionari e le loro cricche. 

Sappiamo pure che il 18 aprile noi non avremo la maggioranza, non 
finirà per questo la lotta. La democrazia cristiana usa tutti i mezzi per otte- 
nere la vittoria, col terrore dei fucilieri di marina, delle corazzate americane, 
con le imposizioni. Sappiamo che la Democrazia cristiana potrebbe vincere 
e arrogarsi con il voto strappato con le minacce e gli inganni, il diritto di 
rappresentare il popolo italiano, ma non è cosi. Gli ingannati dalla dittatura 
d’una minoranza, quando si tratterà di lottare per difendere gli interessi vitali 
del popolo saranno con noi. 

Oggi abbiamo in Italia la situazione che inevitabilmente si forma 
quando un paese è assoggettato ad un altro paese. Gli americani temono la 
potenza dell’industria italiana, lo sviluppo d’una forte agricoltura italiana, 
vogliono avere in Italia un mercato e per questo indeboliscono la nostra eco- 
nomia. L'economia italiana crolla sotto i colpi della economia americana, la 
quale porta le sue merci in Italia. C’è la miseria, in Italia, ci portano pasta ed 
pastifici sono chiusi, ci portano polvere d’arancio ed i nostri aranci marcisco- 
no, le fabbriche si chiudono e l’economia italiana va in malora. Gli americani 
vogliono ridurre gli italiani ad un branco di accattoni, ma noi sapremo batterci 
per conquistare la nostra libertà nazionale. 

La Jugoslavia ha subito la stessa oppressione e si è battuta per la liber- 
tà. Questa è la base della nostra solidarietà. In Italia ed in Jugoslavia ci sono 
uomini che lottano per gli stessi scopi uniti per gli stessi diritti, uomini che 
hanno lottato e lottano ancora. Ed i nostri capi rispecchiano questa essenza: 
Tito, Togliatti e Nenni rappresentano le guide dei lavoratori. Uniti e solidali 
fraternamente raggiungeranno il nostro scopo di formare un popolo di liberi, 
un popolo di lavoratori che vivono nella società socialista. 

Gridiamo assieme: ‘Evviva la fratellanza di tutti i popoli”. 

La manifestazione ha quindi avuto termine tra gli applausi della gran- 
de folla convenuta. 
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Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 23 marzo 1948. Mile Potuca , allora membro dell’Ufficio politico 
del Comitato centrale del Partito comunista croato, parlò a nome delle istituzioni repubbli- 
cane; Oscar Ferlan, da Trieste, membro della Presidenza dell’ UAIS; Josip Sestan, vicepre- 
sidente (?) del Sabor della R. di Croazia; Vladimir Bartol, presidente dell’ Unione culturale 
croato-slovena del Territorio Libero di Trieste; R. Allegri, Francesco Jovine (narratore), Ilio 
Bosi — membri della Delegazione del PCI e PSI, vennero in visita alla Jugoslavia prima delle 
elezioni politiche italiane del 1948 — capo delegazione era l’on. Bosi (PCI). Vedi anche ACR- 
SRV, UIF, n. inv. 411/09-3. 


Doc. n. 29a 
L’intervento di Antonio BORME 


Compagni e compagne, cittadini, delegati dello stato e delegati italiani, 

a nome del Fronte Popolare e del Comitato popolare Cittadino porgo 
il saluto e tutti i delegati che hanno voluto con la loro presenza contribuire al 
successo della Rassegna culturale della libera minoranza italiana nell’ambito 
della R. F. P.J. 

Questo giorno resterà nella storia della città di Rovigno, perché Ro- 
vigno non ha mai visto nulla di simile per la serietà, per la vastità di impegni 
di questa Rassegna e per la partecipazione di popolo e di delegati che l’ hanno 
arricchita con la loro presenza. 

Rovigno si sente orgogliosa di essere stata il centro prescelto per ospi- 
tare questa prima Rassegna culturale della nostra minoranza italiana. Sono 
sicuro che tutti i cittadini comprenderanno il significato e l’importanza della 
Rassegna, punto di partenza per un sempre maggiore sviluppo della cultura 
della nostra minoranza, a cui è stato dato il massimo appoggio ed il più grande 
contributo da parte delle Autorità popolari. 

Compagni e compagne, cittadini, delegati dello stato e delegati italia- 
ni, porgo a nome del fronte e del Comitato Popolare Cittadino di Rovigno il 
ringraziamento ai delegati italiani per la loro visita e mi auguro che questa no- 
stra Rassegna serva non solo come inizio per l’incremento futuro della nostra 
cultura nazionale, ma anche aiuti i lavoratori italiani nella loro lotta contro 
l'oppressione per raggiungere la tappa del nostro cammino. 





Nota: ACRSRV, UIIF, n. inv. 411/09-2. Intervento di saluto conclusivo alla Rassegna da parte del 
prof. Antonio Borme, in rappresentanza del Fronte Popolare e del CPL della città di Rovigno. 
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Doc. n. 29h 


I. Al Maresciallo della Jugoslavia Giuseppe Broz TITO 
Presidente del Governo della RFPJ - Belgrado 


Noi Italiani dell’Istria e di Fiume, concludiamo oggi la nostra Rassegna 
culturale, durata quattro giorni con la partecipazione di oltre mille esecutori e 
di molte migliaia di italiani e di croati. La nostra Rassegna dimostra come si 
possano liberamente sviluppare le minoranze nazionali nella nostra Jugosla- 
via, dove è il Potere popolare, dove i nostri popoli sono affratellati nel Fronte 
popolare guidato dal Partito Comunista, dove ogni cittadino ed ogni popolo dà 
anche con il proprio sviluppo culturale il suo contributo all’edificazione socia- 
lista per il benessere comune dei popoli della Repubblica popolare. 

A te, caro compagno Tito, nostro primo compagno e capo della lotta 
armata di ieri ed oggi nel lavoro costruttivo, inviano il saluto cordiale e fiero i 
cittadini di uno stato libero, indipendente e democratico, i cittadini costruttori 
di un mondo nuovo e più bello per tutti i popoli. 

Rovigno, 21. HI. 1948 A nome della minoranza italiana 

Il Comitato Esecutivo dell’ UIIF 


II. Al Presidente del Governo della RP di Croazia 
Dott. Vladimir Bakarit — Zagabria 


Dal comizio tenutosi nella giornata conclusiva della loro Rassegna 
culturale, gli Italiani dell’Istria e di Fiume Vi inviano, compagno Presidente, 
i loro affettuosi ed ardenti saluti. 

Questa nostra Rassegna è stata una nuova conferma della libertà na- 
zionale goduta dalla minoranza italiana nella Jugoslavia di Tito, ed è in pari 
tempo garanzia di quel sempre maggiore sviluppo che non mancheremo di 
imprimere alla nostra cultura, intesa in senso nuovo, popolare, socialista. 

Coscienti della complessità dei compiti che ancora ci attendono, Vi 
promettiamo compagno Presidente, di fare ogni sforzo affinché il patrimonio 
culturale degli Italiani dell’Istria e di Fiume sia sempre più ricco e fecondo, 
così come sempre più concreta e fattiva sarà in ogni campo la loro partecipa- 
zione alla realizzazione del socialismo nel nostro paese, che è in pari tempo 
lotta contro ogni imperialismo e contro ogni oppressione. 

Viva la fratellanza italo-croata! 
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VivalaR.F P.J. 
L'Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 
III. Al Fronte Democratico Italiano 
ROMA 


In occasione della loro Rassegna culturale, alla quale hanno partecipato 
come ospiti graditi le delegazioni italiane del Fronte della Cultura, degli operai 
torinesi e della Confederterra, gli Italiani dell’Istria e di Fiume inviano al Fron- 
te Democratico Italiano e a tutto il popolo italiano il loro fraterno saluto. 

Gli Italiani che vivono nella Jugoslavia democratica e popolare, dove 
sono loro garantiti tutti i diritti nazionali, sanno che, sviluppando e potenzian- 
do la loro cultura nazionale, contribuiscono anche all’opera di avvicinamento 
e di affratellamento dei popoli della Jugoslavia e del popolo italiano, iniziata 
nel corso della lotta armata contro il fascismo e l’occupatore tedesco. 

Nel rafforzamento del fronte Democratico Italiano gli Italiani dell’Istria 
e di Fiume vedono la garanzia che le forze democratiche italiane sapranno 
raggiungere la vittoria e creare una nuova Italia democratica e progressiva, 
che permetterà al popolo italiano di godere di quella libertà democratica che 
noi abbiamo già raggiunto. 

Viva il Fronte Democratico Italiano. 

Viva la fratellanza fra 1 popoli della Jugoslavia ed il popolo italiano. 


Morte al fascismo - Libertà ai popoli 


L'Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 





Nota: ACRSRV, UIIF, n. inv. 411/09-2. Telegrammi di saluto a conclusione della Rassegna. 
Doc. n. 30 


CON UNA GRANDE MANIFESTAZIONE ARTISTICA 
SI È CONCLUSA LA RASSEGNA CULTURALE 


Rovigno, 22 - Domenica sera si è conclusa la rassegna della cultura 
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italiana organizzata dall’ Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume. A quest’ul- 
tima serata con un ricco programma hanno partecipato i cori ospiti italiani e 
sloveni di Trieste, il coro “Massimo Gorki” di Zagabria, un gruppo folcloristico 
della “Seljatka sloga”, il prof. Antonio Janigro, violoncellista, il duo di balletto 
Anna Rajer e Oscar Harmos, del Teatro del popolo di Zagabria e l'orchestra e 
solisti del Teatro del popolo di Fiume. 

Se a tutte le serate il pubblico era numeroso, alla serata conclusiva, an- 
che per un aumentato afflusso di ospiti da Fiume, Pola, Trieste e tutte le cittadi- 
ne istriane, le due sale erano completamente gremite in ogni ordine di posti. 

La prima parte del programma è stata aperta dal coro sindacale di Ro- 
vigno, diretto dal maestro Giovanni Perini, il quale ha eseguito “Insorgiam”, 
l’inno partigiano che ha accompagnato la lotta dei combattenti italiani per la 
libertà, che li ha accompagnati nel cammino per il mondo luminoso di giustizia 
e fratellanza della Jugoslavia rinnovata. 

Lo stesso coro ha eseguito poi “L'ora della libertà”, il canto di riscos- 
sa dei lavoratori di Rovigno, la cittadina che ha dato 500 combattenti e 153 
caduti alla Lotta popolare di liberazione. Inoltre a questa serata conclusiva i 
rovignesi hanno voluto presentarsi sulle scena con l’applauditissimo gruppo 
folcloristico. 

Quindi diretto dal maestro BoZo Antonié il coro “Massimo Gorki” del 
V Rione di Zagabria ha cantato l’inno “Hej Tovarisi”, di Kozina. L'autore, uno 
dei primi combattenti partigiani, invita i compagni alla lotta: “Su compagni, 
risplende un altro sole, giunge la libertà, sorgono genti nuove”. Di Antonié lo 
stesso coro ha eseguito “Proletari”. “Noi giovani proletari costruiremo un mon- 
do nuovo: ce lo hanno insegnato la fame e la miseria”. Il numeroso e veramente 
ragguardevole complesso corale diretto dal compositore Kozina ha quindi can- 
tato “Hej Brigade”. “Su brigate, mitraglia comincia a cantare la tua canzone, 
perché la nostra terra non sia calpestata dall’occupatore”. 

Trieste ha mandato alla rassegna un gruppo corale del circolo “Tomasi” 
che, diretto dal maestro Giuseppe Ocimi, ha eseguito “I pescatori” di Vaisem 
Berger e il “Canto operaio”. 

Quindi il piccolo ma ottimo coro femminile di Portorose, diretto dal 
maestro Josip Rudez, ha eseguito due canzoni partigiane: “Nasa Soka”, dello 
stesso maestro Rudez e “La mia patria” di Nedged. 

Quindi sul palcoscenico si è portato un gruppo folcloristico della 
“Seljafka Sloga” - (concordia e contadino). È questo uno dei numerosi gruppi 
folcloristici e popolari della Croazia. La libertà ha ravvivato l’attività artistica 
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popolare della nostra massa contadina. Nei loro meravigliosi costumi i compo- 
nenti del gruppo hanno interpretato la danza “Mostié - Il ponticello”, accom- 
pagnata dai caratteristici istrumenti a plettro. È seguita una danza popolare e il 
kolo del compagnoTito, altro ballo popolare nel quale viene espresso l’amore 
per il maresciallo della Jugoslavia Tito. 

Quindi Anna Rajer e Oscar Harmos, i custodi delle tradizioni d’arte 
del balletto di Zagabria, hanno eseguito tre danze tratte le prime due da un 
balletto dalmato e da un ballo popolare serbo. L'ultimo “Svatovac” (Il compare 
di nozze) di Baranovié, che ha concluso la prima parte del programma è stata 
ripetutamente applaudita dal pubblico che ha richiesto il bis, concesso dai due 
mirabili artisti. 

La seconda parte del programma si iniziava con la sinfonia dell’opera 
“Il barbiere di Siviglia” di Gioacchino Rossini, eseguita dall’orchestra del 
Teatro del Popolo di Fiume diretta dal maestro Alessandro Peterin. Quindi il 
violoncellista prof. Antonio Janigro di Milano, ha eseguito il “Concerto in si 
bemolle maggiore per violoncello e orchestra”, di Luigi Boccherini. Il pubblico 
ha entusiasticamente applaudito l’esecutore che, italiano, vive da otto anni in 
Jugoslavia, e la cui attività artistica è stata recentemente premiata con il primo 
premio dal Comitato per la cultura e l’arte della RFP di Jugoslavia. Quindi 
Bruno Cioni del Teatro del Popolo di Fiume, ha cantato il pezzo “La Calunnia” 
dall’opera “Il Barbiere di Siviglia” di Rossini. L'esecuzione è stata ottima date 
le qualità veramente buone dell’artista. Sempre accompagnata dall’orchestra, 
il soprano Luisa Ferluga del Teatro del Popolo di Fiume, ha interpretato “Bab- 
bino caro”, dall’opera “Gianni Schicchi” di Giacomo Puccini. 

Dall’opera i “Pagliacci” di Leoncavallo, il baritono Enzo Serini ha 
quindi eseguito il “Prologo”. 

Ha chiuso il programma l'orchestra del Teatro del Popolo di Fiume, 
diretta dal maestro Alessandro Peterin con il “Capriccio italiano” di Ciajkov- 
ski, il compositore russo che in questo brano ha ripreso alcune antiche melodie 
popolari italiane. Con la composizione di Ciajkovski, felice fusione di musica 
italiana e slava, ha avuto termine la rassegna culturale, quasi a significare anche 
nel campo dell’arte lo spirito di fratellanza italo-slava che è stato uno dei moti- 
vi che hanno costantemente animato la manifestazione di cultura degli italiani 
dell'Istria e di Fiume. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 23 marzo 1948. 
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Doc. n. 31 


Dichiarazioni di Giusto Massarotto alle delegazioni di lavoratori venute 
dall’Italia 
LA MINORANZA ITALIANA LAVORA IN LIBERTÀ 
PER LA CREAZIONE DEL SOCIALISMO NELLA RFPJ 


Pola, 23 - Nel corso di un ricevimento tenuto nella sede dell’ Unione 
degli italiani dell’Istria e di Fiume, in occasione di una visita a Pola delle 
delegazioni giunte dall'Italia, il compagno Giusto Massarotto ha fatto la se- 
guente dichiarazione: 

“L'Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, fin dal suo sorgere, nel 
corso della dura lotta antifascista, rivolse il suo appello agli italiani della no- 
stra regione amanti della libertà, affinché accorressero nel Movimento popo- 
lare di liberazione, nelle file del glorioso Esercito popolare della Jugoslavia. 

L'appello dell’Unione degli italiani già allora stabiliva, come la parte- 
cipazione alla lotta contro il fascismo tedesco e italiano, per la conquista della 
democrazia popolare per la creazione della fratellanza e dell’unità dei croati 
e degli italiani dell’Istria e di Fiume, fosse il presupposto per la creazione 
del benessere materiale e spirituale della minoranza italiana, per lo sviluppo 
senza ceppi della sua cultura nazionale. 

Oggi la minoranza italiana dell’Istria e di Fiume ha, nella Repubblica 
Federativa Popolare di Jugoslavia, la libertà e i diritti nazionali, che le per- 
mettono di sviluppare il patrimonio culturale e nazionale, dandogli un nuovo 
contenuto progressivo. 

Tali diritti sono garantiti dagli articoli della Costituzione della RFPI. 
L'articolo 10 sancisce: 

‘È anticostituzionale ogni atto diretto contro la sovranità, la parità di 
diritti e la libertà nazionale dei popoli della RFPJ e delle sue Repubbliche 
popolari”. 

L'art. 13: ‘Le minoranze nazionali della RFPJ godono il diritto e la 
protezione del loro sviluppo culturale e del libero uso della propria lingua’. 

Altrettanto è sancito dall’art. 14 della Costituzione della RP di Croa- 
zia e degli articoli 22 e 24, i quali stabiliscono la parità di diritti di fronte alla 
legge senza alcun riguardo a nazionalità, razza e religione e senza privilegi 
per nascita, posizione, censo o grado di cultura. 

Quindi è passibile di sanzione penale ogni propaganda di odio e di intol- 
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leranza nazionale, razziale e religiosa, come atto contrario alla Costituzione. 

Che gli articoli della Costituzione non restino lettera morta e pura 
formalità è garantito dalla stessa natura e carattere dello Stato popolare jugo- 
slavo, il quale ha abolito ogni forma di oppressione sociale e nazionale e si 
basa sull’unione e la fratellanza di tutti i suoi popoli e di tutte le minoranze, 
stretti nel Fronte popolare, guidato dal Partito comunista. 

D'altra parte la miglior prova di ciò è offerta dall’attività e dallo svi- 
luppo, sempre più intensi, della vita culturale della nostra minoranza, libera- 
mente esplicata nelle particolari forme nazionali. 

Nel campo politico la nostra minoranza ha realizzato sempre in pieno 
i suoi diritti eleggendo i propri rappresentanti a tutti gli organi del potere sta- 
tale, dai C. P. locali all’ Assemblea Repubblicana e quella Federale. 

Per ciò che riguarda il campo della cultura, ad esempio, funzionano 
nella nostra regione: 52 scuole elementari, 23 scuole medie, 16 Circoli italiani 
di cultura (più 4 in preparazione), il Teatro del Popolo di Fiume con tutti i suoi 
complessi stabiliti con circa 300 componenti, gruppi artistici (filodrammatici, 
folcloristici, corali, musicali, ecc.) in tutti i centri dove vivono degli italia- 
ni (la sola Fiume ha undici filodrammatiche e 9 complessi corali), 5 società 
artistico culturali come la “Marco Garbin” di Rovigno, corsi musicali e una 
scuola musicale a Fiume che ha assunto il carattere di scuola media solo dopo 
la liberazione, passando dal numero di 120 allievi e 11 insegnanti nel 1945 a 
186 allievi e 16 insegnanti nel 1947-48. 

L'Unione degli Italiani riceve il pieno appoggio da tutte le istituzioni 
popolari e dagli organi statali, i quali dedicano una cura particolare all’eleva- 
mento culturale degli italiani, come è dimostrato dai Circoli italiani di cultura 
esistenti non solo nella nostra regione, ma anche a Belgrado, Lubiana, Zaga- 
bria, Titograd, Celje, Spalato, Zara, Tuzla, Maribor. 

L'Unione degli Italiani ha organizzato dal dicembre 1945 al marzo 
del 1947, concorsi a premio per composizioni letterarie di prosa narrativa e 
poesia composizioni filodrammatiche e teatrali, che hanno dato un buon suc- 
cesso. Dopo l’annessione alla Jugoslavia essa ha organizzato due rassegne: 
una teatrale e una corale. 

Altre varie attività vengono continuamente promosse, come università 
popolari, corsi, conferenze, seminari, ecc. Nella città di Fiume, ad esempio, 
nel 1945 sono state tenute 12 conferenze e nel 1947 83 conferenze di conte- 
nuto scientifico e culturale. 

Nei miei brevi appunti tralascio la normale attività editoriale, biblioteche po- 
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litiche, biblioteche di cultura, pubblicazioni varie, libri di testo, riviste, gior- 
nali, ecc. 

La rassegna che ha avuto luogo in questi giorni, ha segnato i risultati 
ottenuti sinora dalla attività culturale della minoranza italiana. Essa darà nello 
stesso tempo un nuovo valido impulso al successivo sviluppo di tutte le forme 
di vita culturale degli italiani dell’Istria e di Fiume. 

La rassegna culturale degli italiani è stata una degna risposta a tutte le 
menzogne degli imperialisti dirette contro il nostro paese. È stata nello stesso 
tempo una nuova dimostrazione che la fratellanza e l’unità dei croati e degli 
italiani è una realtà concreta, che nessuna manovra riuscirà più a distruggere. 
È stata infine la dimostrazione che gli italiani dell’Istria e di Fiume hanno nel- 
la Jugoslavia completamente garantito il loro sviluppo culturale e nazionale 
e che, a fianco di tutti i popoli del nostro paese con la loro attività e il loro 
lavoro fecondo, costruiscono un avvenire più bello e più felice”. 





Nota: ACRSRV, UII_F, n. inv. 411/09 [Dichiarazione ‘ del 20 marzo — f.to “Il compagno 
Giusto Massarotto” ]. VP, 23 marzo 1948. 


Doc. n. 32 
VIVO SUCCESSO DEI GRUPPI CORALI 


Sabato sera il programma delle manifestazioni della Rassegna consi- 
steva in una esibizione di gruppi corali dei vari Circoli di cultura italiani ed in 
generale degli altri migliori cori italiani della nostra regione. 

Parecchie volte avevamo già assistito a manifestazioni del genere, ma 
quella di ieri sera si presentava particolarmente interessante perché era risa- 
puta la lunga preparazione cui i cori si erano sottoposti, l'impegno con cui 
avrebbero portato a termine le loro esecuzioni. 

La manifestazione di ieri non ha deluso l’aspettativa ed 1 cori italiani 
ci sono apparsi nella loro miglior forma. Molti hanno accresciuto il numero 
dei coristi, hanno dato maggior valore alla disciplina dello studio corale ac- 
quistando molto più snellezza e dinamicità nell’esecuzione ed anche le voci, 
come complesso, sono migliorate sensibilmente. 

La serata alla Casa del Lavoratore è stata aperta dal coro del Circolo 
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Italiano di Cultura di Dignano, diretto dal m.0 G. Ferro, che ha eseguito “La 
sera nel bosco” di F. Abti, “A Dignano” di T. Cainazzo ed infine “L’aurora 
sulle Alpi”. 

Tutte tre le esecuzioni hanno ottenuto meritati e caldi applausi dal 
pubblico che ha saputo apprezzare il miglioramento del coro di Dignano 
dall’ultima rassegna ad oggi. 

In seguito il coro sindacale di Parenzo, diretto dal maestro Umberto 
Perini, ha eseguito “I fiumi” di Zuliani, “Il brindisi” di Termignon e “I caccia- 
tori”. Anche per il coro di Parenzo dovremmo dire quello che abbiamo detto 
del coro di Dignano e che dovremmo ripetere per tutti i cori. 

Il coro di Abbazia, diretto dal m.o Salvioli, ha eseguito “La montana- 
ra” di Ortelli, la “Ninna nanna” di Padoro cantata in dialetto istriano. Anche al 
coro di Abbazia sono andati da parte del pubblico numerosi applausi. 

Chiudeva la prima parte del programma il coro misto della Coopera- 
tiva Pittori Rankovié, ROMISA] di Fiume, diretto dal m.0 Andrioni. È stata 
un’affermazione superiore al normale: il coro di Fiume ha dato veramente 
una bella prova di sé e della valentia del suo maestro. Il suo programma era 
il seguente: Veneziani: “Mattinata”, Garilè “Serata pastorale” e “Il lavoro” di 
Bolzoni. 

Apriva la seconda parte il coro sindacale di Laurana, diretto dal m.0 
Janko Petros, che ha eseguito “Stelutis alpinis” di Zordani, “Gli scariolanti” 
e “Quella sera” di Gavani, fuori programma presentava “Rosso levante” che 
i vivissimi applausi hanno fatto bissare. 

Succedeva poi il magnifico coro della Società artistico - culturale 
“Massimo Gorki” di Zagabria, che ha chiuso stupendamente con la maestria 
delle sue esecuzioni la bella serata. Il coro della “Massimo Gorki” ha ese- 
guito, sotto la direzione del M. BoZo Antunié: “Piesma slobodu” (sic!) di 
Matetié Rangou (recte: Ronjgov), ‘“Istrane dragi” di Rasa (sic!) e “L’XI Ru- 
kove“ (sic!). 

Alla rappresentazione, come è sempre accaduto in questi giorni, il te- 
atro era esaurito. Erano presenti nella sala anche membri delle delegazioni 
italiane. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 23 marzo 1948. 
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Doc. n. 32a 


UN. IT 
N° di prot.: ufficio 


Zagabria 24 marzo 1948. Ieri nel pomeriggio i membri delle delegazio- 
ni italiane - delegazioni lavoratori di Torino, delegazione dei lavoratori agri- 
coli e delegazione lavoratori culturali - che hanno presenziato alla rassegna 
culturale della minoranza italiana dell’Istria e di Fiume tenutasi a Rovigno, 
hanno tenuto una conferenza con i rappresentanti della stampa jugoslava. 

Rispondendo alle domande loro poste, essi hanno espresso le loro im- 
pressioni riportate nel corso del loro soggiorno in Jugoslavia e illustrato alcu- 
ni problemi attuali riguardanti la situazione in Italia. 

Domanda: Voi avete trascorso alcuni giorni in Istria, dove avete 
presenziato alla Rassegna culturale della minoranza italiana dell’Istria e di 
Fiume. Quali sono le vostre impressioni generali sulla vita della minoranza 
italiana nella R.F.P.J. sulla partecipazione degli Italiani al potere popolare e 
all’attività sociale in generale? 

Risposta: Abbiamo visto che la minoranza italiana vive nelle stesse 
condizioni, che ha i medesimi diritti di tutti gli altri popoli della Jugoslavia. 
La mia impressione, che è nello stesso tempo l’impressione di tutta la dele- 
gazione, è che la minoranza italiana ha la piena possibilità di sviluppo, che 
approfondisce il proprio patrimonio culturale e che in ciò gode del pieno ap- 
poggio da parte del potere popolare. Ciò abbiamo vissuto durante la Rassegna 
come pure in occasione della visita al Ginnasio italiano dove ci siamo convin- 
ti che si studia la lingua italiana e si impara a conoscere la cultura italiana. 

Per quanto riguarda la partecipazione degli Italiani al potere popolare, 
in occasione della visita al Comitato Popolare di Rovigno, ci siamo convinti 
che agli Italiani è data l’assoluta possibilità di partecipare al potere popolare, 
abbiamo visto che dirigono da soli i comitati popolari e che assolutamente 
non esiste alcuna discriminazione in questo senso. In occasione ad es. della 
visita alla cooperativa agricola nelle vicinanze di Rovigno, abbiamo osserva- 
to che i membri della cooperativa sono in gran parte croati e che il presidente 
è Italiano. Essi compiono uniti il loro lavoro cooperativo, fra di essi esiste la 
parità dei diritti e di doveri e non si parla assolutamente di discriminazioni di 
carattere nazionale fra Italiani e Croati. 

Ci siamo convinti che questo stato di cose è del tutto opposto di quello 
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che regnava durante l’occupazione fascista. Allora alla minoranza non era 
permesso di adoperare la propria lingua nazionale e di sviluppare la propria 
cultura, mentre oggi ciò è del tutto diverso e per di più in tale campo si ha 
tutto l’appoggio e l’aiuto nel potere popolare che rappresenta una solida base 
per tale sviluppo. 

Domanda: Quali sono le impressioni vostre e quelle della vostra de- 
legazione sulla vita culturale e sulla possibilità dello sviluppo culturale della 
minoranza italiana in Jugoslavia? 

Risposta: Abbiamo visto che per un tale sviluppo esistono possibilità 
eccezionali. Sottolineo che fino ad oggi nessuna minoranza ha goduto di tanta 
libertà e tanta possibilità quanto gode la minoranza italiana in Jugoslavia. 
Non intendo parlare soltanto della libertà politica ed economica e l’ugua- 
glianza che è qui un fatto compiuto, ma anche della completa libertà culturale 
e della possibilità di sviluppo del patrimonio culturale, dell’apertura di scuo- 
le, dell’insegnamento della cultura italiana e di tutto il resto. Questo non è 
soltanto il mio pensiero, ma anche quello di tutti i membri della delegazione. 

Ho inoltre riportato ancora un’impressione e cioè che il livello cul- 
turale medio della popolazione italiana in Istria è più alto addirittura anche 
di quello di parecchie regioni dell’Italia. Gli Italiani dell’Istria, elevando se 
stessi ed il proprio livello culturale tendono a creare la possibilità di innal- 
zare in tal modo anche 1l livello culturale generale delle intere popolazioni 
dell’Istria. 

Domanda: Che cosa pensate sui rapporti reciproci fra Italiani e Slavi 
nei diversi campi della loro vita comune, nelle fabbriche, nell’attività cultura- 
le, nell’agricoltura e negli organi del potere popolare? 

Risposta: Non abbiamo trovato nei rapporti fra Italiani e Croati attriti 
o discordie, screzi. Abbiamo visto che cooperano in tutti i campi e che vivono 
liberamente. Per quanto ciascuno adoperi la propria lingua d’uso, questo fatto 
non rappresenta più un mezzo per l'allontanamento e l’incitamento all’odio, 
fra i due popoli. 

Una delle ragioni che hanno determinato tali rapporti è che gli Italiani 
e i Croati hanno preso parte uniti alla lotta popolare di liberazione, che gli 
Italiani si sono uniti ai Croati ed hanno combattuto insieme ad essi. Io ho 
parlato con gli uni e con gli altri e tutti hanno detto che la lotta comune li ha 
avvicinati ed affratellato. 
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Nota: ACRSRV, UIIF, n. 411/09-7. Testo di un’intervista pubblicata su numerosi quotidiani 
della Jugoslavia. Il Ginnasio Italiano è in effetti il “Ginnasio-Liceo italiano” (Scientifico) di 
Rovigno (cfr. Doc. n. 44/1948). La Cooperativa agricola di cui si fa parola è la “Stella Ros- 
sa”: nel 1945 si univano 12 contadini “volontariamente formando la prima cooperativa agri- 
cola di lavoro nel territorio del Comitato popolare cittadino di Rovigno, alla quale diedero il 
nome del compagno Edvard Kardelj, ispiratore della politica agraria socialista”; nel gennaio 
1947 una nuova cooperativa venne formata, appunto la ‘Stella Rossa’, con 65 componenti 
tra soci e familiari, in buona parte croati del suburbio, di cui fu presidente Giuseppe Massa- 
rotto, padre dell’attivista politico italiano Giusto M., futuro presidente dell’ UIIF; una terza 
cooperativa agricola fu istituita sul territorio rovignese (nel 1948), la “Vladimiro Gortan”. 
(Almanacco 1949, p. 79-80). Le tre cooperative si fusero nel 1949, denominandosi “Lenin”; 
mentre una ‘cooperativa agricola di lavoro’, costituita da soli contadini rovignesi (italiani), 
sarà fondata appena qualche tempo più tardi (dicembre 1949) con il nome di “Cooperativa 
agricola ‘Pino Budicin’ (presidente Sebastiano Sponza; incluse 70 famiglie, di cui 67 italia- 
ne); queste cooperative, costituite a forza di non poche pressioni politiche ed anche di mal 
velate minacce, verranno sciolte nella seconda metà degli anni Cinquanta, quale esperimento 
economico-politico male riuscito; insuccesso riconosciuto a denti stretti anche dal marescial- 
lo Tito, quando affermava che “nel desiderio di organizzare il numero maggiore possibile di 
cooperative, alcuni dirigenti non hanno rispettato sempre il principio della volontarietà (...) 
e si sono create cooperative anche là dove queste non hanno alcuna possibilità di sviluppo 
e costituiscono soltanto un peso per l'economia”. (Almanacco 1950, p. 22, 74; Almanacco 
1951, p. 74-75). Il fenomeno del cooperativismo agricolo interessò ovviamente anche le altre 
località abitate da italiani (Valle, Dignano, Parenzo, Torre, ecc.), interessando ben 280 fami- 
glie di connazionali (1.000 persone), per cui anche 1’ UIIF fu coinvolta nel promuovere pure 
dei corsi ‘per brigadieri’ a Parenzo; il movimento cooperativistico riguardò anche i pescatori 
(a Rovigno, Parenzo, Torre, Fasana) in maggior parte italiani (200 famiglie). (Dati del 1950, 
dall’ Almanacco 1951, p. 45-46, 74 e 87-88). 


Doc. n. 33 


SGUARDO ALLA RASSEGNA 
DEI GRUPPI CORALI ALL'AUTORE DI “DIETRO LA MASCHERA” 
ED AL DRAMMA ITALIANO - L’ORCHESTRA DEL TEATRO DEL 
POPOLO DI FIUME - IL CONTRIBUTO DI ROVIGNO 
E LE DELEGAZIONI ITALIANE 


La Rassegna della cultura italiana si è conclusa domenica con quella 
manifestazione popolare, che ha riempito di gente la piazza di Rovigno. 

“Una bella manifestazione ed una bella rassegna” - dicevano i delegati 
italiani a sera, mentre ritornavano dall’aver assistito alla serata conclusiva e si 
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avviavano verso l’albergo. Ed erano contenti di tutto quello che avevano visto 
ed udito, dei gruppi artistici e dell’orchestra del Teatro del Popolo di Fiume, 
del dramma italiano e della mostra del libro, dei disegni degli alunni delle 
scuole elementari, della mostra della pittura e di quella fotografica. 

“Diremo tutto in Italia - dicevano stringendoci la mano - diremo della 
vostra vita, di quello che fate, di quello che costruite per porre le basi del 
socialismo”. E ci stringevano più forte la mano i delegati italiani, quasi non 
volessero più distaccarsi da noi e costruire con noi tutto quello che ancora 
dobbiamo fare. “Diremo in Italia della fratellanza che esiste tra italiani e cro- 
ati, diremo della vostra libertà, e dei vostri successi”. 

E noi a rispondere loro che anch'essi il 18 aprile avrebbero realizzato 
quello che noi abbiamo, avrebbero edificato un’Italia democratica. Ed era 
come se tra Torino e Milano e Genova e Roma e Palermo non esistessero 
distanze, come se qui fosse Torino e loro fossero istriani. Questo era nelle no- 
stre strette di mano, perché essi come noi pensavano ed agivano nello stesso 
modo, essi lottando contro un governo oppressore e noi innalzando le fonda- 
menta di una nuova realtà sociale. 

C'era l’onorevole Bosi, della Confederterra, che ci diceva di quello 
che aveva visto nelle campagne jugoslave, della riforma agraria e che oppo- 
neva questo al latifondo siciliano, c’era Allegri con gli operai di Torino che 
parlava delle nostre fabbriche, del lavoro volontario e pensava alla FIAT in 
mano al capitale anglo-sassone. 

Ed i loro occhi brillavano di gioia, perché potevano portare in Italia, 
dentro di essi, quello che all’Italia ancora manca ma che avrà tra breve, un 
governo popolare, un governo di popolo. 

Dopo la manifestazione, dopo 1 discorsi, tutta quella gente che era 
venuta ad ascoltarli è rimasta lì a cantare, a urlare, ad agitare 1 cartelloni e le 
bandiere, mentre la Banda suonava gli inni della lotta e della costruzione. 

C'era una vecchietta in mezzo a tutta quella gente, una vecchietta ve- 
stita di nero con un grande fazzolettone nero sulla testa. Non le ho chiesto 
di dove era, ma doveva essere venuta con uno di quei battelli, che carichi di 
bandiere e di canti, erano giunti da Parenzo. M°era venuta vicino questa vec- 
chietta, e con voce alta m’aveva chiesto: “Ma questa rassegna la farete ogni 
anno?” “Ogni anno - le avevo risposto - ogni anno. E sarà anche più bella, 
perché ancora di più si sarà sviluppata la nostra cultura”. “Ogni anno - mi 
ripeteva la vecchietta e si stringeva le mani rugose che sapevano di terra e di 
viti. “Ogni anno. Come sarà bello. È una nostra grande festa sapete, una festa 
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per tutti gli istriani. Sapete 10 sono croata, ma capisco bene l’italiano e sono 
contenta che gli italiani abbiano una così grande festa.” 

E guardava attorno la gente e rideva contenta. 

Quante persone erano presenti alla conclusione della rassegna? Quan- 
te persone hanno preso parte alla rassegna nei gruppi corali teatrali e folclori- 
stici? Non si può dirlo con esattezza. C’erano dei cori che erano composti da 
sessanta elementi, perfino, che quasi non bastava un camion a portarli. Quello 
di Fiume per esempio, composto da operai della Cooperativa Pittori, della 
ROMISA] e della fabbrica Rankovié. Gente da non finire a contarli mentre 
salivano le scalette interne del palcoscenico, gente che era venuta a Rovigno 
dopo ore e ore di viaggio, che s’era risciacquata in fretta la faccia e spolve- 
rati un poco gli abiti e poi s’era precipitata a teatro. Ed hanno cantato bene i 
fiumani, tanto bene che gli applausi sembravano non dovessero finire mai. Ed 
il maestro Andrioni a inchinarsi con la sua testa quasi bianca, sorridendo ed 
indicando all’applauso 1 coristi. 

Ed il coro di Dignano, fatto tutto di contadini, di vecchi e nuovi co- 
risti, che si sono messi con volontà ed hanno superato se stessi? Ed i gruppi 
corali di Pola, di Parenzo, di Abbazia, di Laurana? Tutti ben preparati, tutti 
migliori dell’ultima rassegna, segno questo palese del continuo sviluppo della 
nostra cultura. 

Migliaia e migliaia di visitatori, centinaia e centinaia di protagonisti, 
questa è stata la rassegna in cifre. Una festa di persone e di dilettanti, dalla 
cantilena fiumana all’intricato rovignese, dal dignanese dei contadini al pia- 
cevole polesano, al fresco parentino. Una festa di popolo, di tutto il popolo 
dell'Istria. 

Era un poco commosso Piero Rismondo dopo il successo di pubblico 
alla prima rappresentazione del suo lavoro in tre atti “Dietro la maschera”, 
era commosso quando Massari s’era presentato alla ribalta ed aveva detto, 
mentre il pubblico batteva clamorosamente le mani: “Quest’oggi anche noi 
attori vogliamo battere le mani, applaudire l’autore, il compagno Rismondo”. 
Ed allora trascinato dalle mani degli interpreti se ne era venuto fuori l’autore, 
un poco curvo e con i capelli scompigliati, a ricevere l'applauso della gente. 

Ha recitato bene il dramma italiano, Montini e Scaglia specialmente. 
Montini, un attore ottimo, pieno di aderenza alla realtà che si è liberato di 
una artificiosità che delimitava le sue capacità, e Scaglia che è stato quasi una 
rivelazione nell’impersonificazione del vecchio Ribnitek. E la Mascheroni 
anche, e la Grattoni e la Depoli. 
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Harecitato bene il Dramma Italiano, stretto intorno al suo regista Piero 
Rismondo, al suo autore. E faranno ancora meglio in futuro, sempre meglio. 

Anche l’orchestra del Teatro del Popolo ha portato bene a termine il 
suo compito. La gente seguiva attentamente le note, mentre la bacchetta del 
maestro Petterin tagliava l’aria a dosare la voce degli strumenti. Una bella 
orchestra quella del Teatro del Popolo di Fiume, una orchestra che sa il fatto 
suo, composta quasi tutta da professori, gente appassionata che vive per la 
musica. E tutti sanno quanto essa vale perché tutti sanno che essa è una delle 
migliori orchestre di tutta la Jugoslavia. 

Ci vorrebbe troppo spazio per parlare di tutti, per parlare degli inter- 
preti e degli organizzatori, per parlare dei venti giornalisti jugoslavi, dei gior- 


< 


nalisti dell’“Avanti” e dell’“Unità” venuti dall’Italia, dell’inviato dell’“Hu- 
manitè” venuto dalla Francia. Ci vorrebbe troppo spazio per parlare del con- 
tributo dato dal popolo di Rovigno per la piena riuscita organizzativa, di quel 
popolo di Rovigno che anche questa volta ha dato tutto di se stesso affinché 
la Rassegna si chiudesse con il migliore successo. 
Ed i risultati parlano di questo, parlano chiaramente di tutto quello 
che è stato raggiunto. È stata una grande rassegna, è stata una grande festa. E 
questo è il grande successo che essa ha raggiunto e che sarà ancora maggiore 
negli anni che seguiranno. 
MAR. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 26 marzo 1948. Autore del testo è Lucifero Mar(tini). La “fabbrica 


Rankovi€” è in effetti la “Torpedo”, già “Silurificio” fiumano. 
Doc. n. 34 


IL SALUTO DEL MARESCIALLO TITO 
alle delegazioni dei lavoratori italiani 


[omissis] 

“VI saluto cari amici e vorrei conoscere le vostre impressioni sull’Istria. 
Ritengo che siate potuti convincere, non solo in Istria, ma anche in tutto il vo- 
stro viaggio fino a Belgrado, e a Belgrado stessa, che il popolo italiano ha nei 
popoli della Jugoslavia degli amici e non dei nemici, come certuni vogliono 
dimostrare. 
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La nuova Jugoslavia basa la sua politica estera per quanto riguarda 1 
rapporti coi singoli paesi vicini, su basi completamente diverse di quelle della 
vecchia Jugoslavia. La nuova Jugoslavia ha già fin d’ora dimostrato di voler 
vivere nei migliori rapporti con tutti i popoli vicini, compreso anche quello 
italiano. Per questo noi tutti ci rallegriamo del fatto che voi abbiate ritenuto 
opportuno venire personalmente in Jugoslavia e visitarne quella parte in cui la 
popolazione italiana vive insieme con 1 nostri popoli e apprendere così diret- 
tamente quale è la verità sul nostro atteggiamento verso la minoranza italiana. 
Vi parlo di questo perché la situazione è tale che tutte le forze democratiche, 
in tutti i paesi, devono essere unite nel reprimere la propaganda dei guerrafon- 
dai, la propaganda di incitazione allo sciovinismo tra i popoli. 

Noi qui in Jugoslavia seguiamo con grande interesse gli sforzi delle 
masse democratiche italiane per crearsi una vita migliore e sbarrare la strada 
a quelle forze reazionarie che minacciano 1 diritti, l’indipendenza e la libertà 
del popolo italiano. 

Negli ultimi giorni, mentre voi eravate in viaggio, si è iniziata una 
incredibile campagna contro la Jugoslavia. Voi vi siete potuti convincere di 
persona che tutto quello che si scrive e si dice sulla pretesa presenza, lungo la 
linea di confine jugoslava, di un esercito che attende solo di marciare su Trie- 
ste, di certi impianti VI, V2 e simili che attendono solo di lanciare i loro pro- 
iettili verso l’Italia, è falso. Questo è soltanto un trucco elettorale, un tentativo 
di diffondere odio nel popolo italiano verso la nuova Jugoslavia, di fuorviare 
le masse popolari e di indebolire il Fronte democratico in Italia. 

Un nuovo, eccezionale trucco elettorale è anche la cosidetta dichia- 
razione dei Governi americano, francese e britannico sulla necessità di con- 
segnare Trieste all’Italia. Quei governi non si sono peritati di fare una tale 
dichiarazione per quanto, accanto all'Unione Sovietica, alla Jugoslavia e 
all’Italia abbiano firmato anch'essi un trattato di pace che, secondo le dichia- 
razioni di tutti i firmatari, rappresenta l’unico modo per assicurare la pace in 
questa parte dell'Europa. Essi hanno usato questo trucco sperando di impedi- 
re in tal modo, alle forze democratiche italiane, di difendere unite la propria 
libertà e l'indipendenza e di eliminare dal loro paese coloro che vi sono giunti 
non invitati. 

Essi sanno benissimo che 1 trattati di pace non si possono mutare uni- 
lateralmente, in una notte, e siate convinti che essi non pensano sinceramente 
a quello che dicono. Questo è soltanto un trucco per ingannare l'opinione pub- 
blica italiana, affinché vinca la reazione e non le forze democratiche. Quando, 
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all’epoca in cui il trattato non era ancora firmato e lo si stava elaborando, 
abbiamo tentato noi di risolvere in modo veramente democratico la questione 
di Trieste. Essi hanno respinto a priori le nostre proposte. Essi erano e sono 
tuttora contrari alla risoluzione democratica del problema. 

Tutto quello che può separare il popolo italiano dai popoli della Jugo- 
slavia verrà eliminato soltanto per via democratica quando il popolo italiano 
sarà veramente padrone dei propri destini, quando esso governerà il suo paese 
senza alcuna tutela o intervento straniero. Non sono dunque la marina ameri- 
cana nei porti italiani, né i vuoti piani di Marshall ecc., ma è la libera volontà 
del popolo italiano che può risolvere assieme ai popoli della Jugoslavia 1 pro- 
blemi che intralciano una pacifica collaborazione. 

Nell’ultimo tempo, cari amici, abbiamo visto come i vari reazionari 
delle potenze occidentali cerchino di creare in questa parte dell'Europa un 
focolaio di nuove aggressioni, di suscitarvi un eterno disordine. Il popolo 
italiano però, ne sono profondamente convinto, vuole soltanto la pace, vuole 
rimarginare le ferite infertegli dalla guerra e dall’attività dei regimi antipopo- 
lari di Mussolini e di altri. 

Ancora maggiormente desideriamo la pace noi, che abbiamo dura- 
mente provato che cosa significhi la guerra, che cosa siano le devastazioni 
della guerra. 

I popoli della Jugoslavia vogliono veramente dei migliori e più ami- 
chevoli rapporti col popolo italiano. Anche voi, quando ritornerete, trasmette- 
te questa volontà dei nostri popoli alle masse democratiche e a tutto il popolo 
italiano. 

Dite loro che i popoli della Jugoslavia vogliono soltanto la pace e 
che il popolo italiano non presti fede ad alcuna propaganda, alle favole e alle 
calunnie. 

Tra i popoli della Jugoslavia e quello italiano, i quali dovranno eterna- 
mente vivere l’uno accanto all’altro, non vi potranno essere disaccordi se essi 
stessi elimineranno ciò che impedisce la loro collaborazione. Dite ancora che 
1 popoli della Jugoslavia saranno sempre pronti a risolvere amichevolmente 
tutte le questioni che potrebbero sorgere tra l’uno e l’altro paese e che potreb- 
bero impedire un loro giusto e pacifico sviluppo, l'amicizia e la collaborazio- 
ne tra i due popoli. 

È nostro desiderio che tutto il popolo italiano sappia questo. Evviva la 
collaborazione amichevole tra i popoli dell’Italia e della Jugoslavia! 

Per la vittoria della democrazia in Italia!” 
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[omissis] 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 28 marzo 1948. Cfr. in proposito AA. VV., I documenti, vol. VII, 
p. 698 circa le “dichiarazioni provocatorie di Tito alle delegazioni italiane” che non sembrano 
“rientrare nello stile di un capo di Governo rivolgersi a cittadini stranieri esprimendo giudizi 
chiaramente offensivi sulla politica del loro paese”. 


Doc. n. 35 


Una nuova pubblicazione dell’Unione degli Italiani 
ALMANACCO 1948 


Recentemente, edito dall’ Unione degli Italiani, è uscito 1’ Almanacco 
per il 1948 degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

Questa nuova edizione, oltre che completare la larga attività editoriale 
svolta dall’ Unione dal giorno della liberazione ad oggi, è quasi una breve 
storia della nostra regione, una storia che va dalla lotta di liberazione, dal sa- 
crificio di Pino Budicin, di Ferri, di Negri, alle innovazioni di Guerrino Doz e 
di Giuseppe Santantonio, una storia che indica i grandi mutamenti economici 
e sociali che sono avvenuti nella nostra terra, scritta da coloro che ne sono i 
protagonisti. 

E non a caso, a introdurre 1’ “Almanacco”, sono state riprodotte le pa- 
role pronunciate a Fiume dal Maresciallo Tito: ‘siate uniti, vivete in fratellan- 
za, concordia ed amore, perché questa è la garanzia della nostra prosperità”. 
Alla base della lotta condotta in Istria contro il fascismo per una vita migliore, 
alla base dei notevoli successi conseguiti in ogni campo della nostra mino- 
ranza nazionale, sta infatti quella fratellanza tra italiani e croati che è la salda 
garanzia di questo avvenire. 

Tutto quanto è successo dalla caduta del fascismo è narrato nell’alma- 
nacco con dovizia di particolari. Le brigate partigiane sorgono spontanee dal 
popolo per combattere l’invasore, le quali videro fianco a fianco combattere 
uniti italiani e croati, che un tempo una effimera barriera di odio aveva cer- 
cato di dividere. 

“Per conquistarsi un felice avvenire — scrive nell’ Almanacco Giusto 
Massarotto, presidente dell’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume - croati 
e italiani dell’Istria e di Fiume - uniti, hanno fatto grandi sacrifici, hanno af- 
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frontato la morte. Più di 42 mila italiani e croati sono caduti in questa suprema 
battaglia per la libertà affinché sorgesse anche in queste terre il socialismo. 
Mario Jadreicich ci racconta, sempre sull’ Almanacco, la storia eroica del bat- 
taglione istriano “Pino Budicin” le cui gesta gloriose dimostrarono pienamen- 
te la volontà degli Italiani di riscattarsi dalla vergogna fascista. 

Terminata la gloriosa guerra di liberazione si presentava davanti al po- 
polo dell’Istria e di Fiume la grandiosa impresa dell’edificazione sociale. Con 
lo stesso slancio con il quale aveva partecipato alle battaglie la minoranza 
italiana, a fianco del popolo croato, si è messa al lavoro. Degli innovatori, dei 
razionalizzatori, dei lavoratori d’assalto usciti dalle file degli operai di Rovi- 
gno, di Pola, di Fiume, ci parla ancora l’ Almanacco, presentandoci, al fianco 
delle figure degli eroi della lotta, le figure degli eroi del lavoro. 

Accanto ai lavoratori d’assalto, al lavoro volontario progredisce tutta 
la vita culturale, della nostra minoranza. In tutta la regione sono aperte scuole 
elementari e superiori, nelle quali l'insegnamento viene impartito in lingua 
italiana. 

A quanto scrive il professor Pietro Marras nella sola Fiume esistono 
otto scuole elementari, quattro settennali e sei scuole medie e tecniche italia- 
ne, con un totale di 178 insegnanti e 4031 alunni. In un anno di vita il Circolo 
italiano di cultura di Fiume — a quanto scrive Gabriele De Angelis — ha avuto 
una media di 500 lettori al mese nella sua biblioteca, ha tenuto concerti quin- 
dicinali, ha organizzato conferenze e corsi di lingua italiana, di recitazione, 
di regia. 

Seguire tutte le attività culturali della nostra minoranza, dalla stampa 
alle filodrammatiche, dal Teatro del Popolo di Fiume ai circoli di cultura - 
sorti anche in molte città nell’interno della Jugoslavia, occuperebbe troppo 
spazio. Anche l’ Almanacco può appena accennarvi. 

La bella pubblicazione dell’Unione degli Italiani ha cercato poi di il- 
luminarci sia pur nelle linee generali, su alcuni aspetti della storia dei popoli 
Jugoslavi — da Marko Kraljevié a Matija Gubec — e sulla cultura jugoslava, 
con molte buone traduzioni di poesie. Brevi interessanti appunti sulla lot- 
ta delle masse democratiche italiane, sulle loro organizzazioni, sugli uomini 
progressisti che le hanno guidate attraverso i secoli, completano 1’ Almanacco 
che è illustrato da numerose fotografie e da disegni di Vilim Sveènjak, di Ma- 
nià, Mraz, Mujezinovié, Kun, Prica e Reiser. 

La pubblicazione è veramente una prova di vitalità della nostra mino- 
ranza, è una prova che gli italiani dell’Istria e di Fiume, come i croati, hanno 
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profondamente inteso il significato di quelle parole che il presidente della Re- 
pubblica di Croazia Vladimir Bakarié pronunciò in occasione dell’ annessione 
di Pola e dell’Istria alla RFPJ: “Noi faremo sì che la nostra patria diventi dav- 
vero un giardino fiorito per coloro che vogliono lavorare. Per questo custodite 
come la luce dei vostri occhi la fratellanza tra gli italiani e gli slavi dell'Istria 
e del Litorale sloveno”. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 28 marzo 1948. Carlo Manià era ingegnere fiumano presso lo 
stabilimento “A. Rankovié”, ex “Torpedo”; autore di disegni di ‘vita partigiana’ e di scene 
della ‘ricostruzione postbellica’, pubblicati negli Almanacchi dell’ UIF. 


Doc. n. 36 


LA DELEGAZIONE CULTURALE ITALIANA 
ricevuta dai letterati di Belgrado 


Ieri sera, nella sede dell’ Unione dei letterati a Belgrado, è stato offerto 
un ricevimento solenne alla delegazione dei lavoratori culturali del fronte de- 
mocratico italiano attualmente a Belgrado. Al ricevimento hanno partecipato 
Paola Masino, Libero Bigiaretti, Francesco Iovine, Franco Bertarelli ed il re- 
gista Gerardo Guerrieri. 

Dei letterati jugoslavi erano presenti il segretario generale dell’ Unio- 
ne dei letterati della Jugoslavia Cedomir Derovi6, il presidente dell’ Associa- 
zione dei letterati della Serbia, Milan Bogdanovié, il redattore capo e respon- 
sabile del giornale “KnjiZevne Novine”, Jovan Popovid ed altri. 

Gli ospiti italiani si sono intrattenuti lungamente a cordiale colloquio 
coi nostri letterati. 

I lavoratori della scienza italiani Giorgio Fengalter, Ernesta De Marti- 
no e dott. Giovanni Boler hanno visitato l’ Università di Belgrado dove sono 
stati accolti dal rettore dott. Stevan Jakovljevié e dai professori. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 28 marzo 1948. 
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Doc. n. 37 


Il grande successo della rassegna culturale di Rovigno 
degli Italiani dell’Istria e di Fiume 


Dopo quattro giorni di riuscite manifestazioni culturali, il giorno 21, 
c. m. è stata chiusa a Rovigno con imponente raduno la grande rassegna cul- 
turale degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

Durante lo svolgersi della rassegna sui palcoscenici della Casa del la- 
voratore e della Sala Gandusio, si sono susseguiti con successo 1 cori, gruppi 
folcloristici e filodrammatici italiani della nostra regione, i cori di Trieste, il 
“Maksim Gorki” di Zagabria, il gruppo folcloristico della “Seljatka sloga” 
pure di Zagabria, ed il Dramma italiano del Teatro del Popolo di Fiume. Sono 
state inoltre aperte mostre di pittura, della partecipazione degli italiani alla 
lotta popolare di liberazione e la “Mostra del libro”. 

La mostra è stata visitata dalla delegazione dei lavoratori italiana della 
unione lavoratori agricoli, dai lavoratori torinesi e dalle più eminenti autorità 
statali della Repubblica popolare Croata, i quali hanno partecipato al grande 
raduno di chiusura della rassegna in presenza di una folta massa di popolo qui- 
vi giunta con treni, autobus e navigli da tutte le parti dell’Istria e di Fiume. 

AI raduno hanno parlato: Giusto Massarotto, presidente dell’Unione 
degli italiani dell’Istria e di Fiume, a nome del fronte popolare; Mile Potuta, 
presidente del Sabor della R.P. Croata, il quale salutando gli italiani della 
nostra regione ha sottolineato nel suo discorso che gli italiani dell’Istria e 
Fiume in questa rassegna hanno dimostrato la loro alta conoscenza politica e 
la persuasione che nella nuova R.P.F.J. essi hanno trovato il loro giusto posto 
assieme a tutti i popoli della Jugoslavia. Il compagno Oscar Ferlan ha parlato 
a nome del centro culturale triestino, mentre a nome degli sloveni di Trieste 
ha parlato il compagno Vladimir Bastol. 

Dopo il discorso del compagno Josip Sestan, vice presidente del Sabor 
della R.P. Croata ha parlato il presidente della città di Torino Rodolfo Allegri. 

Varcando il nostro confine, ha detto il compagno Allegri, sapevamo di 
entrare in un paese libero, dove si sta costruendo il socialismo, e dove il pote- 
re è in mano al popolo. Io ho visto come avete quasi terminato la ricostruzione 
ed iniziato la industrializzazione del vostro paese. Principalmente ci siamo 
resi conto della decisa volontà della vostra classe lavoratrice di realizzare il 
Piano quinquennale. Parlando sulla situazione economica dei lavoratori in 
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Italia il compagno Allegri ha soggiunto: mentre da voi non esiste più il pro- 
blema della disoccupazione ed ai lavoratori è assicurato il pane ed il lavoro, 
noi oggi in Italia abbiamo 1.800.000 disoccupati, ai quali mancano i mezzi 
più elementari per il sostentamento. 

In seguito ha parlato il compagno Bossi il quale è stato pure molto 
applaudito. Egli ha detto tra l’altro che la lotta dei popoli della Jugoslavia 
serve di guida e d’esempio alle masse progressiste italiane, e di aver consta- 
tato con soddisfazione che 1 lavoratori in Jugoslavia seguono con interesse la 
stampa democratica italiana e che nelle scuole italiane si studia la letteratura 
italiana. 

Dal raduno sono stati indirizzati telegrammi di saluto al maresciallo 
Tito, al Fronte democratico italiano, ed al presidente del governo della R.P. 
Croazia dr. Bakarié. 

La rassegna della cultura italiana organizzata dall’ Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, è stata una orgogliosa risposta a tutte le menzogne indi- 
rizzate dagli imperialisti contro il nostro paese ed è stata nello stesso tempo la 
dimostrazione che la fratellanza tra gli italiani e croati è una realtà indistruttibi- 
le che nessuna manovra né forza al mondo potrà distruggere. Questa rassegna è 
stata la dimostrazione che gli italiani in Jugoslavia hanno garantito in pieno lo 
sviluppo culturale e nazionale e che a fianco di tutti i popoli della Jugoslavia, 
con la loro attività e col loro efficace lavoro contribuiscono alla costruzione di 
un avvenire sempre più bello e più felice per tutti i nostri popoli. 





Nota: ACRSRV, UIIF. La Voce dei Lavoratori, 28 marzo 1948. 
Doc. n. 38 
31 marzo 1948 
VERBALE DI SEDUTA DELLA PRESIDENZA 
DEL COMITATO ESECUTIVO DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 
Presenti: Massarotto, Faragona, Franchi, Sequi, Moscarda, Segio, Ca- 


sassa, Sestan, Borme, Marras, Visentin, Faidiga, Giuricin, Fiorello. 
Ordine del giorno 
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Distribuzione dei compiti della presidenza 
Compiti delle commissioni 

Attuazione delle conclusioni della conferenza 
. Sede dell’Unione 

1) Intervengono i seguenti compagni: 

Sequi: un certo numero di compagni, che lavorano a Zagabria, do- 
vranno costituire una specie di direzione dell’ Unione, compito che per le loro 
funzioni essi sono in grado di svolgere dato che si trovano occupati presso 
la presidenza del governo, nel Ministero dell’educazione, nel Fronte. Questi 
compagni dovranno svolgere la loro attività poggiandosi sulle organizzazioni 
del terreno. I compagni che sono sul terreno dovranno attuare le decisioni. 

Faidiga: Propone dei rapporti diretti tra i Circoli di cultura più forti e 
quelli più deboli. 

Sequi: Ritiene che i Circoli dell’Istria dovranno gravitare su Pola, 
mentre quelli di Abbazia, Laurana su Fiume. 

Massarotto: Precisa che i Circoli formati da italiani non cittadini della 
R.F.P.J. non sono sotto la competenza dell’ Unione ma che questa dovrà loro 
appoggiarli. Sostiene inoltre che il fatto che alcuni compagni della presidenza 
si trovino a Zagabria ed altri sul terreno, non deve e non dovrà impedire l’ uni- 
tà di volontà e di azione della Presidenza. 

Conclusioni: 1. La sede dell’ Unione viene stabilita a Pola. 

2.I compagni della presidenza e dell’esecutivo dirigeranno operativa- 
mente recandosi sul terreno, tenendo periodicamente riunioni comuni, riceve- 
ranno le relazioni dai Circoli delle quali invieranno copia a Zagabria. 

II) Compiti delle Commissioni. 

1) Commissione per l’attività editoriale. 

Questa commissione avrà i seguenti compiti: 

a) Raccogliere tutti i suggerimenti che vengono dal terreno circa le 

pubblicazioni; 

b) Fare un piano per le edizioni (possibilmente per tutto l’anno). 

La commissione sarà composta così: 

Presidente: Casassa Andrea 
Membri: Turk Ciso, Abrami, Giuricin, Mari Mauro, Solieri. 

2) Commissione ideologica 

Compito della commissione sarà: 

a) Seguire e curare l’elevamento ideologico dei nostri connazionali in 
armonia con la realtà politico-economico-sociale del nostro Paese; 


BON 
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b) 
c) 
d) 
e) 
î) 


2) 
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Appoggiare e controllare l’attività delle commissioni ideologiche 
presso i Circoli; 

Collaborare con le altre commissioni della presidenza per quello 
che riguarda il contenuto ideologico della loro attività; 

Indicare i problemi più urgenti da trattare e preparare gruppi di 
conferenzieri che agiscano sul terreno; 

Curare la bibliografia del materiale per la formazione ideologica 
attualmente esistente; 

Compilare assieme alla commissione per l’editoria il piano del 
materiale da pubblicare; 

Seguire ed appoggiare il lavoro ideologico tra le donne. 


La presidenza ritiene che bisognerà prospettare al Fronte per la Croa- 
zia la necessità di coordinare con il Fronte attività della commissione ideolo- 
gica dell’ Unione. 

La commissione sarà così composta: 


3) 


Presidente: Sestan Giorgio 
Membri: Giusto Massarotto, Sergio Segio, Erio Franchi. 
Commissione per la scuola 


Compito della commissione sarà: 


a) 
b) 
c) 
d) 


e) 
f) 


Tenere il contatto con i quadri italiani meglio preparati ideologicamen- 
te e discutere assieme a questi compagni tutti i problemi della scuola; 
Trovare per la scuola italiana quadri che, anche se non preparati 
professionalmente, siano preparati ideologicamente; 

Attirare l’attenzione del Fronte sulle necessità di indirizzare gli 
studenti italiani verso determinati tipi di studio (facoltà di filoso- 
fia, ecc.); 

Attivare i migliori insegnanti italiani attorno a “Scuola nuova”; 
Indire riunioni comuni degli insegnanti di ogni ordine; 
Promuovere un’inchiesta sulla situazione tra gli insegnanti e sul 
numero degli alunni italiani che rimarranno in Jugoslavia. 


La commissione sarà così composta: 


4) 


Presidente: Eros Sequi, Massimiliano Volghieri 
Membri: Marras Pietro, Edoardo Zuani, Luciano Bernardi, 
Luigi Maltini, Antonio Borme 


Commissione per la cultura e l’arte 


Questa commissione avrà i seguenti compiti: 
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a) Controllo dal punto di vista ideologico delle varie rappresentazio- 
ni facenti capo ai Circoli italiani di cultura in collaborazione colla 
commissione ideologica presso la presidenza; 

b) Evidenza del materiale per l’attività artistico-culturale; 

c) Aiutare a risolvere le deficienze tecniche finora incontrate nell’at- 
tività artistica; 

d) Evitare che l’attività artistica si svolga a campagna. Lottare per la 
regolarità nel campo dell’attività artistico-culturale; 

e) Fare una politica di premi ed incoraggiamenti al fine di stimolare 
l’attività artistico-culturale; 

f) Incrementare forme di lavoro come: giornali orali, sale di lettura, 
biblioteche, ecc.; 

g) Interessarsi affinché il Teatro del Popolo dia l’appoggio tecnico 
alle compagnie dilettantistiche; 

h) Promuovere la raccolta di canzoni popolari, poesie popolari, mu- 
siche popolari. 

La commissione sarà così composta: 

Presidente: Faragona Dino, Turconi Sergio 
Membri: Petterin Alessandro, Rismondo Pietro, Faidiga Bru- 
no, Fiorello Gaetano. 

Tutte le commissioni dovranno preparare il loro piano di lavoro e riu- 
nirsi verso la fine di giugno. 

III) Per garantire il contatto con i problemi del terreno ogni Circolo di 
cultura specificherà nelle sue relazioni il lavoro svolto ed i problemi di com- 
petenza di ciascuna commissione. 

Inoltre la presidenza ha deciso quanto segue: 

a) Ogni commissione farà proprie le conclusioni e le proposte della 
conferenza che riguardano il lavoro di ciascuna commissione. 

b) La presidenza dell’Unione sul terreno controllerà l’esecuzione di 
questi compiti. 

c) Evidenza dei libri delle biblioteche dei vari circoli. 

d) La presidenza di Zagabria risolverà la questione dei libri presso 
l’amministrazione dei beni popolari. 

e) I nuovi libri verranno inviati in blocco alle librerie per i Circoli di 
cultura. 

f) Ogni mese verranno segnalati i nuovi libri. 

g) Il compagno Sequi ha l’incarico della redazione dell’opuscolo sulla 
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III conferenza. 

h) Entro 8 giorni il comp. Visentin preparerà i punti per la gara in base 
alle decisioni della conferenza. 

1) La presidenza esaminerà la questione dello statuto dell’Unione. 

1) I Circoli terranno due riunioni al mese. 

m) La presidenza di Zagabria e quella del terreno terranno riunione 
una volta al mese. 

n) Tutta la presidenza assieme all’esecutivo terrà riunione ogni quattro 
mesi. 

o) Il Plenum si riunirà una volta all’anno. 

IV) La sede dell’Unione rimane quella vecchia fino a che non verrà 
occupata la sede attuale del Circolo italiano di cultura di Pola. 





Nota: ACRSRV, n. inv. 924/72-UIIF. Nella prima primavera del 1948, con lo scioglimento 
del CPL Regionale e del Regionale del PCC, la Presidenza dell’UIIF (la sua parte più rap- 
presentativa) si trasferì a Zagabria; la sede dell’ UIIF fu trasferita a Pola, Cenide 46, mentre 
a Fiume rimase una specie di ‘succursale’ che svolgeva soprattutto mansioni amministrative 
(ad es. distribuzione della stampa / edizioni UIIF, abbonamenti, ecc.). Giusto Massarotto 
- presidente, trovò lavoro presso il Fronte Popolare della Repubblica di Croazia; Andrea 
Casassa (milanese) e Giorgio Sestan (da Pisino) lavoreranno presso l'Ufficio Informazio- 
ni repubblicano, del quale era responsabile l’istriano Ljubo Drndié, uno dei protagonisti 
dell’insurrezione istriana del settembre 1943, diretta dal Partito comunista croato; Sergio 
Segio [presso il Fronte Popolare (?)] in qualità di cassiere della Presidenza UIF; Eros Se- 
qui, segretario della Presidenza (impiegato presso il Ministero per l'educazione, nel ruolo di 
Ispettore Capo della Sezione minoranza - “Sef odsjeka za manjine Ministarstva prosvjete N. 
R. Hrvatske”); Ermano Solieri - Marino (da Trieste) che non era membro della Presidenza 
UIIE, ma incaricato (era Redattore responsabile de La Voce dei Lavoratori — settimanale in 
lingua italiana dei Sindacati Unici della Croazia), ed abitava in via Mesnitka, 17; Luciano 
Bernardi —‘Magone’, nel corso della Resistenza era stato attivo nell’ Agitprop (sui monti di 
Kukuljani), addetto alle notizie radio che captava con ‘Otello’ ed assieme a Danju$a Svalba 
era stato l’autore del ‘Sillabario per le scuole croate dell’Istria’; Gaetano Fiorello, attivista di 
Zara, rispondeva del lavoro con gli italiani della sua città fino a quando il Liceo - poi Scuola 
media - si esaurirono. Il massimo organo dell’ UIF (la Presidenza) ebbe praticamente sede 
a Zagabria sino a quando si ricostituì il Comitato Popolare Regionale dell’Istria e di Fiume 
nel corso del 1949, per passare quindi a Fiume, dove ebbe da allora (ed ha) sede ininterrotta- 
mente. Tutta la riorganizzazione dell’Unione fu preceduta dalla Conferenza dalla quale uscì 
il nuovo Comitato Regionale del PCC di Fiume che avrebbe definito le direttrici dell’attività 
e della scelta dei quadri dirigenti dell’organizzazione minoritaria. 
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Doc. n. 39 
U.I. 


Fra breve l’ Unione degli Italiani terrà la sua III Conferenza Plenaria. 
È necessario che voi comunichiate nel più breve tempo possibile il nome dei 
compagni italiani che proponete, perché vengano eletti a far parte del Co- 
mitato esecutivo e del Consiglio dell’Un. tenendo presente che per il Vostro 
distretto il numero di eletti sarà di , e il nome dei compagni, i 
quali, oltre a quelli proposti per le elezioni, parteciperanno alla Conferenza 
suddetta, e che dovranno essere almeno altrettanti. 

Tenete presente che dovranno far parte del C. Esec. i compagni re- 
sponsabili del lavoro culturale fra gli italiani e particolarmente il segretario, il 
presidente dei Circoli italiani di cultura. Inoltre, nel Consiglio, oltre a coloro 
che si dedicano all’attività culturale, potranno essere incluse persone, la cui 
figura rivesta una certa importanza rappresentativa (1 migliori lavoratori d’as- 
salto e innovatori, i migliori intellettuali, professori, ingegneri, e così via). 

Di ogni nominativo inviate pure dati caratteristici. 


Fiume 40 - 20 
Pola 35-10 
Rovigno 30 - 10 
Dignano i. Dist. Pola. 
Valle 8 
Fasana 6 
Gallesano 8 - 
Sissano 4 
Brioni 2 


(er 


Parenzo 5-6 
Orsera 8-2 
Visignano 4-2 
Visinada 4-2 


Montona 8-3 
Pisino 6-2 
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Pinguente 9-3 
Portole ecc. 

Piemonte 

Albona 10 -4 
Fianona 2-1 
Arsia 6-2 
Abbazia 8-3 
Laurana 3-2 
Cherso 18 - 6 
Lussino 

Zara 8-3(9) 
Veglia 3-12) 


I Circoli inviano proposte alla Presidenza Unione. 





Nota: ACRSRV,, n. inv. 924/72. Manoscritto del fondo “E. Sequi”; appunti per i preparativi 
già in corso, in vista della convocazione della III Conferenza plenaria dell’ UIIF. Data presu- 
mibile del documento, aprile 1948. 


Doc. n. 40 
“LA VOCE DEI LAVORATORI” 


L’elevamento della nostra minoranza italiana trova sempre un conti- 
nuo potenziamento che si estende in tutti i campi, da quello artistico, con la 
formazione di gruppi teatrali, corali e folcloristici, a quello culturale, inteso 
nel senso più vasto della parola e che va dai gruppi di lettura alle conferenze 
delle università popolari, ai giornali orali, all'incremento sempre più vasto 
delle biblioteche. 

In questo modo la cultura della nostra minoranza, riallacciandosi alle 
nostre tradizioni migliori, viene continuamente sviluppata in modo progressi- 
sta, aderente al nuovo sistema di vita nel quale viviamo e che ci conduce verso 
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l'edificazione del socialismo, verso la creazione di un benessere comune, le 
cui basi erano state gettate ancora durante la lotta popolare di liberazione, alla 
quale italiani e croati di questa regione avevano preso parte compattamente, 
uniti in una fratellanza che ogni giorno di più si amplia e maggiormente si 
manifesta. 

Anche nel campo della stampa, che rappresenta la parola viva che 
giunge ad ogni lavoratore, che porta nelle sue colonne le continue e giornalie- 
re realizzazioni dei nostri lavoratori, che, soprattutto educa ideologicamente, 
le larghe masse lavoratrici, il passo in avanti che è stato compiuto è stato 
veramente profondo. 

AI nostro quotidiano si sono affiancati altre riviste e giornali in lingua 
italiana, dalla rassegna “30 Giorni” alla rivista “Scuola Nuova”, da “Il Pionie- 
re” al quindicinale “Vie Giovanili”. E proprio in questi giorni, un nuovo set- 
timanale in lingua italiana è uscito dalle tipografie di Zagabria, “La Voce dei 
Lavoratori”, organo del Comitato direttivo dei Sindacati Unici della Croazia. 

Questo giornale, dedicato completamente ai lavoratori italiani che vi- 
vono nella Jugoslavia viene ad integrare le altre nostre pubblicazioni. Esso 
particolarmente seguirà passo per passo, da fabbrica a fabbrica, da cantiere a 
cantiere, l’opera quotidiana dei nostri lavoratori, li guiderà nella fatica comu- 
ne, li porterà ad un maggiore elevamento ideologico affinché, rafforzando la 
loro coscienza politica, venga realizzato il Piano quinquennale. 

“La Voce dei Lavoratori” giunge particolarmente gradita ai nostri la- 
voratori in questo secondo anno del Piano quinquennale, quando tutti i loro 
sforzi sono tesi verso la sua completa realizzazione, giunge gradito perché 
questo settimanale li aiuterà nel lavoro quotidiano con consigli e critiche, li il- 
luminerà sulle deficienze e li sosterà nel lavoro d’assalto, nelle realizzazioni, 
nelle innovazioni. Il giornale sarà la voce, che attraverso i corrispondenti di 
fabbrica, interpreterà i successi raggiunti, i piani di lavoro superati; i risultati 
conseguiti. E soprattutto questo giornale sarà dei lavoratori perché attraverso 
esso le nostre masse potranno elevare sempre più il loro livello ideologico 
— culturale, onde poter sempre meglio comprendere e risolvere i problemi 
dell’edificazione socialista del Paese. 

E particolare importanza viene ad assumere l’uscita di questo setti- 
manale, in quanto mai prima d’ora, un giornale sindacale veniva redatto nella 
nostra regione esclusivamente in lingua italiana. E questo è dovuto essenzial- 
mente al fatto che nella Jugoslavia di Tito le minoranze nazionali hanno tutto 
l'appoggio necessario per incrementare la propria cultura nazionale e per pe- 
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netrare profondamente in tutti 1 problemi del paese, problemi che si riflettono 
direttamente sulla vita stessa dei lavoratori. 

Nel primo numero de “La Voce dei Lavoratori” oltre a questi compiti 
che sono fissati come un preciso impegno, si dice ancora: Come un tem- 
po i lavoratori di tutto il mondo guardavano con ammirazione ai successi 
dell’ Unione Sovietica, oggi che le frontiere della vera democrazia si sono 
sensibilmente spostate ad occidente, i lavoratori guardano con altrettanta am- 
mirazione ai nostri successi, traggono dai nostri successi maggior forza per 
lottare contro l’imperialismo, per raggiungere anch'essi la vera democrazia. 

E particolarmente per i lavoratori dell’ Istria e Fiume questo deve esse- 
re un incentivo maggiore a lavorare sempre meglio, assieme ai fratelli croati 
e sloveni perché i lavoratori della repubblica italiana, i lavoratori di Trieste, 
possano dire con orgoglio: in Jugoslavia si costruisce il socialismo ed alla sua 
realizzazione contribuisce con successo pure la minoranza italiana. 

Con questo vasto programma si inizia il primo numero de “La Voce 
dei Lavoratori”, il quale è uscito in questi giorni. 

Certo che questo giornale, appunto perché al suo primo numero, per 
esigenze tipografiche, si presenta in una veste tecnica non completamente 
curata. Ma questa deficienza iniziale verrà corretta nei prossimi numeri e la 
sua forma verrà ad essere continuamente migliorata. 

Il primo numero del settimanale, si presenta oltremodo interessante 
per il suo contenuto. Oltre alla pubblicazione integrale delle Decisioni del 
sesto Plenum del Comitato centrale dei Sindacati Unici della Jugoslavia e del 
Regolamento sulle assemblee annuali delle filiali Sindacali, presenta nelle ul- 
teriori otto pagine, una serie di articoli riguardanti la vita delle nostre imprese 
e l’attività dei Comitati sindacali, articoli direttivi e di carattere vario, un no- 
tiziario politico ed uno dedicato alla cultura fisica. Inoltre una intera pagina è 
completamente riservata a problemi di carattere ideologico e culturale. 

A questo nuovo foglio, che viene ulteriormente ad arricchire la stampa 
della nostra minoranza nazionale, la “Voce del Popolo” porge il suo fraterno 
saluto e l'augurio di migliorare sempre di più per essere sempre più vicino ai 
nostri lavoratori. 





Nota: ACRSRV, UIIE. VP, 1 aprile 1948. 
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Doc. n. 41 


VITA DEI CIRCOLI ITALIANI DI CULTURA IN JUGOSLAVIA 
IL CIRCOLO “PAOLO MORGAN” DI LUBIANA 


Continuando le serie dei nostri articoli per illustrare la vita dei circoli 
italiani di cultura in Jugoslavia, diamo oggi alcuni dati del Circolo italiano di 
cultura “Paolo Morgan” di Lubiana. 

Il Circolo venne costituito circa un anno fa dai lavoratori italiani di 
Trieste e della Repubblica italiana e ad esso venne dato il nome di “Paolo 
Morgan”, a ricordo dell’eroico combattente antifascista triestino fucilato dai 
tedeschi ad Opcina nel 1944. 

Il Circolo ha la propria sede in Piazza Vodnikov 5. 

È una sede accogliente e decorosa. 

Gli stessi lavoratori che frequentano il Circolo si sono preoccupati 
di addobbarlo degnamente, di farlo sempre più bello, abbellendo con grandi 
fotografie che ritraggono per lo più motivi di lotta partigiana e volti di eroi 
italiani e slavi caduti per la libertà. 

Sono membri del Circolo quasi tutti i lavoratori italiani e triestini 
occupati nelle aziende della città. In gran parte sono muratori, meccanici e 
falegnami. Alcuni provengono dal Friuli, specialmente i muratori, ma non 
mancano i romani e persino | siciliani. 

Scopo del Circolo è di porgere ogni aiuto morale e materiale ai propri 
membri, di sviluppare sempre più la loro cultura. 

Attualmente il Circolo conta 450 membri, però il numero dei soci va- 
ria a seconda delle stagioni, perché in certi mesi i lavoratori stagionali rag- 
giungono i loro paesi di origine per ritornare a stagione propizia, a riprendere 
il lavoro. 

Molteplici sono le attività del Circolo. La biblioteca è già formata e 
conta qualche centinaio di volumi. La sezione filodrammatica funziona molto 
bene ed il coro pure, diretto con amore dalla compagna Fulvia Bisiani, stu- 
dentessa dell’accademia di musica. Però il miglior gruppo artistico è quello 
dell’orchestra, che è formato dai membri dell’orchestra radio. 

L'attività del Circolo si divide in varie sezioni e gruppi. 

Vi è una sezione per lo studio del Marxismo-Leninismo, un corso di 
lingua slovena diretto dal maestro compagno JoZe Citié. 

Pure il giornale murale è molto ben fatto, esso viene regolarmente 
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rinnovato ogni 14 giorni. 

Il Circolo ha pure la sezione per gli aiuti al membri più bisognosi, 
sezione che a sua volta viene aiutata dalla Croce Rossa Slovena. 

Finito il lavoro, ogni sera, i membri del Circolo si ritrovano nella 

propria sede e si svagano con i diversi giochi in dotazione al Circolo: scacchi, 
dama, tennis da tavolo, ecc. 
Il Circolo è pure ben provvisto di giornali progressisti, quotidiani e settimana- 
li e riviste. In una parola, la sede del Circolo rappresenta per i lavoratori una 
seconda casa, e per questo i suoi membri cercano di abbellirlo sempre più, di 
farlo sempre più accogliente. 

L'attività del Circolo è diretta da un comitato composto da 7 membri 
che si suddividono le varie cariche. Ogni attività è diretta da un responsabile. 
Così per esempio il dirigente della sezione culturale è in stretto contatto con i 
referenti dei gruppi culturali. Così per il lavoro sindacale, sociale, ecc. 

In ogni azienda dove vi sono lavoratori italiani, vi è un referente sin- 
dacale che si occupa di essi. 

L'attività del Circolo è molto intensa specialmente nel campo arti- 
stico. Il coro, il gruppo filodrammatico e l’orchestra diedero l’anno scorso 
un'intera serata di arte varia nella sala della gioventù. 

L'attività del Circolo non si limita soltanto all’attività di Lubiana, ma 
coordina pure il lavoro degli altri circoli italiani che esistono in Slovenia a 
Celje, a Maribor. 

Il Circolo ha pure la propria bandiera donata dall’ U.D.A.I.S. di Trie- 
ste, e rappresenta il simbolo della fratellanza e dell’unione fra lavoratori ita- 
liani e sloveni. 

Recentemente ha avuto luogo la seconda assemblea generale dei soci, 
dove sono stati posti i compiti che i membri del circolo “Paolo Morgan” devono 
assumersi per il miglior contributo nella realizzazione del I. Piano quinquennale. 

Dall’assemblea furono inviati telegrammi di saluti al Maresciallo Tito, 
a Togliatti e al Centro Culturale di Trieste. 

Questa è la relazione inviataci dai compagni del circolo “Paolo Mor- 
gan” di Lubiana. 





Nota: ACRSRV, UIIF. La Voce dei Lavoratori, a. I, n. 2, 3 aprile 1948. UDAIS sta per “Unio- 
ne Donne Antifasciste Italiane e Slovene” (?) che allora aveva sede a Trieste. 
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Doc. n. 42 
CULTURA ITALIANA A ROVIGNO 


Dal 18 al 21 [marzo] sono stati quattro giorni di festa, a Rovigno, di festa 
italiana per la cultura italiana. È stato un riassunto dell’attività di 3 anni di vita 
libera, di tutti gli anni che gli Italiani dell’Istria e di Fiume han fatto in bosco. 

Le strade nuove di Rovigno hanno visto un sole splendido e migliaia 
di persone contente. 

Cori, gruppi folcloristici e teatrali, complessi artistici, mostre. Un sus- 
seguirsi di programmi in due teatri, in parecchie sale. Arrivavano da tutte le 
parti protagonisti e spettatori di questa Rassegna, da tutte le parti dell’Istria e 
del nostro Paese. 

Giornalisti, fotografi, operatori cinematografici di tutto il paese. Per- 
sonalità della cultura e della politica di tutta la Repubblica croata. Vennero 
anche tre delegazioni dall'Italia: una di contadini, una di operai, una di intel- 
lettuali. C’era tutto il popolo italiano, nei suoi rappresentanti, venuti a saluta- 
re la nostra Rassegna di italiani liberi nella nuova Jugoslavia libera. Tutte le 
sere 1 teatri erano strapieni di gente entusiasta della sua libera cultura. 

I nostri giovani l’hanno vissuta questa festa quando sono stati a Rovi- 
gno coi loro cori e coi loro gruppi di teatro. Lo hanno vissuto l’ultimo giorno 
quando si sono riversati in folla a Rovigno con tutti i mezzi: camions, battelli, 
corriere, ad assistere alla grande chiusura. 

Il prossimo anno deve segnare un grande progresso su questa prima 
Rassegna. Il 1948 metterà un grande distacco tra la prima e la seconda rasse- 
gna. E lo slancio che realizzerà questo grandioso distacco lo daranno proprio 
i nostri giovani. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VG, n. 2, 7 aprile 1948. 


Doc. n. 43 


LE DELEGAZIONI ITALIANE 
al maresciallo Tito 
I rappresentanti degli operai dell’industria, dei lavoratori agricoli e 
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dei lavoratori culturali italiani, che hanno presenziato alla Rassegna della mi- 
noranza italiana a Rovigno, e visitato in seguito Zagabria e Belgrado, hanno 
inviato al maresciallo Tito il seguente telegramma: 

“Lasciando il territorio jugoslavo, nel momento in cui facciamo ritor- 
no in Italia, inviamo il nostro pensiero di gratitudine a voi, maresciallo Tito, 
e a tutti i popoli della RFPJ. 

Siamo convinti che la missione di pace affidataci, potenzierà i rappor- 
ti di una fraterna amicizia tra i popoli della Jugoslavia e il popolo lavoratore 
d’Italia e incoraggerà la lotta delle masse lavoratrici italiane”. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 7 aprile 1948. 


Doc. n. 44 
STUDENTI DI ROVIGNO 


Non tutti i giovani italiani dell’Istria certamente sanno che a Rovigno 
c’è, già da un anno, in piena attività un Liceo Scientifico, che pur nella sua 
piccolezza svolge un’intensa attività tanto nello studio, quanto nel campo or- 
ganizzativo. 

Fin dall’inizio dell’anno scolastico 1947-48 gli studenti hanno eletto 
il loro Comitato Studentesco, che oltre ad essere il mezzo di avvicinamento 
tra gli studenti ed il collegio dei professori, costituisce la direzione delle at- 
tività extrascolastiche. Esso svolge regolarmente le sue riunioni, alle quali 
intervengono i responsabili di ogni classe, e qui si discutono prima i pro- 
blemi inerenti lo studio, la disciplina, i giornali murali ecc., poi si passa alla 
situazione organizzativa. In questo campo il comitato ha fatto (sempre entro 
i limiti delle possibilità) un lavoro soddisfacente. Così gli studenti si sono 
dimostrati, tanto nel lavoro volontario quanto nel campo della cultura, volen- 
terosi e consci dell'importanza del loro lavoro. Ciò che massimamente spetta 
ai futuri intellettuali del nostro paese, è la cultura tra le masse del popolo. 
Infatti sin dall’anno scorso nel Liceo si è costituito un coro studentesco che si 
è “esibito” più volte accolto dall’entusiasmo e dalla simpatia del pubblico. 

Dopo le ore di lezione gli studenti non del luogo vengono accolti da un 
convitto. Qui vi trascorrono il resto della loro giornata tra lo studio e lo sport. 
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E stato inoltre formato un Comitato interno del Convitto, per l'osservanza 
della disciplina, di modo che essa non è più qualcosa di imposto, di forzato, 
ma una vera e propria autodisciplina, che sgorga spontanea dallo spirito dello 
studente. Ecco che anche il senso di “menefreghismo” che era caratteristico 
per gli studenti di ieri, oggi è del tutto eliminato ed al suo posto è subentrato 
lo spirito di responsabilità che lo studente ha nei riguardi della collettività in 
cui vive. Nella nostra scuola ogni studente sente il dovere di studiare coscien- 
temente, perché il paese ha bisogno del suo lavoro, e fa affidamento sui risul- 
tati finali del suo studio. Il che non avviene certamente negli stati borghesi. 

Un fatto inoltre che bisogna porre in rilievo è che questo convitto non 
è solamente frequentato da studenti che vengono dalle varie parti dell'Istria, 
ma anche dal T.L.T. Questo è un fatto importantissimo, che dobbiamo spiega- 
re a molti giovani che non hanno compreso ancora che nella nuova Jugoslavia 
la scuola è democratica e progressista, che dà la possibilità a tutti i giovani 
di elevare la propria cultura. Mentre nei paesi capitalistici, ancora la scuola 
è soltanto un privilegio delle classi abbienti. I figli degli operai non possono 
certamente frequentare le scuole, perché le tasse e le spese in generale, sono 
troppo onerose per essere sopportate dai loro miseri salari. Mentre da noi 
l’accesso al vari gradi di studio e di specializzazione sono anzi garantite dalle 
autorità popolari. 

Ecco cosa significa democrazia nell’ambito della scuola popolare la 
quale non ha nulla in comune con l’anarchia, con la corruzione nelle scuole 
dei paesi borghesi. 





Nota: ACRSRV, UIIE. VG, n. 2; 7 aprile 1948. Gli studenti provenienti dal Territorio Libero 
di Trieste (TLT) furono poco meno di una decina, e la loro presenza si esaurì verso la fine 
degli anni Cinquanta. Ad essi le autorità “popolari” jugoslave assegnarono anche un non 
trascurabile sostegno finanziario, sotto forma di “stipendio” — cioè di borsa di studio; alcuni 
proseguirono successivamente gli studi superiori presso le università jugoslave e tra essi ta- 
luni continuarono poi a vivere e ad operare per lo più a Rovigno, mentre altri fecero ritorno 
a Trieste o emigrarono altrove. 


500 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


Doc. n. 45 


DICHIARAZIONI DELLO SCRITTORE JOVINE 
dopo la sua visita alla Jugoslavia 

Il capo della delegazione culturale italiana che ha visitato la Jugosla- 
via, il noto scrittore Francesco Jovine, ha pubblicato sul giornale napoletano 
La Voce un articolo sulle impressioni riportate nel suo viaggio in Jugoslavia. 

“Gli artisti, 1 letterati, i tecnici, i contadini da me incontrati — rileva 
Jovine — vivono uan vita nuova da essi creata durante la lotta. Giunto a contat- 
to con questo mondo, ho compreso il nuovo concetto della libertà, che prima 
presentivo solamente. Questa è la libertà del lavoro in comune nell’edifica- 
zione, nell’amore e nella stima dell’attività di ogni singolo. In Jugoslavia tutti 
lavorano per il bene di tutti”. 

Jovine è rimasto particolarmente colpito dallo slancio creatore dei 
popoli della Jugoslavia. “Questo slancio — egli scrive — porterà alla Jugosla- 
via 1 benefici della tecnica moderna. Nella Jugoslavia vengono aperti nuovi 
cantieri, nuove miniere. Vengono ampliate le fabbriche esistenti e costruiti 
nuovi stabilimenti al fine di raggiungere una produzione, che tra alcuni anni 
assicurerà tutto ciò di cui esso abbisogna. In Jugoslavia si dedica una grande 
attenzione al benessere economico del popolo mentre nello stesso tempo la 
popolazione si eleva culturalmente. 

Descrivendo la vita e l’attività della minoranza italiana nella Jugosla- 
via, Jovine dice: 

“I maestri italiani delle scuole italiane dell’Istria godono la piena li- 
bertà nella loro attività. I mezzi concessi alla minoranza italiana dell’Istria 
per il suo sviluppo culturale sono ingenti. Oltre 60.000 italiani hanno, oltre 
ai quotidiani, riviste politiche, letterarie e pedagogiche mensili. Essi hanno il 
loro teatro, cinematografo e un gran numero di biblioteche dotate di numerosi 
libri. 

Nella Rassegna della cultura a Rovigno, gli Italiani dell’Istria hanno 
cantato nella loro lingua. Essi gareggiano nell’edificazione con gli altri popoli 
jugoslavi ed hanno conservato il loro carattere nazionale”. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 13 aprile 1948. 
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Doc. n. 46 


OSPITI DI ROVIGNO I MIGLIORI ALUNNI DELLE 
SCUOLE SETTENNALI DI FIUME 

ROVIGNO, 19 - Sono giunti a Rovigno i migliori alunni delle scuole 
settennali di Fiume. Essi sono venuti per assistere alla grande manifestazione 
culturale degli italiani che vivono nella nuova Jugoslavia. Si sono meritati 
questo premio 18 ragazzi che rappresentano le scuole settennali di Fiume, essi 
sono i migliori nello studio e nell’attività extra scolastica. Sono ragazzi dai 12 
ai 14 anni. Non appena è stato annunciato che a Rovigno avrebbe avuto luogo 
questa rassegna, 1l Comitato cittadino della gioventù di Fiume, d’accordo con 
1 vari direttori delle scuole ha pensato di formare questo gruppo dei migliori 
allievi. E qui a Rovigno li abbiamo visti ieri scendere dalla corriera apposita- 
mente organizzata per essi. 

Roberta Alessandrini, della sesta settennale di Belvedere ci ha raccon- 
tato sorridendo: “Il nostro direttore è venuto in classe e ci ha spiegato che a 
Rovigno avrebbe avuto luogo nell’ambito della rassegna culturale una mostra 
per la quale già da tutte le nostre scuole erano stati mandati i migliori saggi 
scolastici, giornali murali, ecc. Egli ha poi invitato tutti gli scolari a scegliere 
1 migliori. Così ho potuto venire a Rovigno”. 

Bruno Jursié della scuola settennale di Via Gelsi ci ha spiegato che 
il gruppo è formato da 4 allievi della scuola Belvedere, 4 della scuola di via 
Gelsi, 3 della scuola Matteotti e 7 della scuola Pacinotti. Ci spiega anche come 
sia stato giusto che la scuola Pacinotti avesse mandato un numero maggiore di 
alunni dato che essa è la migliore tra le altre settennali di Fiume. 

E che cosa vi dice questa rassegna, che impressione avete riportato 
dalla vostra visita alle mostre e della serata inaugurale di giovedì sera? 

Restano dapprima un po’ confusi gli alunni; poi Roberto Alessandrini 
e Antonio Negro, un alunno della scuola Pacinotti cominciano a parlare insie- 
me. Dalle loro giovani bocche ‘fratellanza e libertà” risaltano. Poi Roberta 
Alessandrini ci dice: “Io penso che potrò frequentare il Liceo scientifico e 
continuare a studiare sempre in lingua italiana quantunque viva in Jugoslavia”. 
Ma Aldo (sic!) Negro con la sua voce forte interrompe per dirci che la fratel- 
lanza fra Italiani e Croati della nostra Istria e di Fiume si rafforza sempre più e 
che questa rassegna è la dimostrazione che nessuna forza potrà disgiungerli. 

Siamo seduti nella chiara camerata provvista di candidi letti, preparata 
per questi ospiti. È l’ora di siesta, sono un poco stanchi. 


502 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


L’organizzazione è perfetta. Ad ogni alunno vengono regolarmente ri- 
lasciati i buoni per la colazione, il pranzo, la cena. Al loro arrivo ieri alle 16.30 
sono stati ricevuti dall’alunno Rocco del Ginnasio italiano che a nome della 
gioventù e dei pionieri di Rovigno ha portato il saluto ed ha accompagnato il 
gruppo alle varie mostre ed alla serata inaugurale. Accanto alle loro visite alla 
città, agli spettacoli e mostre gli alunni della settennale di Fiume, hanno saputo 
assieme a quelli di Rovigno organizzare delle partite di calcio e pallacanestro 
nel campo sportivo di Rovigno. 

Per la rappresentazione della gioventù che avrà luogo questa sera al 
teatro Gandusio, l’attesa si fa sempre più impaziente. Presto arriveranno da 
Fiume ragazzi accompagnati dal prof. Iliasich. Essi parteciperanno alla rap- 
presentazione artistico culturale di questa sera al teatro Gandusio. Sono curiosi 
i nostri giovani studenti di assistere alla rappresentazione giovanile. Ad essa 
non solo vi parteciperanno gli alunni delle varie scuole italiane di Fiume, ma 
anche complessi artistici e culturali della gioventù di Pola con 150 pionieri e 
giovani di Rovigno, Abbazia, Albona, Parenzo, Valle e Pisino. 

E. Sequi 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 19 aprile 1948. L’alunno rovignese qui ricordato è Corrado Roc- 
co, oggi ingegnere, residente a Rovigno / Zagabria. Il fiumano professor Corrado Illiasich, 
futuro ‘storico’ preside del Liceo italiano di Fiume ed altrettanto futuro ‘storico’ Segretario 
dell’UIIF negli anni Sessanta e parte dei Settanta del secolo XX. 


Doc. n. 47 
CIRCOLI ITALIANI DI CULTURA 


FIUME 

Un primo campo d'’attività per il Circolo italiano è appunto quello 
delle conferenze. Sono previste infatti 6 conferenze che dovranno essere te- 
nute nel Circolo, oltre a 26 altre che verranno tenute nella sede della casa 
centrale dell’ Università Popolare, ed altre per un numero complessivo di 72 
che avranno luogo nelle Case di cultura rionali e nelle principali fabbriche 
cittadine. Parecchie conferenze sono già state tenute, ed il lavoro in questo 
campo è già a buon punto, anzi il programma previsto per i mesi scorsi è stato 
persino superato. 
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Inoltre il Circolo ha organizzato due corsi di lingua italiana per croati, 
recentemente sospesi per un periodo di riposo, 3 corsi di cultura generale, che 
contano 44 partecipanti, i quali, tutt'ora funzionano e che potranno portare gli 
allievi fino alle soglie della maturità liceale. Inoltre il Circolo ha annunciato 
l'imminente apertura di due corsi di lingua croata per italiani. 

Parte importante nell’attività del Circolo riveste la biblioteca. Essa, 
recentemente riorganizzata e rinnovata, è stata aperta al pubblico che ne usu- 
fruisce assai numeroso. Il numero dei libri è notevole e vasta è la scelta dei 
generi. Inoltre la biblioteca continuamente si va rafforzando ed arricchendo. 
Vorremmo citare a questo riguardo alcune cifre interessanti che si riferiscono 
al solo mese di marzo. In questo mese sono stati donati al Circolo Italiano di 
Cultura ben 280 libri di vario genere. Da essi il Circolo ha tratto 40 opuscoli 
scientifici che ha donato al Museo di Storia naturale. Inoltre l'Unione degli 
Italiani ha fatto pervenire al Circolo di Fiume 213 nuovi libri italiani di re- 
centissima edizione ed infine il Circolo stesso ha acquistato 120 volumi della 
collezione dei classici italiani. 

A questo arricchirsi della biblioteca fa d’altra arte riscontro un elevato 
giro di libri; negli ultimi due mesi ad esempio sono stati distribuiti 868 vo- 
lumi. Il Circolo ha anche creato 12 biblioteche circolanti per le varie Case di 
cultura e le principali fabbriche ed istituzioni. 

In seno al Circolo esiste anche, come è risaputo, una scuola di arte 
drammatica che prepara circa una ventina di giovani elementi istruendoli 
nell’arte teatrale. 

Infine, da ultima ma non meno importante, sta l’attività musicale con- 
certistica del Circolo. A questo riguardo il piano del Circolo prevede 12 con- 
certi che saranno tenuti nella sede del Circolo stesso, 15 concerti scolastici, e 
tre che saranno tenuti in ognuna delle quattro principali fabbriche della nostra 
città che occupano un grande numero di operai italiani e cioè: stabilimento “3 
Maggio”, “Aleksandar Rankovié”, “ROMI[SA]” e “Riccardo Bentil”. 


PISINO 
Anche a Pisino per la minoranza italiana che ivi risiede è stato formato 
un Circolo italiano di cultura, il quale ha lo scopo d’incrementare sempre più 
la cultura italiana progressiva attraverso le più varie forme, che vanno dall’ at- 
tività artistica dei gruppi teatrali, alle conferenze ed alla formazione di corsi. 
Il Circolo italiano di cultura di Pisino ha una sede composta da una 
stanza riservata alla biblioteca e nella quale vengono anche tenuti corsi ed un 
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vasto vano, nel quale vengono tenute le conferenze e dove si sta ora installan- 
do un piccolo palcoscenico per il gruppo teatrale. 

Nella biblioteca sono raccolti 300 volumi di alto interesse scientifico 
e sociale. Inoltre, oltre alle varie conferenze, è stato formato un corso per lo 
studio della lingua croata, al quale prendono parte otto persone. A questo 
seguirà in breve anche un corso d’economia politica. Nei locali del Circolo 
hanno iniziato lo studio oltre quaranta elementi, italiani e croati che in seguito 
formeranno la banda di Pisino. 

È in via di allestimento pure un gruppo teatrale, il quale tra breve potrà 
iniziare la sua attività. 


PARENZO 

Da circa due mesi anche a Parenzo è stato costituito il Circolo ita- 
liano di cultura. Questo Circolo dispone di un gruppo teatrale, il quale per il 
Primo Maggio, sta preparando il lavoro “Tempi moderni”. Il gruppo ha già 
dato altre rappresentazioni a Orsera e  Visignano. Esiste pure un gruppo co- 
rale composto da una quarantina di elementi, per lo più contadini ed operai, 1 
quali prestano una continua attività e le loro prestazioni vanno continuamente 
migliorando per la volontà con cui si adoperano e per le indiscutibili capacità 
individuali dei singoli elementi. Questo gruppo ha partecipato con successo 
alle rassegne dell’ Unione degli Italiani ed alla Rassegna della Cultura italiana 
ottenendo dei lusinghieri successi. 

Inoltre il Circolo, il quale ha un magnifico casamento a propria di- 
sposizione, possiede una ricchissima biblioteca di 500-600 volumi, i quali 
possono venire letti sia presso il Circolo come a casa. 

Giochi di dama, scacchi, tennis da tavolo compongono la sala per i 
giochi. L'attività del Circolo è abbastanza vasta e senz'altro essa verrà ancora 
di più aumentata in seguito per la capacità che dimostrano 1 suoi dirigenti. 


DIGNANO 

La sede del Circolo italiano di cultura è in via di costruzione e verrà 
tra breve ultimata. Intano a Dignano l’attività culturale viene sviluppata, at- 
traverso diverse forme. Sono stati costituiti finora 12 gruppi di lettura con 64 
partecipanti. Il gruppo teatrale locale ha dato cinque rappresentazioni artisti- 
che, mentre il coro, composto da 97 persone, fra uomini e donne, diretto dal 
maestro Giovanni Ferro, si è esibito in 12 rappresentazioni ed ha preso parte 
alle rassegne indette dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 
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POLA 

Il Circolo italiano di cultura di Pola ha tenuto finora tre conferenze cul- 
turali, un concerto vocale strumentale ed ha organizzato una mostra fotografica 
ed una mostra scolastica. Inoltre viene tenuto un corso di lingua croata, il quale 
conta 25 iscritti che frequentano regolarmente ed assiduamente le lezioni. 

In seno al Circolo Italiano di cultura sono stati formati pure due gruppi 
teatrali, che, attualmente stanno preparando alcuni lavori. Il Circolo possiede 
anche una biblioteca con 300 volumi. 

Attualmente si sta lavorando alla costruzione della nuova sede la quale 
verrà ad essere posta nel viale ex Carrara numero 11. A tale scopo sono già state 
date 564 ore di lavoro volontario da parte di 180 partecipanti. La nuova sede sarà 
provvista d’una biblioteca, d’una sala da gioco e di un vasto salone che ospiterà 
un palcoscenico per l'esibizione del gruppi teatrali. Il Circolo italiano di cultura 
prevede entro quest'anno l’organizzazione di due corsi tecnici, il rafforzamento 
della propria orchestrina ed inoltre la formazione d’una scuola per solisti cantan- 
ti. Verrà formato pure un gruppo mandolinistico ed un quartetto d’archi. 

ARSIA 

Ad Arsia il Circolo italiano di cultura ha organizzato due gruppi di 
lettura i quali finora hanno tenuto 100 riunioni con la partecipazione comples- 
siva di 1200 persone. Possiede una biblioteca con 150 volumi che vengono 
letti molto volentieri. Inoltre sono stati formati un corso di cultura generale, 
tutt'ora in corso, con 35 iscritti ed un corso di scherma con 25 partecipanti. 


ALBONA 
La biblioteca del circolo italiano di cultura di Albona conta 200 vo- 
lumi. Durante quest'anno essa ha avuto circa 600 lettori. Inoltre il Circolo 
ha una propria filodrammatica diretta dai compagni Mario Franchi e Bruna 
Demarchi, composta da 15 elementi, la quale ha preso parte alle rassegne in- 
dette dall’ Unione degli Italiani. Pure il coro, il quale si vale dell’opera di 36 
persone, ha preso parte alle manifestazioni dell’ Unione degli Italiani. 


LAURANA 
L'attività artistico-culturale della minoranza italiana di Laurana è gui- 
data dal locale Circolo italiano di cultura, il quale svolge un’attività intensa 
e costante. Specialmente da rilevare sono le prestazioni del gruppo corale, il 
quale è animato da una grande volontà ed è dotato di elementi particolarmen- 
te capaci. 
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ABBAZIA 
Fra le varie attività svolte dal Circolo italiano di cultura figura pure 
quella importante del gruppo teatrale, il quale ha dato anche recentemente de- 
gli spettacoli veramente buoni. Il gruppo corale migliora continuamente per 
l'applicazione individuale e collettiva di tutti i suoi elementi. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 1° maggio 1948. 


Doc. n. 48 


L'ATTIVITÀ DEL TEATRO DEL POPOLO DI FIUME 
DURANTE LA PRESENTE STAGIONE 


L'attività del Teatro del Popolo di Fiume è stata vasta anche in questa 
stagione e sino ad ora sono state tenute quasi 200 rappresentazioni divise tra 
il dramma italiano, croato, opere, balletti e serate di concerto. 

Il Teatro del Popolo è una giovane istituzione e ciò ha comportato 
sforzi e sacrifici da parte dei suoi membri perché il compito più importante 
del teatro è stato quello di riuscire a parlare al popolo in forma concreta e 
artistica. Per questo è cresciuto il bisogno di sempre nuovi quadri artistici e 
perciò quest'anno sono stati scritturati nuovi elementi nell’opera nel dramma 
croato e specialmente nel dramma italiano che è stato completato con attori 
venuti dall'Italia. 

La stagione del dramma italiano è stata inaugurata la sera del 1 no- 
vembre 1947 con una ripresa della commedia goldoniana “Le baruffe chioz- 
zotte”, libera versione in dialetto istriano, commedia che ha ottenuto il mag- 
gior successo di pubblico nelle sue 24 rappresentazioni. A questo lavoro ha 
seguito la tragedia di Vittorio Alfieri “Virginia”, compito non facile assuntosi 
da questo gruppo di giovani attori. A questa tragedia ha seguito il dramma “Il 
beffardo” di Nino Berrini. Quarto lavoro è stato “I disonesti” di Girolamo Ro- 
vetta dato per sei volte, la “prima” il 24 gennaio ottenendo un buon successo 
di pubblico giacché la compagnia italiana è stata guidata da criteri ben diversi 
da quelli osservati nelle rappresentazioni in Italia. Il 18 febbraio il dramma 
italiano ha dato la “prima” della brillante commedia “Dott.”, lavoro che è 
giunto all’ottava rappresentazione con sempre lusinghiero successo. Infine, 
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il complesso di prosa ha dato l’importante “prima” di “Dietro la maschera” 
di Pietro Rismondo, già presentato in anteprima a Rovigno durante il festi- 
val della cultura italiana, ottenendo un grande successo. Prima della chiusura 
della presente stagione entrerà in scena “I quattro rusteghi” di Carlo Goldoni 
e “La commedia dell’amore” di Ibsen. 

I principi democratici e progressisti contribuiscono al successo degli 
artisti e del teatro giacché molti membri del dramma croato prestano a vicen- 
da la loro opera all’altro gruppo ed è motivo di orgoglio il fatto che in esso 
collaborino l’uno accanto all’altro italiani e croati, giacché la meta resta una 
sola: servire il popolo. 

Il dramma croato, che in tutte le sue rappresentazioni vede sempre un 
gran numero di spettatori, ha dato durante questa stagione il dramma di M. 
Bor “Notte a Globoko”, “La povertà non è peccato” di A. N. Ostrovski, “Otel- 
lo” di W. Shakespeare. Recentemente è stato dato di Shakespeare “Come vi 
piace”, mentre di Moliere sono state messe in scena le due sue migliori com- 
medie: “Il malato immaginario” e “La scuola dei mariti”. Dello scrittore bul- 
garo Guljaski è stato dato “ Fango” che ha ottenuto un vibrante successo. 

Oltre la rassegna di questi due complessi di prosa, una vasta attività 
di primissimo piano è stata data dall’opera che in questa stagione ha messo 
in scena ben nove opere. Nelle opere croate e slave gli artisti italiani cantano 
in lingua croata e nelle opere italiane gli artisti cantano in lingua italiana. 
Il direttore dell’opera è il maestro Boris Papandopulo, sostituto il maestro 
Alessandro Petterin. Sono state rappresentate “La sposa venduta” di Smetana, 
“Tosca” di Puccini, “La traviata” di Verdi, “Il barbiere di Siviglia” di Rossini, 
“Cavalleria rusticana” di Mascagni, “I pagliacci” di Leoncavailo, “L’elisir 
d’amore” di Donizetti e il “Werther” di Massenet. Il 18 aprile, con un teatro 
completamente occupato, è stata rappresentata per la prima volta l’imponente 
opera “Boris Godunov” di Musorgski, rielaborata e instrumentata (!) da Rim- 
ski Korsakov. 

Durante questa stagione verranno rappresentate altre tre opere di Puc- 
cini; “Gianni Schicchi”, “Il Tabarro” e, molto probabilmente, la tanto attesa 
e richiesta “Madame Butterfly”, mentre del Giordano si darà probabilmente 
“Andrea Chenier”. L'orchestra del Teatro del Popolo è una giovane orchestra 
ed è una delle più apprezzate della Jugoslavia. 

Da questi dati offerti ai nostri lettori italiani si potrà constatare quanto 
grande sia l’attività di questo teatro stabile e come il Teatro del Popolo di Fiu- 
me rappresenti oggi la più importante istituzione culturale e artistica in questa 
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regione e che serve di esempio al di là dei nostri confini occidentali come la 
convivenza di due nazionalità diverse non presenta alcun ostacolo per il pro- 
gresso culturale ed artistico delle masse quando esso è affidato alla cura dello 
stesso popolo. 

P. B. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 1° maggio 1948. 


Doc. n. 49 


“LA VOCE DEL POPOLO” 

Redazione - Urednistvo Fiume, 4 maggio 1948. 
via Pomerio, 2 - Tel. 10-13 Rijeka 

No. di prot. 


Caro Eros, 

Hai visto quello che è successo con la conferenza degli italiani? Ti 
allego le relazioni. Non abbiamo pubblicato nulla di quella di Sergio Segio 
poiché non vedo il motivo di sfruttarla. Potresti fare tu o qualcun altro un ar- 
ticolo direttivo su come i Circoli dovrebbero sviluppare l’attività finanziaria, 
magari mettendo qualche dato di Sergio? 

Non so se Casassa ti ha detto della lettera che gli avevo inviata e con 
la quale cercavamo la collaborazione di compagni italiani che si trovano a 
Zagabria e che potrebbero farci avere degli articoli interessanti riguardanti 
varie attività (letterarie, economiche ecc.). 

Se vedi Andrea digli che tra giorni gli manderò una lettera con le pro- 
poste per un possibile miglioramento del giornale. 

Hai la possibilità di mandarci qualche correttore di bozze? 

Pare che finalmente a Pola daranno dei compagni nuovi per la reda- 
zione. Spero che questa mia abbia una risposta e particolarmente che ci invii 
qualche articolo. 

Fraterni Saluti 

Ciso 
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NOTA: ACRSRV, n. inv. 47/72 — UIF. Lettera manoscritta del fondo “E. Sequi”. Ciso è Nar- 
ciso Turk, caporedattore della Redazione fiumana de La Voce del Popolo e segretario della 
cellula del PCC del quotidiano medesimo; nel corso della guerra, era stato membro della 
sezione stampa e propaganda (“AGITPROP”) alla macchia. Cfr. anche E. e L. GIURICIN, v. 
I, p. 553. Andrea è Casassa. 


Doc. n. 49a 
RISULTATI DELLA SETTIMANA DELLA STAMPA 


In tutta la nostra regione, durante la settimana della stampa giovanile, 
gli attivi della gioventù hanno organizzato una campagna di agitazione e pro- 
paganda per lo sviluppo e la diffusione della propria stampa. 

Questa campagna ha avuto dei buoni successi, soprattutto nei paesi 
più piccoli. Da criticare però il Comitato Citt. di Pola, i Comitati Rionali e il 
Cantiere di Fiume, per il loro poco interessamento avuto in questa settimana 
e durante tutta la campagna di diffusione. 

In questo numero pubblichiamo i dati fin’ora pervenutici. 

Abbonamenti: 

Attivo di Sissano: 19 abbonamenti, dei quali 15 trimestrali, tre seme- 
strali e uno annuale. 

Attivo di Dignano: undici abbonamenti dei quali sette trimestrali, uno 
semestrale, tre annuali. 

Attivo di Valle: otto abbonamenti, dei quali 5 semestrali, tre annuali. 

Città di Rovigno: 9 abbonamenti tutti annuali. 

Attivo di Brioni: tre abbonamenti semestrali. 

Città di Fiume: 1 abbonamento semestrale. 

Totale: 51 abbonamenti. 


Aumento ordinazioni del Giornale 


Attivo Visinada: ha aumentato di 30 copie. 
Attivo Carpano: ha aumentato di 20 copie. 
Città di Rovigno: ha aumentato di 100 copie. 
Attivo di Pedena: ha aumentato di 10 copie. 
Città di Parenzo: ha aumentato di 10 copie. 
Attivo di Brioni: ha aumentato di 10 copie. 


Attivo Orsera: ha aumentato di 5 copie. 
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Attivo Torre: ha aumentato di 5 copie. 
Attivo Rozzo: ha aumentato di 5 copie. 
Attivo Draguc: ha aumentato di 5 copie. 


Attivo Direzione miniere Arsia ha aumentato di 5 copie. 
Totale: 205 copie nuove aumentate. 
La Redazione 





Nota: ACRSRV, UIIF. Articolo redazionale del quindicinale VG, 12 maggio 1948. 


Doc. n. 50 


LA SOCIETÀ ARTISTICO- CULTURALE 
“MARCO GARBIN” 


L’Attività culturale degli italiani di Rovigno viene compresa tutta nel- 
la società “M. Garbin”, la quale possiede numerose sezioni, che funzionano 
attivamente. 

Così questa società possiede un gruppo corale composto da 38 ele- 
menti, il quale, diretto dal maestro Giovanni Perini, ha raggiunto dei risultati 
davvero ottimi classificandosi primo nella rassegna dei gruppi corali promos- 
sa dall’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume ed ottenendo varie altre 
affermazioni, un gruppo teatrale di 12 elementi che si è piazzato ottimamente 
alla rassegna dei gruppi teatrali italiani svoltasi a Fiume, un gruppo folclori- 
stico guidato da Giovanni Pellizzer ed un complesso bandistico con 33 ele- 
menti diretto dal compagno Umberto Perini. Questo maestro dirige pure una 
scuola per banda, la quale è formata da 25 allievi. 

Oltre alla partecipazione ai vari concorsi indetti dall’ Unione degli Ita- 
liani dell’Istria e di Fiume ed alla Rassegna della cultura italiana che ha avuto 
luogo recentemente a Rovigno, i complessi artistici della società culturale 
“Marco Garbin” ha preso parte anche ad altre manifestazioni in diversi paesi 
e città dell’Istria. Così sono stati organizzati concerti corali a Pola, a Dignano 
ed a Pisino, un concerto bandistico a Dignano e due altri ancora a Rovigno. 

In genere si deve rilevare come questa società, richiamandosi alle mi- 
gliori tradizioni italiane, abbia dato un notevole contributo all’elevamento 
culturale della nostra minoranza svolgendo una continua e tenace attività, 
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nella quale si sono impegnati particolarmente i lavoratori. Infatti la società 
nei vari complessi è composta quasi esclusivamente da operai, pescatori ed 
anche contadini. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 1° maggio 1948. 


Doc. n. 51 


TEATRO DEL POPOLO 
Domenica 2 maggio 
alle ore 15: 


Dietro la Maschera 
tre atti di Piero Rismondo 


Personaggi: Alda Grattoni, Ada Mascheroni, Adele Gobbi, Gianna 
Depoli, Maria Piro, Nereo Scaglia, Marijan Lovrié, Carlo Montini, Raniero 
Brumini, Sandro Bianchi, Ivo Jurisa, Vincenzo dell’Olio e Giulio Massari. 

Regista: Piero Rismondo 


I biglietti d’ingresso costano da 7,50 a 28 dinari e sono in vendita 
presso la cassa del Teatro dalle ore 13 alle ore 20. 
Inizio alle ore 15 precise. Fine alle ore 17,30 circa. 





Nota: ACRSRV, UIIF. Carte del fondo “E. Sequi” e VP, 1° maggio 1948. 


Doc. n. 52 


Apprendisti a Rovigno 
OFFICINA E SCUOLA 


Alla visita dell’internato degli apprendisti di Rovigno, mi accompa- 
gna, un membro del Consiglio Citt. dei Sindacati. Arriviamo davanti al por- 
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tone di ferro, una lunga scalinata segna la via d’accesso nella villa, tutto in- 
torno un grande parco, ben lavorato e tenuto. Una volta, mi dice il compagno: 
abitava una ricca famiglia, tutto questo che tu vedi era suo, ora invece, per 
iniziativa del Potere Popolare è stato creato un internato per gli apprendisti, 
che raccoglie giovani di Rovigno e di molte parti dell’Istria, che studiano a 
scuola e che imparano il mestiere nelle varie fabbriche ed imprese della cit- 
tà. Avvicinandoci sempre più all’abitato sento un forte schiamazzo. Niente 
paura mi dice, sono gli apprendisti che giocano la palla, si sono costruiti da 
loro stessi il campo sportivo. Un giovane con una fascia rossa sul braccio ci 
ferma, il compagno dei sindacati lo informa della nostra venuta, e lo invita a 
chiamare i suoi compagni. È responsabile del servizio e dell’ordine mi infor- 
ma il compagno, nessuno può uscire senza il suo permesso; questo lo hanno 
organizzato loro stessi. 

Visitiamo le stanze da letto ben ordinate e pulite con letti allineati, è qui 
che i giovani divisi in gruppi studiano. Entriamo in una grande sala con lunghi 
tavoli, scritte inneggianti alla Gioventù Popolare, al piano, il giornale murale, 
una biblioteca; è la sala da pranzo, che viene adibita anche per le riunioni. 

Ci viene incontro il compagno Schiavato Mario, è lui in certo qual 
modo l’animatore e l’organizzatore di questi giovani, per suo principale me- 
rito sono stati fatti ed eseguiti i giornali orali; i giovani lo hanno eletto loro 
presidente, è di Treviso, dice che non andrà più via. Ci informa sull’attività 
scolastica degli apprendisti. A scuola va abbastanza bene, dice; tutti i compa- 
gni sono volenterosi e disciplinati, siamo contenti delle materie che ci vengo- 
no insegnate tutte cose istruttive. 

L'insegnamento del disegno però, non è sufficiente, questa è una ma- 
teria che più ci interessa bisognerà risolvere questo problema organizzando 
magari un corso nel nostro stesso internato. Il lavoro nelle varie imprese e 
fabbriche va anche abbastanza bene, tutti si impegnano di imparare il mestiere 
e divenire operai specializzati nel più breve tempo. Attorno a noi si sono rag- 
gruppati tutti gli apprendisti, tutti vogliono parlare. 

Cambellata Giuseppe di Dignano, dice che in Manifattura Tabacchi 
dove lavora con altri tre compagni, molte volte gli operai non gli danno lavo- 
ro, hanno poco da fare, così, noi apprendisti non possiamo imparare presto il 
nostro mestiere. Ora facciamo qualche lavoretto per il 15 giugno che ricorrerà 
un anno dalla fondazione di questo internato, per tale occasione abbiamo or- 
ganizzato una mostra, tutti noi ci siamo impegnati di esporre un lavoretto; qui 
si vedrà effettivamente il risultato del nostro lavoro e della nostra capacità. 
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Benci Mario è di Sanvincenti, è già da undici mesi che lavora come 
apprendista muratore, gli operai lo hanno qualificato come il miglior appren- 
dista dell’Impresa; mi trovo molto bene, dice: mi piace molto il mestiere, 
quando ero a casa lavoravo come falegname ma non mi andava; così vedendo 
quale importanza abbia per noi fare il muratore ho scelto questo mestiere. 

Franco Germano, è venuto con la sua famiglia in Jugoslavia dal Friu- 
li, ora lavora all’Impresa Edile è il più piccolo apprendista dell’internato. Ci 
dice: Noi dobbiamo ricompensare il Potere popolare di tutti questi sforzi che 
fa per noi, dimostrandoci sempre più bravi e disciplinati nel lavoro e a scuola, 
e assicurando che al più presto diverremo dei bravi operai specializzati. 

Sembra incredibile, sono tutti ragazzi dai 14 ai 16 anni, ma dai loro 
discorsi sembrerebbero tanti uomini seri che discutono di quello o dell’altro 
problema del lavoro o della scuola che non va. Vogliono imparare presto il 
loro mestiere; sanno quanto bisogno abbiano di operai specializzati per il no- 
stro piano e le nostre economie. 


L. Giuricin 





Nota: ACRSRV, UIIF. VG, 26 aprile 1948. Autore: L.(uciano) Giuricin - rovignese, giorna- 
lista, poi promotore / fondatore e ricercatore del CRS. Quel ‘Cambellata’ è forse (?) Gam- 
baletta, storico ed autoctono cognome dignanese (nel 1945 ne furono censiti ben 15 nuclei 
familiari). 


Doc. n. 53 


LA III CONFERENZA PLENARIA 
dell’Unione degli Italiani 


Domenica, 30 corrente, con la partecipazione dei delegati dei Circoli 
italiani di cultura, avrà luogo a Pola la II Conferenza plenaria dell’ Unione de- 
gli Italiani dell’Istria e di Fiume, che si svolgerà con il seguente programma: 

Ore 9 — Apertura 

a) nomina della presidenza dei lavori e dei verbalisti; 

b) nomina della commissione per la compilazione della lista 
dei candidati al Comitato dell’ Unione; 

c) saluto dei delegati. 
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Proposta dell’Ordine del giorno: 

1) Relazione della presidenza: 

a) relazione politica 

b) relazione sull’attività culturale; 
2) Discussione sulla relazione della presidenza. 
3) Elezioni. 
4) Risoluzione. 
5) Chiusura dei lavori. 


Ore 20 — Serata artistico-culturale al Teatro cittadino, in onore della 
III Conferenza plenaria. 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 26 maggio 1948. Sul medesimo quotidiano in data 16 maggio 
1948 era stata pubblicata un’informazione diversa, che preannunciava la convocazione 
dell’assise per il 23 maggio 1948, titolandola così: “L’Unione degli italiani terrà il suo III 
congresso a Pola” (!). Comunque il resto del contenuto dei due “annunci” è perfettamente 
identico. Quali siano stati i motivi che hanno indotto la Presidenza dell’UTIIF a differire di 
una settimana la convocazione della Conferenza, non ci è dato sapere, ma potrebbero essere 
dovuti a impreviste difficoltà organizzative e di vario genere prodotte sia dalla pubblicazione 
delle istruzioni relative alle opzioni per la cittadinanza italiana, sia dall’imminente esplosione 
della questione del “Cominform”. 


Doc. n. 54 
GIOVENTÙ E IL NUOVO POTERE 


Tutta la gioventù dell’Istria e di Fiume sa benissimo che nel passato 
le leggi servivano solo ad una classe composta da pochi sfruttatori al potere. 
Questi si garantivano legalmente la prosperità personale mentre 1 lavoratori 
ed i giovani erano di fronte all’incertezza del domani. Ogni impresa capitali- 
stica invece, e ogni trust, potevano con certezza dire: I miei capitali aumenta- 
rono! In ogni eventualità (perdita per concorrenza ecc.) avrebbero spremuto 
oltre al massimo, come al solito, gli operai loro dipendenti. Il popolo sapeva 
benissimo che il futuro sarà di fame, ma la classe dominante invece diceva? 
Faceva delle promesse, però licenziava gli operai, diminuiva i salari e si ar- 
ricchiva a danno dei lavoratori. Ecco cosa dava concretamente al popolo ed 
alla gioventù: promesse ed eterna miseria, sfiducia nella vita. Ciò avveniva 
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perché un gruppo di insaziabili sfruttatori aveva il potere nelle mani. E ciò 
avveniva da secoli. 

Un anno fa, cioè 11 primo maggio 1947, il potere del nostro popolo ha 
emanato una legge nuova e straordinaria che stabilisce il miglioramento della 
vita materiale e culturale di tutto il popolo. Nel periodo di solo cinque anni 
si deve fare la prima grande tappa verso un avvenire migliore e più felice. 
Questa è la legge sul Piano quinquennale. 

Quando si comprende che il benessere deve essere apportato a termini 
di legge (cosa avvenuta soltanto nell'Unione Sovietica), non occorre più nes- 
sun commento sull’importanza della legge sul Piano quinquennale. Il futuro 
è assicurato a tutti. Entro i cinque anni si dovranno sentire 1 risultati previsti 
dalla legge. Finalmente il popolo vede leggi che parlano anche di diritti. 

Ecco cosa può essere fatto ora nel nostro paese. Questa sola legge può 
dimostrare l’enorme trasformazione avvenuta. Logico che questo può avvenire 
perché il popolo che prima soffriva oggi ha il potere nelle mani. È vero che ci 
sono anche grandi difficoltà e occorrono sacrifici, ma finalmente sappiamo che 
questi sacrifici hanno uno scopo: dobbiamo assicurare un futuro migliore. 

Le difficoltà che ora incontriamo sono di varie specie: immaturità 
politica di singoli individui; mancanza di quadri tecnici, incomprensioni, le 
enormi distruzioni causateci dal fascismo, errori da parte degli organi inferio- 
ri del nostro giovane potere, minacce e pressioni imperialistiche, ostacoli eco- 
nomici dell’imperialismo ecc. Però quando è stata emanata la legge sul piano 
quinquennale il maresciallo Tito tra l’altro ha detto: Non meno importante è 
la lotta contro ogni difficoltà. Di simili difficoltà ve ne saranno ma noi le dob- 
biamo superare e le supereremo! Ed egli terminava: Coscienti di tutte le diffi- 
coltà che ci stanno dinanzi, noi siamo profondamente convinti che con l’aiuto 
di tutte le forze popolari realizzeremo ciò che ci porta verso un migliore e più 
felice avvenire. Questo non dobbiamo dimenticarlo. Da servi e sfruttati per 
diventare padroni del proprio destino occorre uno sforzo cosciente. 

La gioventù entra particolarmente entro il piano quinquennale. Questo 
difatti prevede un grande numero di nuovi quadri. 170.000 operai industriali il 
doppio che non nel 1947, i quali dovranno conoscere il più moderno processo 
produttivo. 60.000 quadri tecnici medi, ossia sette volte quello che avevamo 
all’inizio del 1947. 20.000 quadri professionali con istruzione universitaria in 
più di quelli esistenti nel 1948. 

Questi quadri tecnici possono sorgere solamente dalla gioventù. E ciò 
dimostra: che la gioventù ha un avvenire assicurato; che la realizzazione di 


516 G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 


questo avvenire richiede la gioventù e che queste giovani forze creatrici sono 
la base su cui appoggiare il nostro potere popolare. La nostra nuova Jugo- 
slavia marcia per la stessa strada dell’ Unione Sovietica nella quale, come in 
nessun altro paese del mondo troviamo tante forze giovanili alla direzione 
della vita del paese. 

Se il nostro paese quindi, può essere orgoglioso di fronte al mondo 
per il rafforzamento del proprio sistema con l’introduzione di eroiche e gio- 
vani forze in ogni punto nevralgico della produzione, la gioventù può, con 
altrettanto orgoglio affermare di essere lei a dare l’impronta al nostro nuovo 
stato. I posti di responsabilità e di direzione spettano difatti alla gioventù. 
Nelle fabbriche, nelle imprese varie, nelle miniere, negli istituti, nelle arti 
nelle scienze, nell’esercito, nel potere statale ecc. la gioventù sia maschile 
che femminile, deve dominare. Lo slancio dinamico e rivoluzionario della 
gioventù, assieme alla esperienza dei nostri migliori uomini e donne anziani, 
costituiscono la garanzia del nostro successo. 

La protezione legale delle condizioni di lavoro agli apprendisti, assi- 
curata dal Piano quinquennale permette lo sviluppo professionale dei giovani. 
La certezza di questo sviluppo può essere anche dimostrata dall’interesse che 
la gioventù dimostra per l’arte plastica ed il modellismo. I lavori in miniatura 
fatti dai giovani da una parte daranno un grande aiuto alla tecnica (con l’espo- 
sizione di piccoli congegni, piccole macchine, attrezzi e modellini vari), men- 
tre dall’altra parte serviranno di grande attrazione per quelli ammalati ancora 
di menefreghismo una volta così diffuso dal fascismo. Ciò è necessario an- 
che perché certi giovani oltre ad influire molto negativamente a migliorare 
le condizioni di vita del nostro popolo, si diminuiscono da soli l’importanza 
della propria esistenza giovanile. Non dimostrando niente di costruttivo, essi 
si restringono da soli il proprio orizzonte e di conseguenza perdono la stima 
non solo della massa ma pure del proprio amico o amica. 

Le urgenti necessità del popolo ci impongono di fare presto. Per questo 
motivo affrontiamo tutti i sacrifici. In compenso però le fabbriche crescono a 
centinaia, ma, le esigenze e le difficoltà non devono limitare la vita ricreativa 
delle masse e fanno meno della gioventù. Al contrario migliori risultati ver- 
ranno conseguiti proprio se si sapranno organizzare a fianco al lavoro, attra- 
verso i sindacati o le organizzazioni giovanili, quelli svaghi tanto necessari ai 
lavoratori per rifornirsi di energie, slancio produttivo e cultura. Con la capacità 
delle organizzazioni, qualche volta con l’aiuto delle direzioni di lavoro, si pos- 
sono organizzare delle piacevoli scampagnate, gite al mare, visite di luoghi e 
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paesi ed altro, che possa giovare allo svago di un collettivo di lavoro e di una 
organizzazione giovanili. E ciò tenendo conto tanto del lato dilettevole come 
di quello educativo. Riceveranno così slancio le nuove generazioni per la vita 
che dobbiamo organizzare e che si vuole in un paese dove si costruisce il so- 
cialismo. 

Noi supereremo molte difficoltà per realizzare il primo piano quin- 
quennale, ma lo stesso però, nel 1951 ci sembrerà avvenuta “come ieri”, la 
pubblicazione della legge sul piano quinquennale che il popolo ha così con 
gioia salutato. Allora anche i meno coscienti toccheranno con le proprie mani 
i risultati ma non dimenticheranno, però mai la grandezza eroica dello sforzo 
che il nostro popolo avrà dovuto fare per la sua realizzazione. Anzi ognuno 
cercherà di aumentare quanto ciascun membro della collettività avrà dato per 
realizzare il miglioramento di vita del popolo. Certamente anche in questo 
caso il primo posto sarà tenuto dalla gioventù, di quella gioventù, che festeg- 
giando oggi il primo maggio dei lavoratori festeggia anche l’anniversario della 
pubblicazione della legge che porterà lo sviluppo economico del nostro paese, 
che porterà il socialismo. Di quella gioventù che sa far continuare la lotta rivo- 
luzionaria contro gli sfruttatori dei lavoratori e i loro servi, lotta che il primo 
maggio simboleggia, per il trionfo della giustizia e del progresso. 


Giusto Massarotto 





Nota: ACRSRV, UIIF. VG, 26 aprile 1948. L’autore (rovignese), avrebbe assunto ufficial- 
mente la carica di Presidente dell’ UIIF, alla IIl Conferenza dell’organizzazione degli Italiani 
(Pola, 30 maggio 1948). 


Doc. n. 55 
LA NOSTRA STAMPA IN ISTRIA E A FIUME 


Molte volte si è trattato fra le larghe masse di lavoratori il problema 
della diffusione della nostra stampa. Esso però non era stato mai trattato in 
modo completo nei nuovi territori della R.F.P.J. perché il problema principale 
era quello della stampa sindacale in lingua italiana. Ora che con l’uscita del 
giornale La Voce dei Lavoratori anche tale problema è risolto, possiamo rive- 
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dere tutto ciò che l’organizzazione sindacale ha fatto per propagare, agitare e 
diffondere la nostra stampa in genere fra le masse lavoratrici dell’Istria e di 
Fiume. 

Esporremo in primo luogo 1 risultati percentuali nei quali sono com- 
presi la Borba, il Rad, il Glas Rada e La Voce dei Lavoratori e vedremo che 
nel territorio del Consiglio sindacale di Pola il 29,5% di operai acquista la 
nostra stampa, nel territorio di Parenzo il 16%, di Rovigno il 12,8%, nel ter- 
ritorio di Fiume-Sussak il 10,8%, nel territorio di Albona-Arsia il 9,7%, di 
Abbazia il 6,5%, Pisino il 6,3%, Pinguente il 4,6% e infine viene il Consiglio 
sindacale di Lussino col 3,3%. In totale l’Istria e Fiume hanno una percen- 
tuale media del 12,9%. Se facciamo una comparazione con una città qualsiasi 
della nostra Repubblica, ad es. Osijek dove il 39,7% di lavoratori acquista 
la nostra stampa, vediamo che 1 risultati suesposti non sono in nessun modo 
soddisfacenti. 

Quali sono le cause di tali risultati? Esistono delle condizioni obiet- 
tive: fra queste in primo luogo sono i resti del dominio fascista, quando i 
lavoratori non avevano e non potevano avere alcuna utilità di leggere una 
stampa che era contro 1 loro interessi, ed una stampa che potesse risvegliare 
il loro interesse per la lettura non esisteva, in secondo luogo la ancor giovane 
esistenza del nostro organo sindacale in lingua italiana. Però tali condizioni 
non possono per nulla giustificare l’enorme sproporzione esistente. Pertanto 
le cause reali di tali deficienze devono ricercarsi nella poca attività svolta in 
questo campo da parte dell’organizzazione sindacale. Incominciando all’ex 
Comitato Regionale dei S. U. sino all’ultimo gruppo sindacale di fabbrica, 
mai è stato impostato seriamente il problema della diffusione della nostra 
stampa di fronte all’intero attivo sindacale, e se esso è stato impostato, come 
nel caso del Consiglio sindacale cittadino di Rovigno, le conclusioni prese 
non sono uscite al di fuori delle quattro mura del Consiglio stesso. 

Che con poca serietà venga trattato il problema della nostra stampa 
nelle organizzazioni sindacali dell’Istria e di Fiume lo dimostra l’agitazione 
che è stata fatta per il giornale sindacale in lingua italiana di recente pubbli- 
cazione. 

I referenti per la stampa e propaganda, che fra l’altro sono oberati 
da altri incarichi fuori della loro competenza come nel caso del Consiglio di 
Pola, sono stati incaricati della diffusione del giornale. Sarebbe stato più ne- 
cessario impostare tale problema di fronte a tutta l’organizzazione sindacale 
e questo non solo per la diffusione del giornale in lingua italiana, ma, poiché 


G. RADOSSI, Documenti dell’ UIIF (1947-48), DOCUMENTI, vol. X, 2010, p. 1-592 519 


ciò non è stato mai fatto, anche per i giornali in lingua croata. Inoltre abbiamo 
notato che parecchi funzionari sindacali non sono né abbonati e nemmeno 
acquistano la nostra stampa. Tale problema, posto all’ordine del giorno, non 
doveva essere discusso solo alle riunioni dei singoli fori sindacali come in 
qualche caso è stato fatto, ma avrebbe dovuto andare sino alla nostra organiz- 
zazione base, cioè al gruppo sindacale. 

Il peso del lavoro non doveva venir gettato sulla sola vendita del gior- 
nale, ma piuttosto sugli abbonamenti, per i quali quasi nulla è stato fatto. 

Caratteristico è in questo l’esempio della filiale sindacale dei Cantieri 
“3 Maggio” di Fiume, che ha conseguito dei buoni risultati, ma che negli 
ultimi tempi procedono a passi di gambero. In occasione dell’uscita de La 
Voce dei Lavoratori la commissione culturale ha organizzato un attivo di 37 
persone che hanno ricevuto il compito di diffondere il giornale fra i lavoratori 
nei reparti. Una tale organizzazione non può essere un mezzo sufficiente per 
la propagazione del giornale se si considera che questo è il primo pubblicato 
in lingua italiana. Solo dopo una buona introduzione dello stesso fra i lavo- 
ratori si sarebbe potuto passare alla forma di diffusione che è stata adottata 
nei Cantieri “3 Maggio”. Compito del Comitato amministrativo sindacale era 
dunque di attivizzare tutto l’attivo e soprattutto di sfruttare la propaganda per 
gli abbonamenti. Non sarebbe così successo che questo grande collettivo di 
lavoro scendesse da 1.500 copie de La Voce dei Lavoratori a 1.000 e da 1.000 
recentemente a 850. 

Un altro esempio del negligente interessamento verso la nostra stam- 
pa ci è dato dalla filiale di uno dei più grandi collettivi di Fiume, l’impresa 
“A. Rankovié”, che complessivamente acquista 100 numeri de La Voce dei 
Lavoratori e 65 numeri del Glas Rada. Alla domanda posta da un compagno 
dell’amministrazione del Glas Rada perché acquistano così pochi numeri de 
La Voce dei Lavoratori i compagni del comitato amministrativo hanno ri- 
sposto che i lavoratori sono in gran parte croati. Alla stessa domanda posta 
qualche tempo più tardi per il Glas Rada è stato risposto che i loro lavoratori 
sono in gran parte italiani. 

Un problema a sé è costituito dalla distribuzione dei giornali. In tale 
campo abbiamo meno deficienze, però ancora parecchie filiali lasciano nei 
propri uffici la nostra stampa per poi distribuirla quando ha perso ogni at- 
tualità, come nel caso del Consiglio sindacale di Parenzo. Parecchi consigli 
e comitati locali d’unione non hanno ancora inviato alle amministrazioni dei 
giornali i dati d’acquisto da parte delle filiali, affinché la stampa possa essere 
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inviata direttamente alle filiali senza che si fermi negli uffici dei Consigli e 
dei Comitati locali d’unione. 

Dalle lettere inviate alle redazioni dei nostri giornali da parte di sin- 
goli lavoratori che acquistano la nostra stampa, abbiamo potuto notare che 
essa viene letta attentamente da essi, mentre in parecchie riunioni dei fori 
sindacali ci siamo sentiti porre delle domande su problemi che sono stati già 
ampiamente trattati sia dalla nostra stampa in lingua croata, che da La Voce 
dei Lavoratori e ciò dimostra che la stampa sindacale non viene letta affatto o 
viene letta superficialmente proprio dai funzionari sindacali e particolarmente 
gli articoli direttivi dai quali essi trarrebbero il maggior aiuto per il loro lavo- 
ro. Conseguenza di ciò è l’arido praticismo che caratterizza il lavoro sindaca- 
le di parecchi funzionari, e d’altra parte il problema dei quadri che potrebbe 
essere risolto assieme al lavoro pratico, proprio attraverso la nostra stampa. I 
nostri funzionari dovrebbero indicare agli operai gli articoli più interessanti 
per invogliarli alla lettura, e quelli di carattere direttivo leggerli nei gruppi 
di lettura oppure nelle riunioni dei gruppi sindacali. Però fra i lavoratori 
resta sempre il primo problema da risolvere: quello della diffusione. Ciò è 
una delle condizioni principali affinché le larghe masse degli operai siano in 
condizioni da porgere ai nostri organi sindacali un reale ed efficace aiuto nel 
loro lavoro ed affinché sparisca dalla nostra attività la poco costruttiva critica 
della semplice costatazione delle deficienze, sufficientemente notata anche 
nelle attuali assemblee annuali, senza mai indicare concretamente i mezzi per 
la loro eliminazione. 

Nell’organizzazione della rete dei corrispondenti qualche successo è 
stato raggiunto dal Consiglio sindacale cittadino di Fiume e Pisino, mentre 
nulla o assai poco è stato fatto dagli altri Consigli sindacali cittadini. 

È specialmente il Consiglio sindacale di Pola che in questo campo, per 
i successi dei propri lavoratori e per la grande attività sviluppata nel campo 
produttivo, dovrebbero trovarsi al primo posto e invece si trovano agli ultimi. 
I nostri giornali potranno essere l’espressione della vita e del lavoro dei lavo- 
ratori solo quando le nostre organizzazioni elimineranno al più presto anche 
questa deficienza. 

Riassumendo, il problema della nostra stampa si pone di fronte alle 
organizzazioni sindacali dell’Istria e di Fiume come uno dei più urgenti com- 
piti, e in primo luogo, l’organizzazione di una più vasta diffusione della no- 
stra stampa, in special modo sotto forma di abbonamenti. Per questo, accanto 
agli organi per la stampa o propaganda già esistenti, dovrà attivizzarsi l’intero 
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attivo sindacale, 11 quale dovrà spingere tale lavoro fino alle organizzazioni 
di base. 

Nell’ulteriore lavoro le commissioni culturali dovranno prestare la 
massima attenzione per l’allargamento di tale attività ed organizzare meglio 
il servizio della distribuzione dei corrispondenti. 

Solo in questo modo anche fra i lavoratori dell'Istria e di Fiume la no- 
stra stampa sarà in condizioni di svolgere con successo il ruolo a lei affidato. 


M. B. 





Nota: ACRSRV, UIIF. La Voce dei Lavoratori, 15 maggio 1948. Autore potrebbe essere 
M(ario) B(arak) [?], intellettuale fiumano, successivamente corrispondente di varie testate 
giornalistiche (in massima parte di lingua croata), poi attivista politico. 


Doc. n. 56 


UN. IT. 
N. Prot.: ? 


Che scuole farò? 


In tutti i centri dove viva anche un numero minimo di bambini italiani 
esiste la scuola elementare italiana o almeno la sezione italiana della scuola 
elementare. L'obbligo scolastico, però, non viene a cessare con l’assolvimento 
della quarta classe elementare, giacché esso continua fino al 14° anno di età. 

Non è possibile istituire in tutti i centri minori, dove vivono solo alcuni 
bambini italiani, delle scuole settennali. L'insegnamento nelle classi superiori 
di tali scuole è distribuito per materie, e sarebbe un gravame insopportabile 
(senza contare la deficienza di quadri insegnanti) tenere in vita alcune classi 
nelle quali il numero degli alunni fosse quasi uguale a quello dei docenti. 

Per questa ragione, in alcuni centri l'insegnamento del tipo elementa- 
re continua oltre la quarta classe, nella quinta, sesta e settima; e in questo caso 
per l'insegnamento del tipo elementare intendiamo quell’insegnamento che è 
svolto da un solo insegnante per tutte le materie di una data classe. 

Anche in questi centri è possibile continuare gli studi fino all’esauri- 
mento dei sette anni del corso elementare. Solo in poche località per difetto 
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di alunni o per scarsità di quadri insegnanti, non è stato possibile istituire le 
classi superiori del corso elementare. 

Si presenta quindi il problema della frequenza alle classi superiori alla 
quarta elementare da parte degli alunni di quelle località dove esse non esisto- 
no; ed insieme sorge il problema della frequenza delle classi superiori delle 
scuole settennali (insegnamento affidato a docenti incaricati della materia in 
cui sono specializzati) da parte degli alunni che non si accontentino di fre- 
quentare classi superiori del tipo elementare. Per risolvere queste questioni, il 
potere popolare e il Ministero dell’ Educazione hanno stabilito che il convitto 
(internato) annesso al Ginnasio-liceo scientifico italiano di Rovigno possa ac- 
cogliere anche 1 ragazzi che vogliano frequentare le classi inferiori (I, II, III) e 
provengano dalle località dell’Istria (o della repubblica) dove dette classi non 
esistano. Ed inoltre, è stato istituito un convitto per allievi italiani, annesso 
alla scuola settennale italiana di Albona, nel quale possono essere ospitati gli 
allievi delle classi V, VI e VII della settennale, provenienti dal distretto di Al- 
bona e dagli altri distretti istriani, compreso quello di Lussino-Cherso. 

Con questi provvedimenti sono state risolte le difficoltà più sopra ac- 
cennate, giacché, anche dal lato economico, i vari distretti verranno incontro 
ai genitori meno agiati sostenendo, tutto o in parte, l’onere minimo per il 
mantenimento dei figli nel convitto. 

E qualora se ne presenti la necessità, il potere popolare provvederebbe 
indubbiamente all’apertura di altri convitti o all’ampliamento di quelli esi- 
stenti. Ma tutti i centri maggiori, da Zara, Abbazia e Fiume a Dignano, Pisino 
e Parenzo, sono provveduti di scuole settennali italiane. 

Una volta compiuto il corso settennale di studi o assolto in genere 
l’obbligo scolastico fino ai 14 anni di età, molti alunni, anche della nostra 
minoranza, entrano nell’economia (dove hanno generalmente la possibilità di 
proseguire gli studi nelle apposite scuole), o si iscrivono a scuole di indirizzo 
tecnico-professionale (Fiume-Pola). Ma resta un numero ancora purtroppo 
non grande, di giovani che vogliono seguire il corso ginnasiale liceale. Per 
essi esistono il Liceo-ginnasio scientifico “Galileo Galilei” di Fiume (provvi- 
sto anche di una sezione classica), che può soddisfare le necessità della zona 
gravitante sul Quarnero; e il Liceo-ginnasio di Rovigno, al quale è annesso il 
convitto internato per tutti i giovani provenienti dagli altri distretti. 

Un capitolo a sé forma poi l’Istituto magistrale italiano di Fiume, al 
quale possono iscriversi i giovani provenienti da qualsiasi località, giacché 
esso è provvisto di un annesso convitto (internato). 
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Accennando all’Istituto magistrale, abbiamo parlato di capitolo a sé 
principalmente per il motivo che ancora sono troppo pochi i giovani italiani 
dell’Istria che vi si iscrivono; mentre alla nostra minoranza è necessario un 
numero elevato di insegnanti elementari, ed un numero altrettanto notevole di 
giovani che proseguano gli studi dell’indirizzo pedagogico. 

Fra i primi compiti dell’ Unione degli Italiani e dei Circoli di cultura è 
quello di pensare ai quadri del lavoro culturale per la minoranza italiana e di 
indirizzare molti giovani all'Istituto Magistrale; e di indirizzar buon numero 
di coloro che compiranno l’Istituto Magistrale o il liceo agli studi superiori, 
da cui avremo nuovi insegnanti di settennali e nuovi professori per le nostre 
scuole medie. 

Le scuole universitarie di Zagabria già accolgono un discreto numero 
di giovani italiani; ma siamo ancora lontani dall’aver assicurato il numero di 
quadri intellettuali necessario ai bisogni delle nostre scuole medie, come, del 
resto a tutta l’attività culturale della minoranza italiana. Se dedicheremo più 
sforzi e maggiore attenzione a tali problemi, l’attività educativa e culturale in 
genere della minoranza italiana in Jugoslavia si andrà sempre più sviluppan- 
do in vastità e in profondità. Ogni strada è aperta; siamo noi che dobbiamo 
avanzarvi. 





Nota: ACRSRV, UIIE n. inv. 411/09-8. Si tratta, verosimilmente, di un testo predisposto dalla 
Commissione scolastica dell’ UIF per preparare una campagna di sostegno al veniente anno 
scolastico 1948/49; data presumibile: maggio/giugno 1948. Infatti il documento, pubblicato 
(e ampliato con un testo introduttivo) nell’Almanacco 1949 (p. 110-111), è interessante pro- 
prio per comprendere la strutturazione del ‘nuovo’ sistema scolastico jugoslavo, nell’ambito 
del quale opereranno, ovviamente, da allora in poi, anche tutte le istituzioni scolastiche della 
minoranza. In effetti, con il settembre 1948, entrò in vigore il Piano e programma d’insegna- 
mento per le Scuole elementari con lingua d’insegnamento italiana (di ben 78 pagine!); esso 
prevedeva un Piano normale ed uno ridotto per le classi I-IV, con 11 (10) materie: lingua 
italiana (ore 10, 10, 5, 5), lingua croata (a partire dalla III, con 2, 2), storia, geografia, scienze 
naturali, aritmetica e geometria, disegno, bella scrittura, lavoro manuale, canto, educazione 
fisica. La lingua italiana, oltre ad insegnare a leggere / scrivere, deve “far comprendere il 
tesoro culturale della nostra letteratura popolare (?) ed artistica”, e “far nascere negli alunni 
l’amore e la dedizione alla patria ed ai suoi popoli, il sentimento della fratellanza e dell’unità 
fra i nostri popoli e l'entusiasmo per l’opera di costruzione del nostro paese”; trattare la realtà 
della “lotta popolare di liberazione come parte dell’insegnamento intuitivo, le conquiste della 
lotta ed i comitati popolari, l’edificazione del paese, azioni lavorative di massa, la fratellanza 
e l’unità dei popoli e delle minoranze nazionali in Jugoslavia”. Compito dell’insegnamento 
della Storia è di ‘far conoscere agli alunni gli avvenimenti più importanti del passato dei 
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nostri popoli e della nostra patria Jugoslavia ed avviare in tal modo gli alunni ad una giu- 
sta concezione del presente; sviluppare l’amore e la dedizione alla patria ed ai suoi popoli; 
educare negli alunni i sentimenti di attivi combattenti per la libertà e l'indipendenza (...) ed 
infondere l’odio implacabile contro i nemici della patria, contro tutti coloro che tramano ad 
abbattere le conquiste della lotta popolare di liberazione; (...) far conoscere Tito e la glo- 
riosa lotta popolare di liberazione, 1’ Armata Jugoslava, (...) il contributo al progresso dato 
dalla propria minoranza nazionale; (...) aiducchi e uscocchi”. Ed infine, conoscere avveni- 
menti essenziali della storia ‘nazionale / minoritaria’: la lotta contro l'oppressione in Sicilia 
(‘Vespri’), i Comuni italiani, G. Galilei, il Risorgimento (Mazzini e gli Slavi, Garibaldi), la 
I guerra mondiale (la rivoluzione d’Ottobre, Lenin-Stalin), la dittatura fascista, il fascismo 
nella Regione Giulia, la LPL, la minoranza italiana nella LPL, gli Italiani nell’edificazione 
del socialismo e ponte di fratellanza con le forze democratiche d’Italia. Anche la Geografia, 
ovviamente, era impegnata a dare una corretta “visione della RFPJ come unità e delle repub- 


INCL] 


bliche popolari in questa unità”, facendo uso, comunque, dei toponimi della regione, nella 
loro versione italiana. 


Doc. n. 57 


Alla vigilia della III conferenza plenaria 
INVITO AGLI ITALIANI 


Domani, 30 maggio, l’ Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume, ter- 
rà la sua terza conferenza plenaria nella città di Pola, risorta a nuova vita dopo 
il lungo e funesto martirio dell’occupazione militare alleata. 

Dal luglio del 1944, data della sua costituzione, ad oggi varia ed in- 
tensa è stata l’attività svolta dall'Unione che dapprima volse le sue cure a 
mobilitare, a fianco degli slavi, larghe masse di italiani nella comune lotta 
liberatrice creando e rafforzando la fratellanza tra il popolo italiano e i popoli 
della Jugoslavia, e poi, a guerra finita, si assunse il difficile compito di dare un 
indirizzo nuovo alla nostra cultura che, durante il ventennio di servitù — fatta 
strumento di un pernicioso e insano nazionalismo — aveva mostrato in queste 
terre di confine soltanto un volto illividito dall’odio, dimentica delle tradizio- 
ni di libertà e di progresso che avevano reso ammirati e venerati nel mondo 1 
nomi dei più illustri figli d’Italia. 

Se ci volgiamo a misurare il cammino percorso durante questi quattro 
anni abbiamo indubbiamente motivo di essere lieti del lavoro compiuto, ma 
se poi guardiamo ai grandiosi progressi che, nello stesso periodo di tempo, 
hanno saputo compiere gli altri popoli della Jugoslavia nel campo politico e 
culturale, dobbiamo sentirci spronati a procedere ancor più speditamente su 
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quella stessa via perché la parità dei diritti, garantita dalla Costituzione, sia, 
anche sotto questo aspetto, sempre viva e operante. 

E sebbene così larghi di aiuti siano verso di essa il Potere popolare e 
gli organi superiori dello Stato, non è infatti pensabile che la nostra cultura 
s’incrementi e fiorisca senza la diretta e costante partecipazione di tutti gli 
italiani, senza cioè che ciascuno di noi senta il dovere di dare il proprio con- 
tributo alla sua diffusione e al suo continuo arricchimento. 

Giacché, se incessante è l'emulazione con gli altri fraterni popoli della 
Jugoslavia nella mirabile edificazione del nostro Paese, alacre e operosa do- 
vrà essere anche la nostra partecipazione all’elevamento della cultura italiana, 
col sollecitare tutte le energie intellettuali e morali così nelle scuole e nei corsi 
vari di cultura come nelle associazioni e nei circoli artistici e culturali. 

Di qui i nuovi compiti che, nell'immediato futuro, si pongono dinanzi 
all’ Unione degli Italiani: diffondere, con un numero sempre maggiore di libri, 
di riviste e di giornali, la nuova cultura tra la minoranza italiana; stringere 
ognora più saldamente i vincoli che legano al popolo croato e agli altri popoli 
della Jugoslavia; preservare dalle insidie dei suscitatori di odi e dei fomenta- 
tori di guerre tutti gli italiani che vivono nel nostro territorio, illuminandoli, 
sorreggendoli e guidandoli nel loro quotidiano cammino. 

La reazione internazionale che, nel condurre la sua campagna di ca- 
lunnie e di menzogne, si vale di tutti i mezzi per incrinare l’unità e la fratel- 
lanza dei nostri popoli, non poteva dimenticare i contrasti artificiosamente 
alimentati dal fascismo e, senza tener conto della comune lotta di liberazione 
che ha visto, fianco a fianco, croati e italiani insorti alla difesa della loro terra, 
ha tentato di suscitare nuovamente quei dissidi e quei rancori e, con insinua- 
zioni ora stupide e puerili, ora perfide e criminali, si è adoperata a turbare la 
serenità della nostra vita operosa e la concordia che anima oggi i popoli del 
nostro Paese. 

L’immaturità politica di alcuni, l’ingenuità di altri e la credulità di 
molti hanno facilitato l’insidia nemica la quale, facendo presa sui deboli e sui 
pavidi, sui dubbiosi e sugli illusi, li ha spinti a decisioni inconsulte che già 
sono ora — e ancor più saranno in futuro — apportatrici di amarezze e di tardi 
rimpianti. 

Gli italiani (almeno quelli che hanno il coraggio di pensare col proprio 
cervello — e sono ancora fortunatamente molti) sanno che nella Repubblica 
Federativa Popolare Jugoslava essi sono membri di pari diritto come tutti gli 
altri cittadini; sanno che il loro sviluppo culturale e il libero uso della loro 
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lingua sono garantiti dalla Costituzione; sanno che il Governo e il Potere 
popolari hanno dato negli anni decorsi, e ancor più daranno in futuro, largo 
incremento alle Scuole italiane come a quelle di tutte le altre minoranze na- 
zionali; sanno soprattutto che il nostro Paese, pur attraverso difficoltà di ogni 
genere, s’avvia rapidamente verso un sempre migliore e più certo avvenire 
che, dando gioia e benessere a tutti i nostri popoli, li collocherà sempre più 
all’avanguardia dell'umanità libera e progressista. 

È proprio per questo loro amore gli uomini liberi verso tutti i popoli 
che, lottando e soffrendo, anelano alla libertà, gli italiani che vivono oggi 
nella Jugoslavia di Tito più profonda e dolorosa sentono l’angoscia dei fratelli 
italiani che, di là dalla frontiera, si battono con coraggio e fermezza contro il 
minaccioso soverchiare delle forze del male coalizzate ai danni del popolo. 

Nella sua aspra battaglia per la conquista della libertà e di una più alta 
giustizia sociale, quel popolo ha bisogno di essere rincuorato e sostenuto da 
tutti gli uomini che vogliono anteposto il progresso e il benessere dell’ umani- 
tà all’egoismo e al vantaggio dei pochi. 

Preoccupati dalla potenza e dalla tenacia che il proletariato mostra nel 
condurre la sua lotta politica e sociale la reazione italiana e straniera studia e 
applica tutte le misure atte a stroncare la combattività e l’ardimento della sane 
forze popolari. 

Minacce, arresti, licenziamenti, persecuzioni di ogni genere sono po- 
sti ogni giorno in atto per fiaccare la resistenza della classe operaia. 

La quale, nell’affrontare insidie, violenze e soprusi, sente accrescere 
le proprie energie perché sa che la lotta che essa conduce sarà immancabil- 
mente vinta come fu vinta dai nostri popoli i quali, liberatisi dall’oppressione 
straniera, poterono debellare rapidamente anche tutti gli sfruttatori interni. 

Non è pertanto chi non veda quanto grande, di fronte a questa lotta 
che deciderà dell’avvenire del popolo italiano, sia la responsabilità di tutti noi 
italiani che, vivendo liberi, tra popoli liberi, nella nuova Jugoslavia possiamo, 
con la nostra vita concorde e operosa, tutta volta a realizzare i compiti gran- 
diosi che ci sono posti dinanzi dal Piano quinquennale, tenere viva la speran- 
za ed accrescere la fede nella vittoria dei nostri fratelli ancora oppressi. 

Ogniqualvolta l’insidia dei nemici del popolo — ora blanda ora minac- 
ciosa — cercherà di turbarli e ingannarli non dimentichino gli Italiani dell’Istria 
e di Fiume, questo imperioso dovere che essi hanno verso il popolo lavoratore 
italiano. 

Gli opportunisti e i vili al pari di coloro che avranno disertato e tra- 
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dito non potranno sfuggire al giudizio, alla condanna della classe lavoratrice 
quando — sia pure attraverso sacrifici e dolori — essa prenderà saldamente 
nelle sue mani 1 destini del popolo italiano. 

Alla vigilia della terza conferenza plenaria che vedrà riuniti i rappre- 
sentanti degli operai di Fiume, di Dignano e di Pola, dei pescatori di Parenzo, 
di Orsera e di Rovigno, dei minatori d’ Arsia e di Albona, dei contadini di 
Pisino e di Montona, di Visignano e di Valle insieme con i rappresentanti dei 
lavoratori di tutte le altre località dove vivono nuclei della nostra minoranza 
nazionale, gli italiani, raccolti nella loro Unione, s’impegnano a mantenersi 
compatti — quale avanguardia progressista in terra jugoslava — per costituire 
un indissolubile vincolo di unione di fratellanza tra il popolo italiano e i po- 
poli della Jugoslavia quando sia stata debellata per sempre nella Penisola la 
reazione interna e straniera. 

Frattanto, strettamente uniti ai fratelli croati, gli italiani dell’Istria e 
di Fiume sapranno essere degni di una così alta, civile e umana missione e, 
con ancor più fermo proposito continueranno sulla via intrapresa per la co- 
struzione del loro Paese per l’edificazione del Socialismo, per realizzare la 
fratellanza e la concordia dei popoli amanti della libertà e del progresso, della 
giustizia e della pace. 


Pietro Marras 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 29 maggio 1948. Il prof. Pietro Marras - fiumano, membro del Co- 
mitato esecutivo dell’UIIF nel 1947, aveva sostituito, quale dirigente “più fidato” il prof. Er- 
minio Schacherl alla carica di presidente del Circolo italiano di cultura di Fiume, nel gennaio 
1947. Fu vicepresidente nell’ UIIF nel 1949-1950 e, successivamente (1951), fu impegnato 
nel rilancio della soggettività dell’ UIF assieme ad altri numerosi intellettuali dell’Istria e di 
Fiume (Sequi, Borme, Franchi, Ramous, Martini, ecc.). 


Doc. n. 58 


LA III CONFERENZA PLENARIA 
DELL’UNIONE DEGLI ITALIANI 


Oggi ha luogo a Pola la III Conferenza plenaria dell’ Unione degli Ita- 
liani, con la partecipazione dei delegati dei Circoli italiani di cultura e di tutti 
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i centri istriani dove vive la minoranza italiana. 

Se anche la precedente a partecipazione dei delegati del febbraio 1947, 
e la prima di Pola, dei 3 giugno 1945, non ebbero soltanto un carattere cele- 
brativo, ma specialmente lavorativo, la presente, come appare dall’ordine del 
giorno annunciato, accentua questo suo carattere e intende portare un impulso 
al lavoro concreto degli italiani nel campo dell’attività culturale. 

È naturale che una riunione del genere non può essere scevra degli 
aspetti politici, che derivano per se dalla evidente dimostrazione di come 
possa lavorare e prosperare una minoranza nazionale in uno stato di democra- 
zia popolare come la RFPJ. Ed è altrettanto evidente come proprio sulla base 
politica democratico-popolare si imposti tutto il lavoro culturale dell’Unione 
degli Italiani, parte integrante del Fronte popolare, e perciò indirizzata sul 
cammino del progresso, sul cammino dell’edificazione socialista nel campo 
specifico della cultura e della vita culturale della minoranza italiana. 

Ma la prima esperienza servì principalmente a raccogliere le forze, 
dopo la fine vittoriosa della lotta, nella quale erano state concentrate le ener- 
gie principali del popolo, e quindi degli antifascisti italiani e della loro Unio- 
ne; e giudicò particolarmente come fosse necessario portare a termine conse- 
guentemente la lotta per la conquista della libertà e del potere popolare nella 
Jugoslavia di Tito, affinché si sviluppasse a pieno ritmo l’attività culturale, 
già iniziata, cui la lotta aveva creato le condizioni obiettive di sano e rapido 
sviluppo. 

La seconda conferenza ch’ebbe luogo a 20 mesi di distanza, quando 
ormai ci s’era accinti alla costruzione socialista con l'impostazione del primo 
Piano quinquennale, riaffermò con decisione l’orientamento ideologico della 
cultura e dell’attività culturale e scelse, anche sulla scorta delle esperienze del 
primo periodo, le forme organizzative idonee allo sviluppo concreto di tale 
attività. 

Oggi la II Conferenza esaminerà 1 risultati del lavoro svolto, ne in- 
dividuerà le deficienze e i successi e dalla nuova esperienza, sulla base della 
progredita situazione politica, economica e sociale, determinerà i migliora- 
menti da apportare alle forme organizzative e all’attività pratica. 

Si tratta quindi di partire dall'esame critico e altocritico [recte: ‘au- 
tocritico’], approfondito più di quanto non si sia fatto sinora, e di servirsene 
come di una potente molla di propulsione in modo che forme organizzative e 
attività pratica rispondano realmente ai fini culturali dell’Unione, rispondano 
ai compiti che si impongono ad essa, come istituzione culturale nel fronte, di 
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contribuire con la sua azione a raggiungere un fine profondamente educativo: 
la creazione dell’uomo nuovo, dell’uomo nuovo della libertà, del progresso, 
del lavoro, del benessere e della fratellanza dell’uomo socialista. 

Il contributo dato dall’ Unione in questo senso è certamente già no- 
tevole, come è ingente la quantità di attività culturale e artistica svolta dagli 
italiani dell’Istria e di Fiume e dai Circoli di cultura in particolare. Ma è 
necessario migliorare la qualità di questo lavoro ed intensificare lo sviluppo, 
aumentare la quantità, cointeressandovi una massa molto più larga e con- 
vincendovi anche quei singoli che tuttora se ne tengono in disparte, perché 
incoscienti ancora di far danno a se stessi e alla collettività, perché ancora non 
hanno compreso che non lavorare e non partecipare alla vita culturale signifi- 
ca anche, oltre al resto, venir meno a un dovere nazionale. 

Il Fronte popolare sta giusto in questo momento richiamando l’atten- 
zione ai problemi dello sviluppo culturale, sta mobilitando le vaste masse, 
attraverso le sezioni relative delle sue organizzazioni, alla vita della cultura. 

L'Unione degli Italiani, che questa attività del fronte si è assunta come 
compito specifico fra la massa della minoranza italiana, trarrà dalla sua terza 
conferenza nuova chiarezza e nuovo entusiasmo e farà del successi sinora 
raggiunti un valido punto di partenza per il cammino più rapido della nostra 
cultura nazionale nell’edificazione generale del socialismo. 


Eros Sequi 





Nota: ACRSRV, UIIF. VP, 30 maggio 1948. 
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SAZETAK 


Talijanska unija za Istru i Rijeku (TUIR), od kada je utemeljena 10. srpnja 
1944. do poCetaka 1947., proSla je veé dio puta obiljeZenog mnogim teskoéama, 
protivljenjima raznih slojeva prema njenom djelovanju i malobrojnim uspjesima. 
No, bez obzira, nezanemariv dio talijanskog stanovnistva ovog podruèja, «narod 
koji radi i gradi» ostao je ‘povezan’ s Unijom, jer ga je ona «Èvrsto vezala za Na- 
rodno oslobodilaèku frontu (NOF) jasno odredujudi polozaj Talijana u Istri i Rijeci i 
potvrdujuéi njihovo beskompromisno neprijateljstvo prema bilo kakvom obliku im- 
perijalizma, istovremeno njegujudi ljubav prema slobodi i bratskom duhu u odnosu 
na druge narode». 

Nakon skoro godinu dana od utemeljenja i tri mjeseca prije ‘izbora’ i sjedni- 
ce Izvr$nog odbora, u Puli se 3. lipnja 1945. odrZala I. Plenarna konferencija na kojoj 
je 250 delegata «potvrdilo postignuéa oslobodilatkog rata, odredilo put manjine u 
okviru Narodne republike Jugoslavije te preuzelo na sebe, pored ostalog, zadatak 
prenoSenja osjeéaja bratskog prijateljstva jugoslavenskih naroda na demokrastske 
mase s druge strane Jadrana». Djelovanje i «politiéka borba» organizacije nuZno i 
neizbJjeZno ustupaju u tom trenutku sve vise mjesta «borbi za obnovu drZave» ra- 
zorene u ratu. Jugoslavenski Talijani su bili angaZirani u «socijalistitku izgradnju 
svoje nove domovine i svoje buduénosti» i postaju, protiv svoje volje, protagonisti 
sloZenih i traumatiénih dogadanja vezanih uz odredivanje drZavnih granica na ovom 
podruéju. U lipnju 1946., jugoslavenske politiéko-vojne vlasti osnovale su delegaci- 
ju Julijske krajine za sudjelovanje na Mirovnoj konferenciji u Parizu, a medu njenim 
Clanovima bio je i sam predsjednik TUIR-a, Dino Faragona. I ovaj je Èin trebao 
predstavIjati neosporan dokaz «obnovljenog politiékog angaZmana» organizacije i 
«plebiscitarne» Zelje stanovnika ovih teritorija da pripadnu novoj drZavi. 

U meduvremenu, dok Unija razvija i uspjesno primjenjuje nove organizacij- 
ske oblike, namede se hitna uspostava novih sadrZaja «kulturnog uzdizanja manjine» 
na uStrb «politiéko-institucionalnog» djelovanja koje je obiljeZila, zajedno s vojnom 
mobilizacijom, aktivnost organizacije pogotovo tijekom zadnje godine rata. Medu 
mjerama koje su poduzete da bi se redefinirali sadrZaji njenog djelovanja, treba ista- 
knuti otudenje lista “Il Nostro Giornale” Talijanske unije, da bi se sprijetilo izlaZenje 
eventualnih autonomnih vijesti / informacija i razliéitih stavova od onih koji su se 
veé ‘upakirani’ slali ostalim organima informiranja toga razdoblja. 

Sva su ta zbivanja zahtijevala hitno sazivanje II. Plenarne konferencije koja 
se odrZala u Poretu 2. veljate 1947. «usred izuzetno hladne istarske zime» 1, ne slu- 
Cajno, samo osam dana prije potpisivanja Mirovnog sporazuma s Italijom. Na poreé- 
koj sjednici je, nakon izvjestaja i rasprava, donesena zavr$na ‘rezolucija’ koja je sta- 
vila toèku na delikatnu politiéku situaciju i na dotada$nji rad TUIR-a, ali je isto tako 
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«organizacijski konsolidirala ustanovu i odredila na kojim se politiékim temeljima 
moZe i mora razvijati kulturni Zivot talijanske manjine pod vodstvom Unije». Samo 
nekoliko mjeseci nakon toga pojatana radna aktivnost, ukljutenje velikog broja do 
tada neaktivnih élanova i prvi konkretni rezultati nepobitno su svjedodanstvo isprav- 
nih ideoloS$kih i organizacijskih postavki usvojenih na poreékoj Konferenciji. Tali- 
Janska unija je postala vrijedno tijelo koje ima sve veéu sposobnost u koordiniranju 
napora usmjerenih na kulturno uzdizanje nase manjine i oslonac djelovanju narodne 
vlasti (...). Razlozi takve plodonosne &vrstote nalaze se u njenim revolucionarnim 
korijenima i u njenim ideolo$kim temeljima koji je veZu za sve klice materijalnog i 
moralnog razvoja naseg drustva. 

Teritorijalno razgranitenje koje ée nakon nekoliko dana proizati iz Mirov- 
nog sporazuma ubrzo de se pokazati kao potpuni «promasaj», pogotovo po pitanju 
Slobodnog tr$éanskog teritorija kojeg je tzv. linija Morgan djelila u zone A i B. Ovo 
su provizorno rjeSenje, nakon sedam godina, Italija i Jugoslavija prihvatile kao ko- 
naéno. Cinjenica je da su razne pokuSaje Talijanske vlade da se dode do prihvatljivog 
rjesenja za sve strane, iako uz velike Zrtve, osujetile Cetiri velike sile pod politiékim 
pritiskom Èinjeniénog stanja, odnosno svr$enog tina jugoslavenske vojne okupacije 
najveteg dijela spornog teritorija. Ovim temama TUIR nije posvetila (nije smjela 
posvetiti!) nimalo paZnje i angaZmana, ili su to bila samo marginalna bavljenja pro- 
blemom u kojem se izraZavala neosporna politiéka podr$ka, u pravilu ‘na zahtjev”. 
Isto tako, nije mogla ili se nije znala uhvatiti u koStac s nekompetentnoSéu novih 
organa vlasti na podruéjima u kojima su Zivjeli Talijani, a gdje je uslijed sve izra- 
Zenijeg odvajanja od Trsta kao prirodnog centra regije, nekontroliranog izdavanja 
novèanica bez pokrida i poljoprivredne reforme éiji su glavni kriteriji bili odmazda 
protiv politiékih i ‘nacionalnih’ neprijatelja, narastao i ekonomski meteZ, pored veé 
postojeteg poltiéko-upravnog. Sve je to navelo talijansko stanovniStvo na egzodus 
Joò i prije nego Sto su ovi teritorij dodijeljeni Jugoslaviji. 

Dva su sloZena i te$ka zbivanja obiljeZila i uvjetovala — na razlititi natin 
— povijesni put talijanske manjine u prvom dijelu 1948. godine: prvo je bila mogué- 
nost optiranja i dobivanja talijanskog drZavIjanstva Sto je bilo predvideno Mirovnim 
sporazumom, a drugo je bila Rezolucija Imforbiroa. 

Dimenzije egzodusa, nakon priliéno blagog potetka, zabiljeZile su veliki rast 
u proljeée 1948. a ubrzo su se pretvorile u «pravu lavinu». U poéetku su se zahtjevi 
optanata pokuSali minimalizirati, navodedi da se «radi o izoliranim pojedincima koji 
se Zele spojiti s obiteljima, ili o minornim skupinama koje ée tamo biti zadovoljne», 
a za Cije ce zaustavljanje biti dovoljna Sira propagandna akcija putem Stampe, radia 
1 politiékih struktura, ukIjutujudi i Talijansku uniju. 

NeizbjeZan izbor odlaska, medutim, postao je gotovo plebiscitaran, a takvu 
su odluku postepeno donijeli i mnogi od onih koji su se u potetku svrstali uz novi 
reZim. Ono Sto je iznenadilo «narodnu vlast» i sva rukovodstva talijanskih zajednica 
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bilo je to da zahtjev za napuStanje drZave «nisu podnosili samo stanovnici obalnih 
gradova», gotovo u cijelosti naseljeni Talijanima, a u kojima su djelovali tzv. Circoli 
(CIC — Talijanska kulturna zajednica), veé i veliki broj stanovnika kontinentalnog 
dijela Istre za kojeg se smatralo da je kompaktno slavenski. Da se izbjegnu nespora- 
zumi, treba napomenuti da je dokument o opciji ‘u pravilu’ izdavan samo osobama 
‘smatranima’ talijanskim govornicima. Iz toga neosporno proizlazi zakljutak da su 
svi oni (bez razlike) koji su, uz odbijanja i prijetnje, na kraju uspjeli ishodovati do- 
zvolu za preseljenje preko granice, dobili «svjedoZbu o talijanstvu» od jugoslaven- 
skih vlasti. Pokazao se istinitim i u «potpunosti djelotvornim onaj mehanizam kojeg 
je tri godine ranije opisao Ernesto Sestan, na temelju kojeg u jeziéno mjesovitom 
podruéju nacionalna pripadnost nije prirodna stvar, veé stvar odabira, na koju snaZno 
utjeCu trenutni politièki uvjeti». Razlozi koji su naveli Istrane da donesu odluku o 
napuStanju svojih domova nalaze svoje iskonske korijene u sjeéanjima o fojbama, 
a njih je dodatno osnaZilo ponavljanje svakodnevnog nasilja. Ne treba, medutim, 
zanemariti niti «preokret u odnosu snaga izmedu grada i sela, negiranje tradicional- 
nih vrijednosti, nametanje novih kriterija u vrednovanju rada i druStvenog ugleda, 
ruSenje generacijskih konsolidiranih navika i uvodenje novih pravila ponaSanja, ne- 
ophodnost kori$tenja novog jezika, (...) nemoguénost odrZavanja — uz uvjete koje je 
nudila jugoslavenska drZava — vlastitog nacionalnog identiteta tumatenog kao zbir 
Zivotnih navika i osjeCaja koja su se stoljeéima razvijala dajuéi smisao postojanju 
neke zajednice». Ova je pojava trajala duZe od jednog desetljeda, a njen je krajnji 
rezultat bio gotovo potpuni nestanak Talijana iz nekih podruéja njihove povijesne 
postojbine i predstavlja «epohalnu frakturu na sjevernojadranskom podruòju jer je 
slomljen kontinuitet koji je trajao od vremena romanizacije». 

Treéa Konferencija TUIR-a odrZala se u Mornariékom domu u Puli, uz pri- 
sustvo 200 delegata Talijanskih kulturnih okruga (CIC) iz Istre, Rijeke i Zadra (pre- 
stavnik je bio Gaetano Fiorello). Nakon Sto je izabrano radno predsjednistvo i usvojen 
dnevni red, Giusto Massarotto je «proditao politièki izvjestaj», Eros Sequi je «pred- 
stavio izvjesta] o kulturnom radu», a na kraju je Sergio Segio predstavio «generalni 
financijski izvjestaj Unije za razdoblje od 1. svibnja 1947. do 13. svibnja 1948». 
Brojni su delegati sudjelovali u raspravi sa svojim izvjeStajima, a medu nijima i Erio 
Franchi iz Rijeke koji je naveo da su «Talijanske kulturne zajednice nastale i razvile 
se u okviru Fronte» te je istaknuo da «Circoli moraju voditi talijansku kulturu prema 
sve veéem uzdizanju». Na kraju sjednice izabrani su èlanovi Izvr$nog odbora, Vijeca 
1 PredsjedniStva u Giji su sastav usli Giusto Massarotto (predsjednik), Dino Faragona 
(prvi potpredsjednik), Erio Franchi (drugi potpredsjednik), Eros Sequi (prvi tajnik), 
Libero Moscarda (drugi tajnik), Sergio Segio (blagajnik) te Andrea Casassa, Antonio 
Borme, Giorgio Sestan i Alfredo Visentin. 

U Rezoluciji koju je Konferencija jednoglasno usvojila navedeno je da su se 
«gotovo svi Talijani u Istri i Rijeci usmjerili prema demokraciji dajudi tako znatajan 
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doprinos obnovi i izgradnji drZave i jafanju narodne vlasti, unatoè pokuSajima lo- 
kalne i inozemne reakcije da odvoji talijansku manjinu od drugih naroda Jugoslavi- 
je». Dokument je jasno ukazivao na «zaokret» koji je nametao ostvarenje politiékih 
ciljeva (naravno ne ‘samostalnih’ veé pod paskom i budnim okom Narodne fronte) 
tijekom buduéeg djelovanja. Bilo je podvuteno da se «TUIR i Zajednice Talijana 
(CIC) putem Izvr$nog odbora moraju u svom radu sve vi$e oslanjati na Izvr$ni odbor 
Narodne fronte Republike Hrvatske te na oblasne organizacije Narodne fronte. Glav- 
ni zadatak Zajednica Talijana bilo je Sto vede pribliZavanje Sirim radnièkim masama. 
Talijanska unija je sastavni dio Fronte, ona je kulturna organizacija koja ostvaruje 
programe Fronte na specifiénom podruèju kulture i kulturnog Zivota talijanske na- 
cionalne manjine u Jugoslaviji. (...) I Talijanska unija 1 Zajednice Talijana trebaju 
ostvariti na kulturnom planu medu Talijanima liniju i direktive Narodne fronte i 
suprotan opéem razvoju naseg naroda okupljenog u Narodnoj fronti pod vodstvom 
Komunistitke partije». 

Objavijena 142 dokumenta, s dotiènim biljeskama objasnjenja, oslikavaju 
djelovanje TUIR-a u podruéju ‘politike’, kulture, izdavaStva i umjetnosti. Pored toga 
ukazuju na aktivnost koju su obavile Zajednice Talijana (CIC) osnovane 1947. i 
1948., Skole na talijanskom jeziku, Talijanska drama, tisak i radio. Ovi dokumenti 
predstavljaju gotovo cijelu preostalu arhivu TUIR-a za razmatrano vremensko raz- 
doblje, a samo su djelomiéno upotpunjeni novinskim élancima raznih talijanskih 
organizacija i s pravom se mogu smatrati ‘dokumentima’ TUIR-a. Danas su ovi ‘pre- 
Zivjeli° papiri pohranjeni u Centru za povijesna istraZivanja, a on je i njihov vlasnik. 
Samo se mali broj originala nalazi u posjedu Talijanske unije iz Rijeke. Ovaj vaZan 
materijal je doslovce skupljan sa svih strana tijekom Cetrdeset godina istraZivanja 
i uglavnom je plod pojedinaènih donacija (Eros Sequi, Luciano Giuricin, Antonio 
Giuricin, Andrea Benussi, Tommaso Quarantotto, Ferrucio Glavina, Giusto / Gina 
Massarotto, Corrado Illiasich, Antonio Borme i drugi). NaZalost, nije nam poznato 
kakva je i koja arhivska grada (ustanova, politiékih organizacija, drZavnih tijela) po- 
hranjena u drZavnim arhivama Hrvatske, Slovenije i Srbije (za biv$u Jugoslaviju), a 
tiée se Talijanske Unije za Istru i Rijeku ili se moZe povezati sa zbivanjima talijanske 
manjine u biv$oj Jugoslaviji. Na temelju uredovnih brojeva TUIR-a za 1947. 1 1948. 
godinu moZe se zakljutiti da se godi$nja ‘proizvodnja’ dokumenata kretala oko 1.200 
arhivskih jedinica. PronalaZenje tih pretpostavIjivih fondova predstavlja novi izazov 
i novu istraZivaéku fazu koju je Centar za povijesna istraZivanja nedavno pokrenuo. 
Nadamo se da de se kroz koju godinu ponuditi utemeljeni odgovori na mnogobrojna 
pitanja koja si veé nekoliko desetljeca postavljaju istraZivati ove problematike. 
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POVZETEK 


Od 10. julija 1944, datuma ustanovitve pa do zafetka leta 1947 so Unijo 
Italijanov Istre in Rijeke/Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume (UIF) zazna- 
movala 3 leta delovanja s Stevilnimi teZavami in to od razliénih nasprotovanj do 
njenega delovanja pa do maloStevilnih uspehov. Vendar pa je nezanemarljiv deleZ 
Italijanov s tega podroèja t.i. “Ijudje, ki delajo in gradijo” Ze vezan na Unijo, saj ga 
je le-ta tesno povezala z Ljudsko fronto za osvoboditev/Fronte Popolare di Libera- 
zione (FPL). Unija je tudi jasno definirala problem Italijanov v Istri in Rijeki ter je 
ponovno izpostavila vzporednost brezkompromisne sovraZnosti do kakr$negakoli 
imperializma in ljubezni do svobode ter duha bratstva z ostalimi narodi. 

3. junija 1945, skoraj leto dni po ustanovitvi in le tri mesece pred prvo “izvo- 
litvijo” in sejo Izvr$nega odbora, je Pula gostila prvo plenarno konferenco, na kateri 
je 250 delegatov oznatilo doseZke osvobodilnega boja, dogovorili so smernice za 
delovanje manj$ine v Ljudski republiki Jugoslaviji in si med drugim zadali nalogo 
prenesti demokratiénem Ijudstvu onstran Jadrana bratsko prijateljstvo jugoslovan- 
skih narodov. V tistem trenutku osnovno dejavnost unije “politiéni boy” neizogibno 
in nujno zamenja ‘“boj za obnovo drZave”, ki jo je unitila vojna. Italijani Jugoslavije 
so v tistem obdobju namreè vpeti v “socialistiéno gradnjo njihove nove domovine in 
njihove prihodnosti” in tako postanejo, kljub vsemu, glavni junaki kompleksnih in 
na koncu tudi travmatiénih dogodkov pri oblikovanju novih meja na tem podroòju. 
Tako so junija 1946. leta jugoslovanske politiéne in vojaske oblasti ustanovile dele- 
gacijo regije Julije, ki naj bi se udeleZila Mirovne konference v Parizu. V tej delega- 
ciji Je med drugimi sodeloval tudi sam predsednik unije UIF Dino Faragona; tudi to 
naj bi bil neizpodbiten dokaz “obnoviIjene politiéne zavezanosti” unije in vsesplo$no 
izraZene Zelje prebivalcev podroèja, da bi pripadali novemu okviru drZave. 

Medtem, ko unija oblikuje in uspesno razvija nove organizacijske oblike, 
se pojavi nujnost, da bi “dvignili kulturno raven manj$ine” na raéun politiéno-insti- 
tucionalnih aktivnosti, ki so skupaj z voja$kimi dejavnostmi, bile znatilne za unijo 
zlasti v zadnjem letu vojne. Med ukrepi za spremembo vsebin dejavnosti, je bil prav 
gotovo tudi ta, da so ukinili izdajanje svojega tasopisa “Il Nostro Giornale”, da bi 
tako prepreCili morebitno neodvisno “uhajanje” novic/informacij ali stali$é, ki ne bi 
bili enaki tistim “pripravljenim” za tiskane medije tistega obdobja. 

Vse to botruje nujnemu sklicu druge plenarne konference v Poredu, 2. fe- 
bruarja 1947. leta, ki se odvija ‘“v osrèéju izjemne istrske zime” in prav gotovo ne na- 
KIjuèno le 8 dni po podpisu mirovne pogodbe z Italijo. Porotila in poresko zasedanje 
s sprejetimi odloCitvami, so izpostavila obéutljive politiéne razmere in delovanje 
UIIF poleg tega so omogotila nov organizacijski okvir unije ter postavitev smernic 
za nadaljnje razvijanje kulturnega Zivljenja na toéno dolofenih politiénih temeljih. 
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Le-to je postala glavna naloga unije. Nekaj mesecev kasneje, ko se Je izteklo obdobje 
najbolj intenzivnega delovanja, so se pokazali prvi konkretni rezultati in postali ne- 
izpodbitni dokaz o pravilnosti pristopa in ideoloSke organizacije sprejete na poreSki 
konferenci. Italijanska unija/L’Unione degli Italiani postane tako zelo dragoceni or- 
gan, ki izkazuje svojo izjemno sposobnost usklajevanja prizadevanj za dvig kulturne 
ravni manj$ine ter podpira delo ljudske vlade. Razlogi za tako rodovitno stabilnost 
so v “zdravem” revolucionarnem izvoru in ideoloSkih temeljih, ki podpirajo in pove- 
zujejo vse napore za materialni in moralni napredek nase druZbe. 

Ozemeljska razdelitev, ki je bila objavIjena le nekaj dni po podpisu mirovne 
pogodbe, se je izkazala kot prava polomija. Se posebej za Svobodno trZa$ko ozemlje 
razdeljeno z Morganovo linijo na cono A in cono B. Ta razdelitev naj bi bila le za- 
Casna vendar po 7 letih sta jo, tako Italija kot Jugoslavija, sprejeli. Dejstvo je, da so 
se Stevilni poskusi italijanske vlade, da bi sprejeli reSitev, ki bi bila sprejemljiva za 
vse strani in navkljub izjemnim Zrtvovanjem, izjalovili zaradi odloCitev Stirih velesil. 
Te odlotitve so bile sprejete z velikim politiènim pritiskom in so bile v veliki meri 
pogojene z okupacijo velike vetine ozemlja, ki ga je izpodbijala Jugoslovanska 
stran. UIIF se s temi temami ni ukvarjal (se jim ni mogel posvetiti!) oziroma jim ni 
posvetil posebne pozornosti razen marsikdaj “zahtevane” okvirne nesporne politièéne 
podpore. Ravno tako UIIF ni mogel ali ni zmogel kljubovati nesposobnosti novih 
direktorjev pri upravIljanju ozemlja z italijanskim prebivalstvom. Zaradi vedno ve- 
éjega lotevanja obmoéja od naravnega srediséa Trsta in emisije papirnatega denarja 
brez kritja ter agrarne reforme, ki so jo zateli predvsem s povradilnimi ukrepi proti 
politiènim in “nacionalnim” nasprotnikom, se je vedno bolj veèal ne samo politièno- 
upravni temveè tudi gospodarski razdor. Vse to je prisililo italijansko prebivalstvo k 
eksodusu Se pred dodelitvijo ozemlja Jugoslaviji. 

V prvem delu leta 1948 sta dva pomembna in zapletena dogodka oznaéila in 
vplivala na razlièéne natine na Zivljenje manjSine.To sta odprtje moZnosti za dodelitev 
italijanskega drZavljanstva v skladu z mirovno pogodbo in Resolucija Informbiroja. 

Po skromnih zatetkih, se je obseg eksodusa povetal ravno spomladi leta 
1948 in se je nato spremenil v pravi “plaz”. Sprva so poskuSali minimizirati $tevi- 
lo zahtev za dodelitev drZavljanstva z obrazloZitvijo, da gre za ponovno zdruZitev 
druZin oziroma zdruZitev manjSega Stevila skupin, katerih veGina Èlanov je na drugi 
strani. S tem so Zeleli omejiti Ze tako moèno propagando v tiskanih medijih, na radi- 
ju in v politiènih strukturah, med katere je spadala tudi Italijanska unija/Unione degli 
Italiani. KIjub temu je Zelja po eksodusu postala skorajda plebiscitna in prevzela je 
tudi veliko tistih, ki so bili sprva naklonjeni novemu reZimu. 

“Ljudsko vlado” in ostale voditelje italijanskih skupnosti je presenetilo dej- 
stvo, da so zahteve za eksodus prihajale ne samo iz obalnih mest, kjer so imeli sedeZ 
uveljavIjeni kulturni centri/CIC temveè tudi iz obseZnega obmoèja notranjega Istre. 
Le-tega so smatrali kot izkIjuéno slovanskega. V izogib morebitnim dvoumnostim 
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je potrebno omeniti, da je bila moZnost izbire drZavljanstva praviloma ponujena le 
tistim, ki so dejansko in aktivno govorili italijanski jezik. Iz tega lahko nedvomno 
sklepamo, da so dobili dovoljenje za preselitev onstran meje vsi tisti (brez izjem), ki 
jim je jugoslovanska vlada na koncu, navkljub $tevilnim odklonitvam in groZnjam, 
dodelila “italijansko prepustnico”. Tako se je izkazal kot resnifen in popolnoma de- 
lujoé “mehanizem”, ki ga je pred tremi leti opisal Ernesto Sestan. Na osnovi tega 
nacionalna pripadnost v veòjeziénih podroéjih ni naravna temveè dejanje izbire, na 
katero moÈno vpliva trenutna politiéna situacija. Razlogi, ki so Istrane privedli do 
eksodusa imajo svoj primitivni izvor v spominih na fojbe in so bili okrepljeni z vsa- 
kodnevnim nasiljem. Vendar pa ne smemo podcenjevati Se drugih dejavnikov, ki so 
k temu pripomogli kot so: preobrat v odnosih prevlade med mestom in podeZeljem, 
zanikanje tradicionalnih vrednot, uvedba novih kriterijev za ocenjevanje delovne 
sile in druZbenega ugleda, subverzija utrjenih navad Stevilnih generacij in uvedba 
novih pravil obnaSanja, nujnost uporabe novega jezika,... nezmoZnost ohranjanja 
svoje nacionalne identitete v okviru pogojev, ki jih je ponujala jugoslovanska vlada. 
Tukaj je nacionalna identiteta po;jmovana kot skupek naèina Zivljenja in fustvovanj, 
ki so Ze stoletja ukoreninjeni in ki dajejo smisel obstoja neki nacionalnosti. Pojav- 
eksodus, ki se odvijal veè kot desetletje, je povzroèil skorajSnje popolno izginotje 
Italijanov iz nekaterih njihovih zgodovinskih obmodij in je predstavIjal pravi razdor 
za to podroÈje zgornjega Jadrana, saj je tudi prekinil kontinuiteto trajajoéo od obdo- 
bja romanizacije. 

Tretja konferenca UIIF je potekala v Puli, v dvorani “Circolo Marina” v 
prisotnosti 200 delegatov iz kulturnih centrov/CIC Istre, Reke in Zadra (zastopal 
Je Gaetano Fiorello). Po izvolitvi delovnega predsedstva so potrdili $e dnevni red. 
Zatem je Giusto Massarotto prebral porotilo o politiénih aktivnostih, sledil mu je 
Eros Sequi s poroCilom o kulturni dejavnosti in na koncu je Sergio Segio predstavil 
finanéno porolilo Unije od 1. maja 1947 do 13. maja 1948. leta. Stevilni delegati 
so sodelovali v razpravah pri poroGilir med drugim tudi Erio Franchi iz Rijeke, ki 
je izpostavil dejstvi, da so se kulturni centri/CIC ustanovili in razvili v Fronti in 
da morajo usmerjati italijansko kulturo k vedno viàji ravni. Po zakljutku zasedanja 
so izvolili Izvr$ni odbor, Upravo in novo Predsedstvo, katerega Èlani so bili Giu- 
sto Massarotto (predsednik), Dino Faragona (namestnik predsednika), Erio Franchi 
(drugi namestnik predsednika), Eros Sequi (1. sekretar), Libero Moscarda (2. sekre- 
tar), Sergio Segio (blagajnik), Andrea Casassa, Antonio Borme, Giorgio Sestan in 
Alfredo Visentin. 

V Resoluciji, ki je bila soglasno sprejeta na konferenci, je bilo zapisano, da 
skorajda vsi Italijani v Istri in Rijeki so stopili na pot demokratizacije in so obseZno 
prispevali k obnovi in izgradnji drZave ter okrepitvi Ijudske vlade navklIjub posku- 
som tujih in lokalnih nasprotnikov, da bi razdelili italijansko manj$ino od ostalih 
narodnosti v Jugoslavili. V dokumentu je bila tudi jasno navedena “skrenitev”, ki 
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je v prihodnosti zahtevala izvedbo politiénih vsebin (seveda ne avtonomnih temveè 
krovnih in pod budnim otesom Fronte). Poudarjeno je bilo tudi dejstvo, da se bodo 
morali v bodoèe v svojem delovanju Unija/UIFF in kulturni centri/CIC preko Izvr- 
$nega odbora vedno bolj naslanjati na Izvr$ni odbor Ljudske fronte HrvaSke in or- 
ganizacijo Ljudske fronte na terenu. Tako naj bi postala poglavitna naloga kulturnih 
centrov/CIC pribliZevanje obseZnim mnoZicam delavcev. Unija tako postane sestav- 
ni del Fronte, je organizacija usmerjena h kulturnem delovanju in izvaja program 
Fronte na specifiénem podroéju kulture in kulturnega Zivljenja italijanske manjSine 
v Jugoslaviji. Prav tako Unija in centri/CIC bodo med Italijani na kulturnem podro- 
éju uresniéevali smernice in direktive Fronte in njej odgovornih organov. Sicer bi 
delovali neupoStevajoè ali celo v nasprotju s splo$nim razvojem, ki mu sledi nasa 
manj$ina tesno povezana v Ljudski fronti pod vodstvom Komunistiène partije. 

V tem delu je objavIjenih 142 dokumentov s pojasnili in prikazujejo dejav- 
nosti Unije/UIF na politiénem podroéju in na podroéju kulture, zaloZnistva in ume- 
tnosti. Poleg tega so predstavIjene dejavnosti kulturnih centrov/CIC ustanovIjenih 
med leti 1947-1948, italijanskih $ol na tem obmoéju, italijanskih literarnih del ter 
italijanskega tiska in radia. Tej dokumenti predstavljajo skorajda celoto arhiva Unije/ 
UIIF za obravnavano obdobje in so le delno dopolnjeni s Casopisnimi prispevki, za 
katere lahko upraviteno smatramo, da so dokumenti, ki so jih ustvarili predstavniki 
manjSine. Dandanes so vsi tej dokumenti shranjeni in v lasti Centra za zgodovin- 
ske raziskave/CRS. Le minimalni deleZ izvirnih dokumentov je v lasti Italijanske 
unije v Rijeki. Dokumenti so bili dobesedno zbrani od tu in tam v Stiridesetih letih 
raziskovanja in dokumentiranja. To zelo pomembno gradivo so v veliki meri daro- 
vali posamezniki (Eros Sequi, Luciano Giuricin, Antonio Giuricin, Andrea Benussi, 
Tommaso Quarantotto, Ferrucio Glavina, Giusto/Gina Massarotto, Corrado Illiasich, 
Antonio Borme in drugi). Zal nam ni znano koliko in katere arhivske fonde insti- 
tutov, politièénih organizacij, drZavnih organov,...., ki trenutno delujejo na razlièénih 
lokacijah drZavnih arhivov (za nekdanjo Jugoslavijo v Sloveniji, na Hrva$kem in v 
Srbiji) shranjujejo druge verodostojne listine Unije/UIF oziroma dokumentacijo, ki 
jo lahko povezujemo z dogodki italijanske manjSine v biv$i Jugoslaviji. UpoStevati 
je potrebno tudi dejstvo, da je iz $teviltenja dokumentov Unije/UIIF za leti 1947 in 
1948 razvidno, da so letno producirali okoli 1200 arhivskih enot. Iskanje teh moZnih 
novih fondov predstavlja novi izziv, novo fazo raziskovanja, ki so jo pred kratkim 
priteli na Centru za zgodovinske raziskave. Lahko upamo, da bo ta raziskava v nekaj 
letih postregla z utemeljenimi odgovori na $tevilna vprasanja strokovnjakov, ki si Jih 
postavljajo Ze nekaj desetleti]. 
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SUMMARY 


From the constitution of the Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume 
(UIIF) — The Union of Italians from Istria and Fiume/Rijeka- on the 10th of july 
1944 till the beginning of 1947 it had already passed through almost three years of 
activity marked by a lot of difficulties, different oppositions to its functioning and 
not much success. Nevertheless, a non negligible part of the Italians of the territory 
“the people who work and construct” was by then “bound” by the Union “because 
the Union tied them tightly to the common Fronte Popolare di Liberazione (FPL)- 
The People's Liberation Front-outlining the problem of the Italians of Istria and Ri- 
Jeka, reaffirming the uncompromised enmity against any imperialism, together with 
the love for the freedom and the spirit of brotherhood towards other peoples”. 

On the 3rd of june 1945, after almost a year from the organizational constitu- 
tion, and only three months after the first “election” with the respective meeting of 
its Executive Commitee, Pola-Pula gave hospitality to the 1st Plenary Conference, 
where 250 delegates “marked the conquests of the battle for liberation, traced the 
course for their national minority in the People's Republic of Yugoslavia and as- 
sumed, amongst other things, the task to bring to the democratic masses from across 
the Adriatic the fraternal friendship between the peoples of Jugoslavia”. The activ- 
ity, the “political struggle” of the organization was necessarily and inevitably at that 
point progressively replaced with the “struggle for the reconstruction of the country” 
destroyed during the war: the Italians from Jugoslavia were then in fact committed 
to the “socialist edification of their new country and their future” and nevertheless 
became protagonists of the new complex and, to summarize, traumatic events of 
establishing the new borders in the area. As a matter of fact, in June 1946 the Ju- 
goslav political and military authorities constituted the Giulia Region delegation for 
the Paris Peace Conference; among other members there was also the president of 
the UIF, Dino Faragona; this was also supposed to be an indisputable proof of the 
“renewed political engagement” of the organization and the “plebiscitarian” will of 
the people of the territory to belong to the new statal entity. 

In the meantime, while the Italian Union was successfully developing and 
applying new organizational forms, the new contents of the”cultural elevation of the 
minorities” were imposing themselves with evident urgency to the disadvantage of 
the political and institutional contents which, together with the activity of the military 
mobilization, characterized its role especially during the last year of the war. Among 
the measures undertaken to redefine the contents of the activity, there was surely the 
one which tried to prevent the UIIF from having its own printed media — “Il Nostro 
Giornale” — in order to prevent possible autonomous “leaks” of news/information and 
points of view that were not those ,,tailored‘ and supplied to the media of the time. 
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Everything combined to render urgent the meeting of The Second Plenary 
Conference held in Parenzo-Poreè “in the heart of the outstanding Istrian winter” on 
the 2nd February 1947, surely not accidentally only eight days after the Paris Peace 
Treaty with Italy was signed. The papers and the discussion of the Parenzo-Poreè 
Conference, with the ensuing final ‘resolution’, marked the point of the delicate 
political situation and the work performed by the UIF, and also gave a “new organi- 
zational strength to the institution and indicated the precise political foundation on 
which the cultural life, to which the Union will give its principal work, can and must 
develop. During the few following months, the major intensity of the work done, the 
shifting to the activity of many, not long before, mostly inactive Union members, the 
first concrete results were the accomplished testimony of the rightness of the ideo- 
logical and organizational setting approved at the Conference of Poreé. The Unione 
degli Italiani has become a truly efficient organism, that proves itself more and more 
capable of coordinating the effort and the cultural progress of our minority, with the 
support of the activity of the people power. (...) The reason for this fertile strength 
can be easily traced in its healthy revolutionary origins and in the ideological foun- 
dation that supports it and connects it to all the seeds of material and moral progress 
of our society. “ 


The territorial delineation and settlement that was about to happen a few 
days after the Peace Treaty, would reveal itself as a full-blown “failure”, especially 
concerning the Free Territory of Triest(e) devided by the so-called Morgan Line 
in Zone A and Zone B; the settlement which was supposed to be temporary, was 
however accepted seven years later by both Italy and Jugoslavia. The fact is that 
various attempts made by the Italian government to find a reasonable solution for 
all the parts involved, the attempts which meant onerous sacrifices, were frustrated 
by the decisions of the Big Four under political pressure, mostly contingent, like the 
situation in which the accomplished matter was determined by the occupation of the 
major part of the zone contested by the Jugoslavs. The UIIF did not give (or could 
not give) any particular effort or attention to those issues, except marginal one, of 
the unquestioned political support, and as a rule even ‘requested’. Since it did not 
know or it was not capable of confronting the incompetence of the new administra- 
tors in managing the territory inhabited by the Italians, which following the increas- 
ingly marked separation of the area from the natural centre of Triest(e) -together 
with the rampant emission of the paper money without cover, and an agrarian reform 
launched mainly as a revenge against political and “national” enemies — has wit- 
nessed the growing of the economical decline, besides the political and administra- 
tive one, pushing the Italian population to exile much before the territory assignment 
to Yugoslavia took place. 

Two difficult and complex events would characterize and influence — in 
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a different manner — the vicissitudes of the minority during the end of 1948: the 
opening of the possibility of opting for the Italian citizenship, in the process of the 
application of the Peace Treaty and the Cominform Resolution. 

After a pretty restrained start the proportions of the exodus registered a real 
sharp rise precisely in the spring of 1948, till it “became an avalanche”. At the be- 
ginning there was an attempt to minimize the number of option demands, pointing 
out that it was “about isolated cases, related generally to the reunion of a modest 
number of family units, or minor satisfied groups from the area” and an extensive 
propagandist action through the press, the radio and the political structures, includ- 
ing those of the Unione degli Italiani, which was thought to be enough to restrain 
the ongoing process. 

However, the unavoidable choice to leave, became almost plebiscitarian and 
included gradually also many of those who initially lined up in favour of the new 
regime. The thing that took by surprise “the people power” and all the leaderships 
of the Italian community, was that the request of leaving the country “did not come 
exclusively from the inhabitants of coastal cities”— established centres of CIC (Cir- 
colo Italiano di Cultura/ Italian Cultural Club), almost fully Italian, but concerned 
also a wide number of inhabitants of the continental part of Istria, considered solidly 
Slavic: in order to avoid interpretative misunderstandings, it is important to mention 
that the act of opting was ,,as a rule“ usually allowed only to those ,,considered* as 
Italian speakers, whence the undoubted conclusion emerges that all those (with no 
difference) who, eventually, after many refusals and threats obtained the permit to 
move across the border, had in fact obtained the “Italian permit” from the Yugoslav 
authority. The “mechanism described three years before by Ernesto Sestan, on the 
basis of which in a multilingual area the national membership resulted as an ‘act of 
choice, not a natural fact’, turned out to be truthful, perfectly operating and strongly 
influenced by the political conditions of the time”. The motivations that persuaded 
the Istrians to exode drew certainly their primordial root from the memories of the 
foibas reinforced by the torment of daily violence; but is not to underestimate the 
fact of “capsizing the relations of power between the city and the countryside, the 
negation of traditional values, the imposition of the new criteria of working meas- 
ures and the social prestige, the subversion of the habits consolidated by generations, 
the introduction of new rules of conduct and the necessity for the use of the new 
language; (...) the impossibility of maintaining - among the conditions offered by 
the Yugoslav state — the personal national identity understood as a whole of ways 
of living and feeling sedimented across centuries that give meaning to the existence 
of a community.’ The phenomenon, which lasted more than a decade, will result 
in the almost complete vanishing of the Italians from some regions of their historic 
resettlement, creating an “epochal fracture in the Upper Adriatic area, breaking the 
continuity that lasted from the time of romanization.” 
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The third Conference of the UIIF was held in the ‘Circolo Marina” hall in 
Pola-Pula, in the presence of 200 delegates of the CIC from Istria, Fiume-Rijeka and 
Zara-Zadar (represented by Gaetano Fiorello). After electing the President’s Work- 
ing Group and accepting the Agenda, Giusto Massarotto “submitted the political re- 
port”; he was followed by Eros Sequi who “reported on the cultural activity”; at the 
end Sergio Segio presented the “general financial report of the Unione from the Ist 
of May 1947 till the 13th of May 1948. “Many delegates participated in the discus- 
sion: among others, Erio Franchi — from Fiume-Rijeka, confirmed that the “Circoli 
Italiani di Cultura (CIC) rose and developed in the bosom of the Front and empha- 
sized the fact that the CIC were in charge of guiding the Italian culture towards 
bigger advancement.” At the end of the meeting the Executive Committee, the Coun- 
cil and the new Presidency were elected. The Presidency was composed of Giusto 
Massarotto (President), Dino Faragona (first Vice President), Erio Franchi (second 
Vice President), Eros Sequi (First Secretary), Libero Moscarda (Second Secretary), 
Sergio Segio (cashier) and Andrea Casassa, Antonio Borme, Giorgio Sestan, Alfredo 
Visentin. 

The “Resolution”, approved unanimously by the Conference, pointed out 
that “almost all of the Italians from Istria and Fiume-Rijeka were on their path to- 
wards democracy, and were giving a remarkable contribution to the act of recon- 
struction and edification of the Country and the reinforcement of the people power, 
in spite of the attempts made by the foreign and local enemical political reaction to 
divide the Italian minority from the other Yugoslav nations”; the document clearly 
suggested the “turn” that imposed the realisation of political contents (obviously not 
autonomous, but under the aegis and careful eye of the Front) that had to be given 
privilege in the future activity. It was emphasized that the UIIF and the CIC (were 
to rely on) the Executive Committee of the local People's Front of Croatia and on 
the organization of the People’s Front on the spot; the main task of the Circoli will 
be to approach progressively the large masses of workers. The Unione is an integral 
part of the Front, an organization with the cultural purpose to carry out the Front 
programme in the specific field of culture and cultural life of the Italian national 
minority in Yugoslavia. (...) Both the Unione and the Circoli managed to bring into 
life the line, the directive given by FP (Fronte Popolare) and its relevant bodies in 
the cultural field among the Italians(...)[Differently] we shall work paying no atten- 
tion to and even disagreeing with the general development followed by our people 
assembled in the FP and led by the Communist Party.” 


The 142 documents with the respective explanatory notes that have been 
published here, illustrate both the activity of the UIIF in the political and cultural 
sphere and the editorial and artistic one; the activities of various Circoli Italiani risen 
during the two-year period from 1947 till 1948, of local Italian schools, the Italian 
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theatre, the press and the radio. These papers contain almost the whole of the remain- 
ing archive of the UIF in the period under consideration, only in part integrated by 
the articles from newspapers that can rightly be considered ‘documents’ produced 
by the Italian organization; today, these ‘outlived’ papers are in property of the CRS 
(Centre for Historical Research) where they are deposited—- except a little number 
of originals which are housed with the Unione Italiana di Fiume. Literally scraped 
together here and there in the houses of private owners during the forty years of 
research and documentation, this important material is mainly the result of single 
donations (Eros Sequi, Luciano Giuricin, Antonio Giuricin, Andrea Benussi, Tom- 
maso Quarantotto, Ferrucio Glavina, Giusto / Gina Massarotto, Corrado Illiasich, 
Antonio Borme, altri). Unfortunately, we have not been given the information about 
how many and which archives (of entities, political organizations, State structures, 
etc.), actually operating within various State Archives centres (Croatian State Ar- 
chives, State Archives of Slovenia and Serbia — for the territory of ex Yugoslavia), 
safeguard plausibly other documentation of the UIIF origin, that is, refearable at the 
vicissitudes of the Italians from ex Yugoslavia: one fact must be taken into consid- 
eration; according to the numbering of the register of documents of UIF for 1947 
and 1948, it can be deduced that approximately 1200 archive units were created an- 
nualy. Individualizing these possible new fonds constitutes a new challenge, a new 
phase of research launched recently by the Centre for Historical Research (CRS) and 
we hope it will, in a few years time, be able to provide some well-founded answers 
to the many questions that scientists of this particular field have been questioning 
themselves for a decade. 


Finito di stampare 
nel mese di novembre 2010 
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